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Pubblichiamo, in altra parte della fi^segm, la re- 
faiione tiCattura e prùpaganda sovialista'i presentata 
dal compagni^ Mario Montagnana al Congresso dei 
giovani SQciolhti piemontesi. Le i^si $ù$tenjite dol 
Moningnana e approvate dal Congresso^ sono le tesi 
da noi proposte e sostenute: ia disciisuone che i con- 
gressisti ne hanno fatto, ci riguarda molto da vicino^ 

La relazione Moatagnana è stata approvata alL'ana- 
nimità (132 deUgaiì investiti di 4400 poteri}, Vennero 
pTisentati 3 a, d. g. di solidarietà con la nostra rasse- 
gna; fa ananimemente approvato questo: *' 1 gio- 
vani sociaiisti piemontesi, riuniti in CoitgressOf plau- 
dendo airinixiativa dei compagni che hanno promosso 
la pubblicaxioTte dell' v Ordine Ntiovot^. s'impegnano 
affinchè venga diffuso nella regione fra te masse o* 
peraie e contadiae, per quella propaganda di rico- 
struzione che ritengono necessaria 

Le osservazioni mosse aila rassegna riguardano la 
uncn popolarità elementare» degli articoli inseritivi^ 
Il compagno MouU^nana ha risposte che la propa- 
ganda spicciola da svolgersi oggi deve essere diversa 
da quella tradizionale. Oggi dobbiamo diffondere la 
persuasione che i problemi economici e. morali sca- 
tenati dalla guerra possono risolversi solo nella inter- 
nazionale comanistat intesa come un ststema mon^ 
diale di dittature proletarie. Dobbiamo diffondere no- 
zioni esatte sul concetto di dittatura proletaria, intesa 
come sistema nazionale di Consigli operai e contadini 
organizzato in potere statale e rivolto alla soppres- 
sione delle classi e della proprietà privata^ genera- 
trice dei conflitti e del disordine attuale. Dobbiamo 
dncare i proletari alla gestione della fabbrica comu- 
nista e all'autogoverno. Ma questo compito che i so* 
cìalisti si propongono non può essere svolto simulta- 
neamente per tutti gli strati deìla classe lavoratrice: 
è necessario promuovere il formarsi di gerarchie di 
coltura f a formarsi di una aristocrazia dei comunisti 
d'avanguardia f dei giovani più volonterosi e piit ca- 
paci di lavoro e di sacrificio. Ad essi appunto spetterà 
il compito di rendere popolari i concetti rivoluzionarìj 
di svolgerli tra le m^se iocali adattandoli alle diffe- 
renti psicologie, investendo del loro spirito i problemi 
particolari delle regionir dei differenti ceti proletari 
e semiproletarl. l'^t Ordine Nuovo » si era proposta 
questo compito: promuovere la nascita di gruppi li- 
beramente coslituiti in seno al movimento socialista 
e proletario per lo studio e la propaganda dei proble 
mi delta Rivolaiione comunista^ in tre mesi di vita 
ha ottenuto ingenti risultaiit la proposta Montagnana 
per la costituì ione di Commissioni di cultura in seno 
ai fasci giovanili è uno di questi risaltati i il movi- 
mento iniziatosi nelle officine tùrittesi per la ttasfor- 
mazione delle vecchie Commissioni interne in Com- 
missioni di delegati di reparto^ che in questi giorni 
fi è concretato nelle officine della Fìat * Centro {la 
prima officina italiar^ che avrà il nuovo istituto pro- 
letario) è un altro di questi risultati- Sistemare qaesta 
propaganda iniziata dagli amici dell' f.Ordine Nuovo^^ 
i il compito attuale; già una riunione in proposito è 
stata tenuta, altre se ne terranno- informeremo i let- 
tori delle deliberazioni che vi saranno prese- 



li compagno Cathal Shannon, direttore delta 
The Voice of Latour » organo settimanale del Far- 
tito socialista e dell' Unione generate degli- operai di 
h landa, saluta, per il tramite dell'» Ordine Nuovo ^ 
i giovani socialisti d'Italia. 
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mei idionaie e delle i^^ole, i n ite lei enormi éi emi* 
grati in tutta Ein-opa e nelle Atoeiìtìhe : ecco le 
zone in cui iwi non abbiti tno avuto che vescovi 
in pariibùSi che tentati vi isolati e di diibbìft lega, 
ma che potrebbem domani col loro pa^^ivo pesare 
in modo ascai grave sulle &r>r\ì della Repubblica 
comunista. 

Xoi non ce ne spaventiamo, ma riteniamo che 
pel .^nso della realtà die deve guidarci ^ per la 
résponsabiliià che abbiamo vei-^o le idee che 
vogliamo Tar trionfare, bisogni evitare che il 
prossimo Congresso si e^u lisca tutto in una 
sterile disputa accademica sttireìezionismo e sul- 
Vantiele^ionismo, e che l'esti tempo suMci^nte 

— il miglior tempo — per pen^r^ alKopera di 
conqiìista socialista delle moltitudim^ di creaaione 
degli organismi che dovranno rappresentare, nel 
momento del ru rtoJ for ri iiii attorno a cui cì appog^ 
geremo^ e i primi nuclei della ricostni^ionc 
nostra. 

La stessa disputa sulla partecipazione alle 
elezioni, che minaccia di diventare una scherma- 
glia di formule simili a quelle che ci hanno per tanti 
anni distolti dal lavoro utile^ la stessa disptila; 
diciamo, non può avere ?enso se ì compagni noli 
faranno seriamente tuia l'assegna delle forze che 
possediamo, un bilancio del lavoro compiuto e 
da compiersi : se ciò avverrà, noi siamo certi 
che la presenza nella mente e nel l'animo di lutti 
dciritatia vera, di r^uella rsccialista e di quella 
ancoi" da... redìmere, sarà il viatico pìi\ pi-ezioso 
che accompagnerà le discussioni e renderà pos- 
sibile che ne esca uno slancio di fede pràtica 
un rinnovato fervore di lavoi'o. 

« * 

Que^fto senso della realtà che e, c dovrebbe 
esaei'c, la caratteristica dei veri rivoluzionari^ 
questo vivem del pairlito in diretto contatto coJle 
masse operaie e contadine ci salverà 'dalla va* 
langa sterile delle chiacchiere^ dai fuochi artificiali 
delle frasi sonore, d^gli inconsci tradimenti verso 
noi stessi e verso le nostre idee. Nella storia 
del partito, dopo lunghi peiiodi d' inanim azione 
e di fuorvi amenti, fu sempre il lavom semplice 
ed onesto della propaganda che, ripreso, face\-^ 
risollevare le sorti del movimento. Come il gi- 
gante Anteo che looeando terra ogni volta tì- 
prende le forze, il Partito ^^i è rinsaldato ogni 
volta pel contatto, sotto la forma delia propa- 
ganda, colle masse. C^ggi troppi di noi hanno 
perso rabitudine di pat^lare, di partecipare aila 
vita della sezione, di far proseliti tra i vicini, 
gli amici, i compagni di lavoro, come se tutto 
ciò fosse superfltio, come se non restasse altro 
da fare che attendere iL miracolo della rivoluzione. 

Noi ci abituiamo troppo a dii e : - le masse *, 
€il proletariato», < le campagne *ìl paese» 
faranno questo, vogliono ^piest altro..... Provia- 
moci ogni volta che usiamo questi grandi ter- 
mini, a sostituirvi, secondo il consiglio arguto 
della Voce tìorentina d'anni fa, mentalmente i 
nomi e le immagini delle peisone che dovreb- 
bero tormare iirecisamente * le masse » o il 

- paese guardiamoci attorno, nella casa dove 
abitiamo, nella ^^trada -^he ùitraversiamo, nella 
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Fare ognuno il 

Poiché presto nelle sezioni socialiste d'Italia si 
discuteranno (e speriamo che si discuta molto, e 
con passione, e con <:oscicn?ctT.) i temi del prossimo 
Congresso Nazionale, noi insistiamo sulla pre- 
messa indispensabile, perchè quella qualsiasi 
azione che uscìi'à mejglio determinata dall'urto 
delle varie correnti sia resa possibile e feconda. 
La premessa cioè che nessiuio possiede. la ricetta 
magica jjer affrettare la i ivoluzione, ma che tutti 
possono affrettarla accelerando e compiendo la 
propria preparazione prima, e poi lavorando, in 
tutte le forme possibili, con centuplicata devo- 
zione per dare al pai'iito il massimo nerbo e il 
massimo prestigio. 

La risoluzione nelle co^e, è nella bi'utaliià 
della crisi economica che costringe la borghesia 
non sólo a rinunciare praticamente a rapprese n- 
tai-e la nazione, e cioè gli interessi generali, ma 
anche a dividersi, a lasciare il passo ai gruppi 
più organizzati e più audaci a danno degli altri 
gruppi della sua propria classe, industriali contro 
agricoltori, proprietaii de Ila pianura padan acontro 
coltivatori del Tavoliere delle Puglie. Se questi 
gruppi avessero coscienza dei loro interessi, oggi 
forse saremmo alla vigilia del trionfo del comu- 
nismo, poiché le minoranze parassitarie che sono 
al potere li avrebbero ostili e sarebbero incapaci 
di arginare la marea proletaria. La paura del 
comunismo salda oggi alla meglio il connubio 
tra interessi contrastanti entro la cerchia della 
classe borghese, e tale connubio si rinnoverà 
sempre, ma non sempre bene nè in tempo, perchè 
razione rivoluzionaria del proletariato s'incuneerà 
nella falla e le impedirà di saldarsi. 

Ciò che ta la debolezza della borghesia è dunque 
la mancauiia di un programma unico, anzi la 
mancanza di qualsiasi programma dovuta al 
fatto che la crisi è così grave che ha spezzato 
per sempre la coesione tra i rapporti di projirietà 
e le forze di prodiiitione in essa sviluppate, ren* 
dendo impossibile iion solo im governo ■ nazio- 
nale >, ma neanche un vero e proprio governo 
di classe. 

La facilità con cui in questi anni sì son for- 
mati i ministeri e si son messi insieme gli eie- 
menti più dispai^ati, senz'altro vincolo che la 
nece^^sità del viver alla giornata, non è solo 
dovuta a opportunismo di maica giolittiana, ma 
a vera e propria crisi di sistema e alla disgre- 
gazione della borghesia. 

La necessità suprema del partito è oggi ^m- 
plìce ed intuitiva ì diventar forte, e diventarlo 
presto e bene, al tìne di non esser sorpresi dagli 
eventi, hi Itaha vi sono ancora migliaia di comuni 
in cui non esiste tma sezione socialista, in cui^ 
an/.i, non è stata esplicata alcuna opera di pro- 
paganda, se non ^Lialchp conclone elettorale 
presto (e sen^a danti oT dimenticata; vi sono mi- 
lioni di operai fuori delle organizzazioni; vi sono 
categorie refi attarie ad ogni spirito di novità; vi 
sono delle tenibili iiicoginte che non abbiamo 
miii cercato di affiontar-e seriamenle. Tutta, o 
quasi, ta piccola proprietà, gran parte deiritalia 
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fabbrica dove Ja valiamo, nella vita in^'^omma, 
e ci accorgeremo molte ^^olte che soii pi fi quelli 
<:lie <jueil' appellativo lascia fuori, di f|uellì che 
effettivamente inciude* Da ciò, nessuno sijonforto 
e nessuna esitazione, ma minor uso di grosse 
|vafoJe e pili volontà di lavorare ^iil serio. 

• * 

S|*ess4j, nelle di?;cussìont trn k vai-ie teiiden/*% 
1 ivolu^ionari e riformisti si rimproverano l'inanità 
degli sforzi rispetti vi^ la mancanza di €iUore o 
il calore littiìcìo^ Orbene U colpa maggiore dei 
riformisti non sta già ne 11' aver impostato la 
loro azione sopra un * errore s teorico, quanto 
nel non ai er creduto sinceramente ad esso ; non 
già tanto nel ra ver data troppa importanza alle 
ri forme, quanto nel non averle mai seriamente 
perseguite. Di Fatti in Italia^ a quali riforme i 
c^TSidetti riformisti lianno sul serio lavorato Y 

La colpa dei sindacalisti non sta j^ià nello 
avelie preso a fondamento un * enxjre » diverso, 
ma nel l'aver fatto di tutti* meno ^he dei sinda- 
ralismOf dì Inlto ciot' meno che di costituire dei 
[potenti sindacati. 

Quando &\ lavora con fervore e t:on serietà, 
fvc anche il punto di vista da cui si parte è un 
' cri-ore > , quella parie di verità che è implicita 
in ogni ciTore ha il modo dì svolgersi^ e può 
rimanere, anche dopo che il i^Rto ci'Ollato e 
contribuire al progi'esso del movimento generale. 

Se ciot* i ritoi'misti avessero lavorato ^lì serio 
per ottener le rifoi'me, si sarebbero accorti presto 
che dall'opera loro non use i\ ano i risultati che 
se n'eran rÌ|>romessi : al tonde» del problema 
particolare cui essi avevano, per errore di pro- 
spetti va, dato eccessiva importan^a^ essi avreb- 
bero incentivato la impossibilità di ima ><Au7Àonù 
vera, avrebbero incontrato cioè non più il prò- 
blema. ma tutta la struttura sociale, e ne sarebbe 
sorta, nei sinceri, la convinzione che il solo 
riformismo possìbile nell' anione socialista in- 
tegrale, nella rivoluzione. 

Cosi i sindacalisti a traverso i ^^ìndacati sa- 
rebbero giunti^ nell'urto contro lo Stato borghese, 
a trovarsi di fronte ai problemi costituzionali, 
e quella | «lìtica che essi volevano scrapolotsa- 
mente escludere, avrebbero essi stessi dovuti^ 
o subirla, o farla per non subii la. 

Noi siamo convinti cioè i^he da ogni opeia 
fatta con intenti onesti, da socialisti, purché non 
*fia perduto di ^'ista il fine ultimo da raggiun- 
gere^ Tabolizione delle classi^ sprigiona di per 
se stessa una virtù che limane a fecondare Ìl 
campo deira?:iune, anche quando di molte illu- 
sioni il tempo avrà fatto giustizia, 
* 

+ * 

Bisogna che tutti i compagni, che aderi- 
scono alla formula schiettamente marxistica 
della t dittatura del proletariato > t qualunque 
jiia la lo^-o particolare iisione del momento^ 
qualunque siano le sorgenti ideali cui soglion 
rissai i re, -s*impegmno a fare dappertutto e sen?^* 
riposo del socialismo < atiivo ed oi>erante 
Bisogna, intensificare la propaganda, non solo 
nei comizi, ;ma in tutta Pacione socialista! tutte 
le manifestazioni di qtiesta devono essere edu- 
mtici\ devono cioè tener presente che vi sono 
delle enormi distese da dissodare^ dei solchi da 
jipprofondire in tahme parti, in talune altre ad- 
dir! iti ii-a del duro terreno da rompere. 

C't- da fare |>er tutti^ purcht- ce ne sia la 
v<^glia. 

Mai come in questo periodo suoni imperiosa 
alla coscienza di ciascuno di noi la \ oce: doren*. 
Quando si lavora, ci s'intende, l/inazione t- la 
palude in cui gli spiriti s'inaspriscono e le co- 
i^cienie s'antmorbano : il lai oni purifica T am- 
biente e salda le intese. Anche ai loia la dif^cì- 
plina del partito non pesa più. La disciplina 
pesa agli sfaccendati e ai neghittosi. I credenti 
e gli operosi la sentono non come un peso, ma 
f'ome una terza^ una necesbilà rhe vincola le 
passi dTii ^ coordina le op*^re. 

Quando tatti i rompagni, avendii cosciens^a 
della gravità del periodo che attr;i versiamo e 
della res|>onsabilità cb'eisso impone, si sarannf> 
ri I lesti tntll qual'r i! pHVtii:fjl^n^ d^hvei*^ fhe di 



consegLienm loro rocca, c risponde ranno tdfa 
loro cos<ien?:i col compierlo iervidamente, non 
diciamo che vengano eliminati gli urti ha le 
varìé tendenze, tult'altro; diciamo che quegli 
urti troveranno la loio naturale atmosfera in 
un partito in fid ciascuno faccia tutto il prt^prio 
dovere. 

Fra socialisti che hanno voglia su) serif» i:he 
il socialismo si realizzi, presto e bene, sarn 
sempre jioBr^ibile intenderl i. L'intera non sain 
mai i^ossibife fuori delPas'Jone, perchè fuori dei- 
razione tutto c, oggi, <h laccherà^ vanitó. e 
perditempo, 

LA SETTIMANA POLITICA 



Quando sì dice la fortuna dette parole! Pescata m 
Eritrea lé chiavi del Mediterraneo, trovata fu^r' d 1 
Utili}. IH Libiaf la leva tfsr sollevare U pa^u., fatta 
trionfare la demovni^ia. coi corteggiò delle minori 
sorelt$t rriesse a riposo h ojquìle ronutng, bisognapJi 
trovare pel dopo guerra qualche aUra parola magica 
che potesse servire come stoppa pei crani italici^ o, 
per dirla alla Cianchetiinij per le recipienti te^e. 

in luogo della visione concreta dei problemi, del- 
l'analisi scrupolosa dèlia realtà, lo pìia politica ita- 
lìùnaj mancante di qualsiasi programma^ si aggrappa 
a fantasmi per pot^r senja molta fatica farli com- 
parire dovunque h spettacolo lo richieda. Tanto me- 
glio se, come nel caso della aproduiioneìì, al fanta- 
sma si puà appiccicare qualche vetro sgàrgiante di 
pseudoeconomia e qualche tintinnantÈ batteria di 
companelUni di pseudosciénza. 

E c'è della gente che Con serietà e smsiegOj per 
k ripiste e sui manifestit atta Camera come n£U^ 
quarte pagine^ si affanna a scoprire che se mn i>i 
produce non si può consumare, che due e due fanmit 
quattro e non quaranta, e a presentare tali verità 
come rivelazioni della sapienza dei ricostruttori. 

Che per pater consumare bisogna prima produrre 
ne siamo convinti fuMi, e prima degli altri ne furono 
convinti i bolscevichif che hanno proclamato : chi 
non lavora, nort mattgit 

Ma la bestiale turlupinatura che oggi la borghesia 
Haiiana (come quella di tutti i paesi) tenta, nella 
sua spaventosa incoltura^ sta appunto nel fingere ch^ 
oggi il problema Oaliano sia quello di produrre^ ad 
ogni costo, e che it produrre consista essemiaimen- 
it, nel dovere degli operai di lavorare dieci o dodici 
ore inpece di otto. 

Noi sociaUsii affermiamo che invece il problema 
consiste nel non produrre, nel limitare ta produzione 
nache annullarla là dove essa non pud esplicasi 
in modo economicamente utile, nel fare una sele- 
zione rigorosa tra le industrie cui coadiziani luitu- 
fallt capacità tecniche e organizzazione finanziaria e 
commerciale permettono di vivere e quelle che bi- 
sognerà coraggiosamente sopprimere. 

Il problema quale ta borghesia bestlalntente lo 
pone è quello di produrre; il problema quale io pon- 
gono i socùdisti è quello di □rganizzare la produzio- 
ne. Senza contare poi che oggi in Italia la produ- 
zione È arrestata datta mancanza delle materie pri- 
me. Se le industrie avessero lùuoraio il doppio nei 
mesi scorsi, il traffico ferroviaria delle merci sareb- 
be raddoppilo o quasi e noi ci saremmo trovati sen- 
za carbone qualche mese fa* Bisogna produrre, e il 
Governo deve ridurre U servizio dei treni, colpa, 
s'intende^ degli operai che nelle officine pensano 
pili alla Russia che alle azioni di Dante Ferraris. 

TJn <i^<ji'eto* 

Se in altro paese del mondo un rainistro avesse 
propasto il éecfctQ che Ci ha regalato a proposHo 
dtlle importazioni t onorevole Pescecane, si sarebbe 
avuta una raffica {^indignazione che sarebbe riu- 
scita a passar olire la sua faccia di bronzo, caratte^ 
ristica professionale di tutti i grandi bras^eurs d'af- 

fn liqlia la guerra ha dato vita o l'ha conservata 
a gruppi industriali assolutamente artificiosi^ viPi u- 
nicamenfe di una vita prouvisoriar e te cui sorgenti 
vanno cercate tutte riei saloni ài borsa e nei corridoi 
ministeriali* 



L'Italia, che ha più che mai bisogità di spalancare 
le frontiere per mutare rapidamente r<Umosfera e- 
conomica pàiala del periodo bellico, si trova oggi 
sacrificata agli interessi di pochissimi gruppi affa- 
ristici, cui tutta la nazione paga col caro^viveri una 
taglia pili feroce di quella che avrebbero potuto 
imporre, Piacendo, i n. barbari " del Nord. 

L'Italia aveva bisogno di compiere rapidamente. 
1.1 sua trasformazione da nazione artificiatmente in- 
dustriale in nazione agricola e marittima. Tutte l^^ 
core avrebbero dovuto esser ripoUe a realizzare^ 
approfittando della tabula rasa della guerra, la con- 
cezione .giusta deif antica Destra, che volepa^ come 
si può vedere negli scritti di Giustino fortunato, da* 
re all'Italia un'economia che le fosse propria, carat- 
teristica e cioè naturale. 

Le industrie che potevano reggere la concorrsnMa 
per la perfezione dei loro prodétti e la modernità 
delta loro organizzazione avrebbero cofìiinuato; tut- 
te le altre dovevano^ con provvedimenti atti a lenire 
le inevitabili crisi parziali, essère abbandonate alla 
loro sorte, che è quella di perire .. per deperimento 
organico contratto coltatto di nascita- 
Si doveva iniziare il ràorno dalla città, dalla falsa 
officina alia terra» curarulola con centuplicata ener- 
giOj £ traendo da essa quelle sorgenti di riccliezza 
che sono piìt forti della concorrenza, dei cambi, dette 
difficoltà deifora^ perchè consistono in prodotti di 
facile e sicuro smercio^ di consumo eoniinuOj e che 
troverebbero, oltre il mercato iitternOi quelU esteri 
pronti a riceverlù 

Ma per far cià occorreva urui potitica doganale i- 
taliana e non pescicaiiesca^ occorreva non provocare 
con un brigantesco protezionismo misure restrittivi* 
da parte delle altre nazioni; occorreva non già chiu- 
dersi in una specie di botola sprofojuiata e difesa da 
Ogni contatto^ ma con trattati bilaterali assicurarci 
scambi e condizlom fixvorevoli. 

Ritorneremo ancora su questo argomento, che è 
oggi U maggior problema della vita italiana, e vor* 
remmo che la Direzione del Partito si accorgesse 
che la campagna contro U caro-viveri può trovare, 
deve trovare oggi una manifestazione pià cortcreta e 
pià vivace in quella contro il bestiale e delittuoso 
protezionismo del Minhtro dei pescicani. 

Si pensi che le cor^egueme dei trattati doganali 
si riftettono su tutta t economia nazionale in modo 
molto più grave e duraturo che non tutte le dispute 
sulla proporzionale; che appunto perchè noi socia- 
listi, conquistato lo Stato, dovremo imprimere alla 
nostra economia da un lato un carattere r^azionale, 
e cioè spontaneo, legittimo e naturale, dal^aJtro un 
carattere internaziormle, e cioè dovremo attuare la 
politica della, divisione del lavoro neW^n^er nazio- 
nale comunista, appunto per ciù dobbiamo insorgere 
con tutte le nostre forze contro delitti che sono per 
l'Italia tanto gravi guanto rtncapacità militare detta, 
tcrghesia di Caporetto. 

Si pensi che le generazioni si rifanno più rapida- 
mente che non le sorgenti economiche e si inizi su- 
bito u"a campagna di piazza, con comizi, cortei, c 
manifestazioni collettive contro U protezionisma dei 
pescecani; il Congresso Socialista poi del prossimo 
settembre includa la campagna per rabotizione delU 
barriere doganali fra i punti di immediata rivendi- 
cczione, accanto alta difesa detta Cassia e oBa 
pronta smobilitazione, 

< -m • > 

Il r^itìié capitaliste, è htcapact di a^icuì^trt lù pac€ 
tra i popoli. La ^uerTa ìiiondkili, che £ì atieva promeniù 
ia pace perpetua, hs prodotto r effètto contrario, ha 
creato ovanqnt ìtrt'atmoSifera di ffuerra e di ^vfiifti^ 
Essa ha fatto ìioseere tutt<i una Sérit di Rovani ^^ati 
flutdfi di coìtqjustE di iitffrandi^vtnto. f Jsm ha diviso H 
mondo iìt dité tampi irrecùnciliabiU i i viìicitori *! i vinile 
/i^SJW iende a perpftuare ffti odi e U rimiitù. li tv^if/if. 
captialistiti dopo aver priìtocato im Tna^acra séii^ pre- 
cedenti, minaccia y inctssant^meitte, di gey^rame uti^vi e 
più atroci. Ci lascia ijiiraixdm ffu^t cAìHilcft* che np- 
veteneranno iìtiiere rs^ioni, guerre ati-é^. tt^ninatrici 
dd.l€ popolazioni nm (lOridìaitenti: vtcchi, domiét f^ambitii, 
L'umani/éi d€V€ ^éffliere fra il mOÈsacni stuttmatico e la 
trasformasione fojìdirminfale dèlia società a$ininlo e eri- 
minatt cht pttb mlù tuttitt^re eomt incttho di boiiMi'if e 
di rovina imiverTtaie. 

CARLO RAPPaPORT 
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Cultura e propaganda socialista 



RelaziotiB al Congresso dei giovani socialisti 
piemontesi - atffìg(o 

In ùgnt ctì'ngrÈS&o gìovAnìLe, dà unà divina d'flfiiii 
s questa parte, vi è continuamente un comma doirord. 
del gtorna ^(Prapaganda e Cultura BcKialistan. Chi 
ncn ricorda le relazioni Fatte su questo argomento 
dai migliori nostri eompagnin ai congressi di Bologna, 
di Alessandria, di Vercelli e di Reggio? E allora per- 
chè ritornare incora una volta su questo tema? Se la 
questione à già sfata studiata e analizzata, se delle 
prDpi:tste per tentare di risolve re questo problema sono 
già state lancUte ed accettate dai congressi passati, 
perdi È non discutere in quest'ora dei problemi nuovi, 
dei nuovi argfimentì? Noi stessi ci siamo rivolti que- 
ste domande, ma il dubhio non ha fatto presa sul no- 
stro aniino. Dei grandi Fatti sono avvenuti in questi 
anni, dei profondi sconvolgimenti che hanno travolto 
interi sistemi e che ci hanno portato a vedere ì prò- 
bleuii del socialismo — che sono i problemi delia 
vita e del Funzionamento deir organismo sociale — 
da un nuovo punto di vista. Fino a ieri il problema 
della cultura ^ialista era, si pu& dire, quasi compie- 
Umente mantenuto nei limiti della erìtici della so- 
cietà capitalistica. A questa opera gigantesca di de- 
molitone d'un sistema basato sull'ingiustizia, sullo 
sFruttamento e sul confusionismo produttivo e distra- 
feutivo avevano portato lutto il contributo del loro 
genio e del loro sapere \ nostri grandi maestri- e noi, 
umili gregari del grande esercito social isia^ attinge- 
vamo dalle loro opere^ dagli scritti minori e dalla 
quotidiana esperienza della vita pro-letaria la nostra 
modesta cultura socialista, e attraverso ai fasci filo- 
vonilif abbiamo sempre fatto il -possibile per espati- 
dere e per propagare le nostre idee in mezzo a tutto 
il proletariato poìQhè noi pensavamo — e certamente 
con ragione — ohe il noatro compito fosse appunto 
quello di convincere le masse deUa necessità di com- 
battere e di distruggere l'attuale ordinamento polì- 
tico ed economico della società- 
Ma i tempi si evolvono, gli avvenimenti pred|>itano 
e la storia prosegue la sua strada! E' necessario che 
noi socialisti seguiamo ì& storia nel suo cammitiOT 
che superiamo quello che essa ha superato e che fin 
d ora ci prepariamo al compito che essa cì addita. 

Marx scrìveva msl ISJ4, che per la Germania 
critica della religione poteva ritenersi compiuta e cìie 
bisognava ormai passare alla critica del sistema po- 
htico ed ecofiomicD. Noi pensiamo che anche la cri- 
tica della società capitalistica possa og© rìtenersi un 
futto compiuto e che sia nostro compito inoominciarc 
a costruire la società comunista. 

L'ora di Mara è si pu6 dire superata. Incomincia 
l'ora dì Lenin! Bisogna comprendere queste parole t 
Demolizione e costruzione non isono, in questo senso, 
termini antitetici. Sono invece termini che si com- 
pletano, che si integrano. Dopo aver distrutto bisogna 
creare, dopo aver demolito bisogna costruire, Com? 
Robespierre non neiga Rousseau ma anzi, compie pra^ 
ticamente l'opera da esso concepita, così pure Lenin 
non nega Mars, ma compie invece nel campo pratico 
tutto r edificio che questi aveva nella mente quando 
cella sua critica spietata egli distruggeva rediRcio ber. 
ghese. Bisogna dunque costrurre, o compagni, biso^ 
gna creare se voglia o essere all'altezza dell'ora gra- 
ve che attraversiamo e se vogliamo essere dc^ni di 
assumere la terribile responsabilità che la storia sta 
per addossare al proletariato socialista. 

La rivoluzione avverrà, avverrà certamente. Lo 
scoppio del malcontento popolare accumulato in quat- 
tro anni e mezzo di guerra è inevitabile. Ma fare la 
rivoluzione non basta, bisogna essere capaci di rac- 
coglierne i frutti. Saremo noi all alteiza della situa- 
zione? 

* • * 

John Beed, uno studioso della rivoluzione russa, 
dice in un suo scritto: «La parola rivolu-'.ionario non 
indica soltanto una capricciosa mentalità dì rivoltosi^ 
quel che è da distruggere sìa distrutto, ma il mondo 
nuovo deve essere costniito con uno sforzo pieno di 
ansia laboriosa» e poi ancora; Lo stato socìaìista 
non deve essere un ritomo alla semplicità primitiva. 



ma deve invece essere un sistema sociale dotato di 
Lna efficienza superiore a quella dello stato capi- 
talista pt. 

Questi conc^t*! così semplici e tratti dalla realtà 
c-ei fatti cfovrebben. c:--c>e 'f^i^ondo noi la base e la 
guida del pensiero e J^ì l'azione dei proletari coscienti, 
dei socialisti massimalisti. 

E compito nostro, compito specialmente di noi gio- 
vani deve essere appunto quello di diffondere questi 
concetti in mezzo alle masse, che sentono bensì in 
questo momento lo spirito ribelle, lo spirito di rivolte, 
ma che purtroppo non hanfio la concezione precisa 
dei sacrifìci da compiere e delle difficoltà da superare 
anche dopo effettuato il periodo violento, \\ periodo 
che possiamo chiamare iniziale della rivoluzione co- 
munista. Koi socialisti dobbiamo perciò innanzi tutto 
prospettare a noi stessi il problema della rivoluzione 
e della conquista del potere per quindi risolverli e pe^' 
poi affacciarli alle masse che la rivoluzione devono 
compiere. 

Questa deve essere in quest'ora la nostra opera ^• 
coltura: questa deve essere la nostra opera di propa- 
ganda. 

* * • 

Anslttzato in tal modo brevemente il problema del- 
la cottura e della propagan^ìa dei socialisti io gene- 
rale e dei giovani in ispecie e rilevatone così a largti' 
tratti quale r^e deve essere il Hne, studiamo ora, in 
brevi parole quali ne dovranno essere i mezzi. U;i 
gruppo xolonteroso^ colto ed intelligente di compagni 
nostri, ha fondato da qualche mese a Torino una ri- 
vista che certamente sarà da voi conosciuta: parfo 
nìituralmente dell' ce Ordine Nuovo ». Ma questa ras- 
segna non deve avere - — secondo Tin lento di chi la 
dirige e secondo Llpensier<] di noi tutti — solo lo sco. 
po di fornire settimanalmente il mezzo di leggere 
degli articoli interessanti, istruttivi ed atti a diffon- 
dere tra la parte più evoluta deg^li operai le idee e i 
metodi della rivoluzione intemazionale. 

Ki V Ordine Nuovo >j deve essere ^ per i giovani s&- 
cialisifì, quello cTte era» pochi anni or seno, per la par- 
te più intelligente della borghesia, la rivista La Voce, 
che si pubblicava a Firenze. Deve ^sere cioè il ful- 
cro intomo a cui tutte le intelligenze a tutte le vo- 
lontà di comprendere e di sapere, si evolgono e si 
sviluppano. Ad eso noi dobbiamo prospettare tutti i 
pioblemi che a noi si presentano e le soluzioni che a 
questi noi proporremmo, ed il gruppo di compagni 
che hanno accettato la così ardua ma pur così utile 
impresa, devono aiutarci e guidarci nel nostro cam- 
mino: diffondere quanto vi è di buono nel nostro pen^ 
siero e combattere e contraddire quanto vi è in esso dì 
erroneo e dì falso. 

Ma quest'opera non basta. Il contribuire a diffon- 
dere ed a rendere piiì vivace ed interessante una ras- 
segna non fe che un» piccola parte del nostro cìmu- 
pito, che deve essere invece ben più vasto e fattivo. 

E' necessario che in oigpi città, in ogni paese, in 0- 
gni Fascio Giovanile si creino delle Commissioni 
((!ei Soviet in miniatura) formate dai migliori com- 
pagni i quali devono studiare attraverso i libri, at- 
traverso i giornali e soprattutto attraverso alla pratica 
di tutti i giorni, i problemi a cui più volte accennam- 
mo: i problemi della rivoluzione. 

E settimanalmente, o quindicinalmente- quesie 
Commissioni devono convocare i compagni ed i sim- 
patizzanti per discutere con essi questi problemi. 

Questo lavoro è già stato da qualche tempo ini- 
ziato da parte di qualche Fascio giovanile ma, come 
abbiamo detio^ noi pensìama che questo sistema deb- 
ba venire esteso in tutte le località e che, sopra tutto, 
i compagni che costituiscono queste Commissioni di 
studio debbano formarsi un programma chiaro e de- 
finito in modo da rendere le discussioni semplici, u- 
tiU ed efficaci. Non è questo certamente il luogo nè 11 
momento adatto per svolgere, sia pure sinteticamente, 
i temi principali ai quali dovrà rivolgersi il nostro pen- 
siero. Abbiamo accennalo piuttosto diffusamente al- 
Wrdiae Nuovo appunto perchè noi pensiamo che Is 
Commissioni di studio ed i giovani tutti troveranno 
iti questa rassegna gli argomenti più importanti da 
svolgere e da discutere. V'i sono tuttavia delk tesi e 
dei problemi d'una speciale importanza ed almeno 7, 



questi noi vociamo accennare. Qu^te tesi e questi 
pioblemi sono: 

1. La conferma data guerra europea alia legge 
nuirxista dell'accentramento dst capÈt^ate e deii'indu- 
sitia conseguentemente, al principio della lotta di 
cUme porta tn^itabUmsf^ aiia rivoluzione so- 
date- 

La guerra infatti creando la necessità assoluta di 
UT;a quantità enonne di materiale bellico ha reso ine-' 
vitabile lo sviluppo prodigioso delle principali indu- 
strie. Noi stessi — spedalmente noi operai cha vi, 
viamo neJle officine — fumino sorpresi nel vedere,, 
durante la guerra, sorgere degli opiBci e perfezio- 
narsi !a tecnica dell'industria in modo cosi rapido da 
superare qualsiasi aspettativa. Chi avrebbe immagi- 
nato, prima della guerra, che in Italia sarebbe stato 
possibile creare, in un breve volg]ere d'anni delle a- 
ziende industriali con mezzo miliardo dì capitale? B 
il fenomen'ò che osseiviamo in Italia è avvenuto, in 
modo ancor pìii notevole^ in tutto il mondo^ creand^j 
in tal guisa da ujja parte una ^plutocrazia, esigua come 
numero, ma potentissima come ricchsza e dall'altra 
un proletariato che fin d'ora comincia a soffrire dell* 
tragiiche conseguenze della guerra e che per l'avve- 
nire sentirà andie più intensamente la miseria pro- 
dotta dall'enorme sciupio di rrcchciza avvenuto in 
questo periodo. Contro le false affermazioni degli 
avversari, avvalorare e dimostrare la verità del pen- 
siero marxista è non solo un'utile opera di colttii^. 
ma È pure un'efficacissima operandi propaganda. 

2* La necesstt^^ di procedere, per mezzo delia ri- 
voluzione, non alla soppressione deUo stato^ ma alia 
irasformaiione dello stato borghese in stato socialisUt, 

I socialisti non devono e non possono demolire il 
sistema borghese per precipitare la società nel con- 
fusionismo e nel caos^ Essi sono contro lo <é Stato 
borghese » non contro lo stato inteso come forma 
ccncreta della Società umana. Noi vogliamo bensA a-, 
bolire gli attuali sistemi rappresentativi ed esecutivi 
dello Stato borghese, ma ad essi noi vogliamo sosti* 
tu ire degli enti che, mentre siamo emanazione sincera 
e diretta delle masse, servano a dirigere ed a guidare 
b masse stesse ed a far funzionare tutto l'organismo 
sociale. 

A quest'opera di trasformazione noi dobbiamo fin 
d'ora rivolgere il nostro pensiero e dove sia p<jssibìic 
negli organismi proletari (ed anche, parzialmente, 
neirofficina), anche la nostra azione. 

3. La neeessità di far penetrare in mezzo al prole- 
tariato la convinzióne che nella società nuova, ra^ 
pi esentala dalla dittatura del proletariato, non solo U 
pìifwipio di disciplùm non potrà venire aboliiOt ma 
dovrà invece acquistare un maggior valore e una 
maggiore efficacia^ 

Nei nostri scritti^ nei jioatri comizi nei nostri inni 
noi abbiamo sempre amato chiamarci « militi dell'i- 
deale j>. Ebbene, bisogna convincersi che, di fronte 
alla terribile crisi di miseria a cui ci ha portato la 
guerra; di fronte alla feroce opposizione che la classe 
borghese attuerà contro di noi, sia aH'inlcino che al- 
r estemo dello stato socialista, noi saremo obbligai; 
ad essere compatti, uniti e ■dlaciplìnati come dei veri 
soldati^ 

Contro la nostra volontà, per una causa che noi ab- 
biamo avversata, siamo stati obbligati a soffrire il ra- 
zionamento e la fame; abbiamo dovuto lavorare come 
bestie da soma per produrre il materiale che doveva 
uccidere ed annientare i- proletari di altre nazioni; 
fummo mandati a combattere sotto una bandiera che 
non era la nostra, e tutto abbiamo sopportato. Se do- 
mani ia patria comunista ci chiederà dei nuovi sacri- 
Rei che avi^nno per scopo di rafforzarla e di assicu- 
rare all' umatiità un avvenire di giustizia e dì pace, 
noi dobbiamo trovarci tutti al nostro posto senza una 
defezione e senza una parola che poi sa lasciare il 
minimo dubbio sotla no«ra volontà e sopra il nostr* 
entusiasmo. 

4. La necessità di dimostrare ai proletari tutti, ed 
in modo particolare ai giovani sociaiiiti quali sono le 
differenze che ei dividono dagli anarcfùcL 

Non È spirito settario, non è smanìa di polemica 
che ci spìnge ad insistere su questo argomento. 
I giovani che entrano a far parte delle nostre file 
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ncn possono nella lt>m gr^t^de maggiora aza. chiamar- 
£[ dei giovani sccialisii. Lo diverranno, ma per in- 
Unto non sono che dei giovani sovversivi, del giovan: 
ribelli. Per qii^SEO moke vohe di Tronte alle discus- 
smni e nlle polemiche che si svcrlgono tra noi e i li- 
bertari, f>si si trovano perplessi e non comprendonn 
come m^j. essendo tutti avversari accaniti della so- 
cietà auiiate. noi tiQn ci uniamo in un sol blocco s.- 
vente la stessa tattica ed it medesimo fine. 

Ma ì giovani che fanno parte dei noSitrt Fas^i de- 
vono capire che. com^ abbiamo detto poc'anzi, noi 
vogiiaino trasformare, non abolire lo stato come vor- 
r ebbero gli anarchici essi devono comprendere che 1 1 
ri voluti OH e non può essere compiuta solo per la vo- 
kntà e per i audacia dei militanti nei partiti estrem* 
- come pensano i libertari — ma che invece essa 
potrà solo venire effettuata quando i fattori storici fa- 
TEmno si ch& ia Forza popolare abbia a scatenarsi c 
quando, sopra tutto, almeno in embrione, sarà costÉ- 
tpjio un compl^sEo di istituti improntati ai principi 
comunisti, i quali possano vincere e sostituire Lat- 
to ale ordinamento borghese - parlamentare, 

E' per ciò una quistione fondamentale, è tutto un 
sj stema tattico di propaganda e di ation*, di metodo 
e di finalità che ci divide dagli anaichiei e per ciò. pui 
confermando ad essi tutta la stima che si deve nu- 
tttre per chi combatte con spirito di sacrifìcio e di di- 
sinteresse per un ideale noi dobCìamo fare tutto il 
possibile per chiarire in mezzo ai giovani le nostre 
i^e<f ?u questo argomento. 

Non crediamo certamente con queste brevi noi= 
dì aver enuneiati tutti i gravi problemi che a noi si 
pr esentano nè tanto meno di averli risotti- Abbiam<i 
voluto solo additare, con qualche esempio, quale dev? 
essere la linea dì condotta che si deve tenere nell'at- 
tuale periodo in cui il T^reblema della coltura assum;: 
Ufi carattere di speciale itnportanza. anzi di una im^ 
pcnanza vitale per il trionfo dei nostri principi. 

!l compilo poi di cercare la soluzione vera e reale 
di tutti i problemi grandi e piccoli del divenire no- 
stro, potrà solo venire assolto collo stttdio e soprat- 
tutto col mezzo delle discussioni- 

Attraverso la discussione — forse piii che per mezzo 
delle studio — non st>lo i problemi possono ve^ 
nire analizzati e risolti tiet migliore dei modi possi- 
tilt, ma le idee sì diffondono maggiormente, i cer- 
velli rimangono maggiormente colpiti dai concetti e 
dolile osserva do ni dell'uno e dell'altro compagno, 
mentre si ottiene lo scopo di abituare tutti i giovani a 
pensare ed esporre il proprio pensiero. Bisogna pen 
sere, bisogna cercare, bisogna convincersi di quanto 
SIP grave la responsabilità cui il proletariato sta per 
sobbarcarsi. Guaì a chi credesse di poter fare la rivo- 
luzione pensando che per il poi... si vedrà J Guai a 
chi imitando l incoscienza delittuosa della dasse bor- 
ghese, spingesse il proletariato per un arduo cam 
mino sen^a conoscerne g^li ostacoli o senza aver pre. 
visto il modo di superarli. Chi potrebbe perdonare a^l 
essi la loro incapacità e la loro debolezza? La storia 
no, certamente Non noi, non noi socialisti possiamo 
certo pensare di poterci affidare alla sola forza cieca 
scatenata dal malcontento popolare per raggiungere 
il nostro line: Un compagno nostro paragonava una 
volta — e la bellezza della sua similitudine mi' avev t 
allora vivamente colpito — il malcontento popolare 
aUa foRa bruta delle acque dì un torrente in piena 
Se a queste acque si lascia seguire il corso de! letto 
sassoso esse non porteranno che la rutna ed il lutto 
e colla loro cieca potenza esse sradicheranno gli al- 
beri, inonderanno t pingui campi e faranno fuggirt 
con orribili minaccie le greggi ed ì pastori. Ma se la 
laboriosa e cosciente opera dell'uomo saprà arginare 
queste aeque e farle precipitare sulle rotanti braccii 
di una turbina, allora la potenza stessa che prima non 
serviva ad altro che a minacciare ed a distruggere, re- 
cherà lontano, lontano nelle città Industriose e ttelli 
fiiconde officine, la forza che dà vita, dà gioia e 
benessere. 

Cosi pure se il malcontento popolare non sarà ar- 
ginato e diretto da noi socialisti, da noi che siamo gli 
unici, sìnceri interpreti dei bUogni e dei diritti del 
piùlctariato, lutti i dolor-, tutte le miserie che questo 
malcontento hanno creikt^^ saranno staie vane, e nel 
SUD scatenarsi, quesia forja tremenda travolgerà no, 
siessi e renderà inutili tutti i nostri sforzi e tutto il 
r.osiro lavoro. 



Ma ?e invece i compagni nella loro opera dì coltura 
-- nelle riviste e nelle discussioni — sapranno dare 
a sè stessi la capacita dì poter domani offrire non solo 
il proprio braccio ed il proprio sangue per la rivolu- 
zione — ma pur anche il proprio pensiero; ma se in- 
vece i socialisti nella loro ooera di propaganda — nei 
giornali e nei comizi — avranno saputo far compren- 
dtre alle masse quanti e quali siano i sacrifici da com- 
piere, le difficolta da superare, allora sL allora sL o 
giovani socialisti, che fremete nell'ansia dell attesfl 
di quel giorno da tempo sospirato e sognato, noi po- 
trtmo lanciarci nella mìschia con sublime entusiastiiu 
c con fulgida fede. Con l entusia^mo che dà la san- 
tità della battagHa che si combatte e colla fede che 
aiìimerà i nostri cuori nel pensare che sopra il san- 
gue che sarà sparso, sopra il nostro giovane sangui 
sorgerà veramente ed ineluttabìtmentc la srOCietà 
nuova, la società socialista. mQNTAGNANA.^ 

La voglia di lavorare 

Dante Ferraris, il pescecane* dice che gli operai 
non hanno fiù voglia dì tavorcfre n>. La t'ogiia di 
iivQìiire non c'entra un veleno che iu guerra hii 
Jisti'iiato nei sangue- Un'inqtiiitudine. una matarkì 
mojtile di gente che e $tdfj per troppa tempo tcnutiJ 
!\ntiina dalla vita^ e non piiù più TÌtorntirin che a 
f'jticil. Tutte le cose ti son diventtitc estranee; si ha 
!-i $£rì$a~ìone di attraversare com^? t anta mi un mon- 
do irreale Persane, abitudini^ la rarieià della t'ùliii 
*:omc la rigidità dfgii cdtffc'i: tutta è non ignoto, mn 
freadti e senf Interesse- Cosi come quando si ritorna 
;rF paese natinfo, e non c e pia anima piva che ci co- 
>ti)iCiì e s[ cono^ee. non an^olit dì. casa che possa 
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In parecchie corrispondenze recenti all' ti Econo- 
mici n diedi delle notizie statistiche su' risultati ri- 
tianziari della na:£ionaltzzazione bolscevica dell'indu- 
siria- Tale organizzazione io non descrìssi distesJ:- 
mente. sebbene sia non solo interessante, nna anche 
importante: interessante perchè non è disprezzabib 
ne immatura^ importante perchè qualora il bolscevi- 
smo venisse sopraffatto dalla forza militare, questo 
sistema di nazionalizzazione non potrebbe essere abo- 
lito interamente ed immedìatameuic senza causare 
disordini economici anche maggiori d] quelli che si 
notano presentemente. Fa meraviglia Che all'estero 
non sì sappia quasi niente del meccanismo di nazio- 
nalizzazione, mentre il Supremo ConsjgUo di Econo- 
mia Nazionale di Mosca è il maggiore imprenditore 
del mondo, ha un personale di circa un quarto di mi- 
lione dì persane, e nel 1319 ebbe delle spese che e- 
guagliarono quelle del Regno Uoito durante l'anno 
più costoso della -guerra. L oscurità che regna all' e - 
stero su lutto ciò È dovuto in gran parte alla segre- 
tez2a dei bolscevichi. Ciò che qui è detto fu tolto 
dalle pubblicazioni russe originali : ma naturalmente 
non è complete. 

La teoria bolscevica ammette tre fattori indipen- 
denti, e per certi rispetti rivaSeggianti. della naziona- 
lizzazione : 1 interesse politico sociale, l'interesse tec- 
nico commerciale, l'interesse del lavoro. Il primo È lo 
interesse del governo centrale allo sviluppo della pro- 
prietà dello stato, in modo da rafforzare la propria 
situazione, sempre in accordo colla sua legislazione 
polìtica e sociale. 11 seconde è l'interesse di produrre 
efficacemente e di fare operazioni profittevoli. Il terzo 
è l'interesse dei lavoratori. In tutti i numerosi dìpar- 
limentì ed aziende di nazionalizzazione, questi inte- 
ressi seno stati formalmente riconosciuti coll'aver as- 
segnato a ciascuno di essi una parte (di regola un ter- 
20f della rapprese nt&nz a. J^a non sempre fu coSi : lo 
stato attuale è il risultato di processi e di forze affer- 
matesi successivamente. 

Il primo Bolscevismo industriale (detto Anarco- 
Sìndacalìsnio) era puramente imperniato Sul lavoro 
Appena Lenin e Trotsky assunsero il potere nel no- 
vembre 1917. gli operai delle industrie si impossessa- 
rono delle fabbricbe- magaìtiini, comunicazioni e cer- 
carono di condurle avanti senza nessun controllo e- 
straneo e senza direzione tecnica superiore, perchè di 
regola gli ingegneri, i direttori, i tecnici venivano man- 
dati via Invano si opposero a questo movimento le 
irade-unions. nuove e perciò necessariamente deboli. 
Solo quando ì lavoratori si accorsero per esperienza 
che 1 An arco-Si ndae al ismo dava luogo a discccupa- 
zione nelle fabbriche e a disordine nelle linee di co- 
municazione 1 tanto che qualche impresa, come li 



trattenere per qualche istante h menif nella d'al- 
ce zia d'un ricordo. Nulla è mutat^\ esteriormente, 
ma tutto è mutato . perchè di bimbi Siam fatti jjpi 
.TìinL t la guerra non è stata per lutti noi quella eh-- 
:ij.t seppellito per sempre ia nostra Rmvinez:a ea h4 
ambiata profondarne aie la vita perchè ha camhiat\i 
. .' (li prò f ondam ente ? 

E' il male del secolo che ci dn^astia. che prolun- 
,zato atìcora ci avrebbe per sempre stroncati, ma che 
"uò oggi generare una crisi feconda. Non iema, Din- 
V Ferraris. Lj guerra ka tatto si che non si abbia 
:>iU voglia di lavorare senza sapere per chi e per 
-he cosa si lavora, il lavoro come tif^e a sè stessù 
iian lo si capisce più : sopra il lavoro cè l'uomo, e i7 
\tvoro /o si vuole al suo posto in una vita degna di 
.sser Vissuta. 

Noi v tagliamo che il lavoro sìa un espressione pura 
: Spontanea dell'umanità, come l'artE. come il pen, 
Jera* come l'amore. Ai di sopra di tatto, suprema 
.ordinatrice f ridea- Not vogliamo lavorare per una 
imanìtù nostra, ed è perciò che ci manca ogni siati 
r.io. ogni impulso finché la tfCStiale sckiavitit del ca- 
pitalismo ci avvelena. Ma per scacciare il maligne, 
€he tanta ci ha torturato e snidarlo per sempre dal- 
l'anima nòstra tornata libera e sana non ci stanche- 
cmo. Lavoreremo, se necessario, sedici ore al stor- 
pio come i contadini dell'autico regime Siamo dispo- 
■ti al sacrifìcio oggi piii Che mai. amiamo le mac- 
chine sonore e il solco duro, ma per produrre pane e 
ìt rro per la società comunistica, 

futte le scorie che il dolore di questi anni ha la- 
iiiatù e lascierà in noi^ pulviscolo di una rivoluzione 
.nonaiale cosi grande che non si può ancora pensar^ 
'i declino, saranno bruciate: daremo fuoco ai no., 
itri ettari per liberarnelL L'Idea è oggi sul nostra 
}ii:zonte e tutta la nuova, genera:, ione corre ad es, 
.ili per accendere le fiaccole della l'ita nuova. B. U 



grande impresa di Sornovo presso Nijni - Novgorod 
pregò i Juoi dirigenti tecnici di ritornare) soltanto al- 
lora al Sindacalismo anarchico subentrò una naziona- 
lizzazione centralizzata e sistematica. Questo processo 
torretti^D richiese solo pochi mesi. Al principio de! 
giugno 1918 il Governo me scovata nazÌonalìzi6 d ui^ 
tratto circa SOO fabbriche che i lavoratori avevano oc- 
cupate e minacciate dì rovina : e alla f5ne dello stesso 
mese nailon aliizft l lOO imprese, con capitale com- 
plessivo di tre miliardi di rubli. Che in realtà molto 
di ciò sia stalo solo messo in carta e non applicato, 
si vede da uit rapporto ufficiale che rivela come alta 
fine del 1918 solo 5 13, grandi fabbriche erano real- 
mente dirette dallo stato. Ora il numer(> è di molto 
superiore. 

Gli organi statali che dirigono oggigiorno la nazio- 
nalizzaiione sono ìn gran parte prodotti delle tra de - 
unions. Le trade-unions riacquistarono autorità appe- 
na 1 lavoratori capirono che non potevano essi stessi 
dirìgere le fabbriche^ 11 primo passo fu la creazione 
impera specialmente delle trade-unions) dei Consigli 
Distrettuali dell'Economia Nazionale (Soviet Narod- 
nava Khozaistva), parlamenti locali dell industria che 
dovevano appunto fare sistematicamente cid^che i la- 
voratori avevano tentalo di fare anarchicamente: cioè 
controllo sulle condizioni di impiego, metodi dì lavo- 
ro, vendita, ecc. Questi Consìgli separati tennero un 
congresso a Mosca nel maggio 19 18^ All'infuori di 
essi come organizzazione accentratrice e di controllo 
sorse il Consiglio Supremo dì Economia Nazionale, 
che è la massima e più estesa autorità oazionaliiza- 
trice del giorno d oggi 11 Consiglio Supremo è un di- 
partimento di stato: i suoi conti appaiono in apposita 
partita nel bilancio semestrale; e il suo Presidente 
con set. e colleghi, che formano il potere esecutivo 
del Consiglio, contano come un Commissariato o Mi- 
nistero a fianco agli altri grandi d? . menti dello 
stato 

m m * 

Essendo sorto dalle trade-unions^ il Consiglio Sii 
premo ancora oggi in larga misura le rappresenta. Dei 
suoi 69 membri, 30 sono eletti da esse, mentre 20 
sono eretti dai Consigli Distrettuali dì Economia: iO 
Cai Comitato Centrale Esecutivo dei Soviet (la Legi^ 
statura politica). 7 dai Commissariati (Finanze. Co- 
municazioni ecc.) e 2 dalle società cooperative. Il Con- 
siglio Supremo è a ragione descrìtto come un parla- 
mento industriale poiché dirige tutta la più alta poli- 
licE del sistema di nazionalizzazione, senza ingerirsi 
nogli affari locali, tecnici mercantili- La politica ge- 
nerale locale resta affidata ai Consigli' Distrettuali, e 
rli affari tecnici e mercantili sono in mano di corpi 
completamente separati ma subordinati. Queste sono 
k Centrali, Come ogni ramo dell industria t nazio- 
nalizzate, le singole imprese sono raggruppate in sic - 
nifi sotto una Centrale : una Centrale delle macchine, 
unn Centrale della lana, una Centrale della gomma 
e cosi via. La distribuzione del potere nelle CeritraU 
segue rigidamente la divisione degli interessi di cui 
già parlamene. Ciascuna Direzione di Centrale di 9 
membri, comprende: tre membri che abbiano prò- 
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tùnò^ cono^eenza di poltrita e dì materie trs 
ttjcnici esperti dell'industria in questiotìe. e tre lavo 
retori; di questi. ì primi sono scdH dal Consiglio Su. 
ptimo. i secondi dalle singole fabhricìic che appanen^ 
go'^.o a quella Centrale. E terii Jalle irade-unions. Le 
Ctf strali iono lìa turai mente dells vasrissime orgafiii- 
zf zioni ; l'ufficio principale dslla Centrale Tessile im 
piiga 3500 impiegati Ciascuna Centrale emette ogni 
^^mestre un piano preventivo delle ^ue (ipera?.ioni, rt- 
gbirandc precissmentf it numero previsto dì impi^' 
gati. il consumo di combustibile e dì materie prime^ 
U produzione ed altri fatti es^senziaEi, e pre^entan^^o 
i; suo bilancio dì uscite e di entrate 11 fìnanziamentp 
delle sìnj^oie impre*^ ì nelle mani delle Centrali : 
il bilancio di queste ^ controllato dal Consiglio Su- 
premo- Le Centrali decidono tutte le questioni tecnì- 
cnc e commerciali che concerriouc ogni ramo della 
l&ro industriai ni a non sono sil^ì direzione delle fab- 
biicht. La direzione immediata delle singole fabbriche 
L\'^de sotto altri corpi complessi costituiti sulle basi 
della rappresentanza dei tre interessi come nelle or- 
ganijiazioni superiori 

Cbs:cuna Fabbrica c direna da un Direttarato. li Di- 
re 'torato di fabbrica può essere compósto dì tre per- 
sone, di sei se l'industria È grande: e da nove, credo- 
in pochi ca;i eccedcnalt. Di queste, un terzo li msm 
tri politico-sociali) sono nominati dat Consiglio Su- 
pfimc, un terzo li tecnici^ dalla Centrale, e il terzo 
rimanente dai lavoratori della fabbrica, l lavoratori no- 
minano i loro rappresentanti per mCLzo del loro Co-^ 
n itaro di fabbrica, corpo questo che durante il regime 
Anarchjcn - Sìndai^alista aveva pieni poteri, esercì- 
tpndo insieme le funzioni del Consiglio Supremo, 
della Centrale e del Di rettorato. Ma al giorno d'oggi 
(risultato questo della riuscita della politica dì cen. 
tralizzazione statale e del movimento iniziato da Le- 
nin in ^^eguito alla rinforzata disciplina delle fabbri 
cbe> i comitati dei lavoratori non hanno poteri not?- 
voli e sono poco più che ciubs delle fabbriche, o so- 
cietà di mutuo miglioramento e ricreazione. Pare che 
siano anche stati privati del loro diritto di far reclami 
direttamente al Dtrett[>rato; ed è rtmarchevole il fatto 
ammesso ultimamente dalla Pravda i che ì rap- 
presentanti dei Comitati di lavoratori nel Direttorar^ 
lavorano di regola coi loro col leghi zelantemente nel- 
l'mtéresse della disciplina, della prodtìzione e di tutr! 
gli aitri fattori che contribuiscono airincremento Jel- 
l'induftria. 

m * * 

IL sistema dì cui vi ho dato un'idea è stato spesse 
iticato perchè troppo complicato : e molte lagnanze 
si sentono a causa del cosi detto " Chancelloryism 
della mancanza di coordinazione e talvolta della dì- 
Sù::e&tà burocratica (.sebbene fin dallo scorso inverno 
questa sia stata punita con fucilazirmi dalla Commis- 
sione Straordinaria^. Ma considerando il disordine rus. 
so it fatto che si tratta di un popolo arretrato e l.ì 
fp'ancanza di personale competente, il vasto mecca- 
nismo funzicfta abbastanza bene : e — sebbene non 
Si possano sempre distinguere le due cose — pare che 
h causa principale della disperata situazione delle 
nazionalizzazione non sia il cattivo sistema, ma la 
mancanza di combustibile, carbone, comunicatone, 
tutti ostacoli ereditati dal passato Governo Provviso^ 
rt7- La prova di quanto sia disperata la situazione t 
de^ta dai cinque miliardi di deEcit del bilancio dell'ul- 
timo semestre del Consiglio Supremo. Lasciando da 
parte la dibattuta questione se la nazionalizzazione 
sia ncn sia buona come princìpio, si può dire che la 
organizzazione formale del sistema di nazionalizza- 
zione dei Soviet è bene ideata e che. oltre che alla 
n^ancanza di combustibile e di materie prime, il fal- 
limento si deve alla inettitudine degli uomini, nsn a 
vizi inerenti al sistema. Che le cose stiano così, io 
argomenta da documenti ufficiai f che mostrano com:r 
in certe provtncie i ConEÌgli Distrettuali e in certi 
rami le Centrali operino molto meglio che in altre 
Provincie o in altri rami. Fra le migliori pare sians U 
Centrale Tessile e il Consiglio Distrettuale dì Mosca: 
e siccome i ma.^giori lavori lessili sono a Mosca, quj 
!i trovano le migliori condizioni di successo per quella 
particolare industria^ Mentre alt^^ fabbriehe sono 
del tutto quasi inerti, l'industria'' tessile moscovita 
lavora per quattro quinti, t giornali bolscevichi fanno 
risalire questo ali energia del capo' della Centrale, 
l ex- esule rivoluzionario e avanzo di patìbolo Ra 
gin, che é riuscito ad adattare parecchie centi naie di 
fabbriche a nuovi materiali e procedimenti tecnici. 

Questa descrizione della nazionalizzazione dei So- 
viet probabilmente sarà dal lettore considerata troppo 
favorevole. Questo avviene perchè non è stata data 
nessunà notizia generale dei cattivi risultati dal punto 
di vista delle finanze e dell adeguato soddisfacimento 
dei his^ognt nazionali. Una corrispondenza che traitas^ 
se solo questi punti farebbe pessima impressione, 
^ ondi meno T opera di nazionalizzazione dei Soviet 
non deve essere disprezzata; considerando il disor- 
dine politica, la fame, la bancarotta e le pressioni dei 
nemici esterni che intralciano i capi bolscevichi, il 
Consiglio Supremo, con le sue varie ramificazioni, ù 
riuscito opera considerevole e contrasta vivamente 
colla sterilita in fatto di grandi imprese dei precedenti 
regimi di Lvoff e di Kerensky. ' 
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Il tumulto cresceva s^paventevole. nuo^e voci si le- 
vjtvano e nuove grida, seguivano altri gruppi strani e 
feroci: gli assassinati delle città, gli affamati, i pro- 
fughi, i proscritti di tutte le invasioni, le reliquie di 
ti tte le catastrofi nazionali. ì bombardati dell'aria, i 
silurati '^el mare^ vecchi, donne con occhi sbarrati di 
pìiùra. con corpi affranti di miseria, anonima turba dì 
]:?assacrati o di doloranti, che torcevano le braccia per 
disperazione o stringevano il pugno maledicendo. 

E queste moltitudini estenuate, mutilate, sfigurate, 
questa umanità torturata nel corpo, come nello spìrito, 
queste miserabili carni peste e sanguinolenti di fem 
n;ine pazze per il terrore, di fanciulli lividi^ di vecchi 
mentecatti' tutto questo macabro corteo di spettri de- 
liranti e palpitanti, era la guerra, la vera guerra, 
quella immediata, diretta, vissuta^ quale gli occhi mor* 
S^li, che I hanno veduta per una volta, la serbano 
^lampara nella memoria, spettacolo atroce^ incubo in- 
dimenticabile di tutta la vita. 11 mostro, deposta la 
maschera, mostrava scoperto il suo volto orrendo. Ap- 
pariva la mischia umana allo stato elementare in tut, 
t.i la Eua cruda realtà , non ancora diventata storia, non 
ir.cora passata ^lla Fase verbale, e trasformala in mit(( 
?d artificio retorico. Dinanzi allo sguardo dognuno 
stava la lotta delle creature viventi, infinitamente va- 
:ia nelle sue espressioni, sóstanzìalmente identica nel 
suo fondo, la strage fratricida fatta di serviti fisica e 
morale, di follia, d'odio e di paura, la furia omicida e 
;a vandalica bestialità, nel cui vortice fe travolto lea- 
Sfire cosciente, combattuto tra l istinto della conser- 
.anione propria e la necessiti della distruzione altrui, 
U mone tona opera di morte compiuta tra l'esaspera- 
zione del freddo, della fame, dello spasimo e del ri- 
brezzo, lo scempio dei corpi e lo strazio delle anime 
nel contatto prolungato e coatto del vivo e del morto, 
M cadavere che anticipa al vivente la prossima fine, 
del superstite che nel caduto commemora la propria 
opera e Ìl proprio destino la quintessenza distillata 
degni infamia e d'ogni stupidità! 

E non soltanto questo : ma anche il civile consorzio 
che diventa branco, la retrocessione dell'uomo al pu- 
ro animale gregario, la dedizione totale dell'individuo 
a! gtTippi?. il sacrifìcio incondizionato, l'annichilimento 
d ogni valore singolo, la riduzione a zero di ciascuna 
Personalità E contro questa odiosa schiavitù del nu* 
mero bruto, contro questo soggiogamento pieno asso- 
luto della propria coscienza, del proprio pensiero del 
pioprio significato neiruniverso, al dì sc^pra dell'urlo 
disperato, che saliva confuso dall'anonima massa de^ 
gli ignoti, si levo anche il grido di pochi solìtarii, pri- 
vilegiati dalla natura, a cui la lampada della vita era 
stata affidata, e che s eran vista spègnere in mano U 
rlaccola sacra dalla cieca brutalità degli eventi I 

f. In noi il ferro il fuoco hanno assassinato lo spi- 
rito: la materia ha avuto vittoria dell'idea. 

— lo era il poeta, nel mio cuore germinava una 
primavera di sogni, che avrebbe allietato le genera- 
zioni future degli uomini 

^ lo era un filosofo: ìa salda catena de' miei sil- 
logismi stringeva ne suoi anelli l'infinito miaicro dei 
mondo! ^ 

— La mia anima era il tempie di Dio^ 

~ l pensieri, che maturavo nel cervello, erano de* 
stinati a trasformarsi un giorno in m aravi gUosi stru- 
mentì d'infinita ricchezza e di benessere umano: 

E l un dopo l'altro passavano, ciascuno lacrimando 
le sue speranze di bellezza, di sapere schiantate di- 
strutte, i suoi tesori dì fede, di potenza dispersi per- 
duti, ogni più alto bene della vita precipitato a terra 
e calpestato, come siramaiza al suolo uno stormo 
d allodole fulminate dal piombo! 

£ dopo un momento di silenzio tragico, che pesà 
come una montagna di bronzo sul cuore degli astanti. 
UTtto il coro delle vittime, quasi deponesse ai piedi 
d'Abele la sua millentiare protesta, gridò: 

Ben si vede che tu non hai lasciato discendenza 
sulla terra! Maledizione sopra di te. Caino; maledi- 
zione sopra di voi. sopra di noi che siamo i tuoi 
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In quel punto, come si legge nell'ultimo volume 
delle Cfvnache aitratetrene II dove appunto sono rac- 
colti gli atti del memorando congresso, accadde ìl 
fhtto mirabile, inaspettato. 

Uno spettatore era là, che nessuno conosceva, cui 
nessuno aveva prestato attenzione. Sedeva nelle e- 
streme file, tra la folla dei più umili, tacito^ pensoso 
severo e coke ad un tempo. 

Tutti avevano parlato o urlato o gesticolato, egli 
solo era rimasto immobile e aveva ascoltato in silen- 
zio. Soltantc una o due volte una breve esclamazioni 
una rapida fra?e erano uscite dalle sue labbra. 

Sul suo capo sembrava esser pas^ta la tempesta 
delle passioni umane, senza^neppur sfiorarlo. 

Quando ciascuno dei Èonvenutit curvo sotto il prò* 
prie peso d odio, di disperazione e di rimorso, tacque 
prostrato. Colui che nessuno conosceva, sì levò a su^t 
volta, tendendo ambo le mani in atto di carità e giu- 
stizia, 11 sno sguardo era velaio di pietà e insieme 
carico di rimprcvero- 

A queiraspetco^ a quel gesto, ciascuno riconobbe il 
Crocefisso, ed attese la sua sentenza. E la parola del 
Cristo al Barbaro suonò cost: 

Tu hai detto: io opero come opera la natura. O- 
gnj vita vuol continuare a vivere, ogni essere pre- 
tende che gli sia riconosciuto il diritto alla difesa e 
all'offesa per conservarsi- Chi rimprovera al lupo i 
suoi denti all'avvoltoio i suoi artìgli? Perchè biasi- 
meresti l'uomo d'aver adoperata la sua forza e la suji 
scaltrezza? 

Ma io ti rispondo: Fratello, tu c'inganni! Non la- 
sciarti indurre dalle vane comparazioni, e non met- 
terti la maschera in sul volto per sottrarti alla tua 
propria legge. 

La natura che invochi, è ben diversa da quello eho 
tu sei. Di es^fl può dirsi, che è quello che è- ed opera 
secondo che fu fatta dallo Spirito. Qui ogni cosa se- 
gue la via che le fu po^ta. Il sole riscalda e la pioggia 
irriga, come il fulmine ìnceneriace e l uragano di- 
sperde. Come puoi domandare loro ragione di quello 
che fanno? Bene o male non vengono da queste cose, 
che non sanno né vogliono, bensì solo da chi sa e 
vuole i 

Se la vita vi appare a spese della vita, e^ssa ri- 
nasce in quella che muore, nè mai è in debito verso 
^ stessa, e non è in ciò alcuna malizia' 

Ma tu. uomo» sei superiore alla semplice natura 
Lo spirito pecca verso aè medesimo quando si abbassa 
al livello dell'animai e o ancora al di s^tto. Perciò La 
legge della bestia è quella della forza, la legge del- 
l' uomo è quella dell'amore! ». 

Tacque alcuni istanti. Poi rivolgendosi al Greco, la 
parola del Cristo fu questa; 

i< Tu hai Icrgoglio della tua bellezza e della tua 
intelligenza^ e ii adergi simile ad una statua, illu 
minata al sole della gloria. 

Lucifero ebbe la stessa superbia e precipitò dal 
cielo all'abisso^ La tua ambizione di sapere è grande 
la tua volontà di agire è nobile; ma ti manca il più! 
Ti manca l'amore. Ed io ti ripeto quello, che già li 
dissi per bocca di Paolo: Quand anche tu parlassi le 
lingue degli uomini e degli angeli, quand'anche avessi 
penetrato tutti \ misteri, e possedessi tutta la scienia- 
se non hai l'amore, non sei ancor nulla! » 

Poi avendo fissato lo sguardo a terra ed avendo ta- 
ciuto alquanto, ruppe per la tci^a volta il silenzio» e 
si riudì la sua voce che diceva: 

■ti E voi tutti modernr, che appartenete aJle genti 
battezzate in me, perchè vi chiamate col mio nome? 
Con qual diritto mi avete preso per mallevadore della 
vostra opera? Andate^ ch'io vi riconosco, eterni Fa- 
risei ! Ora fingete ipocritamente di inorridire a questa 
orrenda carnefìcjna, voi che t'avete freddamente con* 
tfggiata nei vostri libri di commertio* 

Tutta la cìvilti. della quale vantate la grandezza, 
è contaminata e guasta dalla radice. La grande men- 
zogna. che sta alla base dell'intera vostra vita, vi to- 
glie ogni possibilità di discernere il ifero dal falso, il 
buono dal cattivo, il giusto dalliniquo. Almeno i pa- 
gani eranc nell'errore, ma non nell'equivoco Essi vi^ 
vtvano secondo il loro sentimento della vita. Ma voi 
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onorate una verità, che non prttiCAte- Voi tenete à 
vostra disposizione una doppia C4>scìeiiZA: quella 
della domenica e quella degli atrrì sei giorni delh 
settimana. E durante questi vi adoperate a rinnegare 
quello the avete affermato il settimo giorno ». 

Mfi già a sue sguardo sì era distolto dalle grand< 
ombre. <c Non per voi sono venutO' nella yalìe dellu 
^orte< Ornai voi potete scomparire^ non siete che ì 
sonagli rumorosi delia storiai 

Io parlo soltanto a costoro — e i suoi occhi er- 
rarono sulla turba immensa ed anonima, la folla o- 
scurs, che ammassata intorno a Init pendeva dalla 
sua bocca. 

Dal fondo dì qtieiroceano di anime ba»ate ed op- 
pres^ s'era levato un gran grido : 

« Poiché tu sei il SigmM'e degli aflittì, e vieni a 
tiadicare i vivi che sono già morti ed f morti che song 
luttorm vivì^ giudicaci e giudicali^ noi le vittime; essi 
i pamefldE » 

Tutti tendevano le mani, invocando giustizia. 

u Vèdi^ dicevano, come «amo stati battuti» scliiac- 
ciatit lacerati, dispersi! » — e le madri presentavano 
1 teneri corpi dei lor bimbi mutilati, e ì padri addL 
t^vano i cadaveri fiorenti dei Hg^ioli sgozzati, crivel- 
lati di colpi, e ì vecchi mostravano ignude ]e loro mi- 
serabili membra livide e speziate » e tutti ripetevano 
ad altissima voce: it Tu che sai e puoi, giudica, giu- 
dica!! 91 

Allora il Cristo raccolse tra le sue braccia tutta 
ql:ella umanità martoriata, toccò o^ì corpo offeso, 
contd ogni piaga, e pianse sopra ogni ferita. Quindi 
levando la faccia: 

H Guardate la vostra operai Che cosa avete fatto 
dtlla creatura di Dio? Là è il Galvano! » e d'un sol 
gesto indic6 il Golgota^ che profilava nel cielo la sua 
nuda forma dì teschio. 

« Non il Dio, ma l'uomo, vi *t staio in me crocifisso 
e tuttora vien crocifisso Ja voi. Lo strazio di tutti que- 
sti corpi, to spasimo di tutte queste anime, sono le? 
strazio e lo spasimo della mia Passione, die senza 
fine si rinnova. L'ho dunque io offerta invano alla 
giustizia suprema, per la vostra salvezza? 

Ma la sua domamia rimase senza risposta: e il fi- 
gliuol di Dio tacque e meditò in sè stesso il proprio 
silenzio, che gli gravava il cuore e gli Ravvivava il ri- 
cordo d'un altro Olendo simile, quando dinanzi a Pi- 
tato, che scetticamente lo richiedeva: « Che cosa è la 
veri tè? 13 non adendo trovato nessuna risposta^ era 
stato costretto a tacere^ 
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Il soldato 41 Lv^rDbesn» 



11) 



Intanto la valle della morte s'era venuta vuotando 
del suo squallido popolo spettrale. L una dopo Taltra 
[e ombre si allontanavano maledicenti e frementi, 
mentre U notte scendeva a riempire lo spazio abban- 
donato. 

Immobile, solenne TUomo-Dio rimaneva sole colla 
sua angustia mortale, solo come sul Calvario^ e il £uo 
sguardo doloro^ seguiva la turba del fuggiaschi 

Ma no I ecco che a un tratto sì accosta timidamente 
1 lui un'ombra, che sera attardata nel ritirarsa — l'u- 
nica che ancor fosse rimasta nella triste valle. 

Lievemente lo tocct e g^i parla: 

— O Signore, io ti ho subito riooncsciuto. 

— Chi sei tu che dici dj riwnoscermi? Dove, quan- 
do mi hai dunque veduto? 

L'onera portava la tunica ,d*un legionario dell'an- 
tica Roma, ma non recava sulla persona traccia alcuna 
dì arma, e sulle sue membra chiarì si vedevano i se- 
gni del martirio. 

Cristo fiss^ intensamente quel rozzo volto di sol- 
dato, che- il sole affricano aveva ar^o, e dopo un i- 
stante di raccoglimento disse,: 

— Ora ti ravviso, tu sei il soldato di Lambessa 



(1) A diìrtrlmentft 4j <niBnio opitogo> Jivverto il iottor* qhe 
il racconto del sbldito di LambOMB, campo militiro de V Affrica 
tDDiaam, BÌ legga nel De C&rcna Miìiiis di TotIuUìmo, dove 
cO'Btiituiaco le spunto dtUa ml5r#saai£il6 polemica sollevata 
da l'ar4ftDto scrittoi* cartagineae. che apparlanaiFa ali "ala 
É.àtre^ft« della Chifrei^ contTO i gruppi criatiaoi tranfli^nti 
del siìtì f^Jinpo. L'oggatto dalla disputa « queato : puù un 
Tero cri&tiano mJlìiare, OBfiia*er»'ire un t«mpc dua padnoiii, 
4»»» ]D9i«tn4 addato di Cristo e soldato di Cesare V Vi di 
3èf ohe per Térl^illiaas la risposi a è asgoiutainente nof aliva. 
Il Dé CiiTona MiUtÌ9 5 Mn^vt^ il primo scritte aotìmilita- 
Tt^tv. dolia letleratata occidenialo. L'opIs^dÈo dal minata di 
XiflnibMdB ai cflllotra nei primi inni drl III secolo dell'Ex V. 



Bisogna bene chiamarti cosi, poiché il mondo ignora 
perfino il tuo nome. 

Il legionario annui óe\ capo. 

— Ora ricordo: una notte ti ho visitato nel carcere 
era la vigilia del tuo supplizio. 

— O Signore, tu hai voluto, nella tua carità, conso- 
lare le ultime ore del tuo servo- 

— E' vero, tu andavi alla morte per me, ed io ti ho 
promesso il premio dei giostì. Vedi che non ho dimen 
ticata la tua br^ve storia. Sono omai traseoi^i piti che 
mille e settecento anni, dal giorno che per tua opera 
si è compiuto il primo e forse unico atto di fede in 
me! Ricordi? Ciò accadde nel tuo campo militare a 
LamthesEa; vi sì distribuiva, m nome di Cesare^ il do- 
nativo ai soldati di Roma, Quando venne i\ tuo turno, 
e il centurione ti chiamò per nome, tu uscisti timidot 
mn pur risoluto, dalle file del manìpolo, dove cri 
schierato, ti presentasti al nr^torio, tenendo in 
mano la corona militare, che avrebbe, secondo Tuso, 
dovuto cingere le tue tempia- Alla domanda del tri- 
buno, che stupiva dell'insolito atto e te richiamava al. 
la disciplina, rispondesti con due sole parole: n Sotto 
cristiano 

Ed alla confessione aggiungevi un doppio gesto: 
gittflstì a terra la corona e deponesti la tua spada, 

E con quel semplice atto ti denunciavi" ribelle a 
Cesare^ per restare fedele a CristOp e spontanea- 
mente ti offrivi alla pena, che ti aspettava inesorabile, 

({ Conducetemi in carcere! » fu tutto quello, die 



minacce e lusinghe dei capi, esortazioni e preghiere 
dei commilitoni, riunirono a strapparti di bocca. 

Alla corona del valore, della glori h che doveva or- 
nare la fronte del soldato di Roma, avevi preferito la 
corona promessa al Martire di Cristo. 

Be<ai i pacificify non invano avevi \idito questa sen- 
tenza! Val di tanti milioni di cristiani che si sono' se- 
guiti aulla faccia doHa terra e che tuttora la popolano, 
sei rimasto press'a poco l'unico che mi abbia obbedito. 
Un solo discepolo per Fondare la religione dell'uma- 
nità oh! ironia del destino, la Chiesa universale & 
composta d'una sola recluta! Chi infatti ha mai se- 
guito il tuo esempio? No, sbaglio! senza nemmeno 
saperlo, hai servito d'esempio a qualche oscuro pe- 
dante quacchero, che in questo stesso momento è rin- 
chiuso in non so qual carcere inglese, in attesa di giu- 
dizio, per rifiuto al compatsory servile. Ma quella è 
la parodia del martirio, come l'ipocrisia puritana, che 
Ifissu si spaccia per evangelismo, h la caricatura della 
mia dottrina! Tu, tu solo sei stato veramente mìo, 
e perciò voglio che tu resti qui al fianco del Cristo in 
questa notte e sia fatto compaio della seconda sua 
Passione ». 

<i Amen » rispose piamente il legionario^ sedendo 
egli la più umile delle creature a lato del figli uol di 
Dio, mentre tutte le stelle piovevano lacrime di luce 
sulle loro teste. 

ZINO ZINI 



L'ESERCITO SOCIALISTA 



Organica: r quadri. 



Un altro importantissimo problema di organica mi- 
litare, che noi dovremo risolvere, è quello che si ri- 
Ferisce ai quadri cioè alla scelta, airavanzamento e 
alle funzioni dogli ufficiali e, più ampiamente, di co- 
loro che, neiresercito socialista rivestiranno un grado. 

Problema ìmportantisaimo, perchè uno dei princi- 
pali coefikienti della forra di un esercito Ò la bontà 
dei quadri. Non basta creare un esercito, bisogna in- 
quadrarlo. L'avere una massa enorme di trapp^ sen2^ 
avere un congruo numero di buoni ufficiali e gra- 
duati, costituisce, anziché tin elemento di forza, un 
elemento di debolez^a^ Una delle cause della £u;re- 
riorità militare deHa Germania censi stevn appunto 
nella altissima percentuale di tiEciali e ^otttifida'ii 
eccellenti in confronto alla massa dei cittadini _ sol- 
dati. Altissima percentuale die derivava non già, co- 
me blaterano i retori della democrazia antitedesca 
i^ì preteso spirito it militarista 7^ della cjàt^lu^jone 
gf^rmanica, ma bensì dalla più elevata civiltà e daU? 
pia progredita istruzione^ dalla pii^ profonda cultura, 
insomma, che si esplicava appunto m un maggior nu- 
meri' di persone colte. Per contro nei pae$i incivili co- 
me ritalta, In cui la percentuale delle persone colte è 
tfinto bassa, è assai già difGcile la costituzione di un 
corpo sufficientemente numeroso dì ufficiali e gra- 
duati. Aggiungasi a ciò le vigliaccherie dei borghesi 
ìialiani che preferivano imboscarsi come semplici 
soldati negli uffici negli stabilimenti, anziché assu- 
mersi le responsabilità £ gli oneri — non eccessiva- 
mente pesanti! — inerenti al grado di ulKciale, e ar- 
rivavano fino al punto di dissimulare i loro titoli di 
studio. Cosa che in Germania sarebbe sembrata igno.- 
bile e grottesca. 

E' necessario dunque, che l'esercito aociatista pos- 
sieda il massimo numero possìbile dì quadri, e che es- 
si siano in grado di esplicare nel miglior modo le loro 
Funzioni che saranno assai piii difficili e pesanti di 
quelle che incombono ai quadri degli eserciti bor- 
ghesi ^ giacché si tratterà di creare ^xnovo un pos- 
sente organismo e dì lottare continuamente contro 
molteplici nemici esterni ed in temi e contro immani 
difficoltà. 

{E quando dico qu^dj intendo parlare non solo de- 
gli ufficiali — in tale senso ristretto si usa questa 
parola nel linguaggio militare — ma anche dei sot- 
ti! fflcisli e graduati di truppa, sta perchè anche essi 
sono validi organi di inquadramento delle truppe, sia 
ptfchè come dirò piii avanti, nel '"esercito sociaìislù 
non vi sarà la distinzione recisa tra ufficiali e gra- 
duati, ma essi costituiranno gli anelli di un'unica ca- 
tena, dal caporale al generaiissimo)- 



L'unità del comando. 

Qualcuno potrà obbiettare che non è socialista il 
principio del comando, unitario e autoritario^ che sa 
di monarchia dispotica; e vorrà abolire, o almeno ri- 
durre a tenue importanza razione dei quadri, affi- 
dando le funzioni di comando a organismi collettivi h 
cio& ai Sòvièt degji stessi soldati. 

Grande errore. Gli organismi collettivi possono 
esplicare magnificamente Funzioni consultive, ed an- 
che deliberative e legislative, ma le fani^ioni esecu- 
tive ripestono sempre un caraH^re essenzialmente in^ 
éividaale, Mon si tratta di socialismo di dbpotismo 
monarchico, ma dì un principio elementare e uni- 
versale di psicologia positiva^ A decidere^ debbono 
essere in molti: ad eseguire, a dirigere, deve essere 
uno solo^ 

l Soviet dei soldati delibereranno in tutte le que- 
stioni attinenti ali esercito — e parlerò più precisa- 
mente in séguito di tale angomento — ma è necessa- 
rio che cosi affidino, deleghino le funzioni di comanda 
a uFBciali o graduati' capaci di «sercimrle e di assu- 
mere le relative, gravi responsabilità — individuali 
e non collettive- — E' necessario che ad ogni reparto 
— dalla pattuglia sino al gruppo dì armate — sia pre- 
posto un capo sìngolo dotato dì pieni poteri neirespli- 
Cì^tzione delle sue fuj;izìoni, cioè nella esecuzione dei 
deliberati del Soviet nell'attuazione dei piani ela- 
borati dagli organismi — dà cui or ora dirò — ad hoc 
dele^ti dal potere scviettistflr 

Insegnava sin dai s^uoì tempi Sallustio: 

Priusiiuam iacipiùs^ canstttto; et ubi consatueTis, 
mature facto opus est (1)* 

E come la Funzione consultiva e deliberativa ri- 
chiede calma e completa opera di una collettività^ 
cosi la funzione e&ecutiva e attiva richiede energia e 
rapida opera di un singolo. Dante ^ nel de Monarchia, 
ha scritto a tale proposito magnifiche pagine sulKuni- 
tft del comando, che hanno valore univensale ed e- 
temo. IJ socialismo non può andare contro natura E 

Ciò è tanto vero che anche in Russia te funziona 
di comando, dapprima avocate ai Soviet di soldati 
con relativa abolizione virtuale od esautorazione de, 
gli ufficiali, hanno dovuto essere svolte In Soviet 0, 
per dir meglio, da essi delegate agli ufficiali, di cui 
si è riconosciuta la necessità di creare un corpo scel- 
to, numeroso ed efficiente. 

Noi, che abbiamo la fortuna di potere preparare 
accuratamente la nostra rivoluzione tesoreggiando le 
esperienze degli errori delle altre rivoluEioni e specie 

(1) Prima di incomincile, rirloEti 5 ina ppp^nH hni 



<li q'uellA russa — ■ errori che cr^o inevitabili le 
<<^ndÌztoni in cui fu instaurato il Governo bols^evioo, 
£ che non dirninuiscono la grandezza ciolopiqa dtgìì 
statisti immortali dell' ordine nuovo — dobbÌBuio evi- 
tare di cadere in tali errori e applicare senz'altro ciò 
a cui in altri paesi si è arrivati dopo tante deviazioni^ 
<^uadflgneremOp cosi, un bel tratto di strada- 

Dobbiamo dunque creare un numeroso e ben sele- 
zionato corpo di ufficiali. Con quale criterio? 

n criterio fondamentale deve ^«ere, anche ^uì^ un 
criterio ola^^ista. Se nell'esercito acci alista dorrannc 
essere incorporati dei borghesi, non si deve perù 
concedere ad essi neanche un j^allone di caporale. / 
quadri dell' esetc ito iocMisia debbono essere tratti 
£sclusiviifneiite àat proìetctTiaio^ l borghesi non a- 
vranno che il dovere dì servire: li dispensìamc dal 
logorare il kro cervello e i loro nervi nelle funzioni 
df comando. Non vegliamo riscaldare le vipere in 
seno Dalh-onde, ciò facendo, noi applicheremo gU 
insegnamenti della borghesia. Nello ststo borghese 
gli ufficiali sono reclutati tra la boj^hoGia: gli uffi- 
ciali di carriera, data la mesòhìnità^deglì stipendi e U 
vita «briìlantei* che debbono condurre, sono di fatto, 
se non di diritto, obbligati a possedere dei beni la 
rendita dei quali possa integrare 10 scarso stipendio 
dei gradi inferiori- Quanto pai agli ufficiali di com- 
plemento e di M, T. è bens^ vero che esd — dato l'e- 
norme bisogno che ha le Stato — possono provenire 
anche da categorie di proktari {impiegati, maestri, 
tecnici e anche commessi) ma in tali casi lo Stato 
borghese si cautela richiedendo ad essi le prove deHa 
loro fedeltà airordine borghese e perseguita gli uffi- 
ciali sospetti puranco di frequentare^, ~ la Camera del 
lavoro t 

E gli ufficiali di complemento f in generale — la ite 
le debite eocej.ioni — hanno uno spirito ancor pi» 
ferocemente, beotamente borghese e antìsocialistii 
che gli stessi ufficiali di carderà, motti dei quali se- 
gretamente simpatizzano già con noi. (In ciò mi per- 
metto di dissentire un poco dal carissimo amico ^4- 
nando col quale del resto concordo pienamente nelle 
linee generali di politica militare socialista). 

Funzioni di comando 
e funzioni tecniche. 

Ma una grave obiezione pratica mi si può muo- 
vere: dato che occorrono, per Tesercito socialista^ 
moltissimi quadri, e dato che essi debbono essere 
txatti esclusivamente dal proletari ato^ è possibile tro- 
vare nel proletariato tutti gli elementi adatti? 

Rispondo subito che tale difficoltà indubbiamente 
esiste Ma biso^a eliminarla, con vari provvedi- 
menti. 

Primo fra questi è la zep^irazione tra le funzioni 
di comanda e ìe funzioni temiche, provvedimento de- 
scritto con profonda competenza dall'amico Anando. 

Già oggi, in regime borghese^ vi è un certo duali- 
smo tra gli ufficiali combaUsnìi e quelli addetti allo 
S. M., al Commissariato, ai servizi tecnici, sfinitarT. 
logistici, amministrativi etc. Noi dobbiamo separare 
radicalmente queste funzioni ben diverse Da una 
parte un corpo di ufficiali veri e propri, che dovramio 
comandare i vari reparti (fanteria, artiglieria, bom> 
bardleri, mitra glieri> ìanciabombe, ir.ncìafìamme, a- 
vtatori e aerostieri, marinai, cavalleria etc.) D altra 
parte avremo un corpo di tecnici che dovranno espli- 
care tutte quelle funzioni Che hanno carattere tecnico 
c scientifico e che, sebbene oggi siano compiute per 
lo più da ufficiali o funzionari assimilati, non impli- 
cano affatto il Comando di reparti armati. 

Orbene: è evidente che per la formazione di questo 
corpo di tecnici si dovrà fare appello ad elementi bor- 
ghesi perchè finora nei proletariato non si trovano 
lali elementi in numero sufficiente e dì sufficiente ca- 
pacità. Ma tale utilizzazione (che non potrebbe certo 
chiamarsi ti collaborazione di classe e che si sta ap- 
plicando da Lenin non solo nel campo militare, ma 
.anche in quello industriale) non presenta nessun pe- 
ricolo per lo Stato soviettista, giacché questi ele- 
Tuenti tecnici non avrebbero alcuna autorità militare 
e alcuna inferenì» nell'esercito: essi esplicherebbero 
In loro opera sotto controllo del Soviet competente e 
sarebbero sempre subordinati alle autorità militari 
suviettìsTe. 

Ma la deficienza di elementi proletari ai>drà presto 
scomparendo, per tre motivi: 

n perchè Tistruzione generale e tecnica del pro- 
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letariato andrà rapidamente sviluppandosi — e favorir 
questo sviluppo t dovere di ogni vero rivoluzionario, 
perchè esso è .conditione sine qua non per l'avvento 
dell'ordine nuovo; 

2) perchè, domani noi vedremo entrare nel gran 
grembo della famiglia prozie tana molte categorie di la- 
voratori che oggi non hanno ancora acquistata, o la 
hanno solo parzialmente, la coscienza dì clasae: me- 
dici . ingegneri^ diimici^ tecnici etc. 

3) perchè alla eventuale deficienza di elementi i- 
denci (c italiani noi potremo supplire chiamando e- 
tementi stranieri n. Noi che ci infischiamo del pre- 
giudizio patriottico, non avremmo nessuna diffiooìta 
ad impiegare tìell 'esercito socialista ufficiali russi o 
ungheresi o tedeschi. Meglio un socialista teaesco che 
un borghese italiano! 

Istruzione e disciplina. 

Per questi motivi sarà possibile non solo ottenere 
presto 11 numero di quadri newssarl per le Funzioni 
di comando^ ma anche — a poco a pooo^ — affidare ad 
elementi proletari o di provata fede socialista anche 
le funzioni lecniche. 

Intanto, come ho detto, ai quadri deiree^rcito so- 
cialista dovranno e^er affidate soltanto le fumioni 
ai c&maiìdù mentre quelle tecniche, nel più ampio 
senso della parola {Stato Maggiore; Commissariato; 
Amministrazione e ContabilitA; Sussistenza, Sanità 
Veterinana ^ Farmacia; Servizi topografici e affini; 
Servizi tecnici deirartiglieria, genio» marina, naviga- 
zione aerea e relative costruzioni; Intendenze, Poste, 
telegrafi, telefoni, radfotetegrafta ; uffici divemi etc.i 
dovrebbero esser affidate ad altri elementi- 

S' intende pure che dalle mansioni dei quadri re- 
sterà escluso il compito della istr anione mHitafe da 
impartirsi alle giovani reclute proletarie (ì proletari 
anziani hanno già appreso tale istruzione in qu^eati 
anni radiosi). 

0, per dir me^lio^ ai quadri proletari sarà riserbata 
scltanto la parte morale e sociale dell'istruzione delle 
truppe: ma la parte tecnica e militare propriamente 
detta (struttura e maneggio delle armi e ìstrumenti; 
formazioni tattiche, esercizi etc ) potrà esser affidata 
a istruttori tecnici, tra ì quali difficilmente si potreb- 
bero, per ora^ trovare dei proletari; essi sarebbero 
in buona parte costituiti da ufficiali éé\.\,.ancien ré- 
gime^ che naturalmente sarebbero attentamente con 
trollati dallautorìtà soviettista' 

Adunque le funzioni dei quadri dell'agretto pro^ 
letario si ridurebbero a queste sole : 

1) il cojnafuio 

2) la parte morale e ìockde deìCisirathae 
3} pariialmenie la f arnione disdplitiare' 

Ho detto pafziùlmeMe perchè la funzione discipli- 
nare sarà, per le truppe e per la maggior parte dei 
quadri flessi, affidata si Smfiet di soldati. Il diritio 
éì punire^ che oggi è lasciato all'arbitrio dell'ufficiale 

del graduato, sarà avocato al Soviet, leglttinui e 
naiumte rdppressnimza della coltetfivitàf sola depo- 
sitarià delia funzione gtudiitaria: per lo stesso prin- 
cipio per cui noi ppcpugnìamo il giudice elettivó. 

11 stsuperioreii nell'esercito socialista, non avrà al» 
tre che il diritto di punire certe mancanze gravi e fla- 
granti : ma anche in t^l caso egli agirà non più, come 
oggi, per aìitorìtà propria, ma bensì per auioriià dele- 
gata, egli punirà in nome della collettività, come lon- 
gii manas del Soviet competente, il quale poi dovr» 
esaminare il caso, ratificare il provvedimento o pren- 
dere la decisione definitiva. 

Reclutamento e avanzamento. 

Negli stati borghesi, come è noto vi è una pro- 
fonda divisione tra ufficiali da una parte, sottufficiali e 
graduati di truppa dall'altra. Tale profondità di divi- 
stone 5Ì spiega j oltreché con ragioni tecniche (e tra 
l'altro col fatto che airuifieiale sono addosaatex oltre 
che le funzioni di comando, anche molteplici funzioni 
Che esigono una certa capacità intellettuale) anche ^ e 
scpratutte, con una raigiione claisdsta. 

Gli ufficiali sono dei borghesi: i graduati dei prò. 
Iviart 

Invece neJ nostro esercito i quadri formeranno una 
siJa serie, come ho detto, dal caporale at generalis- 
simo, pur essendovi delle differente tra le varie cate- 
gorie di tale serie. Questa unità sarà possibile e con- 
sigliabile per una ragione classista, cioè perchè tutti 

1 quadri proverranno dalla ateasa classe proletaria, e 
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da essa sola; e per una ragione tecniea, cioè perchè 
ridotta la funzione dei quadri, in sostanza, atìa sola 
funzione di comando sarj) posdbìle che del caporali 
possano diventare colonnelli purché fiancheggiati da 
necessari elementi tecnici (2). 

Il reclutamento e l'avanzamento dei quadri nell'e- 
sercito borghese d'Itaìia — e così è, con lievi modifi- 
cazioni, ovunque — si opera in due modi. Gli ufficia- 
li sono nominati e promossi dal m Inizerò della Guer- 
FÉ, su proposta delle autorità competenti, e sono scelti 
tra cittadini anche rtoa appértBnsnti all'esercito che 
hanno certi requisiti. Il reclutamento e l'avanzamen- 
to dei graduati di truppa si fa dai cocnandanti di cor* 
p^ tra gli ste^i soldati del corpo che stano, a parer lo- 
ro, idonei. 

In origine gli ufficiali ^ q^e un tempo erano s^/- 
diati di carriera ■ — provenivano esclusivamente dalle 
Scuole iMilltari ad hoc — Istituita la categofia deg^i 
ufficiali di complemento, si nominarono tali ufficiai' 
dopo un corso di istruzione teorico - pratica, di pa- 
recchi ìiwsi (una specie di compendio sommario del 
corso delle Scuole Militari) integrato poi da un perio- 
do di servìzio di 'parecchi mtei come caporale e ser- 
gente e inJine da un perìodo di prima nomma. 

Questi periodi vennero pos a poco a poco ri ducen- 
dosi dato il bisogno urgente di uffìdali che si presen- 
tava al Governo d'Italia (di fronte a una guerra ben 
più lunga e sanguinosa di quello che poteva pr e ve- 
ndere l'incoscienza criminosa^ dei Salandra e dei Ca- 
do^fl e altri illuminati consiglieri del nostro eccel- 
lente sovrano). Finché da ultimo gli ufficiali si face- 
vano a macchina, ad tihitum di qualunque autorità 
militare, senza alcuna garanzia. E rinferiorità desgli 
ufficiali italiani (dopo che I migliori erano morti nei 
primi annf dì guerra) fu certamente una delle cause 
de! disastro del tS17 che pr^ — a ragion* o a torto 
— il nome del celebre villaggio sIovmio, 

In ogni modo, negìi eserciti borghesi la nomina e 
favan^amti^ò dei quadri ìaUi aarvengono dalTaUo 
cìoh da parte di una autorità militare- 

Invece neiresercito socialista sarà attuato in via 
di rrtassima e con certi conte ntperamenii il principio 
opposto, p / quudri saranno nominùtì e promossi dal 
bassOf cioè da parte dei Soviet dei toro cossdetti in- 
fÉTiori compagni 

Infatti cib è evidentemente giufito e pratico. Giu- 
stOr perchè la sovraitHà risiede nella massa proUta- 
ria, e il Soviet è kt forma migliore incoi la sovranità 
popolare si nuìnifesia; pratico, perchè i compagni e 
gii inferiori sono in g^eiierale i mìgjiori giudici del va- 
lore di un capo, c perchè in tal modo l'avanzamento 
non sarebbe inquinato da elemenH torbidi (servilismo, 
infingimento, favoritismi) e sarebbe sempre assicu- 
rato! dalla molteplicità dei consoci , U controllo stil- 
Topera e sulla figura morale e politica del C^po^ 

Ho detto però che tale princìpio va applicato in lì- 
nea di massima e con alcuni contempemmentj^ In- 
farti, se per i gradi inferiori si esigono sopratutto dot' 
di energia, coraggio personale, spirito franco e aper- 
to senso dì giustizia, ètc, doti tutte che gli eguali e 
gli inferiori possono riconoscere, d'altra pwtb per i 
gradi superiori si richiedono requisiti intellettsiali chù 
non sempre appaiono negli inferiori e che si rivelano 
invece al superiore. 

Aggiungasi poi che neliesercito socialista il supe- 
riora e rautorUà miitiare e il mìP-istero della gaerra 
non avranno più quel carattere antiproletario che 
hanno ora, giacché wanno invece emanazioni del 
potere soviettista; perciù ìi loro intervento nella d<u 
signazione e nella promozione dei quadri non sarà in 
antitesi con T intervento dei Soviet dei soldati ma 
aniì ne costituirà l'ìntegradone complementare* 

Detto ciò. ecco quale sarebbe a mio parere ìi piano 
generale per 1 reclutamento e l'avanzamento dei qua» 
dri nell'esercito socialista, passata s inteiide la prima 
fase, nella quale si utilizzerano in parte i quadri del 
vecchio esercito borghese e si prenderanno d'ui^eenza 
i provvedimenti necessafJ per completarli i 

]) Quadri dal comando di plotone (o sezione) in 
gìh (corrispondenti agli umciali subalterni, somifH- 
ciali e graduati di truppa). Essi saranno reclutati .fn 
gli stessi soldati. Saranno nominati e promossi per 

(2) L'on. DI lilorglo, iniiìtnriflin, m« ihauftì in tei ligure, 
propose «ppuftto che ftitti gli ufficiali fio^sserb rrclniAtl 
dagli iifEdBlì di tompletnenta p^vlo un certo acr^ì^io 
come iOldali e ;r«duAti. 
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parte del com^vetent* Soviet, aditi — se graduati — i 
«omptgitì éì pari grado dello steo^o repano. 

Il) Qit£^i dal tùmundo di compagnia (squadnyiìe, 
batterìa) eamandù di reggimento {o gruppo o r&g- 
grttppameittd) — coi rispondenti agli attuali ufficiali 
da capitano a oolonnello)- Essi s&ranno reclutati fra i 
quadri delta I Categoi'ia., o anche tra sol ciati o'non ap- 
partamenti tiresercìto, certe garanzie. Saranno no* 
miniti e promossi dsl [svariato del Popolo per 
la Guerra, su proposta dei Soviet competentt (dì e- 



guati e inferiori) e colTappr ovazione del coijn andante 
immediatamente superiore, ovvero su proposta di 
questo, ma coirappr ovazione del Soviet competente. 

Ili) Quadri dal Cómùndo di brigata tn su {corri-- 
apondenre agli attuali generali). 

Essi saranno reclutati come quelli della 1 cate gloria. 
Saranno nominati e procnossi dal Commissariato del 
Popolo su proposta del superiore immediato, colla 
approvazione del Soviet competente di eguali e in- 



perchè le maestranze non conoscano xon troppa pre- 
cisione il momento favorevole per avanzare nuove ri» 
chieste, sia infine perchè gli imprenditori compren- 
dono benissimo che quando non avranno più il mono- 
polio di queste funzioni tecniche, sparirà ogni ra- 
gione della toro esistenza. Eppure a tale op^ra ci si 
dovrà accingere con grande zelo» poiché solamente il 
trapasso di tali nozioni, di tali capacita dalla classe 
degli imprenditori a quella dei lavoratori, porrà que* 
sti in grado di eliminare quelli. 



Il problema delle Commissioni interne 



Il problema delle Commissioni inteme à da qual- 
che tempo^ dibattuto con notevole copia di argomenti 
i»llc colonne delffrOrdine Nuovo,n mentre gruppi di 
operai tentano di esperitnentare la nuova istituzione 
nelle varie officine. Mi sembra ora opportuno di rac- 
cogliere i risultati delle discussioni e dì tentare una 
prima conoretizzflziocie delle forme nelle quali sarebbe 
opportuno incanalare qu4»ta attiviti della classe ope_ 
raia- 

Come fondamento mi sembra debba porsi la neces- 
sità dì non creare un istituto che po«ssa mettensi in 
Cfintrasto con i Sindacati di mestiere. Ciò avverrebbe 
iievitabilmènte se non sì riuscisse ad inquadrare le 
Commissioni Interne nei Sindacati stessi, trasfor- 
rrtaudo questi nei modi piii opportuni, IJ Sindacato b 
rorgflno cbe il proletariato ^ è creato per le sue lotte 
di contrapposto agli istituti della borghesia paiiamen- 
tarista. Ma esso raccoglie le masse operaie alfin fuori 
deMa fabbrica, mentre le Commi^oni in teme agi- 
scono nella fabbrica stessa, e sono quindi in grado di 
raggruppare piiì fatsimente e più spontaneaments le 
rrsestraKzo e' di «sseme le migliori e più dirette e- 
spressioni. Ma è anche evidente che le Commissioni 
interne isolate perderebbero di vista l problemi e gli 
interessi generali e prodiurrébbcro un frazionamento 
del- movimento operaio assai pericoloso e assai dan- 
noso. 

Si tratta quindi, secondo me^ di fare dejle Comm is- 
si ont intemp la base dei Sindacati, fondendo i due si- 
stemi ed utilizzando tutti i vantaggi che se ne popone 
ritrarre, 

I problemi che si dovrebbe coininciare a risolvere 
praticamente sono questi; Lo Organiziazione delle 
Commissioni inteme. 2-0 Funzionamento e coordina- 
mento delle stesso. 3.o Inquadramento nei Sindacati. 

• # 

Come devono essere fonnate le Commissioni r 
Vi è una tendenza a farle nominare dalle Oc^aniz^a- 
zioni. A parte la diflScoltà pratica di fare accettare 
questa ferina dagli industriali e dalle stesse ma^ in 
-parte disorgapìzzate. non mi sembra essa accettabile 
pokbè sostituisce troppo alla iniziativa diretta dellii 
massa, la pressione dall'esterno. Ma se le C. I. de- 
vono essere elette direttamente dagli interessati, de- 
vono alEe^ elezioni partecipare anche i disorgani^ati? 
Credo sia questo inevitabile^ poiché, in caso contra- 
rio, si avrebbe una troppo grave diminuzione dell au- 
tori t4 delie C. E. e potrebbonsi creare dei gravi dis- 
sidi- Se teoricamente quindi non è possibile escludere 
1 di$organì±zati, praticaménte la prevalenza spetterà 
Ee^re al gruppi degli organizzati i quali per esser più 
energici, più coscienti e più disciplinati potranno far 
prevalere facilmente I loro candidati. D'altra parte si 
potrebbe anche stabilire che le C. L, composte di di- 
iMirganizzati, non siano riconosciute dal Sindacati, di- 
n:inueiVdon£ così considerevolmente Tautorit^ ed in- 
fluendo perchè una diversa composizione sia accet- 
tata dalla maestranza interessata. Ed infine i membri 
disorganizzati delle C. L non dovrebbero essere am- 
messi aHe funzioni di cui parleremo al punto prossi- 
mo. Penso inoltre che la istituzione generalizzata delle 
C. I. diminuirebbe sensibilmente la disorganizzazione, 
in quanto il Sindacato troverebbe le sue basi in un 
organo péfinanente funzionante neirofficina stessa e 
quindi più facilmente accessibile a tutti gli operai. 

In ogni officina si dovrebbe eleggere dei Commis- 
sari dì riparto, in numero non troppo grande, ma an- 
che abbastanza numerosi da poter suddividersi facil- 
«lente il lavoro, e da nfln costituire un gruppetto di 
operai adibiti in permanenza alle discussioni coi capi 



e con le direzioni, cosa poco simpatica e fomite certa- 
mente di malumori. Nei grandi stabilimenti un Com- 
missario ogni trecento o quattrocento operai dovrebbe 
essere sufficiente. La elezione dovrebbe avvenire a 
scrutinio segreto e su nomi indicati da un apposit-s 
comitato elettorale, in numero però tale da consentire 
una certa libertà di scelta all'elettore. Il Comitato e- 
kttorakr ad esempio, potrebbe designare un nupiero 
di candidati doppio di quello da eleggersi. I Commis- 
sari riuniti nominerebbero la vera Commissione in- 
tema. S'intende che i Commissari dovrebbero essere 
sempre revocabili dagli elettori^ con le garanzie oppor- 
tune per impedire ogni sopraffazione di minoranze che 
un apposito r^olamento potrebbe stabilire. Ai Com- 
missari di reparro spetterebbe l'intervento nelle que- 
stioni particolari del loro gruppo. Alla Commissione 
iiitema, ed all'assemblea generale dei Commissari lo 
intervento e la decisione nelle questioni generali. 

Funzioni essenziali dovranno essere la applicazione 
dei patti dì lavoro e la raccolta degli elementi per pre- 
parare i memoriali ed i nuovi concordati. 

Una necessità che potrà forse essere, in qualche 
cfiso, ostica è quella di mantenere un contatto cofiti- 
nuo con le Commissioni dei capi e degli impiegati. 
Anzi le Commissioni operaie dovrebbero tentare di 
fare sorgere le Commissioni delle, altre catégorie an- 
che dove queste sì mostrino restie. L'aHìatamento fra 
i vari gruppi dei produttori è assolutamente necessa- 
rio cbe venga stabilito, e la mentalità dei capi tecnici 
e degli impiegati, oggi refrattari ed ostili al movimentn 
di emancipazione delle classi lavoratrici, sarà molto 
più facilmente modificata nella fabbrica, cioè nel 
luogo del lavoro, dalla pressione e dairesempio de* 
gli operai, che non da mille conferenze, le quali del 
rf;sto non andrebbero ad udire. Questo mutamento dì 
mentalità} questo afiìatamento^ sarà utile non solo per 
le battaglie economiche e politiche immediate, ma 
scpratutto per la Organizzazione della Società futura. 

Una spÉCiale importanza dovrà essere data alle 
questioni dìéciplinarì^ in modo da giungere ad un ri- 
volgimento degli attuali rapporti polizieschi fra ope- 
rai e capi, 11 Commissario di reparto o la Commissio- 
ne intema dovranno sempre intervenire, a* seconda 
della gravità dei casi, in tali vertenze. Ma Interve- 
nirvi, non con lo spirito dì avvocati difensori ad ogni 
costo dell'operaio, bensì con la convinzione che sarà 
molte volte utile e giusto che il lavoratore, incapace 
prepotente, senta darsi torto proprio dai suoi colle- 
ghi' In questo modo solo si fom^erii una più salda co- 
scienza nei produttori ed in questo modo si giungerà 
a sostituire alla disciplina mantenuta dalla coazione 
estema, la, disciplina voluta dalla coscienza di dover 
assolvere il proprio compito. Mettendosi su questa 
strada si potrà forse giungere ad eliminare l'autorità 
dei padroni o dei loro più diretti rappresentanti, faj 
cendo giudicare le vertenze più gravi da una Commis. 
eione composta di delegati delle G. 1. delle varie ca- 
tegorie. Il giudizio di questo Consiglio superiore, s^ 
s;:rà dato con coscienza e con fermezza r avrà un 
grande valore morale e tale istituzione potrà insiems 
tutelare gli -operai dagli arbitri e dalle parzialità dì 
capi non degni delle loro funzioni, ma potrà anche as« 
sicurare ^a quelli degni la considerazione dovuta. 

Funzione ancora delle C. [■ sarà la raccolta di tutti 
gli elementi che possono- servire per conoscere esatta- 
mente le condizioni ed il modo dì funzionare dell'in- 
dusiria. Occorrerà per questo lavoro molta pazienza 
poiché certo ì padroni tenteranno di ostacolarlo, sia 
per paura di indiscrezioni a favore di concorrenti, sii 



Attualmente le leghe di mestiere hanno come 
organo deliberativo Tassemblea generale dei soci, co* 
nie organo ésecutivo il Consiglio direttivo. Ma nella 
maggioranza dei casi, e sopratutto nelle Organizza- 
zioni pìii forti per numero, i poteri dell'assemblea sono 
piuttosto illusori. Intanto ad essa partecipano relati- 
vamente scarsi, nuclei di foci. Gli assenti hanno in- 
dubbiamente torto, ma il fatto à questo. Tanto più che 
se all'assemblea ad esempio della sezione metallur. 
gica torinese dovessero, accorrere tutti i dieci o quin- 
dici mila sod, l'assemblea sarebbe posta nella effetti- 
va impossibilità di funzionare. In realtà quindi la mas- 
sima parte dei poteri sono accentrati nei Consìgli dì- 
rettivi, quando non addirittura nei segretari più a 
mems.. mal pagati. Le assemblee arrivano quasi sem- 
pre a fatti compititi, a porre cioè la sabbi a^ Si è ten- 
tato di rimediare con le riunioni parziali delle mae- 
stranze delle varie officine, con le riunioni dei collet- 
toria Ma qu^ti ultimi mentre sono nella maggior 
parte dei casi, i piìi attivi ed i più pazienti, non pos- 
sono e^ere ritenuti delegati ad esprimere il pensiero 
della maestranza, perchè non da questi scelti- 

In tale situazione le C- l. potrebbero diventare ve. 
ramente gli organi dei Sindacati. L'assentblea dei Com- 
missari dì reparto potrebbero sostituire, salvo casi ec- 
cezionali, e specialmente per le Organizzazioni più 
numerose, l'assemblea generale dei soci. Le C. I. po- 
trebbero riuoiml e costituire il Consiglio generale nel 
cui seno di>vrebbe essere eletto il Consiglio Direttivo 
Con una gerarchia di queste genere il contatto con la 
massa verrebbe costantemente maiitenuto, anche per- 
chè essendo i Commissari continuamente revocabili, 
potrebbero in ogni caso gruppi (Assenzienti fare pre- 
valere la loro volontà, ottenendo la maggioranza in 
uno più reparti. E sarebbe infine eliminato il pen- 
colo di dualismi. Unica difficoltà è quella che influi- 
rebbero sulle decisioni dei Sindacati anche i non or* 
ganizzati. In quanto questi partacipano alle elezioni^ 
dei Commissari. Si nota perù che il fatto atesso della 
loro partecipazione alla elezione costituisce il priijpo 
passo verso il Sindacato, passo che sarà assai f adi- 
mente seguito dall'altro dell'adesione e del paga- 
mento della quota* Si aggiunga che è forse prefefi- 
bile per le Organizzazioni offrire a tutti gji «perai In- 
distintamente un mezzo di far sentire la propria vo- 
lontà attraverso gli organi stessi della Organizzazione, 
che non spingerli « porsi anche contro di questa, in 
forme più violente e più pericolose- Ed ancora se le 
Organizzazioni credesse™ proprio necessario la esclu- 
sione dei di^rganlzzatì, nulla impedirebbe di stabi- 
lire che i membri delle C. L non aderenti al Sindacai^, 
non possano partecipare ai Consigli di questi. 

Ho tentato cosi in modo schematico dì delineare 
un piano di formazione e di sviluppo delle C, l. Vor- 
rei che sui vari problemi prospettati e sulle soluiioni 
proposte si svolgesse qualche discussione speci nlmen. 
te da coloro che possono avere m*iggiori conoscenze 
pratiche. Ma nelto stesso tempo pi porrei che qual- 
che organizzazione o qualche C. I. si facesse inizia- 
trice di un convegno locale per discutere insieme i 
moblemi. Si tratta veramente dì cominciare la ìatitti- 
iione dei Consigli .degli operai che solamente attra- 
verso tentativi, prove e riprove troveranno la via giu^ 
sta e si svilupperanno in modo da formare i nuclei 
dei liberi produttori nella società futura. 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Diamo principio iti questo nam&To alla pubbHea- 
ziùne di ari breve studio del compagno Aldo Ohetdùf- 
fer, di Trieste, sa Leonardo da Vtnci^ icrHtù in c£Ca> 
sione del quarto centenario vineiano, che cade in que- 
sfanno- Siam^ certi che i nostri lettori ed amici nófi 5i 
stupiranno di que^o fatto ^ che non rappresenta arui 
deroga ai nostro programma, ma la reaiizzaitone di 
una parte di esso che era fin dai prmcipio ben chiara 
nelle nostre intenzioni. 

Abbiamo già aifre volte accennato ai modo come 
credioJTio dovrebbe essere fatto itn giornale^ anzi una 
rassegna cùmanisia di culiura. Essa deve tender^ J 
dktfeniare, nel suo piccolo^ una oasa completa, e se an- 
che non può giungere a soddisfare tutti i bisogni in- 
tellettuali del naeleo di uomini che non solo la leg- 
gono, ma la sostengono col loro consenso, e vivono^in- 
torno ad essa e le comunicano tta poco della ioro vi^. 
essa der<: cercare dt far sì che nelle site pagine tvAli 
travino dò chft lì t^eressa e H appassiona, e rih che 
ti solleva dal peso i^utAidianù dei lavoro^ delia lotti c < 
ùonomicat delLti dhcu:iSÌone poUiica. La rivista dovrei 
be almeno dare rineiiamentb a uno sviluppa completo 
delle proprie facoltà mentali, a una vita pià alia e ptc- 
na, pih ricca di motivi ideali e dt armoniaf lo stimolo 
a un arricchiménto della propria personalità- Perchè 
non potremmo cominciare noi, con le nostre modesta- 
forze, in mezzo a quel gruppo di giovani che ci scatto- 
nò con fiducia e con aspettmione, topera che sarà del- 
la scuola^ della nostra scuola di domani? 

Perchè la scuola socialista, quando sorgerà, sorgerà 
necessariamente come urui scuola completa, tenderà 
ad abbracciare subko tutti i rami deWumano sapere. 
Sarà una necessità'* pratica e sarà un'esigenza ideale, 
Non vi sono già ora degli operai^ ai quali la lotta di 
classe ha dato un senso nuovo di dignità e di libertùf 
che,, quando leggono i canti dei p<ìeii o sentono fare i 
nomi degli artisti e dei pensatori, si chiedono con ram- 
mofico- *f Perchè la scuota non ha insegnato queste 
cose anche ^ n£rt? v Ma si consolino essi: la scuola, 
com'è stata fatta negli ultimi dieci anni, com'è fatta 
ora dalla classe che ci dirige^ non insegna pià nulla a 
nessuno, o ben poco. Il compito educativo tènde ora 
ad attuarsi per altre vie. Uberamente, attraverso spon- 
tanee associazioni di uomini animati dal desiderio co- 
rnane di migliorare sè stessi Perchè un giornale non 
potrebbe diventare il centro di uno di questi gruppi? 
Anche in questo campo lo Stato dei borghesi sta per 
far fallimento. Dalie sue mani aggrinzite nello sforzo 
unico di accumulare ricchezze per i privati, la fiaccola 
della scienza è cadutat come è caduta la lampada sacra 
della vita. A noi il raccoglierla, a noi il farla brillare 
duna luce nuova- 

Vi sono in realtà, nel cumulo di nozioni tramanda- 
teci da un miilennare lavoro di pensiero, degli elementi 
che hanno un valore eterno, che non possono- che 
non debbono perire. Uno dei più gravi segni della de- 
gradazione cui ci ha portati il regime borghese sta nel 
fatto che si perde la coscienza di questi valori; tutto 
Sventa oggetto di cùmmerclo e strumento di guerra. ■ 

Il proletariato, conquistato il potere sociale, dovrà 
porsi air opera per riconquistare, per restituire nella 
sua integrità, per sè e per t umanità, il devastato re- 
gno dello spìrito. Questo stanno facendo oggi, guidici 
da Massimo Corki. gli operai della Hmsia, questo si 
deve incominciare a fare dappertutto ove il ptoleta- 
ììiito è prossimo od aver r^giunto la maturità^ che è 
necessaria per la trasformazione sociale. Quello che è 
venuto meno nelHalio deve risorgere più forte dal 
basso. 



Lei culturei professionale 



Determinato il concetto di culttu-a come uo- 
sGienza dei rapporti t:he ci legano agh altri uo- 
mini a dal senso che da questi rapporti viene 
ai noairo operare- rilevato che la lotta di classe 
è in qtiesto periodo la più alta e la più efflcai,Te 
scuola per quanti vi partecipano, esamineremo 
un altro aspetto del problema della cultura, che 
sarà così stato da noi visto nei suoi punti es- 
senziali. 

La lotta di telasse in un certo senso Hvetla- 
iriee; istintij bisogni, a^piraziorii che sono co- 
muni a tutti ì lavoratori ne formano un comune 
elemento pLcologico ; gigante^he forze econo- 
miche e politiche muovono indistintamente, le 
grandi masse, sospingendole e commovendole: 
e nella grandiosità del dramma non v'è posto 
pei singoli attori, la cui voce sparisce nei com 
innumere. 

Ma accanto airesigeaza per ogni uomo di vi- 
cono^cere il posto che occupa nella strutti u'a. 
sociale, esigenza che per noi, materialisti della 
storia, campeggia sulle altre e le determina^ ce 
ìì'è una seconda importantissima, che nasce 
qua.ndo ognuno di noi si chiede: « che cosa rai> 
presenta e può rappresentare l'opera mia perao- 
uale in questo giuoco di forze in cui la devo 
inserire? 

Abbiamo noi un compito che ci sia proprio? 
dobbiamo abbandonarci alla corrente, persuasi 
che altro non ci sìa di più saggio da fare? la 
classe è la morte della nostra vita personale, 
caralterìstica, incomumcabile, se anche ci fa 
vivere della vita di tutti? 

La risposta a questo dubbio si ha subito se 
:^i pensa che se la descrizione, oserei dire la 
topografia della classe sì può far« astraendo 
dalle qualità personali dei componentij se l'eccK 
nomia ne determina la missione storica relati- 
vamente alle altre Glassi^ il modo con cui questa 
missione si esplica, la sua durata, la somma di 
beni e di mali che può portare dipende invece 
essenzialmente dal grado di preparazione^ di 
attività, dalla somma di energie moi-ali che la 
classe possiede, dipende quindi dal < ^ alore » 
dei singoli componenti. 

In cosa consiste questo « valore »? Noi ri- 
spondiamo ora, senz'altro, che questo * valore » 
consiste essenzialmente nella cultura profes- 
sionale. 



Lo sviluppo del capitalismo, che pure ha pro- 
vocato tanto rigoglio dì tecnicismo e di specìa- 
lismo, in genere ha distrutto l'operaio < com- 
pleto *, il falegname, il fabbro, Ìl mastro di 
bottega insomma. 

Ha abolito il lungo periodo tn cui il giovane 
andava a ■ servire > presso qualche * maestro * 
^ dopo il quale giungeva a possedere Ìl suo 
mestiere. Ha reso spesso l'operaio * appendice 
della macchina», rendendo quasi superflue le doti 
individuali. Ad una commissione di capi tecnici, 
che accennavano al valore dell'opera propria^ 
l'industriale Agnelli lispondevat * Neirofflcina 
io non ho bisogno di tecnici^ ma di carabinieri ». 

Di questo lento asservimento dell'operaio alla 
macchina erano ^"onsci i socialisti della prima 



Internazionale, e il legatore \'arlin, caduto poi 
eroicamente durante la Comune, di cui fu una 
delle figure più belle, soleva raccomandare ai 
proprii compagni di lavorò che imparossen». 
bene il mestiere, per opporsi olla tendenza dei 
padroni di fare a meno di operai, per aver solo 
più uomini da fatica» 

Orbene, aireccessiva specializzazione portata 
dal regime capitalistico colle lavorazioni in serie, 
noi crediamo che un limite lo pongono le stesse 
esigente delia tecnica. Nella quale cioè la aud- 
divisione-del lavoro aìrinfinito finisce per influire 
sulla qualità dei prod( tiij e poiché nell'economia 
socialista al cnterio quantitativo si. unisce stret- 
tamente il qualitativo, cosi noi riteniamo cha la 
perfezione dei prodotti sìa ottenibile soltanto sa 
al progresso degli strumenti tecnici si accom- 
l>agna anche quello degli operai che quegli atru- 
menti adoperano. 

La lavorazione in serie è spesso il prodotto 
di una esigenza economica propria del sistema 
capitalistico, e non rappresenta, dì per sè sola, 
l'ultima parola dell'organizzazione del lavoro; 
imitamente ad essa vi sono delle forze che l'of- 
ticina capitalìstica non ha potato sviluppare, 
connesse alla cultura individuale e allo stato 
d'animo dei lavoratori; Toffìcina capitaiistica 
tende a sopprimere nell'uomo una parte delle 
energie, per adattarlo meglio e ridurlo nella 
propria particolare struttura; Toflìcina socialista 
vorrà invece mettere in moto tutte U energie 
dell'ttomOj le sue abilità caratteristiche, la sua 
volontà, tutta la sua personalità insomma- 

La cidtura professionale div«nta quindi una 
delle forme della lotta di classe, in quanto rende 
possibile la creazione di una organizzazione dei 
lavoro diversa dall'attuale, che, raccogliendo dal 
capitaUsmo ciò che 'esso ha col suo sviluppo 
prodotto^ faccia rivivere quei valori che collo 
stesso sviluppo ha distrutto, e che sono indi- 
spensabili per la società qu^e noi la vogliamo 
costruire. 



« Imparare bene un mestiere » : ecco l'impe- 
rativo di ogni operalo che non aspetti la venuta 
del comunismo come una manna provviden- 
ziale, ma voglia contribuire effettivamente a 
crearlo. 

Noi abbiamo oggi la forza del numero^ la 
quale ha Ìl suo valore, ma non basta; questo 
riamerò è sempre fluttuante, indeterminato, e 
non siamo certi di trovare accanto a noi domani 
quelli che ieri ei assordavano coi lom clamori' 
e magari ci sospingevano colle loro impazien2«. 
Molti sono di questo numero i malcontenti e gli 
spostati, che il nostro verbo attira, e a cui non 
giunge sempre tutto e il meglio della nostra 
predicazione. Ciò è naturale; ma noi abbiamo 
tutto rinteresse a che in questa massa che ci 
segue si determinino q'*R e !à- in ogni cate- 
goria di aderenti, forti nuclei di operai che posr 
^no rispondere del loro lavoro^ che rappresen- 
tino qualcosa, che siano * qualcuno », 

Siccome rapprcridimento di un mesdere non è 
cosa » tecnica» nello stretto senso della parola, 
ma in esso ritrova tutto i*uomo, colle sue atti- 



L'OMomi; NUOVO 



itidini, ooile sm abilità^ colle soe pasaioni, cosi 
quB^i sempre il possesso <3eì laMstiere è per 
l'Operaio ti segno di una inaturìtà raggi imUi di 
una persali alitò compiuta. 

Quasi ^mpre im buon socialista è anche 
un buon operaio- nella prima lat^rna^ìonale 
gli operai migliori erano anche gli autodidalti, 
come U Varlin e il Malon^ che giungevano ad 
esercitare una grande influenza sui compagni di 
lavoro per la loro qualità -dì operài scelti^ qua- 
lità che, nei processi, essi facevano valere con 
ini certo giustitìcato orgoglio. 

Ad ogni modo un buon socialista deve diven- 
tare un buon Oj>eraio, studiare i * segreti > dei 
mestiere, impadronirsene! osservare nell ^officina 
come il suo la\oro si coordina al lavoro degli 
altri e nel tutto ; rendersi ragione dei processi 
per cui la materia prima si trasforma nei manu- 
fattii notare i perfezionamenti possibili ch& la 
sua pratica di operaio gli suggerisce, non 
lasciare insomma che Tofficìna gli ispiri solo 
a]>atia e disgusto, ciò che è neirinteresse del 
padrone^ ma pur nella brutalità dei lavoro con- 
servarsi in grado di riconoscere ciò- che neirof. 
lìcina deve sparire e distinguerlo da ciò che 
deve essere conservato pel lavoro giusto e di- 
gnitoso di domani^ 

La rivoluzione socialista avrà una triste ere- 
dità da liquidare. Tutte le ingiustizie^ gli sper- 
peri, i disordini, le mostruosità del regime capi» 
talisticOj tutte le passioni scatenate dalla guerra 
— istinti dì violenza, brama di godimenti, insof- 
fei'enj^a dell'applicazione costante e delia disci- 
plina — peseranno come un grave passivo 
sulle giovani spalle del nuovo regime* 



U SETTIIHANA POLITICA 

Capor-e tt o . 

Le conctusioni di^^ Commissione ^inchiestasi pos- 
sano ridarre a questa : per due anni e mezzo si sono 
sacrlfkdie miglìaùi e migUaia di vite inutilmente^ con 
una prodig^ìÈà fatiiastica e maùatfai senza che nessu" 
fto praticamente se ne accorgesse Oj accortosene, si 
precipitasse ad atrvertirg la nazione dello scempio che 
si andava facenda dei mo: figli. At malgoverno delta 
ricchezza, alia ridda dei fornitori e degli speculaiorif si 
aggiungeva dunque, piti bestiale ancora, il a malgo- 
verno degli uomini » 

Oggi se la preruiono con Cadorna e con Boseili^ A 
noi importa far rilevare che al disopra degli errori mi - 
litari degli uni e degli errori potìtiei degli altri, t*è un 
coipevote maggiore che i commissari non han saputo 
né potuto colpire : la mentalità borghese, U concetto 
borghese delpalùre delia vita. 

Per la borghesia patria^ esercito, Stato, ordine, sono 
concetti sopraumani, forme deirassóluto cui bisogna 
■ cLn giacobina imptacabilità sacrificare; essi non genC" 
■ranó dalla viiaf per Tuomo^ ma si soprappongono al- 
l'uomo ed alla vita, 

On tiranno vecchio stile poteva qualche volta sen- 
tirsi ia mano stanca o V animo TÌvoltato a furia di or- 
dinar ìnassacri e veder sangue; un capriccio ^ una com- 
piacenza per la sua druda lo potevano fertiuire. Ma 
quando la borghesia democratica innalza le ghigliot* 
Une fa la guerra, non agiscono più todio o V amore, 
i vizi U virtii dell'uomo; agiscono i tremendi e im- 
placabili iddìi della sua religione^ i Moloch cui essa ha 
affidato la sua tutela- li patrimonio spirituale della bor, 
ghesia è d*una povertà miserevole; ma anche gli scar- 
ni concetti che popolano il suo mondo desolato noti 
formano in lei un fondo d'umanità viva, I principi 
éeU'B^ non hanno gettato net cuore della borghesia 
radici che a strapparle dilanino la carne viva; essi san 
rt masti freddi dei tutelari, coi quali ognuno può pren^ 
der9 bastevole familiarità per esimersi da ogni perso- 
nale sacrificio, ma che si possono mettere in moto pel 
resto degli uomini come enormi macchine, capaci di 
t*iavOTar€ a serie» vite, anime e ricchezze . 

La borghesia non ha un senso della vita, un concetto 
d£l valore di essa entro il quale tutti gli altri concetti 
si proporzionino e si armonizziriOr Ciascuna delle suù 
parole-dio può riempire di se il mondo e magari por- 
larht alla distruzione, alla follia delT autodistruzione. 



Alasse enormi di spostati e di ét'dmmB aifìo- 
ve ranno nelle acque torbide del pori odo di transi- 
zione. £1 regime comunista potrà superare la 
erisi soltanto se nel caos inevitabile noi poliremo 
moltiplicai^ i pimti di riferi mento^ i nuclei di 
stabilità- Questi centri non possono essere rafh 
presentati che dai gruppi di operai coscienti, 
abili, ostinati a. prodigarsi per la realizzazione 
del comunismo e pel stio consolidamento. Quanti 
più centri di vita lavorativa noi sapremo atti- 
vare, tanto minori saranno 1 pericoli di conge- 
stione e l difetti di circolazione. Ogni socialistii^ 
ogni produttore pensi che il suo dovei'c princi- 
pale^ non appena il proletariato avrà assunto Ù 
potei-e e se ne servirà per iniziare la trasfor- 
mazione di regime, è quello di non sparire nella 
massa anonima dei malcontenti, ma di diven- 
tare * qualcuno », di offrire senaa perder tempo 
le proprie abilità^ secondo le disciplinate osi- 
genze del momento, 

E ogni operaio deve avere qualcosa di, proprio 
da dare, non solo la fede, non solo < due braccia », 
ma un'abilità particolare, un qualcosa di carat- 
teristico, di insostituibile, perchè solo così fori- 
ginalità della nuova organizzazione può essere 
garantita. Pensi ognuno a prepararsi in questo 
senso, pensi con orgoglio al dono modesto, ma 
prezioso, ch'egli potrà fare alla società di pro- 
duttori in cui vorrà vivere, pensi che soltanto 
una buona cultura professionale può fare di lui 
una cellula viva del nuovo organisn^o. Altri- 
menii i tessuti morti soffocherebbero i pochi 
organi vitali, il che dobbiamo impedire, dispo- 
nendoci a fare ognuno bene, con volontà, ferrea, 
il proprio mestiere. 



perchè esse si agitano sopra it caos del mondo, borghese 
come gli spiriti sopra Inabisso informe della Genesi. 

Quelle parole-dio sor^ U verbo di una classe, non 
voci deW umanità; e quando ia borghesia le adopra, si 
risveglia ìn lei la coscienza di classe e tace ogni ra- 
gione fìtumanità. Quando dice pairiat esercitot ordine, 
proprietà privata, ogni borghese, dal modesto esercente 
ai minisiro democratico, ha negli occhi un po* di fe- 
rocia; provatevi a toccare questi suoi idolù e vedrete il 
pjù mite fra essi affermare che, se potesse, vi farebbe^ 
nella pili benigna delle ipotesi, imprigionare, o, se ap- 
pena voi resistete, ammazzare. 

L'esercente che vorrebbe cbracìare tutti i socialisti^t 
quando un gruppo di ragazzi gli ha spaccato un vetro 
deUa-bottega; r impiegato che vorrebbe almeno impic- 
care i capi quando lo sciopero dei tram lo costringe a 
recarsi a piedi all'ufficio; il contadino che tira una fU' 
cilaia al passante che ha preso dalla usuai} vigna un 
grappolo d'uva; i borghesi tutti che vorrebbero tiam- 
^mazx3rey>, ^imprigionare», ogni volta che è disturbato il 
sistèma dei loro privilegi o anche solo delle ioro como- 
dità, sorto i veri e proprii nanieccdenti» della delin- 
quenza e delia pazzia che hanno per due anni e mezzo 
immolato sul Trentino e sul Carso innumerevoli vit- 
time a mane - 

Uon facciamo paradossi. Nella vita tutte le ingiu- 
stizie come tutte le sofferenze sono solidali. Là dovn 
non si dà alla vita il suo giusto valore e dove le ideo- 
logie sono la superstfuttura di una economia di classd 
in guerra si avrà su larga scala, in modo clamoroso, 
quello che in pace succede quotidianamenie e sucnzio- 
iamenie. 

Il capitalista che per impedire un ribasso dei prezzi 
sacrifica tonnellate di merce e il fratello gemello di 
Cadorna che, perchè il morale non abbassi, ordina fc; 
decimazioni. 

ì morti della guerra italiana come quelli caduti su- 
gli aitri fronti non possono essere vendicati colla fu- 
cilazione di C adorna f o col processo davanti air A Ita 
Corte dei ministri di tutti i gabineui di guerra; il solo 
modo per vendicarli è nella rìpoluzione socialista, che 
abolendo la proprietà privata sopprima la base di tutti 
gli idoli a cui da secoli si sacrificano, sui campi di bat- 
taglia e-iu quelli del lavoro, milioni di vittime ^ Queslv 
l'inchiesta per Caporetto non ha veduto, e questo è il 
risultato delia nostra iànchicstatì . L'una ha deploralo 
alcuni uomini, noi facciamo il processo al sistema; t a- 
na si risolverà in una accademia e in una turtupiaatura. 
t inchiesta socialista non può essere sanzionata che dal 
mutamento di regime. 



Io l'ho visto ^$s$o fi da viciiiQ. Questo grande si imo- 
strava, ctell intimità^ ^rnpli4^ e cordialtì. Eg^i cm 1^ 
dolcezza r egli era la bontà stessa. 

Di tutte le facoltà dì cui la natura l'aveva, fatto ricco. 
In facoltà di amare è forse quella ch'egli esE:^^citò nei 
modo più completo, lo ho sentito questa gran voce 
che ri^tnpiva il lìiondo dei suoi scoppi magnifici e ter- 
rìbili^ fac^i^ per un amict}, cordiale £ earexzevole. 

Le sue CDijos^enzc, sàcure e profonde, si stendcvariLh. 
Oltre il largo cerchio delle questioni sociali» a tuUe E ; 
cose dello spirito- Alcune settitiìane prima della guerra 

10 andai a trovare nelk sua casa di Pas^y, così modesta 
e cosV gloriosa, e lo trovai che leggeva, nel tesro, unft 
tragedia di Euripide, 11 suo spirito immenso trovava ri- 
poso dfillo $tttdio in un altro studio, si riposava da ud 
lavoro in un altro lavoro Nella serenità di una co- 
scienza pura, oggetto di spaventevoli cdii, bers^g^io dj 
calunnie ^nguinosCt egli non odiava nessuno, Egìi ì- 
gnorava i suoi nemici. 

* * * 

La guerra f egli la temeva per il suo paeje e per l'u- 
manità^ Non la temeva nè per la fortuna del suo par- 
tito, nfc per il successo delle sue idee. Vero è ch'egli 
prevedeva che la Francia vittoriosa avrebbe pagato 
con la sua libertà il trionfo delle sue armi; ma egli 
sapevi pure che questa taglia non le sarebbe sta tu 
chiesta per molto tempo, e che la rxvoluiione soop- 
p!and,o prima tra i vinti i avrebbe in breve propagato 

11 suo incendio anche tra i vincitori. Sapeva che que- 
sta guerra non sarebbe stata un gioco di prjndp^ come 
quelle di un Luigi XIV -o di un Federico, e nemmeno 
sarebbe stata una grande avventura, come le conqui- 
sta di un Napoleone; sapeva che essa non si sarebbe 
ristretta a quei cozzi di armate, che^ devastando Ir. 
mer^si^ lasciavano intattr i fondamenti deg^i Stati, ma 
eh?, nata da rivalità industriali, Hno ad oggi inaudite. 
Cd essendovi impegnati i popoli tutti) essa sarebce 
stata soci^e, e che allo sforzo qttasì universale de' 
combattenti sarebbe seguito lo sforxo universale dei 
lavoratori. 

1 fatti gli danno ragione c ormai nessuno è c?osl paz- 
zo da credere che i flutti umani soHevatj da una così 
violenta tempesta ritorneranno nel loro letto tranquiL 
ì amente e riprenderanno il loro coreo antico. No! no* 
noppo profondamente scossa è la terra; troppe valli &ì 
sono scavate, precipitando le grandi alture neirabìsso; 
ti'oppe montagne si sono elevate, perchè le nuove ge- 
rerazìoni possano senza scosse scendere i pendii dove 
le antiche sì abbatterono. Come! le condidoni econo- 
niiche delle nazioni sono sconvolte completamente, 

loro ricchezze dilapidate; il furore imperialistico c 
capitalistico hanno tutto devastato, tra i vincitori, come 
tra i vinti, e voi volete che il lavoro si sottometta alle 
stesse leggi che T asservivano nel vecchio mondo che, 
in quattro anni di guerra, diventato un caos mostruo- 
so e un'irreparabile rovina? 

Ben sapeva Jaurès che la guerra dei popoli avrebbe 
fatto maturare il socialismo, e preparato ìajibcrazione 
dei proletario divenuto soldato, e fatto consapevole j 
un tempo della sua forza e della follia dei suoi pa- 
droni^ 

Ben sapeva Jaurès che il giorno in cui i popoli si 
fossero penetrati Tun l'altro con il fuoco e col ferro 
per queste sanguinose vìe essi avrebbero infine fatto 
uscire alla luce r intemazionale pacifica^ 

Alcuni &avi hanno preveduto questo sforzo maravi- 
glioso, che una guerra di rivalità economiche avrebbe 
preparato la carta del lavoro tini versale. Si, -iaurès lo 
sapeva che la guerra avrebbe lavorato per il suo par- 
tito; ma egli non voleva acquistare a questo predio il 
progresso delle sue idee più care. 

* * • 

A lui toccò in sorte questo destino : che la sua ani- 
ma, bella come la pace, dovesse spirare, con la pacj 

Rinasca essa in noi, più splendente che mai non sia 
stala, con ìa pace che risorge e che il suo pensiero 1 li- 
mi noso ci segni il cammino. 

che ho il dolore dì sopravvivergli, e sono giunta 
aJ termine di mia vita, voglio, secondo 1 esempio suo 
che le mie ultime parole siano parale di giu^ti^xa <^ 
dt amore. 

ANATOLE FRANGE. 



^ L'0ia)i_NE_NUOVO 

DEMOCRAZIA BORGHESE E DEMOCRAZIaIrOLETARIA 



Relaziona pre^^ntata da Nicola Lenin al primo Con- 
gresso delE'Internaiélori&la comtuilatA (Afc^sia, fnar%a lUìfi) 

] , — La diffusione del movimento rivolu^ionam del 
proletariato in tutti i paesi ha provocato, da parte del- 
la borghesia, e dei suoi agenti^ nelle organizjÉ^iooi o- 
peraie» sforzi violenti per trovare argomenti politici e 
ideologici a favore del dominio degli sfruttatori- 
Uno dei più usuali t quello che consiste nel con- 
dannare la dittatura e nel difendere la democrazia. La 
menzogna e l'ipocrisia di un tale argomento, ripetuto 
sotto mille forme dalla stampa capitalista e dalla Con- 
ferenza dell'In te mattonai e gialla di Berna nel febbraio 
19 19^ sono evidenti, per tutti coloro \ quali non vo- 
gliano tradire le dottrine essenziali del socialismo, 

2h — An^ituttOt questo argomento sì basa sulle no- 
zioni della ifdemocraj^ia in generale]) e della ccdittatura 
in generale sen^a porre la quistione di quale classa 
si tratti. Porre così U quistione ali infuori o al di so- 
pra del "criterio di classe, come se fosse il criterio della 
unzione in generale, è veramente un farsi beffe de; 
principi dd socialismo ed in p articolar modo cfella dot, 
trina della lotta di classe, che \ socialisti passati nel 
campo borghese riconoscono a parole e dimenticano 
nei fatti. 

In nessun paese capitalista esiste una ce democra- 
zia in generale m; vi esiste soltanto una democrazia 
borghese, e non è quistione dì dittatura in genera- 
la: ma della dittatura della classe oppressa, del pro- 
ktariato, sugli oppressori e sugli sfruttatori, sulla bor- 
ghesia, allo scopo di schiacciare la resistenza opposta 
c'agii sfruttatori stessi per mantenere il loro dominio. 

ò. — La storia c'insegna che mai una classe oppressa 
è arrivata al potere senza passare attraverso un pe 
riodo di dittatura, ossia con la conquista del potere 
politico * con la soppressione violenta della resisten- 
za più disperata, più furiosa, più implacabile, che gli 
oppressofi hanno sempre opposta. 

La borghesia, il cui dominio è oggi difeso da quei 
socialisti che parlano della " lìittatura in generale » e 
che si fanno \ campioni della (c democrazia tn ge- 
nerale ha conquistato il potere nei paesi civilizzati, 
con una serie di rivolte, di guerra civili, con la sop- 
pressione violenta della monarchia, della feudalità, 
del redime dei servii Mille e mille volte, i socialisti 
di tutti i paesi, nei loro libri e nei loro manifesti, nelle 
mozioni dei loro congressi e nei loro discorsi dì pro- 
paganda, hanno dimostrato al popolo il carattere di 
ctoe di queste rivoluzioni borghesi di questa ditta- 
tura della borghesia. 

Così, la difesa attuale della democrazia borghese 
sotto forma di discorsi sulla n democrazia in gene- 
l'ale I) e le grida di protesta contro la dittatura del 
proletariato sotto forma di proteste contro la ditta- 
tura in generale ■» sono un,.vero tradimento del socia- 
lisnio, una vera diserzione nel campo della borghesia-, 
una negazione del diritto del proletariato di fare la 
i3ua rivoluzione proletaria, una difesa infine del rifor- 
mismo borghese, proprio nel momento storico che il 
riformismo borghese ha fatto bancarotta nel mondo 
intero e che la guerra ha creata ima situazione rivo- 
luzionaria. 

4. ~ Constatando il carattere di classe della civiltà 
borghese, della democrazia borghese, del parlamen- 
tarismo borghese, [uttì ì socialisti esprimevano l'idea 
— formulata con la più grande esattezza storica da 
Manf e Engels — che la repubblica borghese più de- 
nìocraiica non È altra cosa che un istru mento di op- 
pressione della classe bi>rghese sulla classe operaia, 
di un pugno di capitalisti sulla massa dei proletari. 

Tra coloro che adesso elevano la loro voce contro 
L* dittatura e per la democrazia, non vi È un solo ri- 
voluiionafio, un solo marxista che non abbia solenne- 
inente giurato agli operai che riconosceva questa ve- 

I ita fondamentale del socialismo. Ogg' <^he il proJeta- 
rÌBto rivoluzionario ^ agitato e lanciato nel movimen- 
to che deve distruggere questo strumento di opprei- 
5Lone ed istituire la dittatura del proletariato, questi 

II adi tori del socialismo presentano la qu'^tione come 
5^ la borghesìa avesse data ai lavoratori la ir demo- 
crazia pura 'I, come se rinunziando alla resistenza, 
essa fosse pronta a sottomettersi alla maggioranza 



dei lavoratori, e come se nella repubblica democratica 
1 organismo statale non servisse all'oppressi one del 
capitale sul lavoro, 

5 — La Comune di Parigi, celebrata a parole da tutti 
coloro che vogliono essere considerati come socialisti 
I poiché sanno che essa eccita nelle masse operaie una 
ardente e sincera simpatia), ha dimostrato con parti- 
colare evidenza la relatività storica ed il molto limitato 
valore del parlamentarismo borghese e della democra 
zììk bor|hcse: istituzioni che segnavano un grande pro- 
gresso in relazione allo stato di cose del medio- evo, mri 
che oggi, air epoca della rivoluzione proletaria^ devono 
essere radicalmente modilicare. 

Ed è giustamente Marx, egli che meglio giu- 
dicò rimportanza storica della Comune, è egli^ che ha 
dimostrato il carattere oppressore della democrazia 
borghese e del parlamentarismo borghese, sotto i quali 
gli oppressi non hanno che una sola volta, durante pa- 
recchi anni, il diritto di scegliere i membri delle classi 
dominanti che dovranno rappresentare e schiacci ar;i 
iJ popolo nel parlamento. Ed è precisamente oggi 
quando il movimento soviettista difl'ondendosi nel mon- 
do intiero, continua, agli occhi di tutti, l opera delle 
Comune, h in questo momento che i traditori del so- 
cialismo dimenticano l'esperienza e le lezioni pratiche 
della Comune di Parigi e vanno ripetendo la vecchia 
riipsodia borghese sulla u democrazia in generale », 
La Comune fu una istituzione non parlamentare. 

6, — L importanza della Comune deriva inoltre dal 
fatto che essa si è forzata di abbattere e di distruggere 
fondamentalmente tutto l'apparato dello Stato bor- 
gliese- il funzionarismo, la giustizia, resercÌto> 
Ip. polizia, per sostituirvi l'organizzazione autonoma 
delle masse operaie, la quale non conosce la divisionti 
dei poteri in esecutivo e legislativo- Tutte le repubbli- 
che democratiche borghesi contemporanee e fra le 
altre la Repubblica tedesca, che i falsi socialisti qua- 
lificano di proletaria» con spregio della verità: tutte 
queste repubbliche conservano l'ingranaggio dello sta- 
ta borghese. Prova nuova evidente che gli appelli alla 
difesa della k democrazia in generale non sono al- 
tro infatti, che la difesa della borghesia e dei suoi 
privilegi di oppressione, 

7. — La cilibertà di riunì oneip può essere citata come 
esempio delle cis^genze della u democrazia pura >i. 
Ogni operaio cosciente che sia rimasto fedele alla sua 
classe^ comprenderà subito che sarebbe assurdo di 
permettere agli oppressori la libertà di riunione,, nel 
momento e nelle circostanze stesse, che es^i resistono 
ai tentativi fatti per rovesciarli, e quando difendono ì 
loro privilegi- Nè in Inghilterra, nel 1643, nè in 
Francia, nel 1793, la borghesia^, quando era rivoluzio- 
naria, ha accordata la libertà di riunione ai monarchici 
efl agli aristocratici, i quali chiamavano in loro sot 
corso le truppe straniere e che si fi riunivano n per 
organizzare i tentativi di r^taurazione^ Se la borghe- 
sia attuale, la quale da lungo tempo è divenuta rea- 
zionaria, domanda al proletariato di garantirgli in 
anticipazione, senza occuparsi della resistenza che i 
capitalisti opporranno alla loro espropriazione, la li- 
htrtà di riunione per gli oppressori, i lavoratori hanno 
di che irridere alla ipocrisia della classe borghese. 

, Gli operai sanno molto bene, d'altra parte, che ncii* 
più democratica repubblica borghese, la » lit)erra i,lì 
ritmione » non è che una frase vuota, perchè i ricchi 
hEnno a loro disposizione i migliori edifici pubblici e 
privati, perchè hanno tempo da perdere e usufrui- 
scono della protezione dell'ingranaggio borgbefie deU 
l'autorità. 1 proletari delle città e delle campagne, os- 
sia la grande maggioranza della popolazione, non 
hanno nessuno di questi tre grandi vantaggi. Finché 
le cose stiano così, la ?e eguaglianza s?, oésia la de- 
mocrazia pura non è che un inganno. Per conqui- 
stare l'eguaglianza vera e per realizzare, di fatto, la 
democrazia per i lavoratori, bisogna anzitutto dare 
agli operai il tempo disponibile ; bisogna che la libertà 
di riunione sia garantita dagli operai armati e non dai 
(ìgli dell aristocraìia e dagli ufficiali capitalisti, pre^ 
posiì al comando dì soldati abbrutiti. 

Soltanro dopo tali cambiameciii. £f potrà, senza 



scbernire i lavoratori, i poveri, parlare di libertà di 
riunione e di eguaglianza. Ma questi cambiamenti non 
possono essere compiuti che d al T avanguardia dei la- 
voratori, dal proletaria iOi che scbiaccerà gli oppres- 
sori, la borghesia. 

— La £1 libertà della stampai) : ecco un altro princi- 
pio essenziale della «democrazia pura^v. Ma gli operai 
sanno ed i socialisti di tutti i paesi hanno mille volte 
riconosciuto che questa libertà è un inganno, finche 
le migliori trpografie ed i più grossi depositi della car- 
ta sono accaparrati dai capitalisti, e fìndiè il capitale 
mantiene il suo dominio sulla stampa; potere che ap- 
parisce tanto più nettamente, più brutalmente, più 
cinicamente, quanto più la democrazia ed il regime 
repubblicano sono sviluppati, come, per esempio in A- 
m erica. 

Per ottenere l'eguaglianza effettiva e la vera de^ 
mocrazia dei lavoratori — degli operai e dei conta- 
dini — bisogna anzitutto togliere ai capitalisti la pos- 
sibilità di tenere al loro servizio gli scrittori, di com- 
prare le Case Editrici e di. corrompere i giornali. A 
tsle scopo, bsogna sopprimere il giogo del capitalismo, 
spossessare gli oppressori e spezzare la loro resistenza, 
l capitalisti hanno sempre chiamato (dibertàit la li- 
bertà per i ric<^] di realizzare i loro guadagni e la Li- 
bertà per i lavoratori di morire di fame. 

La libertà di stampa per i capitalisti^ è la libertà 
per i ricchi di comprare la stamela, dì fabbricare e ni 
falsificare la cosidetta opinione pubblica. I difensori 
della ti democrazia pura \^ si rivelano nuovamente 
come i difensori di uno dei sistemi più bassi e più ab - 
bietti di dominio dei rkchi sugli organi di educa- 
zione delle masse; appariscono impostori, i quali con 
belle frasi eleganti ed ingannatrici distolgono il po- 
polo dal compire la E^na missione teorica; la e mancia 
pazione della stampa dall'asservimento al capitale. 

La libertà e l'eguaglianza vere non saranno assi-, 
curate che dal regime comunista, il quale non per- 
metterà ad alcuno di arricchirsi alle spese degli altfi> 
il quale impedirà materialmente di sottomettere la 
stampa, direttamente o indirettamente, al potere del 
denaro, e nel quale i lavoratori o gruppi eguali di la- 
voratori avranno e realizzeranno i loro diritti eguali 
all'uso delle tipografie e dei depositi di carta, che ap- 
partengono alla collettività. 

§ Li stòria del XIX e del XX secolo ci.à mostrato 

già prima della guerra, quel che rappresenti di fatto 
la «democrazia pura» sotto il regime capitalista. I mar- 
xisti hanno sempre sostenuto che più 'a democrazia è 
avanzata e (Epurai^, più la lotta di classe diventa acuta 
ed Implacabile, e più ccpuramente» si manifesta Top-- 
pressione del capitale e la dittatttra della borghesia. 
L' Affare Dreyfus nella Francia repubblicana, le repres- 
sioni contro gli scioperanti per mezzo dì mercenari ar- 
mati dai capitalisti nella libera e democratica Hepub- 
bl'ca degli Stati Uniti, questi fatii e migliaia di altri 
rivelano questa verità» che invano la borghesia si 
sforza di dissimulare: e cioè che persino nelte» più de- 
mocratiche repubbliche regnano di fatto il terrore e la 
dittatura deUa borghesia, le quali risultano evidente' 
ogni volta che gli oppressori s'immaginano che il po- 
tere del capitale comi nei ad indebolirsi. 

1 1>. — La guerra imperialista del 1 9 14- 1 S ha rivelato 
definitivamente, anche agli operai meno coscienti, 
questo carattere vero della democrazia borghese nelle 
sJesse Repubbliche più lìbere, e che non altro dia 
la dittatura della borghesia. Per arricchire gruppi di 
milionari tedeschi o inglesi, dozzine di milioni di uo- 
mini furono uccisi e nelle più libere Repubbliche fu 
istituita la dittatura militare della borghesia. QHcst» 
dittatura militare continua ancora nei paesi dell' In-- 
resa, pur dopo la sconfitta della Germania, E appunto 
la guerra che più di ogni altra cosa ha aperti gli oochi 
dei lavoratori e che. spogliando la democrazia borghi, 
se dei suoi orpelli, ha mostrato al popolo l'abisso im- 
menso della speculazione c del mercantilismo, nel 
corso ed in occasione della guerra, In nome della li- 
bertà e dell eguaglianza la borghesia ha cofidotto que- 
st^. guerra, ed in nome della libertà e dell'eguaglianza 
i fornitori militari hanno realizzate riochejize inau- 
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dite. Nessuna sforzo deirintèmttiìoiia!e glallfl di Ber. 
aft RfHvftfà a nft^Ofidei« alle masse ì\ ctrattere rm- 
pinftfOfe> Oggi definiti vomente snutacherato^ deU« li- 
bertà borghese^ deireguaglitiua borghese, deUit demo- 
crtt.it borgnese, 

iìr — Nel paese capitalista più sviluppato d'Europa, 
lù Germania, i f rimi nkési della piena libertà repubbli- 
ontia ottenuta con lo dobiaccùunento della Germania 
lmp«rfati&ta, hanno mostrato agli operai tedeschi ed 
al mondo intiero quale sia 11 vero carattere di classe 
della Repubblica democratica borghese. L 'tiocisìorie di 
Carlo Liebknechr e dj Rosa Luxemburg è un evveni- 
mento d'importanza stòrica mondiale, non solamente 
perchè sodo Ì mìglìorì^capì della vera Intemazionalé, 
delUntemazìonale prolets^rìa e comunista, che hanno 
aYuta uìia fine così tragica^ ma perchè lo Stato plk svi- 
luppato dell'Europa' (si potrebbe dire senza esagei^- 
zioae il più sviluppato del mondo) ha maniFestato in* 
fieramente la sua essenza di classe. Se individui ar- 
restati^ <mia presi dall'autorità dello Stato sono la 
ava protezione^ han potuto essere massacrati impune- 
mente da u^ali e da capitalisti, sgtt^ uti gt^remo di 
Gociallsti patrioti^ ne consegue che la. Repubblica de- 
mocratica, nella quale è stata possìbile una ^ìl« cosar 
è la dittatura della borghesìa. 

Colofo, ì quali e^rùoono la loro indignazione da* 
vanti all'assassinio di Lìebknecht e di Rosa Liucem- 
buTg, ma die non comprendono questa verità, eono 
ciechi ipocriti- La ci libertà m in una delle pìu libere 
Repubblidie dd mondo, neUa Repubblica tedesca % la 
liberti di uccidere impunemente i capi del prolets- 
riata> dopo il loro arresto. E non pub essere al&i- 
menti, findiè duri il oapitaUsmo, poiché lo sviluppo 
della democrazia non attenua bens\ ravviva la lotta ii 
classe, la quale^ in seginito ai risultati ed alle conse- 
guenze della guerra, è giunta al suo parossismo. 

In tutto jl mondo civilizzato^ i botsoevichi vengoi^o 
oggi perseguitaci, espulsi e imprigionati, come av- 
viene nella Svìzzera, una de^e piì^ libere Repubbltdie 
borghesi, intanto che ndrAmeirka si giufige persino 
ad organizzare dei progroms contro di essi. Dal punto 
di vista della a democrazìa in generale ^ e della de- 
mocrazia ^ura, è veramente comico die i paesi civì- 
lì^ftti democratici, ed armatì &io ai destL teinano 
tanto la presenza dj quakbe dozzina di uomini venuti 
dalla Russia arretrata, affamata e rovinata, che 1 gior- 
naiì borghesi a tiratura dì miUonì di copiCt trattano di 
selvaggia* criminale, ecc. E' chiaro che le condì-' 
zioni sodali che ha^ potuto dar vita ad un'anomalia 
cosi stridente, realizzano veramente la dittatura delibi 
borghesia. 

12. — In un tale stato di cose, la dittatura del pwrfe- 
tiiriato apparisce non soltanto come pienamente legitti- 
mi, con» m«zo di schiacciare gli oppressori e di sop- 
prìmere la loro resistettca, ma come una necessità, as- 
solata per la maeaa lavgratrìoe, come il solo m^zzo 
di difesi ccHitro la dittatura della borghesia, che ha 
condotta la guerra e che prepara nmwe guerre- La 
cosa essenziaae die non comprendono certi sodalisti 
e die costituisce la loro miopia teorica, la loro sotto- 
miaione ai pregiudizi bor^eeì ed il loro tradimento 
politico ai dai^ni del prolctaTiato, è il fatto che nella 
sodet» capitalista, quando si accentui la lotta di clas^ 
se, base della società attuale, non v'ib via di mezzo : 
dittatura delta borghesia o dittatura del proletariato. 
Ogni sogno di una terza soluzione intermedia È una 
lamentazione reazionaria di piccolo borghese. Ne ^ 
date la prova dall'esperienza del lungo sviluppo delia 
d«(no«tmia borghese e del movimeoto operaio di 
tuff! i paesi civUiizati e soprattutto dall'esperienza dei 
cinque ultimi anni- E' anche la verità che d insufflano 
tanto la scienza dell'economia politica guanto la dottri- 
na rnarjtista, verità che spie^ per quale necessità e- 
coflomicfl nasca la dittatura ddla borghesia per la ge- 
stione degli affari, dittatura che può essere soppressa 
soltanto da quella classe, la quale è sviltif^ata, in* 
brandita, rafforzata dallo sviluppo stesso dal eapita- 
lioimOf os^a dalla classe dei proletari. 

13, Un altro éTore teorko e politico consiste nel 
non comprendere come le forme della democrazia 
abbiano fatalmente cambiato nel corso dei secoli, 
a mano a mano che una classe dominante era sostituita 
dal!*altra. Nelle vecchie Repubbliche della Grecia, 
nelle; dttft del Medio Evo, nei paesi capitalisti avan- 



zati, la democrazia assume forme differenti e gradi 
diversi di astensione^ Sarebbe la pi^ grande delle fts- 
surcHtià il pensare che la rivoluzione più profonda che 
conti la storia dell'umanità, che il pruno esempio di 
trasferimento del potere da una minoranza di oppres. 
sori alla maggioranza degli oppressi possa avvenire 
nei vcDChì quadri della vecchia democrazia borghese 
e parlamentare, possa prodursi ^nza rotture violente, 
senza che si creino nuovo forme di democrazia, con 
nuove istituzioni incarnanti queste nuove condizioni di 
vita. 

14 — La dittatura del proletariato in un sol punto si 
rassomiglia alla dittatura delle altre dassi, in questo 
cioè che essa, come ogni dittatura, è detennìnata dalla 
necessità di reprimere con la violenza le ostilità della 
classe avversa, che resìste davanti alla perdita del suo 
dominio politico. Quel che sostanzialmente distìngua 
la dittatura del ptioktarìato da quella delle altre dassi, 
dalla dittatura dei feudali nel medio evo alla ditta» 
tura dena borghesia nei tempi presentì, consìste in 
ciò, che la dittatura feudale o la dittatura borghese si 
risotveTa nello scbiacciairwnto violento della resi- 
stenza opposta dalla grande maggioranza della popo- 
lazione lavoratrice; mentre la dittatura proletaria è lo 
schiaodamento violento della resistenza degli sfrutta- 
tori, cioè di una infima minoranza: i proprietari fon- 
diai^ e t capitalisti, 

rtè deriva altresì che la dittatura del proletariato 
porta in sè inevitabilmente non soltanto una modifì* 
cazìone delle forme e delle istituzioni democratiche 
in genere, ma anche una modificazione tale* dte ar- 
riva ad un grado fin qui mai raggiunto del principio 
democratico a favore delle dassi oppresse dal datali" 
smo delle dassi lavoratrid. 

La forma infatti della dittatura dal proletariato fin 
qui raggiunta, ossia il potere dei Soviet in Russia, il 
sistema dei Consigli in Germania, gli tiShop Ste- 
wards Comìteesi> (l).e altre consimili Estituzioi^ so- 
viectiste negli altri paesii significa appunto e realizza 
per io clfts&i lavoratrici, osda ^r la graiMle maggio- 
ranza della popolazione, un mezzo pratico per usu- 
fruire dei diritti e delle libertà deniocratìche, come non 
si ebbe mai, neppure nelle migliori e più democratiche 
repubbliche borghesi. 

Il carattere del potere dei Soviet è appunto questo, 
che la base costante ed unica di lutto il potere, di 
tutto l'ingranaggio governativo, è l'organizzazione 
delle ma^ ancora ieri oppresse dal capitalismOf vale 
a dire degli operai e dei semi-proletari (contadìoi non 
sfruttanti il lavoro altrui ed aventi bisogno di vendere 
almeno una parte delia loro fona di lavoro)* Queste 
stesse maisse, nelle repubbliche borghesi anche più 
democratiche, fur godendo Teguaglianza fissata dal- 
la legge^ in realtà erano allocitanate con ogni sorta di 
manovre tte 'bgni partecipazione alla vita politica, da 
ogni uso dei diritti e delle libertà democratiche, ed 
cggi invece sono chiamate a prendere parte notevole 
ed obbligatoria, parte decisiva, alta gestione demo- 
cratica dello Stato* 

15 L^eguagjiauza di tutti i cittadini, indipendente- 
mente dal sesso, dalla religione, dalia razza, dalla na- 
zionalitàp che la democrazia borghese ha sempre e 
dappertutto promessa, e che, dato il dominio del ca- 
pitalismo, essa non poteva realizzare, questa egua- 
glianza è oggi completamente realizzata con il potere 
dei Soviet o dittamra del proletariato, giacché è In 
grado dì realizzarla soltanto il potere degli operai, i 
quali dì^ongono della facoltà di provvedere alla pro- 
duzione ed alla distribuzione. 

[© — Ls damocr^ìa borghese ed il pariamentarismo 
erano organizzati in tal modo, che le masse erano te- 
nute sempre lontane dal meccanismo statale. Il potere 
dei Soviet, ossia la dittatura del proletariato, è per 
la sua stessa essenza il mKzo più atto ad avvicinare 
le masse lavoratrici a tale meccanismo. Allo stesso 
fine tende la riunione dei poteri legislativo ed esecu- 
tivo nella organizzazione soviettista dello Stato, come 
vi tende la sostituzione di unìt& di lavoro — fabbri- 
che, officine^ ecc. — alle uniti elettorali di territorio. 

17, _ Non soltanto sotto la monarchia fesercito era 
un strumento d opprèsstone; esso è rimasto tale in tutte 
le repubbliche borghesi, anche nelle piii democrati- 
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che. Soltanto il potere dei Soviet, organizzazione di 
governo pefmanente delle classi oppresse dal capita 
li^mo, è capace di sopprimere la subordinazione del- 
l'esercito al comaiwio borghese e di fondere vergente 
il proletariato con Tesctcito, realizzando l'armamento 
del proletariato ed il disarmo della borgh^i^P senza 
dei quali rimane impossibQe il trionfo del Sodalismo. 

18 — L'org^i^zazxHie soviettista dello Stato 6 im 
perniata sulla funzione direttrice del proletariato come 
classe uuifioats. 

L'esperienza di tutte te rivoluzioni e di tutti 
ì movimenti delle classi oppresse, l'esperienza del mo. 
vi mento socialista nel molalo intiefo, ci insegnane 
che GOltaiito il proletariato è in grado di unificare e di 
condurre le masse sparse e ritardatarie della popola- 
zione lavoratrice e sfruttata. 

19 — Soltanto l'orgaaizzazione soviettista dello Sta. 
to può effettivamente spezzare d'un colpo e distruggere 
il vecchio ingranaggio borghese, amministrati e ^u- 
diziario, che si è conservato, e si doveva conservare per 
forza sotto il capitalismo andie nelle repubblidie più 
democratiche, poidiè esao era il più grosso ostacolo 
alta realizzazione dei prindpii democratid a favore 
deg^i operai. La Comuse di Parigi fece sa questa vìa 
il primo passo d'importanza storica univeisale; il po- 
tere dei Soviet vi ha fatto il secondo- 

20 — La distftizicne dd po^e governativo: ecco il 
fine propostosi da tut^i ì socialisti, da Marx per il primo. 
Se non si realizza questo fine, è impossibile realìsare 
la vera democrazia, ossia roguaglianza e la libertà. 
Ora, il solo mezzo pratico per giungervi è la demo- 
crazia soviettista o proletaria, giacché, chiamando le 
organizzazioni della massa lavoratrice a partecipare 
realmente al governo, essa oominda sin d'ora a pi^~ 
parare la fine completa di ogni governo. 

21 — La completa bancarotta del sodalisti riuniti a 
Berna, la loro assoluta incapacità a comprender la nuo- 
va democrazia proletarìai risulta specialmente da quan- 
to segue: il IO febbraio 1919, Branting chiudeva a Ber- 
na la Conferenza intemazionale della Intemazionale 
gialla. L4I febbraio^ lOlQ, a Berlino il giornale dei^. 
suoi corrdigionari vBt& Freiheìt» stampava un pro- 
dama del Partito degT Indipendenti al proletariato. In 
questo prociama si riconosce il carattere borghese del 
governo di Scheidemann, a cui si rimprovera il pro- 
posito di abolire i Consìmili degli operai c soldati, chia- 
na ati. i pionieri e ì difensori della rivoluzione, ed al 
quale si domanda di legalizzare tali Consigli, di ac- 
cordare loro i diritti politid, it diritto di veto contrfk 
1; decisioni dell'Assemblea wdtuente lasciando al Re- 
ferendum il giudizio in ultima istanza. 

Questo proclama dimostra il completo fallimento 
di quei teorici, i quali difendevano la democrazia sen- 
za comprenderle ii carattere borghese. Questo tenta- 
tivo ridicolo dì conciliare il sistema dei Soviet, ossia 
la dittatura del proletariato, con l'Assemblea oostì- 
tueote, ossìa la dittatura della borghesia, rivela cerni" 
pletamente e nello :s4e3so tempo la miseria di pan- 
siero dei socialisti ^^^t il loro carattere reazionario di 
piocoio-borgjiesi, e le kro vili concessioni davadti alla 
forra irresistibile e crescente della nuova democrazia 
proletaria. 

22, _ Quando à condannato il bolscevismo, ta mag- 
gioranza deirintemaiionale di Berna, che per timore 
delle masse operaie non ha osato votare un ordine del 
giorno chiaramente consono al euo pensiero, ha agiti; 
giustamente dal suo punto di vista. Questa maggio- 
ranza è completamente solidale coi menscevichi e con 
i social-rivoluzionari russij come con gli Schei demann 
tedeschi. 

1 menscevichi ed i social-nvoltizionari russi, lagnan- 
dosi di essere perseguitati dai bolscevichi^ tentano di 
nascondere il fatto che queste persecuzioni sono do- 
vute alla partecipazione di essi alla guerra civile, al 
fianco della borgjiesia contro il proletariato. Gli Schei- 
demann ed il loro partito hanno già mostrato nello 
sie^o modo in Germania che essi prendevano parte 
egualmente alla guerra dvile al fianco della borghesia 
contro gli operai 
Per conseguenza è naturate che la maggieranza de 
intervenuti alla Internai lonak gialla dì Berna si 
sia pronunziata contro i bolscevichi- Con questo, ha 
manifestato non già iì desiderio di dìfeudere U de^ 
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mocrazie pura, ma il bisogno di difendere sè stessa, oi>' 
me colora J quali sentono e sanno che nella guerra 
civile stanno dalla parte della tH>r£faesia cantro il pta^ 
lerarìato. 

Ecco perchè seeonilo il rigido criterio della lotta ai 
classe, la decisione della maggioranza di Berna è giu- 
sta dal punto d\ vista borghese. 11 proletariato mn de^ 
ve temere la verità, cna guardarla in faccia e trame le 
necessarie coiKlu^ìooi politiche. 

N. LENIN 



LEOlSTA^nnO HA. VINCI 



In b&ae h qU'Ssls Lesi, e tenntg conto dell^ nluioni pré- 
eaatitfi dui dflle^mti d&i diffareati pneoi, il Con^aasa dallA 
Int&RiaKiosalB comunisti diohlui ohe ì FvtiU comimìsti del 
dÌT#nì pAeat, qto Bau. è niic«ra oofltìtiiitó i} pùtete del Soviet, 
tuumc ì aigiuBoiti doveri : 

1. niitminarf le fi'ù vixaic ekUa cloMg opérais 
vul tignifkiUa stòrico delUt sMflwrjtìà polìtica t jtratica d» 
uflB nuova deriwirrazia prolttarU^ o*e dece primiCérf il pOàUf 

2. Or^nix^tìf^ SoirUi «n tutti i eampi dtU'inéuttria^ 
ruH'ÉMTi^Of nella fhtta^ fra gli Aptrai et^riioH ed i con- 



S. Uonqiiìitare etttfv t Soviet una moffgìorwKa oomu- 
nittat tioura s c&Kwn(e. 



RELIGIONE E LEGG E HORÀLE 

Sentirai dire ancora: «La religione è n&ces* 
sam al popolo >. Respingi questa bestemmia 
contro la verità. 

No, la religione non è necessaria. Anche se 
le religioni non si distruggessero da se stésse, 
all'esame di un cervello sano, per la loro mol- 
teplicità e la loro recìproca ostilità, è dannoso 
farle intervenire per fissare la condotta degli 
uomini, perchè assurde e discutìbili, e uiò che 
su di esse si basa è compromesso e minacciato 
dalla loro fragilità. 

Esse presentano anche un'altro pericoìo: pu* 
rissime nella loro erigi tYe storica, quando nac- 
'quero dal cuore e dallo spirito dei sublimi loro 
fondktori, in seguito sr sono modificate nelk 
mani dei loro dirigenti; hanno abbandonato il 
dominio personale e sentimentale, per divenire 
gli strumenti ài una propaganda ben determi- 
nata^ sì sono mutate in partiti politici aventi 
UH orientamento caratteristico. Guardati intorno 
da per tuttò. Leggi due giornali opposti, ascolta 
due oratori. Vedrai che il partito clericale sempre^ 
senza eccezione, è coi blocco reazionario che 
vuole il ritorno al passato — per la semplice 
ragione che la religione vive d'autorità e non 
di luce, ed ha bisogno^ per mantenersi, deli'aS' 
servimento che essa chiama * Tordìne >t della 
acquiescenza oscura^ e anche perchè i suoi 
rappresentanti hanno un interesse personale a 
<;onservare i privilegi e i vantaggi di questo 
mondo, contrari alla liberazione delle moltitudini. 

Così, dopo aver spazzato dal tuo spirito ogni 
specie di dogmatismo artifìciale e i frammenti 
di dogmatismo depositati in te, le affermazioni 
senza fondamento che solo una lunga impunità 
rendono simili aì %'erOr o che rindifTerenza, la 
imitazione personale, la pigrizia mentale o la 
timidità lasciavano vegetare, tu arrivi alla pura 
morale. 

Conserva questo ideale inaf^nifico» Non allon- 
tanartene, fanne il tuo sogno, la tua chimera, 
la tua follia. Non ti ingannerai più, tu possiedi 
ia verità. 

Come premio alla tua lealtà intellettuale — 
costante e attiva, bada bene — vedrai i grandi 
assiomi eterni spiegarsi chiaramente per te, e 
la nozione di giustizia ti apparirà bella come il 
sole. Vedrai e sentirai che è assurdo, alla 
stregua della legge morale, pretendere che un 
uomo abbia più diritti di un altro, altri b aire 
aHa nascita un privilegio di dominio, e vedrai 
■come è fallace cercare di far prevalere nell'uni- 
verso angusti interessi, interessi personali o 
interessi di un piccolo ceto a detrimento di una 
coUetlività più grande, e, a più forte ragione, a 
detrimento di tutta la collettività. 

HENRI BARBUSSE. 



Il 2 ùi maggio del 1519 moriva in un castello of- 
ferto alia sua vecchie^ stanca ^1 mecenatismo del 
re* Francesco 1 di Francia, Leonardo da Vinc^ Una 
leggenda posteriore di pochi anni alla sua morte, 
lo Fa spirare tra le braccia del re, confortato da m 
&U0 d^scepoìo bellissime, Tultimo ed U pitìi chiaro 
della schiera eh* già aveva sorriso d'arte c di bellez- 
za Lo studio del Maestro a Firenze e a Milano: Fran- 
cesco Mel^i; in verità^ egli inori grande e solitario 
come grande e solitario era vissuto alk corte del 
Moro. dov€ pure aveva trovato consentimento entu* 
siastico, in FìreSlze ch« lo aveva chiamato a cele- 
brare le glorie militari della repubblica democratica, 
a Rom« dove la sua arte, lenta e meditativa, era ri- 
n^asta quasi ignorata nello splendido tumulto delU 
corte papale di Leone X. Morì quasi solo, nel grande 
castello silenzioso, e il mondo non parve accorgersi 
della sua s^^omparsa. e Tltalìa. che tanno seguente 
doveva sciogliersi in lagrime dinanzi alla gìoviueEZji 
schiantata di Raffaello, die qualche decennio dopo 
si doveva pr^^emare adorando Jan anzi alla FerrigDii 
vecchiezza di Michelangelo, Tltatìa del Cinquecento, 
così liberale di lodi e d'entusiasmi anche per i pie- 
coli, anche per i min imi ^ non si commosse per la fine 
di questo spìrito grande che aveva accolto in sè tutte 
le voci dell'Universo e tutti i sogni delia fantasia, che 
lasciava all'arte italiana alcuni tra i suoi capolavori 
più grandi, alla scienza ed al pensiero l'eredità d in- 
dagini e di scoperte ancor oggi, se uguagliate, non 
superate^ 

Ci sono uomini che afferrano Fumanìtà e la tra- 
scinano, travolgendo il passato, lanciandosi violenti e 
sicuri verro l'avvenire: e l'umanità, soggiogata, 
schiava della lor grandezza, sì proetra e li adora: 
essi sono gli Eroi, che improntano di sè un'epoca, e 
fanno maturare in un decennio i destini di un secolo: 
alla loro scomparsa il mondo, attonito e solo, sì chie- 
de come potrà riprendere il suo cammino senza quel 
braccio dì ferro die lo domini e lo sorregga. Ma ai- 
tri uomini ci sono, che passano nella vita senza do- 
minare e senz'essere dominati e che, nella profon- 
dità del loro pensiero, inaccessibile ai contempora^ 
nei, preparano la luce della verità ai secoli venturi; 
questi uomini — gì' infinitamente podii, i veramente 
Etetti — vivono ignorati, o, se conosciuti, sono la- 
pidati dalla loro età che non li intende : ma le gene- 
razioni che scgiiono " fanno le loro vendette e glori- 
ficano in essa i loro precursori, e a loro riconoscono 
la paternità spirituale di quanto le nuove età ven- 
gono pensando ed attuando. Leonardo fu di questi 
ultimi ; e eoltanto oggi, che dai quasi seimila foglietti 
dei manoscritti di lui esce U stupefacente dimostra- 
zione ch^egli intuì e dimostrò nei più diversi rami 
del sapere le verità più alte che abbia proclamato la 
scienza moderna; soltanto oggi, che dalle polemiche 
^Liirorìglnalità dei dipinti e dei disegni attritmiti a 
lui, nasce una valutazione adeguata di quell'arte sua 
meravigUosai fatta di minuzie squisitissime e di ve- 
lature soavi; oggi, che la Ricerca storica appassio- 
nata ha rkostrutto in tutti i suoi aspetti I attività por- 
tentosa, la prodigiosa perfezione, la multilateralità 
di lui, oggi soltanto l'umanità ricono&e« di avere a- 
vuto in Leonardo uno di quei geni sovrani, che 
hanno accolto nel loro spirito tutte le verità, e tutte 
Is hanno rivelate alla posterità. 

La vita. 

La vita di Leonardo fu, per quanto poteva esserto 
una vita d'artista nel Rinascimento, felice; e se ci 
appare soffusa di un misterioso senso dì dolore, non 
è nelle eose^ non nelle cireostanze esteriori, che dob- 
biamo cercarne la causa, ma neilanima dell'artiata, 
ora fiacca e indecisa, ora tempestosa e fremente sotto 
la corretta dignità della bella persona, delle maniere 
soavi, del parlare dolce e grave. 

Nella ^bottega» del Verrocchio, il figlio naturale 
di Ser Piero da Vinci, notaio, venuto dalla pace dei 
suoi dolci colli al tumulto della cittì, diventi^ rapida- 
mente uno di quegli scolari che fatino paura al mae- 
sUTj: lo seppe il Venoccììio, quando nel suo quadro 
del nfìattesiiiM di Cristo}) vide, accanto al suo an- 
gelo un po' legnoso, un po' povero, di quel natura- 
lismo un pò gretto ch'è ii difetto fondamentale della 



pittura fiorentina d'allora, l'angelo dipinto da Leo^ 
nardo giovanissimo: una figura dove la. minuziosità 
dell'analisi e deiresecuzione erano ammorbidite dalla 
soavità incomparabile delle ombre e delle velature. 
Il Maestro, racconta Giorgio Vasari seguendo la leg- 
genda, gettè i pennelli e gturà, adirato e dl^erato 
per la superiorità deirallievo, di non riprenderli piìi; 
il nuovo pittore che entrava non ancora ventenne 
nella schiera dei grandi fiorentini, aveva ormai la 
sua strada aperta, ed aspettava un buon vento di fqr^ 
ttna che to lanciasse nel turbine della grand'atite Jt 
della gloria. 

Comincia l'ascensione, rapidissima, quando Lodo< 
vico il Moro lo chiami — o secondo altri, lo trat- 
tenne, essendovi stato mandato 'dal Magnifico Loren- 
zo — a Milano. In quella Cdrte^ dove il buon gusto e 
l'astuzia politica del duca usurpatore facevano del- 
l'arte mezzo di godimento e mezio di govèrno, Leo- 
nardo svolse tutte le energie della sua fresca virilità 
e del suo ingegno gigante^ Nell'off nre ^l duca i suoi 
servigi, egli si dicfiiàrava capace di fare ogni sorta 
d> opere militari: fortezze e bombarde, ponti e can- 
noni, e prometteva, con sicura fioscienza del suo va- 
lore, di condurre a termine quell'impresa grtndtosA 
della statua equestre di bronzo & Francesco Sforza,, 
che aveva spaventato tutti gli artisd del suo tempo- 
E ad ogni impresa promessa s'acdnsei e tutte avvtb 
verso la soluzione»- risolvendone i problemi fotida- 
mentali meccanici ; e nessuna compi. Cosi che quan- 
do, dopo dìciassett'anni dì studi e di lavoro indefesso, 
egli, vinto e imprigionato il Moro per il tradimento 
degli $viz2eri, lasciò per sempre Milano, non una 
opera sola di lui attestava, compìata, quella sua ted - 
rabile attività» quel suo sforzo continuo ver^ la per- 
fezione: le opere militari addate ad altri; la cupola 
del Duomo, per la quale forse si pensò anche a lui. 
affidata ad altri; le artiglìme affidate ad altri; il mo- 
dello di gt&&ù della grandiosa statua di Fraacesco 
Sforza, esposto alle intemperie nel cortile del pa- 
lazzo ducale, prossimo alla rovina ; il C^aeolo, la dL 
vina pittura alla quale tutti i gjomì, in quei funghi 
anni, aveva pensato e lavorato, già chiamato di om- 
bre, già screpolato in piiì punti per causa della ver^ 
nice. già condannato al deperimento e alla morte: 
dei piani giganteschi di vent'anni innanzi, nulla tt* 
stava all'artista esule, fuorché la gioia di averli con- 
cepiti e d'aver sentito, neHa sicurezza dei risultati 
dei suoi calcoli matematici, la possibilità di attuaci, 

E cosi, nulla egli condusse a termine per Cesare 
Borgia, che voleva da fui fortificate le Romagne per 
quella definitiva presa di possesso che la morte di 
papa Boi^gia rese inutile e impossibile; e cosi nulla 
compie per la repubblica di Firenze che lo chiamò, 
poco dopo, a decorare, in collaborazione con Mieho- 
langelOf il nuovo salone del palazzo della Signori*: 
s'innamorò deiridea» abbozzò di getto il cartone o i 
cartoni della battaglia d'Anghiari, fece dei disegni 
miracolosi di forza e di leggerezza di tocco, cercò 
tecniche nuove, inventò nuove vemiri e, a un certo 
punto, stanco, malcontento, eitiuno di non riuscire, 
abbandonò il soo lavoro all'opera non arrestatile del 
tempo, 

A Roma — dove fu dopo il 1513, già quasi vecchio, 
troppo freddo e solenne per la corte incompoata dì 
Leone X, che gli preferiva non solo Raffaello, ma 
tutta una schiera di pittori minori — non ebbe nep- 
pure la possibilità d incominciare un lavoro: il nuovo 
papa, quando sentì che il pittore, avuto un incarico, 
prima de vere incominciata o almeno pensata la sua 
pittura, già s'era messo a distillare oli per provare 
un nuovo tipo di vernice da dare al quadro quando 
fosse stato finito, non ne volle più sapere. Essere 
senza padrone significava, per un'artista del Rinasci- 
mento, essere in miseria; c Leonardo, che aveva bi- 
sogtio di vita, se non splendida, elegante e dignitosa, 
poiché dal papa non poteva sperare aiuto, accettò, non 
molto dopo, r invito del re di Francia: vide pef una 
uMnia volta, malinconicamente, quella Milano che gli 
era piìi sua che Firenze, e trovò il suo ultimo rifuso 
nel castello che Francesco 1 gli offerse con stupenda 
cordialità; in quel castello di Cloux, presso Amboise, 
mori, come ho detto, quasi solo e dimenticato, il 2 
maggio 1519^ 
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dell'opera dì Leotrardo. 

QueE df'^tino che aveva per^e^itato in vita di lui 
I^^suc opere. &\ accanì anche peggio, dopo H sua 
morte, contro i suoi manoscritti : morto Francesco Mei- 
zì chft n'era stitc erede e custode gelosissimo, andaron 
di^perst quei manoscritti preziosi dove giorno per 
giorno^ ora per ora, Leonardo segnava i suoi pensieri 
e i lunghi ragionamenti, i ri^Itati dei calcoli e le 
sfumature del sentimento, le più raffinate ricerche sen. 
timentalì e le osservazioni più squisite dell'anima u» 
mana; dove tra le file dei numeri e le linee rigide 
delle figure geometriche si drizzano sull'affusto can- 
noni e bombardef guizzano figure d'animali^ oeùhieg- 
giano 50avi6aim] profili di donne e di giovinetti, sor- 
ridono grottescamente laidi ceffi caricaturali di vecchi, 
si denudano polpe e tendini di cadaveri, si profilano 
tcrri ecam^ianili, mura e fossati, ponti e ìogge aeree : 
tutto un mondo d'uomini e dì cose, un tesoro d'osser- 
v;iiionij di ricerche, di conclusioni. E tutto questo 
mondo^ quando i mille e mille foglietti e i quaderni 
più gj-ossì del Maestro andarono dispersà^ sparL E fa- 
lìce sam ente furono rifatte dai dotti quelle ricerche 
che già egli aveva compiuto, e dolorosamente Furono 
attinti di nuovo quei Veri che già egli aveva attinto. 
E quando la scienza e l'arte^ assise sulla vetta rag- 
giunta con sforzi secolari, gridarono la vittoria del 
pensiero umano» la liberazione dalla schiavitù dei 
dogmi, la conquista di tutta la verità sperimentale, po- 
chi pensarono a questo nostro Signore dì verità, im- 
mobilmente grande nei secoli. Pochi, perchè l'opera 
sua giaceva ignorata , entro le pagine dei manoscritti 
dispersi. Ma oggi, rintracciati i co die E. pubblicata qua- 
si per intero quell'opera molteplice e sterminata, og^gi 
a&eistiamo ad una "vera resurrezione dell^ opera di 
Leonardo, così che^ mai egli fu più vivo che in questi 
giorni in cui si celebra il quarto centenario della sua 
morte. 

Lltalia che SÌ laaciù portar via dai russi, dai fran- 
cesi e dai tedeschi la gloria di pubblicare le trascri- 
zioni degli scritti leonardeschi, ha dato finora agli stu- 
di soltanto r incomparabile edizione del «Codice A- 
tlanticoi? — il più vasto, vario e prezioso dei mano- 
scritti leonardeschi — e V ottimo lesto del codicetto 
Trivulziano, importante sopratutto per gli studi lessi- 
cali di questo nostro grandissimo. Oggi, la reale Com- 
missione Vinciana si prepara a darci l'edizione nazio- 
nale di tutta l'opera scritta di Leonardo, ripubblicando 
in forma plk corretta quanto già fu fatto dagli stra- 
nieri; e sarà, quando l'avremo compiuto ^ un monu- 
mento gigantescOi più solenne di quel monumento di 
marmo che, una volta almeno, il buon gusto intelli- 
gente dei dirigenti ha saputo negare alla procacciante 
ambizione degli artisti avidi o disoccupati. 

Oggif poiché il primo volume delle opere non è 
ancora pronto per le stampe, uscirà in Koma un vo- 
lume miscellaneo di scritti in onora dì Leonardo ; ed 
un fascicolò doppio della magnifica «Raccolta vincla- 
na» sarà dedicato dal Comitato v inciano che risiede ài 
Castello Sfor^^esco di Milano, alla gloria del più com- 
piuto artista, dell'uomo più multilaterale e profondo 
ch« il I%inascÌm«nto abbia prodotto. 

Leooz^r^o scìCDziato. 

Chi guardi da ogni lato Topera di certi artisti no- 
stri del Rinascimento rimane incredulo come dinanzi 
airimpossabilità, trovando riunite ìej un uomo solo le 
attitudini più disformi, le en^gie più divergenti, le 
attività apparentemente più inconciliabili; ingjegneri 
e poeti, teorici della morale e pittori e scultori cele- 
berrimi, trattatisti dei problemi^ dell'arte e matematici 
profondi, questi artisti nostri realizzarono un tipo di 
uomo, se non universale — cbè ad essi mancò del 
tutto una concezione filosofica dell'esistenia — certo 
completo, come non mai prima né dopo^ Di tutti, Leo- 
nard<t fu il piìj completo e il più grande, di una gran- 
dezza contenuta e quasi casta c schiva^ che ancora 
oggi à più nella convinzione degli studiosi che nella 
coscieiizà del grosso pubblico. 

!n realtà in quest uomo misterioso, che i più cono- 
scono soltanto per alcuni capolavori di pittura — la 
Gioconda, il Cenacolo — che alcuni conoscono come 
ingegnere idraulico per quei lavori di regolazione dei 
fiumi e dei canali lombardi da cui quella grassa pia- 
nura deriva non piccola parte delia sua fertilità, che 
non pochi hanno letto, teorico deirarte e maestro di 



prospettiva nei «Trattato della pitturai)', canonizzato 
nell età del neoclassicismo come il libro dei libri; que- 
sto fascinatore dalla bionda bellezza, di gra^i^^ un po' 
femminea nell'aspetto e nei modi, di sobrio lusso nel 
vestire, di forza erculea; quest'innamorato della bel- 
lezza nelle sue piix tenui manifestazioni, fu non meno 
artista che scienziato, non meno un sognatore che un 
ricercatore, non amò il bello più di quanto amasse il 
vero. 

Discepolo deìl 'esperi enza»* amò chiamarsi Lconar^ 
do; e sognatori □ ciurmadori o Cialtroni gli parvero 
tutti coloro che alla sì^ra prova dei fatti preferivano 
le nebulose astrattezze del ragionamento; e alla con- 
quista della certezza matematica, assoluta, egli attese 
con tutte le ^e forze^ in un lavoro pacifico, ma inin- 
terrotta che fu, più che il lavoro artistico^ il compito 
e la gioia della sua vita. 

Per compiere questo sforzo nessuno ebbe mai più 
perfetti strumenti di Leonardo; non dico della bontà 
del suo metodo, che consisteva nel procedere speri- 
mentalmente di grado in grado, di conclusione in con- 
clusione, senza salti, senza nulla concedere alla rapi- 
dità delle intuizioni ; non dico della scrupolosa prepa- 
r±izrone con cui sì accingeva ad ogni nuovo lavoro, 
dòpo aver imparato c discusso con gli specialisti d^ogni 
singola materia di cui si occupava i principii fonda- 
mentali di es&a: non dico della geniale applicazione 
ch^egli fa&eva air una scienza di certi principi dimo- 
strati indiscutibili per altre; intendo parlare della 
squisitezza dei suoi organi d'osservazione; dell'orec 
chio e dell'occhio, dell'occhio sopratutto. Osservazio- 
ni che ì nostri scienziati d'oggi registrano a mala pena 
con i loro strumenti di precisione, che sfuggono af- 
fatto alla nostra vista grossolana e distratta, Leonardo 
le faceva senz'aiuto d'altro che del suo occhio mira- 
bilmente acuto ed addestrato^ Sen^ telescopio ^ pa- 



J( compito dei maestri 

Questo ù ìL testo completo del discordie piionim^ijito Vtà Hj^osto 
lìurrento tà Con^r&s&a dei SiadAcati dei maestri rriLiicfSi- 

Cittùdirte, cari compagni^ 

Vi parla un vecchio amico^ Nel 1906, quamìo ini- 
ziaste la lotta per il diritto sindacale, egli era al vo- 
stro HanCD col grande ^aurès^ Avete conquistato questo 
diritto : dovete oggi regolarne 1 uso e appunto perciò 
i vostri sindacati sorto qui riuniti. 

Il Congresso si propone anche un altro fine di ca- 
pitale importanza: la riorgani^azionc deirmsegna- 
mento primarior Contate, per realizzarla, unicamente 
sulle vostre forze: la saggezza ve lo consiglia. 

Con vera gioia ho conosciuto ieri, da un giornale, ij 
pensiero del nostro amico Glay sul! argomento. « La 
guerra — egli ha detto — ha mostrato chiaramente che 
l'educazione popolare dì domani dev^essere affatto 
differente da quella del passato », Avevo fretta di a- 
prirvi il mio cuore i vedo che i vostri cuori sentonti 
come il mio. 

Maestre, maestri, cari amici, mi rivolgo a voi con ar- 
dente emozione e vi parlo pieno d'inquietiìdine e dn 
speranza. E come si può non essere afferrati da un 
gran turbamento, quando si pensa che l'avvenire t 
nelle vostre mani e che esso sarà, in grande parte, 
quel che l'avranno fatto il vostro spir^ìo e le vostra 
cure? 

Nel formare il fanciulloj vo^ determinerete i tempi 
futuri. Quale compito, nell'ora che viviamo, in questo 
immane crollo delle cose, mentre le vecchie società ro- 
vinano sotto il peso delle loro colpe e vincitori e vinti 
sprofondano insieme nella comuj^e miseria, scambian- 
dosi sguardi d'odio! 

Nel disordine sociale e nurale creato dalla guerra e 
consacrato dalla pace che Tha s^g^tta, voi dovete tutto 
fare e tutto rifare. Radcf.jppiate ì\ vostro coraggio, ele- 
vate i vostri spiriti 1 

Dovete creare una uminita nuova, dovete svegliare 
nuove intelligenze, se rton volete che TEuropa cada 
peirimbecillità e nella barbarie. 

Vi si dirà: ^* A che tanti sforai? L'ut^mo non inutal>^ 
SU l'uomo ha mutat'ì, dall'epoca delle Ciiveme, talora 
in peggio e talora in meglio; egli muta c^ gli am- 
bienti e l'educazione appunto lo trasforma quanto s 
forse più dell a ria e del cibo. SI, certamente; e pefciù 
non bisogna lasciar sussistere neppure per un istante 



re — egìi studiava il cielo, sen^a microscopio inda- 
gava sulla strutttira delle fibre e dei tessuti animali e 
vegetali, senza micrometro registrava i movimenti mi- 
nimi dei tendini, e studiava la circolazione del sangue 
negli uomini, il movimento dell'ali negli uccellii il 
ritmo dello scorrer dell'acqua, la filotassi, le leggi 
della prospettiva e dello scorcio, )e ricette più ardite 
per far nuovi colori e nuove vernici, le combinazioni 
chimiche più audaci; scrutava le leggi del moto, l^ 
leggi cardinali della proporzione e della meccanica, 
senz'altro aiuto che quello del suo occhio divinamente 
abile a cogliere rimpercettìbile. 

Egli studiava senz'ordine stabilito; fenza una leg- 
ge fissa di lavoro, t^ì lavorava a fissare le leggi 
da cui ciascun fenomeno era regolato ^ poiché, per 
una stupenda « Necessità ogni effetto, secondo lu! 
come secondo noi, era chiamata a partecipare della 
sua causa; la natura, per lui. non fa salti e ìt sue 
ferree leggi non patiscono eccezione. Pensiero, se si 
prescinda da quella c^Nece-ssità» superiore che egli 
stesso dichiara imperscrutabile, ma di cui si preoccu- 
pa ben pocOi pensiero schiettamente materialistico: 
ogni effetto ha una causa Che ruomo puè conoscere! 
Il mistero non esiste che nella pigrizia degli uomini 
Ignoranti; non c'è autorità di filosofo o di sacre scrit- 
ture che resista alla martellante certezza dell'afa 
formazione che la causa e l'origine delle cose stanno 
nelle cose stesse, non fuori di esse. «I libri sacri — 
scrive Leonardo — io non li tocco; sono .,- sacrila 
Non li tocca, ma con la limpidezza dei risultati ééìlÀ 
sua indagine li annulla: precursore, nel metodo e nei 
risultati, di quella schiera di martìri del pensiero libe- 
ro dalle pastoie del dogma, che diede alle carceri, al- 
in tortura, al rogo Bernardino Telcsìo e Giordano 
Bruno, il Campanella e Galileo Galilei. 

ALDO OBERDORFER. 



l'educazione che ha reso possibile, che ha favorito 
t poi cbè era presso a poco la medesima in tutti i pae?; 
detti^cìvili) la spaventevole catastrofe sotto la quale 
siamo ancora mezzo sepolti- 

E anzitutto, bisogna bandire dalla scuola tutto quanto 
possa fare amare ai fanciulli la guerra e i suoi delitti, 
e ciò sob richiederà lunghi e costanti sforzi, a meno 
che tutti i trofei non siano, un pro&simo giorno, travolti 
dal soffio della rivoluzione universale. 

Gli istinti distruttori, giustamente rimproverati ai te- 
deschi, sono accuratamente coltivati nella nostra bor- 
ghesia, grande e piccola, e anche nel nostro proleta- 
riato. Qualche giorno fa. La FouchardÌÈre domandi in 
una libreria dei volumi per una bambina; gli offrirono 
narrazioni e rappresentazioni di omicid!, di sgozza- 
menti, di massacri e di sterminii. Nella prossima Metà- 
quaresima si vedranno a Parigi f nei Campi Elisi e sui 
boulevards, migliaia e niigliaia di bimbi vestiti^ per la 
sciocca vanità delle loro madri, da generali e da mare, 
scialli. Il cinematografo mostrerà loro le bellezze della 
guerra; li si preparerà così al mestiere delle armi: e 
finché vi saranno soldati vi saranno guerre (i nostri di- 
plomatici hanno lasciato un esercito ai tedeschi per po^ 
terne conservare uno in casa). Fin dall& cullaj si pre- 
pcrano soldati. 

Amici miei, bisogna romperla con questi costuiui pe- 
ricolosi. 11 maestro deve fare amare ai fanciulli la pace 
e i suoi lavori, deve insegnare a detestare la guerra, 
tigli bandirà dall' insegnamento tutto quel che eccita ai- 
Todi o contro lo straniero, anche allodio contro il ne- 
mico di ieri ; non perch* si possa essere indulgenti per 
il delitto ed assolvere tutti i colpevoli, ma perchè un 
popolo, qualunque esso sia. ed in qualunque momento, 
È composto piìi di vittime che di criminali^ perchè noi: 
si deve far pesare il castigo dei malvagi sulle genera- 
zioni innocenti e perchè infine tutti i popoli hanno 
molto da perdonarsi a vicenda. 

In un bel libro, testé pubblicato e che vi consiglio 
leggere : Les Mains propreì, saggio di educazione sen- 
zn 4ogma, Michel Gorday ha scritto queste belle piroie 
cl^e cito — per rafforzare le mie : k Odio colui che ab^ 
bassa l'uomo al livello della bestia, spingendolo a eca 
gliarsi su chiunque non gli rassomiglia, i' Oh costui! 
Ton tutte le mie forze invoco la sua sparizione dalift 
superficie della terra. Odio soltanto l'odio. 

Amici, fate odiare l'odio. E' questa la più necessaria 
e più semplice parte del vostro compito Lo stato tiel 
quale una guerra devastatrice ha posto la Francia e ?l 
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mon^o iiitero, vi impoofi doveri di eccezionale coin- 
plesgità é perciò più difficili a compiersi. Lasciate che 
iu insista; è il gran punto dal quale tutto dipender 
senza speranza di trovare &mtù e appoggio, e neanche 
^nsensD, dovete mutar e da cima a fondo l'insegna- 
jnento elementare^ silo scopo di formare i lavoratori 
KeUa nostra sodetà oggi non v'ha pi i£i posto òhe per i 
j^wratori : il resto sarà ^spazzato via dall'uragano. For- 
miite lavoratori intelligenti, esperti del loro mestiere, 
£on£CÌ di quel che devono alla comunilà nazionale e 
alla comunità umana. 

Bruciate, bruciate tutti i libri che insegnano l'odio 
Esaltate il lavoro e Tamore. Dateci uomini rsgionevoll, 
i^pttQ'i di calpestare i vani splendori detle glorie bar- 
b^re e di resistere alle ambizioni sanguinarie dei na- 
zionalismi e degli imperialismi che hanno distrutto i 
Icro padri. 

Non più rivalità ìndueiriali, non piìk guerre: lavoro e 
pace. 

Lo 91 voglia TìQf è venuta Torà di essere cittadini 
dei mondo D di veder perire ogni civiltb. 

Amici, permettettcjie io formuli un voto ardentissU 
me che devo esprimere in una forma troppo rapida e 
troppo incompleta, ma l'idea prima del quale mi sem- 



bell'articolo di O* P. il progratuma che le Commis- 
sioni Interne dovrebbero svolgere immediatamente^ ^ 
ricondotto a limiti pratici e ristretti in confronto sii 
programma ed allo scopo che altri ha ad esse attri- 
buito. Se compito delle C. 1. dovrà essere Tapplica- 
zione dei patti di lavoro, la preparazione dei memo* 
nali e concordati e Tintervento nelle questioni disci- 
plinari (ancbe se esso dovesse effettuarsi in modo 
molto più frequente per mezzo di CommJasionì pari- 
tetiche di rappresentanti Operai e della Direzione a 
cui — secondo me — dovrebbe essere devoluta ogn^ 
controversia^ dalla semplice appiieazione della multa 
lasciata ancora alla mercè dei capi e che è quindi un3 
delle cause pirime dciretcraa disocrdia fra operai c 
lecnici), esse non segnerebbero in realtà che un lieve 
progresso stille C- 1. attuali. Se poi| come dice P-, 
esse dovranno essere la base dei Sindacati, credo di 
poter concludere che il vero vantaggio che esse of- 
frirebbero sarebbe tutto nel modo con cui verrebbero 
elette, nella maggior democratizzazione cioè dei Sin- 
dacati, per cui la massa risulterebbe alfine veramente 
aititra di ogni decisione. CIÒ rappresentando del re- 
sto per gli operai un progresso non indifferènte nelln 
via dell'emancipazione da ogni sorta di dominatori, sa- 
rebbe in vero ben su^iente a farci augurare che gji 
operai, almeno quelli delle categorìe più evolute, rie. 
scano presto ad attuarle- 

Non diversamente putì essere giudicata la propo- 
sta dei così detti Comitati Interni Unici in quanto mira 
a dare nella fabbrica anche agli impiegati ed ai tecnici 
i loro rappresentanti autorizzati dì fronte all'impren- 
-dhorcp ed a mettere i commissari delle tre categorie di 
produttori in continua e mutua relazione ► Non vi sa- 
rebbe che un'osservazione da fare parti colarinente per 
quésti C. U. Il proponente li presenta come di possi- 
bile immediata applicazione, e dice anzi che essi «prò* 
muoverebbero efficacemeiìte la formazione della co- 
stienza di cla&se in grande numero di proletari (impie- 
gati e tecnici) Il C. U, diventa cosi un mezzo ; in 
vece È il fine. Saranno soltanto gli impiegati ed i tec- 
nici iscritti ai nostri Sindacati chc^ accettando incon- 
dizionatamente il principio delia lotta di classe, pro- 
pugneranno la coalizzazione di tutte le forze produttive 
^untro il capitale, c faranno sorgere le rispettive Com- 
missioni di Categoria nella fabbrica. La creazione de- 
C U. avverrà ancora dopo, perchè vi sono gravi dif- 
Sctjltà d'ogni genere da superare. Sì ricordi che anche 
1 accordo fra operai e capi -non è ancora eìfetiivamen^ 
la raggiunto e che rqrgsTiiz2azi<Kie dei tecnici incon- 
tra serie difficoltà, non soffrendo gli industriali che i 
capi che li rappresentano siano uniti, solidali coi loro 
proprii operai. 

CIÒ per la parte attuale. Ma, riguardo alla esposi^ 
Z]ohe fatta sull'Or dine Nu^fvo, del programma non im- 
mediato , ma che pur sarebbe lo scopo principale delU 
costituzione delle C. 1. e dei C. U . ho alcune osser- 
vazioni da presentare. 



Lra atta a penetrare in tutti gli spiriti generosi. Auguro, 
atiguro di tutto cuore che presto all' Intemazionale o- 
peraia aderisca una delegazione dei maèkrL di tutte le 
nazioni per preparare insieme un insegnamento uni- 
vcraale e per ricer*care i mezzi di seminare nelle gio- 
vani intelligenze le idee donde nasceranno la pace del 
mondo e l'unione dei popoli- 
Ragione, saggezza, intelligenza, forze dello spirito c 
del cuore, voi che io sempre ho invocato piamente, ve- 
nite, aiutatemi, sostenete la mia debole voce^ portatela^ 
se è po&sibik? a tutti i popoli del mondo e diffondetela 
ovunque sono uomini di buona volontà per intendere la 
verità benefica. 

Un nuovo ordine di cose è nato. Le potenze del male 
muoioiK^ avvelenate dal loro stesso delitto. 1 cupidi e 1 
crudeli, i divoratori dei popoli schiattano di una indige- 
stione di sangue. Benché duramente colpiti dal delitto 
dei loro padroni ciechi o scellerati, benché mutilati e 
decimati, ì proìetariati restano invece in piedi; essi si 
uniranno per formare un solo $jroletariato universale e 
noi vedremo attuarsi la graivde profezia socialista: 
a L'unione dei lavoratori farà la pace del mondo! »- 

ANATOLE FRANGE. 



Si fa una distinzione, forse un po' arbitraria, fra 
impiegati e tecnici, ed impiegati di spedale concetto, 
chiamati specialisti. Si afferma che la funzione di que. 
sti tecnici è essenziale per la fabbrica ^ h esclude che 
essi possano essere presto acquisiti alla nostra causa, 
e si corre perciò ai ripari: a Bisogna impadronirsi di 
tutto ilcqmplieato funzionamento industriale n. E que- 
sto lo devono fare ^i impiegati organizzati^ o addirit- 
tura, gli operai- Orbene; in parole povere c\ò vorrebbe 
dire che fra gji operai od impiegati d'ordine ne dovreb- 
bero essere di idonei alle svariate funzioni ammìnì- 
stiative, tecniche e direttive. Noi dovremmo avere de: 
nostri quadri, — per dirla in linguaggio militare — con 
cui sostituire al momento opportuno gli attuali quadri 
delk fabbrica. Qui sta Tassurdo, Chi è capace, per 
esempio, di determinare con facilità, avuti gli elementi 
opportuni, il costo di produzione di un dato oggetto^ 
di progettare una maccflina, di vederci chiaro in un 
bilanci-.., è in potenza almeno, un Capo Contabilità in- 
dustriale^ un tecnico progettista, un contabile finito; 
e non resta specialista in potenza in attesa di prestar 
servizio per wwito nostro, — anche se è socialista- — 
ma passerà ben presto a svolgere le mansioni cui ^ 
idoneo, abbandonando l' organizzazione della categoria 
a cui prima apparteneva. Se era socialista e continua 
ad esserlo, avremo una specialista socialista; ma non 
è del resto molto più facile che un operaio socialista 
d: venti tecnico rimanendo socialista, di quanto Io sia il 
venire al socialismo di un tecnico abile. Si tratta m 
mantenere o di attrarre a noi degli individui i cui in- 
teressi individuali sono in duro contrasto con il nuovo 
ordine che noi auspichiamo. 1 tecnici di concetto che 
sono pochi non saranno sin da domani con noi, ma 
stringeranno sempre piìi appresso ai capitalisti nella 
difesa dei loro privilegi, soccombendo con essi. Poiché 
però essi pure sono produttori ed indispensabili, non 
sarà diHìcile intenderci con loro : privilegi in meno, sa- 
ranno pur seffi^rc i direttori e gli amministratori delle 
fabbriche, lo non vedo un'altra soluzione; e, del resto^ 
quando la legge in fabbrica e fuori verrà davvero dal 
h fisso, non si comprende cosa potrebbero fare di male 
questi ('borghesia che lavorano- 

Pensare che le C- l- od i C. U- svolgano perma- 
nentemente in regime borghese Topera loro, che an, 
di ebbe dalla conoscenza dei mercati d'acquisto a quelli 
df smercio, dalla determinazione del prezzo di lavo- 
razione del prezzo di lavorazione alla ripartizione degli 
utili, è cosa errata Questi Comitati acquisterebbero, in 
virtù della forza che darebbe loro la massa dei produt- 
tori, il diritto di intervenire con effetto decisivo in ogni 
quistìone. E allora, perchè dei comunisti, dei rriarxisti 
continuerebbero ad attribuire un dividendo ai capita- 
listi? In realtà le C l. concepite con una visione cosi 
ampia cessano di e&sere Commissioni di controllo e di 
difesa dei lavoratori, come soltanto possono essere 
pensate accettabili dal capitalisti. Esse saranno invece 
Eia i Comitati Esecutivi della fabbrica, eletti da tutti t 



produttori e formati da operai e da autentici profcs- 
sionisti> gli stessi specialisti d'oggi — Ma ciò ver- 
r^ soltanto a rivoluzione compiuta: ciò sarà il risuU 
tato della rivoluzione^ non già il mezzo per ottenerla^ 

Il metodo comunista è il metodo della rivoiuzioiiE 
in permanenza. Bisogtia intendere questa formula e 
adattarla a tutte le contingenze della vita proletaria. 
Per i comunisti^ che concepiscono il mondo secondo 
i canoni del materialismo storico, nessuna istituzione 
è definitiva e assoluta: la storia è un perpetuo dive- 
nire, una creazione mai perfetta, un processo dialct- 
tfco indefinito. Anche le iafitiizioni proletarie non sono 
deHnitìve e assolute, e in tal senso non può esistere, 
nello Stalo socialista, una «]egalitài> nel significata 
che la parola ha assunto nella pratica dei regimi fi- 
nora succedutisi- La tattica comunista consiste perciò 
ne! riconoscere con esattezza e pregiudicatamente il 
carattere essenziale dei vari momenti che bisogna at- 
ti aversare nella lotta e aderire alle loro esigenze in- 
coercìbili (ha detto appunto Lenin che è necessari i> 
preoccuparsi del momento attuale concreto come del- 
l'anello di una catena da foggiare e saldare al suoces, 
sivo)^ 

X non è in questo onUne di id«c e parla di «mez^ 
20" e di «(fine». La sua è una fraseologìa empìrica inac^ 
cettabile. Cìb che e;^i chiama ((tnezzo?; è un momento 
storico necessario dell'istìtiizione che si vuol promuo- 
vere; necessario perchè dijpendente da condizioni reali 
obbiettive che non si possono mutare immediatamente 
con un atto della volontà individuale — ma immaturo, 
dk considerarci come la prima esperienza concreta, 
come, un anello da foggiare solidamente per quindi 
saldarlo al 5uflcessÌv4.Ci& che egli chiama wfineH h un 
momento di più iiiteiisa vixa storica^ di maggiore ade- 
renza alla complessa realtà del mondo proletario che 
attua la sua idea: il comunfemo; esso è stato rag- 
giunto attraverso intime e preziose esperienze collet- 
tive, con i mezzi e i metodi proprf della classe operaia, 
sbagliando, sia pure, ma anche imparando e realiz- 
zan*3o, con l'esercizio assiduo delle intelligenze e del- 
le volonli. 

Cod noi Ci siamo posti e vogHamo prospettare e ri- 
solvere ìi problema delle Commissioai interne. Esso e. 
per noi, il primo anello della catena storica che con- 
duce alla dittatura pttrfeiaria e al comunismo, per qunn 
io riguarda gli operai d'off ìcma. Pur nella forma rozza 
e primordiale con cui si presentano attualmente, esse 
f ispomìoiio a questo principio affemiats^i nelle Rivo- 
luzioni di Russia e di Un^eria: — La lotta dj classe, 
nel periodo attuale della storia dell'industria capitali- 
stica, sì attua in un nuovo tipo di organizzazione pro- 
letaria che si basa sulla fabbrica e non ail mestiere, 
suirunità di produzione e non sui Sindacati professio- 
nali nati dalla divisìojie del lavoro. Questo nuovo tipo 
di organizzazione, sviluppandosi, articolandosi, arric- 
chendosi di funzioni ordinate gerarchicamente, costi' 
tuìsce l' impanatura dello Stato socialista, lo strumento 
della dittatura proletaria nel campo della produzione 
industriale. 

Nasce dal lavoro, aderisce al processo dj pro- 
duzione industriate, k sue funzioni sono funzioni di 
lavoro, in essa l'economia e la politica confluiscono, in 
essa l'esercizio della sovranità t tutt'uno con l'atto dì 
produzione; in essa dunque si realizzano embrional- 
mente tutti ì principi che informeranno la Costitu- 
zione dello Stato dei Consigli, in essa si realizza la 
democrazia operaia. 

Nel momento attuale le Commissioni inteme hanno 
una determinata forma. Come possono svilupparsi in- 
timamente, come possono espauidersi, come possono 
coordinarsi, e creanjt una gerarchia complessa ma nel- 
lo stesw tempo articolata agilmente? Abbiamo accen- 
nato volta a volta alle varie fasi di questo processo 
di sviluppa Come dalla forma tumultuaria odierna sia 
necessario passare a- una organicità, determinando la 
trasformazione delle Commissioni inteme in Comitati 
di Commissari di reparto (ì reparti stessi, alla loro 
volta, dovranno specificarsi per lavorazioni, in modo 
da fissare nuclei operai minimi che possano eleggere 
delegati scelti per conoscenza diretta e prossima dai 
compagni che lavorano gomito a gomito). Come sia ne- 
cessario tendere a un Comitato unico in cui si rea^si 
funità della classe proleiaria divisa oggi in tre grandi 
categorie spesso avverse per abito psicologico e per 
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Vocerà. tJoiTutrico del capitalista e dei suoi sicari de' 
giornalismo- Conìe intorno a questi nuclei fortissimi 
t compatti di proletari d'olficiTia sia necessario aggre- 
gare m istituzioni rionali e urbane i lavoratori di 
tutt* le altre attività della vita moderna. Come sia ne- 
cessario arrivare a sempre piii vaste unità compren- 
denti i contadini, fino alla unità suprema, il Omgresso 
nazioumle ini delegati operai e contadini' 

Questo apparato può nascere ed essere svelto e ar- 
ticolato aglJmente solo se fortemente basato sulla 
realtà del lavoro, della produzionE^ solo se basato sul- 
1^ necessità obbiettive della produzk>ne industriale e 
agricola, solò se costruito con perseveranza e tenacia 
Sitile esperienze vive e reaii della classe lavoratrice. 

Molte esperienze e molti tetativi deve ancora fare 
il proletariato italiano in questo senso; quelle fìiiora 
attraversate sono ben povera cosa in confronto della 
dittatura proletaria che si vuole reali^re. Eppure dà 
esse bisogna partire se si vuole arrivare a questa, se 
si vuole modificare obbiettivamente la realtà e fog- 
giare k condizioni di successo e dì permanenza della 



Vèr MVAf« DOtÌEÌB gnlÌB cKindÌEioiiQ T#Ble del movimeato 
Kcìallata n&i vari paesi ci aiamo rlrolti direttamente ad il- 
ciiBÌ CDmpafDi Btrozueri. jPriina tu di e»i^ SìItìa FuiUiazBtf 
ti oomnniBta ingleae^ ci mudm ^o^ti ìaèrnsainte wrrì- 
spoodeoMp 

LONDRA, 11 Agosto 

Al presente noi assistiamo nella Grmn Bretagna a 
un notevole increniento tra le masse di un inconscio 
spirito rivDiuziooflrio. In rnolti luoghi ì soldati conce- 
dati presero Toocasione delle feste per la pace per ma^ 
ni f ostare con tumulti ìl loro malcontento; a Luton essi 
haimo addirittura incendiato il Palazzo muatcipak. 
Essi hanno invero giusti motivi di malcontento. La pfit 
gran parte è stata congedai seiìza pensione e b4 un 
gjan numero <tì essi riesce impossibile trovare nnW 
cupazione, mentre altri htn lasciato reserdto con la 
salute gravemente scossa. Uomini ohe le autorità 
htnao giudicato leggermente inabili, concedendo loro 
soltanto una piocola penskae, inad^ata ai Insogni 
tleiresisteciza, spesso sono assolutamente iitcapad dì 
lavorare^ 

Lo sciopero dei poliziotti è un siiHomo del grande 
cambiimento che si sta operando nello spirito della 
disse operaia. notevole che esso avvenne quan,, 
tunque sì fosse arvmito che scioperare voleva dire 
licenziarsi, e nonostante le agevolazioni- di salari e 
pensioót, ed è pure degno di nota il fatto che si sdo- 
però airimprowiso» senza preavviso alcuno. Mo3to im- 
portante è pure lo sciopero di solidarietà dei ferrovie, 
ri della Compagnia delle ferrovie londioesi e sud-oc- 
cidentali^ Tra di noi ì*Kcmt àsUo sciopero dì solida- 
rietà lìnora è stata usata solo dì rado, benché da motto 
tempo atybia dei sostenitori. Nei terribile sciopero di 
Dublino dei gioroi precedenti la guerra, ^i operai ir- 
landesi sc^n^uru^ono i lont compagni britannici ii 
farne uso» e t'uso, dj essa avrebbe senza dubbio pro- 
<airato agli operai una vittoria deci^va, e posto Ane a 
oondicioni del piìi scoraggiante abbattimento* Ma T ap- 
pello non fu ascoltato e gli operai iriandesi furono 
battuti^ 

1 capi delle Trade Unlùns britanniche sono ancora 
fermamente contrari allo sciopero di solidarietà e la 
massa degli operai fino ad ora ^ parsa incapace di 
arrisdiiarsi a scioperare per una questione che non 
Sia per èssa di importanza diretta. 

1 primi scioperi generali che abbiano avuto luogo 
nella Gran Bretagna furono quelli del febbraio scorso 
a Glasgovia e a Belfa&t. A Liverpoo] si sta ora svol- 
gendo qualcosa di simile ad uno sciopero generale, 
per solidarietà coi poliziotti, molti^imi dei quali sono 
ora senza occupazione ; hanno scioperato ì tramvieri e 
altre categorìe; i fornai scioperano in parte per soli- 
darietà con gli agenti di polizia e in parte per prote- 
stare Cóntro il lavoro notturno; i carpentieri, gli inge- 
gneri ecc* sono pure senea lavoro. Liverpool trovasi 
in una coiKlizione veramente caotica e il governo 
glkarda con preoccupazione la condizione della città. 

Gli agenti di polizia hanno portato nella loro sede 
Tom Mann. Com'd ben noto. Tom Mann è un parti- 
giano della Rivoluzione e dei Soviet, e dal carattere 
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Rivoluzione comunista. Bisogna molto lavorare e mol- 
to lottare, nel campo stesso proletariOn per vincere re- 
sistenze cbe diventeranno sempre pi il forti e intpla- 
Cabili a mano a mano che le istituzioni nuove sì affer- 
meranno e si svilupperanno^ Bisogna evitare di creare 
confusioni e disillusioni nella masse, che deve conti- 
nuare a lottare attraverso le federazioni nazionali di 
mestiere e deve sempre più. rafforzarle in questo mo^ 
mento in cui la classe capitalista e lo Stato cercano di 
dissolverle con azioni simultanee e colpì di fona for^ 
mìdabili. Bisogna conciliare le esigenze del momento 
attuale con le esigenze dell'avvenire, il problema del 
H pane c del burro » col problema della Rivoluzione, 
convinti che nell'uno sta Taltro, che nel piii sta il me- 
no, che le istituzioni tradizionali si rafforzano negli 
stituti nuovi, nei quali ptfò solamente è riposta li 
moiìm di sviluppo della letta di classe che deve rag- 
giungere la sua fase massima nella dittatura proleta- 
ria che deve sopprimeria, abolendo la proprietà pri- 
vata ed eliminando dal campo industriale la persona 
del capitalista. 



deU'uomo scelto per dirigere lo sciopero si pu6 giu- 
dicare qual sia il modo di pensare degli agenti di po 
lìzia- Quantunque sappiamo che non arrivano aì 
punto cui giunge Tom Mann, daremmo del loro modo 
di sentire un altro giudizio se li avessimo visti rivol- 
gersi a Henderson, Thomas. Snowden, o Ramsay Mac, 
donald. 

In tutto il paese i panettieri scif^erano contro il la- 
voro notturno, i minatori dello Vorkshìre, a dispetto 
di ogni trattativa, sono ancora in sciopero ed à signi- 
ficativo il fatto che hanno scioperato con gli altri an-^ 
che gli operai addetti alle pompe per tener sgombri i 
po^i- Ciò non era avvenuto mai tn nessuno dei pre- 
cedenti conflitti e ciò dimostra una trascuratela dei 
diritti di proprietà degli imprenditori che fino ad ora 
non era mai stata dimostrata. Una parte del pubblico 
manifesta una grartde simpatia per gli agenti della po^ 
Uzia che sono in sciopero e in alcuni casi quelli che 
prestano servizio di ordine sono stati violentemente 
attaccati. 

Tutta questa inquietezza, devo ripeterlo, è per lo 
più incosciente- Coloro che sprezzano l'autorità non 
sono «ancora giunti a concretare e prendere coscienza 
del loro desiderio di un cambiamento di sistema, ma 
il fatto che molti degli scioperanti e rivoltosi non 
hanno formulato precise rkhieste di riforme dimo- 
stra che essi sono malcontenti del sistema in generale 
e non hanno fe4e in nessuna panacea partìoolare^ 

Frattanto sta crescendo l'abisso tra i capi uHkiali 
degli operai, nel parlamento e nelle nrganizzazioni, e 
la grande massa. L'on. I. H. Thomas, segretario della 
Federazione dei ferrovieri, che durante la guerra com- 
battè la coscrizione e i sopraproBtti, conservò il favore 
popolare per molto tempo dopo che Heiiderson, Hod. 
ge^ Barnes e gli altri aperti sost^itori del governo lo 
avevano perduto, ma Thomas ora ha dichiarato in 
parlamento che è pronto a sostenere il governo nel- 
l'uso delle truppe e di ogni altro mezzo ctmtro gli 
scioperanti la cui azione porti ostacolo ai pubblici ser- 
vii!, ai rifornimenti dei viveri e così via. Egli dice che 
è dovere di ogni governo di comportarci a questo mo- 
do, e che anch'egli Ìq farebbe^ se fosse primo ministro. 
Esprimendosi in tal modo egli mostra di essere con- 
trario alla Rivoluzione sodale. Non è la prima volta 
che egli fia dimostrato ciò, mft non mai prima d'ora e- 
gli aveva fatto ima dichiarazione cosi teci^a, e eh*; 
provocherà certamente un distacco tra lui e gli operai 
ferrovieri- La sua espressione sarà causa di grandt 
malcontento nella Federazione ferroviaria, c anche 
questo vorrà dire un passo avanti, poiché ogjii mai- 
contento si risolve in una piìi intensa riflessione e in 
un incremento finéit della coscienza di classe tra gli 
operai ^ 

La politica del n giù le armi u contro l'intervento 
in HusSiia sta facendo progressi. Si deve ricordare che 
Id risposta fatta dal Briti^h Off temi LabQur all'appello 
deiritaliano D'Aragona e dei capi della G G. T. di 
Francia fu negativa: si acconsenti a tenere dei co- 
mizi ma lo sciopero generale fu proibito dai capi, 
benciJè la conferenza di Soulhport, eon una maggio- 



ranza di 2 a I, si fosse pronunciata in favore dell'a. 
zione diretta contro T intervento in Russia Benché lo 
sciopero non sia etato dfchiarato ufficialmente, le se- 
zione londinese doi lavoratori dei porti avvertì i suoi 
membri di non lavorare il 21 luglio e fappello fu a- 
scoltato da una gran parte degli operai. Una buona ri- 
sposta fu pure data a Northampton South Wales e in 
altri luoghi, ma per lo più il proclama ufficiale pro- 
dusse il suo effetto. 

La Triplice Alleanza (che è formata di minatori, fer- 
rovieri e operai dei trasporti) sastiene però la poli- 
tica del u giìi le armi », e presentemente è venuta alla 
votazione su di essa. Come è tragico che la classe 
operaia inglese sembri giunta solo ora a prendere po^ 
sizione contro l'intervento, ora che è giunta la notizia 
che il Soviet ungherese è caduto! Noi speriamo ancora 
che le notizie dall' Unfh£ria non siano vere, ma le nar- 
razioni elle ci giungodo sono troppo dettagliate e cir- 
costanziate perchè si possa loro negar fede- Ci con- 
fortiamo col pensiero che la Repubblica ungherese 
dei Soviet fu sempre in una condizione precaria, e 
che i russi sono in una posizione molto più forte, per 
la grande estensione e per le grandi risorse del loro 
territorio, nel quale per quasi due anni si cono man- 
tenuti. 

Tuttavia noi sentiamo una notevole ansietà, poichà 
Churohill ìl 29 luglio ha detto in via definitiva alla Ca- 
mera dei Comuni che il governo continuerà a mandare 
munizioni e rifornimenti di ogni genere ai contro ri- 
voluzionari russi, e perchè la sua dichiarazione che le 
truppe inglesi vengono ritirate dalla Russia settcn- 
trionale e dal Caucaso è stata fatta con tante riserva, 
con tanti sotterfugi, con tanta ambiguità, che non ar 
può fare nessun conto di essa. In ogni caso la promessn 
di ritiro non avrà effetto prima deirinvemo, e Chur- 
chill dichiaro apertamente eh- egli spera che ii Soviet 
prima dì allora earà caduto- 

Fraticamente le coise stanno in questi termini: le 
truppe inglesi saranno ritirate dalla Russia quando 
i controrivoluzionari potranno fare a meno di esse. 
Questa è la politica di Churohill e naturalmeiite egli 
parla per il gabinetto : l unità della responsabilità del 
gabinetto è un principio costituzionale. 

Gli operai francesi ^ il cui sciopero fu di'Sdetto dai 
capì della C G. T. dovrebbero prendere atto della di- 
chiarazione di Churchill che la Francia «mantiene 
sulle frontiere occidentali del bolscevismo un contin- 
gente dì truppe superiore a quelli che noi abbiamo 
oggi 5u tutti ì fronti insieme E aggiunse; J Giap- 
ponesi hanno un grande, un vigoroso esercito, il più 
grande eccito alleato impegnato negli affari russi, 
che è nella Siberia, ed è distribuito lungo la fer- 
rovia siberiana- Sulla ferrovia siberiana mantengono 
un forte nucleo di forze anche gli americani, ed io 
apprendo dai giornali che il presidente ^Vi|^an ha la 
settimana scorsa detto al Senato ch'egli aveva Inten- 
zione di mantenervelo 

tn complesso Tosservazione che i socialisti inglesi 
debbono' fare riguardo al loro paese die, benché le 
cose si muovano qui molto lentamecite^ esse si muo- 
vono in modo de finiti vot e che ha ragione Lenin quan- 
do dice che il vifas rivoluzionario si è e^eso ormai 
anche a questo paese. 

E, SILVIA PANKHURST. 

Alcuni amici ci chiedono se è aperta una 
sottoscrizione per " L'ORDINE NUOVO „ 
e se non crediatno opportuno «iprlrla^ In 
realtàj le condizioni fatte al giornale dalle 
nuove tariffe tipografiche noti sono molto 
liete, e già alcun! amici e abbonati ci hanno 
spontaneamente offerto e dato aiuto< Cosi 
] Cìrcoli Socialisti di Torino hanno tutti 
rinunciato allo sconto del 10 per cento, 
D*ora In avanti daremo il nome degli obla* 
tori per « L'ORDINE NUOVO „ ma rfpe- 
tlamo che runico modo di assicurargli la 
vita è di lavorare ^er la sua diffusione. 



Agli abbonati trimestrali I quali non di- 
sdicano espressamente I ' abbonamento^ 
continuiamo rinvìo della rassegna, e li 
invitiamo a volersi mettere In regola con 
la nostra amministrazione* 
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Cronache deir « Ordine Nuovo " 

^( La vioìenza se non è po^terti^a. cioè la fona data 
dal maggior fiumero consapevot&f noJi può pTevùlere* 
JVoiT è la levatrice della storia. Rimane solo urfespli- 
ÉSiione morbosa di declassés, di spostati irrequieti, di 
nùmaài dell'anima, che non troveranno mai un reia- 
tivo equilibrio interiGre, sintomatico che il neo-co. 
munismo aUtgni presso quegli spirUt che, come gU 
scrittori deirOfàine Nuovo di TorinOt si dibattono tra 
la fredda sillogistica di Lenin e il lirico eclettismo di 
Romaiti Rollando dopo avere braacicato tra ic nebulose 
delta metafisica mazziniana, presagendo il sorgere di 
un sociaiismit nazionaie (vedi la Citt^ futura) — 
Giuseppe Bianchi, Avaniif {MiUmo, 24 Ago^o; To- 
tino, 23 Agosto}. 

Lo Sella Chìk fnliins {-un numero unico pubblicaio 
Vìt febbraio J917 p^r mandato della Federazione Gio- 
vanile Socialista PiemoMess -) si accenna a Mazzini 
per ricordare U mitUo i< Pensiero e Aliane u. Il Bian- 
chif indulgendo aU'amabilE vezzo letterario deiTampii* 
ficazioney afferma che gli scrittori dell'O- N. hanno 
presagito {ohi net) un socialismo nazionale, cioè un so- 
cialismo ttùn-socialismo, ma ircocerpo, un cane ed an 
gatto rinchimi in un sacco ^ aiferma che gii scrittori 
delTÙ. f^. hanno ì^rancicato { !) tra le nebulose (') delia 
metafisica (ì) mazziniana!! 

2,o La fredda sillogistica di Lenin — (7 lirico tclet- 
Itsmo di Rollando Sì, abbiamo pubblicato due scrini 
ael koUand e non crediamo che tra Lenin e Rolìand 
ci sia un abisso. Rolland inttiisce ciò che Lenin dimo- 
stra: la necessità storica deU Inter nazionale. Lenin 
studia la realtà obbiettiva deW economia capiiatistica 
internazionale, e giunge a concludere ferreamente che 
il proletariato deve organiiiare la sua dittaturat incor- 
porandola in un nuovo tipo di Stato — h Stato dei 
Soviei^ Rolland iiììuisce liricamente le necessità del 
momento attuale, stimola, i seniimenit; ma non perciò 
i meno una fona attiva ed operante nella storia. Date 
le condizioni reali del processo di sviluppo interna- 
zionale delta storia proletaria, RoUand svolge opera 
preziosa, perchè modifica in forma simpatica per la 
Rìpoiuzione la fisionomia spirUuale di ceti e di gruppi 
semi-proletari che solo indirettamente e di riflessa 
sentono i contraccolpi deUa lotta di classe In questo 
senso Rolland lavora per il comunismo, per tuniià 
della classe proletariù^ e noi sentiama gratitudine e 
ammirazione per lui : egli è il Massimo Gor^i delt Eu- 
ropa Imina^ 

3.0 Ma per gustare meglio il sapore retorico delle 
amplificazioni del Bianchi basta ricordare : che it Bian- 
chi è passato per il mazzinianismo prima di arrivare al 
sociaiismo : che il Bianchi ha esultato sempre Rolland 
nel Grido del Pop&lo, lo ha tradotto spessissimo, gli ha 
dedicato un numero unico (<« Per un cavaliere delTU- 
manità ») e che il Bianchi è profondamente corroso 
dal morbo letterario proprio dei decLassés, degli spo- 
stati irrequieti, dei nomadi deiranìmat di quelli che 
non troveranno mai un relativo eqaìtihrio interiore e 
iC ne costruiscono, volta a volta, uno, nel facile domi- 
nio della fraseologia pseudo - artisìica. 



Appunto pei' il concetto che noi abbiamo della 
cultura, riteniamo doveroso prendere nettamente 
posìs^ione, in questa Rivista, nel dibattito oi-a 
apertosi e che prelude al cozxo delle tendenze 
al prossimo Congresso. F senz^alli'o dichiariamo 
di aderire — e ciò non farà miravi glia a quanti 
ci hanno sinora seguito — al programma della 
I razione mstssimalista, quEtle è stato formulato 
dai compagni G^?nnari e Senati. 

« 

La situazione in Italia è profondamente l'ivo- 
lu/4onaria> nel senso che l'eciuilibrio ohe la bor- 
ghesia si sforza di conservare entro lo schema 
delle proprie istituzioni fi per sempi-e compro- 
messo e che ia crisi iniziata e permanente non 
può sboccare che ki un miiiametito di regime; 
ma non può dirsi ti voi azionaria — è onesti 
l iconoscerìp — nel senso che siano pronte, al- 
lenate le energie comuniste capaci non solo di 
determinare il croilo delle costruKioni che ia 
borghesìa puntella alla giornata per non esseme 
sepolta, ma di imprimere nettamente alla rivo- 
ki^ìone il carattere di fondamento airorgani^- 
xaiiione comunistica della vita nazionale. 

Pur credendo che i socialisti debbano tenersi 
pronti a ogni prova^ e accettare senza la mi- 
nima esitazione il peso delle responsabilità che 
un'anticipata conquista del Potere, prodotta più 
dagli eventi che da noi, ci addossasse; affer- 
mando cioè che in tal caso non ci resterebbe 
che centuplicare le energìe, i sacrifici, gli sforici 
per ottenere la s ut tira tra il tremendo passato 
e il radioso, ma incerto avvenire, noi riteniamo 
che il periodo del proselitismo e della propa- 
ganda non sia del tutto sorpas-sato, che sia non 
solo non inutile, ma assolutamente necessario 
intensificare l'opera dì edticazione comunistica 
delle masse; moltiplÌ<iare l'eco della nostra pre- 
dicazione e illuminare le cosciente. 

Mentre i socialisti vecchio sitile si attendevano 
dalla propaganda un meccanico ed automatico 
accrescimento di forze e consideravano la rivo- 
luzione come espressione di una < maggioranza 
di convinzioni >j noi alla propaganda chiediamo 
solo ciù che essa può darci, &Ìoè la creazione 
dì un'atmosfera generale di consaisevolezza e di 
^impatia^ e sopratutto la formazione di nuclei 
coscienti, sicuri, che possano nel caos inevita- 
bile delia crisi di passaggio dì regime determi- 
nare le aspìraziojiij il malcontento, le volontà 
ad incanalarsi nell'anione delinita e decisa della 

ricostru/-ione comunistica. 

* 

• * 

Riteniamo perciò dovere dei socialisti italiani 
di approfittare delle elezioni come di mezzo co- 
modoj prezioso e non altrimenti r^ostituibile di 
una propaganda fatta contemjjoraneamente in 
tutta la nazione, cogliendo l'opportimitìi. di pro- 
spettare il programma integrale del comimismo 
in un momento in cui tutti ^i appassionano per 
qualcosa che va al di ììi degli interessi locali, 
in cui l'attacco degli avversari e Tiuio delle 
varie correnti, riscaldando l'ambiente jioiitico, 
rende le coscienze più disposti^ ùtì aiicoltai-e, a 
meditare, a jjrender posizione. E nel Parlamento 
i fiompagni eletti non dovranno far altro cfie 
continuare Topera iniziata coi comizi elettorali. 



< is,*erviamo qui che a parer nostro la disputa 
suirelezionismo r suU'antielezionismo minacciai' 
di prendeie nelle sezioni, e foi^ anche nel Con- 
gresso, una importania che non meriterebbe, 
tutto a detrimento della discussione sui punti 
realmente fondamentali deL programma massi- 
malista. l'I questo un residuo della vecchia men- 
ta! itiv socialista riformistica, che dava alle ele- 
zioni un*importanza di prim*ordlne, quasi mitica; 
i rivolus^ionari e gli pse udori voi uzion ari del l'oggi 
non sì accorgono che essi sono gii eredi di quei 
riformisti, perchè all'idolo hanno sosttliùto lo 
spauracchio, a dio satana, ma le «lezioni sono 
rimaste U incubo delle loro menti, ii solo argo- 
mento attorno a cui dispulare, il solo che lì 
appassioni. 

Chiedevamo ad un compagno se nella sezione 
della città si sarebbe discusso il programma 
massimalista, ed egli ci rispondeva, quasi stu- 
pito della domanda, che dopo la votasaone sulla 
partecipazione o no alle elezioni riteneva che 
non ci fosse pi fi niente da dire. Ed è questo 
errore di prospettiva da parte dì compagni clie 
pure si dicono rivoluzìnnari. che noi additiamo 
come una grave illusione, che potrebbe impe- 
dire alla tendenza massimalista di raggiungere 
quei risaltali educativi e realmente rivoluzionai-i 
che ce ne ripromettiamo e a cui vogliamo per 
contro nostro contribuire* 

* * 

Oggi l'eìezionismo e l'antielezionismo rappri> 
sentano per taluni i termini che separano la 
destra e la sinistra del partito; noi insistiamo» 
invece che sarebbe una vera iattura che al 
Congresso la disputa si esaui-isse entro quei 
termini, quando \ì sono nel programma massi- 
malista alcuni punti attorno ai quali %'eramente 
dovrebbe avvenire la netta separazione delle 
tendente, la distinzione di cìt"* che è vivo e di 
ciò che è morto del programma sdcialis^ di 
Genova. 

Noi dobbiamo seppelSire definiti vamente la 
€ democrazia » e il suffragio universale, con- 
trapponendovi il regime < diretto *, il cui con- 
cetto è rimasto fino a ieri nel programma so- 
cialista indetermhiato e astratto, e rinasce oggi 
con vera concretezza dopo l'esperienza russa 
dei ' Soviet La separazione dai riformisti deve 
avvenire su Éjuesto punto; questo è il naturale 
terreno della divisione. 

Mei la mentalità cui è rimasto ostinatamente 
fedele^ tra gli altri, il Prampolini, la conquista 
socialista del potere si attua a traverso gli or- 
gani stessi della borghesia; rascesa del socia- 
lismo si può seguire sui barometro elettorale e 
la rivoluzione non è che l'atto di constatazione 
dello spostamento avvenuto^ per cui ì socialisti 
son diventati maggioranasa e prendono il imio 
delia borghesia. 

Ora Tesperienza di più di un secolo di s^ria 
di lotte politiche e sociali, e soprattutto la tre* 
menda erisi della guerra hanno,- per sempre, 
spente le possibili ìHusìoni sulla • neutralità » 
del |>ptere, considerato come una specie di coppa 
a premiò che passa di mano in mano al vin- 
citore, cui viene assegnata da una giuria legate 
e inap|>ellabile. 



Il potere non è l'erma marmòfea, iriipassibiie, 
attorno a cui il corridore gira la vittoriosa qua- 
driga; iì potere è domimodi uomini su uomitiij 

non là < maggioranza » né costìtuisee Tes- 
rienzfl e ne dà l'investitura, ma il possesso di 
mietermi nati organi della vita sociale^ che fa i 
pt>ctii più forti dei mohì, e mette questi a dispo- 
sizione di quelli. La conquista della magfjio- 
lanza anonima ed amorfa non dà, quindi il po- 
tere -che può essere solo di chi in grado Hi 
contrapporre organi propri i a quelli che vuole 
trasformare o distruggere» 

L'essenza squisitamente socialista dei < Soviet » 
iwanaiste appunto nella loro natura di organi 
effettivi e conopeti deirordine nuovo. Mentre ì 
liformìsti aspettano la conquista del potere, 
anzi, dei pubblici poteri (che non -è jìoi la stessa 
cosa) per pervir&ene come mezzi di traaforma- 
iìione della società capitalistica in società collet- 
iSvistica, noi rivoluzionari riteniamo che tale 
trasformazione debba essere iniziata anche sotto 
il regime borghese^ preparando fin d'ora gli 
oi'gani capaci di assumere la' gestione sociale o 
di preparai'e tale assunzione. 

rx>sa devono essere oggi, in Italia, i Soviet? 
]>]>ecisameiite organi nei quali gli operai ed i 
c fntadini vìvono la vita deiroffìcina, dei' campì, 
del comune, dello stato non più passivamente, 
ma o^ila volontà di ccMaiprenderné la struttura, 
<ti conoscerne i difetti, di studiarne i migìiora- 
menti, preparandosi a traverso questa opera di 
critica a gestire direttamente ì poteri (quelli véri 
ed' effettivi) da cui dipende la loro vita e quella 
della collettività cui appartengono, 

, Il fatto più importante dt*lla vita socialista 
Italiana in questo periodo indiscutibilmente 
l'avvenuta adesione alla Terza Internazionale. 
Con quella deliberazione^ che ha tn^vato imme- 
diato e generale consenso nel Partito, la Dire- 
zione attuale si è acquistata la sua maggiore 
. benemerenza, tale da- riscattare gl'ine vìtabili er- 
róri, le incertezze, qualche incongruità della sua 
aziona .Su ^juesto Ifetto saliente deve rivolgersi 
tutta l'attenzione nostra, poiché se è certissimo 
olle il Congresso approverà entusiasticamente 
in modo speciale l'tni^ati va preaa daìla Dire- 
zione, sarebbe anche bene che l'entusiasmo noji 
ci dìstogliesse dal dare :td essa iniziativa tutto 
il valore che merita. 

_ NeUa seconda Intei'nazionale, che del resto ha 
risposto per un certo periodo ad uh'esìgen/a 
fatale nella storia del movimento socialista^ ì 
partiti nazionali hanno lavorato ognuno per 
proprio conto, curandosi di conquistai^ i poteri 
locali, e l'Internazionale era concepita come una 
specie di iòmma dei partiti nazionali, un totale 
che sarebbe foimato a mano a mano che 
cias^Jtìno dei componenti ftfsse riuscito nei |suo 
intento* 

Nessun contàtto serio tra i partiti delle varie 
nazioni^ io occasione dei Congressi, qualche 
rappresentante venuto dal di fuori a portare i 
soliti saluti veniva acclamato con sincero entu- 
siasmo; ma la vita intima dei ^ari paititi, te 
le uri tendenze effettive, ^li stati d'animo, ìe 
dis|*osizionij la preparazione loro i estavano un 
mistero. La vita , socialista d'ogni pae^e era uji 
qualcosa d'incomunicabile^ da cui afHorava e 
sprizzava qualche barlume di coitiprensione 
subito ,spento. 

Oggi noi viviamo, grazie alla Ie3;Ìone della 
g^erra^ realmente neU 'Internazionale. Anche se 
i! vecchio ufficio di Bruxellea non vive piu^ancln? 
Si' i quadri amministrati% i ^Ì sono sfasciati^ e ì 
legami d'una volta si mm lotti. Oggi f^uel che 
succede in Russia, in Ungheria, in Ingtiilterréi, 
lo sentiamo come kc avvenis?5e in casa nosli-a; 
iiuzì noi Marno più vicini col l'ansi a delia nostra 
ll'df^ a Mosca che a Homa, e ttittl, anche le 
masse, comprendiamo cìie gli eventi russi, come 
^iuelli degli ajlri paesi, sonc storia no^^tra, Hrtal- 
mente, perchè oggi non 510I0 più Ta^it razione 
tf^orìca, ma la realtà della vita nositr^L nella sua 
concretezza ù internazionale. 

Ter?.a internazionale non se^na un dis- 
sidio di tendenza dalla sctiontìa; è ima realtà 



diA ersa, affatto nuova^ pei^hf in essa t sitHioli 
gmppi vwortif già m fafìzione dcU'ink'rna^io- 
nale; non si prepura jinma la Russia, l'Italia 
o la Svizzera, per poi costituire l' Inter uaziojiale, 
ma già nei singoli paesi la vita socìaiisla si 
esplica come vita internazionale, al di fuori della 
quale non può aver senso^ nella quale trova i 
suoi limiti *d il suo orientamento* 

Allo stesso modo che nella vita nazionale nói 
massimalisti vogliamo sforzarci di crsaie gli 
organi capaci dì gestirla nelle nuove forme, cosi 
vogliamo che alla sua volta la vita d'ogni na- 
zione si prepari fin d'ora a vivere in funzione 
deir Internazionale, portando in e^saa la pjopria 
originalità produttiva ed accettando quei lìmiti, 
quei compiti che la divisione naturale del lavoin 
e le esigenze contingenti della crisi di irasfor- 
magione imporranno ^d ogni gruppo. 

Preparare gli organi della gestione socialista 
del nostro paese e fare ohe tale gestione >i 
inquadri subito, come preparazione tecnica e 
disp^izione morale, nella Intemazionale; quesiti 
è l'eredità gloriosa che l'attuale Direzione la- 
scierà alla nuova, e con essa^ a tutti i compagni 
che, senza retoriche illusioni, con senso sicuro 
delle proprie responsabilità, sentono che la e rìsi 
attuale delU borghesia dece risolversi con la 
rivoluzione e coll'avvento del comunismi 

LA SEniMANA POLITICA 



Anat4}iiilfi dì nna clrcoìai^e- 

L'onorevole Nitti, dwona^ è un uomo coraggioso. E- 
gli neWaUima circolaré ai Prefetti rivolge un inno 
<dla Veràà. (laeUa dea pel cui cuUo tanti socialisti du- 
rante la guerra SQna andati in galtrja.^ riceve ora coro- 
ne votive nella prosa ufficiale. Anzi, N itti si dà taria 
di averla tifoia fuori iui> ta Cenerentola^ ^dalTangolo 
del tempia dove finora era stata chiusa. Come U gio- 
vone pellegrino egli si è deciso pf.f un viaggio ea ^ 
gìanto a strappar U velo d'hid^^ ma ha visto, nel viso 
scoperto, la sua immagine. Perchè di chi la colpa se si 
è ttdhabitnato il pubblico alla verità? 5>; Da chi erano 
mantenutt tt,molti organi delia opinioneyi che alutnftp 
disavvezisto il pubblico dalla rade vishne delia real- 
tà. ^y^^ Non è mai stato prima iTora Nitti al governo ? 
Non sapeva tener la penna in mano per smascherare i 
bugiardif egli che ci sta inondando ora di prosa faconda 
e pure voglia salvare t' Italia a furia di circolari? 

E poìr c'è la giunta del coraggio. Questa gente ha 
rovinato U paese^ iartto quando lo ingantiapa come 
quando dicevot credevo di dire^ la verità, ci lui ridot- 
ti in uno stato di spaveaiosa deptes^ione economica^ 
e proprio i responsabili, compreso F&a. Nittif di tale 
disastro, fanno oggi £onsistére H coraggiù neOa con- 
statazione uffìcuite del disastro stesso ^ 

Ma credono proprio i galoppini delton- Nltti che 
&enza le circolari dell'eloquente ciancione, in Italia 
nessuno si sarebbe accorto che la situazione del paese 
è u particolarmente grave? y*. Sono i responsabili del 
male che, rimasti al potere^ ci pro'ipettJino il bilancio 
del falUmentc; ma è tragicamente comico il fatto cric 
invece di venire in g^ria di accusati che si attendono il 
giusto castigo, lartoìano strali a destra e a sinistra, se lu 
pigliano, per non scontentar nessuno, un po' con tutti, 
e la fannOf essi i colpevoli ìferi e maggiori, da Catoni. 

t si badi che ia prosa ministeriale è tuttu un volga^ 
rissimo bluff : si vuole a stimolare quanto è possibile 
la produzione », si vuole w frenare i consumi *\, si vuo- 
le <A spingere il paese a un programma di economia p 
di lavoro *k E" la solita turlupinatura. Produrre che 
cosa? Se mancano le materie prime e metà dell'indu- 
stria italiana è sorta nel periodo bellico ed è ancora ai* 
trstzatu per hx produzione di quel periodo .^ Quali mer^ 
cati assorbirebbero la nostra produzione? 

Bisogna consumare di meno. Ma come? Mangiandc 
di meno? Ma se i bolscevichi vogliono che chi non la- 
vora non mangi, ptr patte sua VonQtevole Sitti sa che 
chi non mangia non lavora- Come uscire dal cerchio 
vizioso Noi non crediamo che le circoiari possano in- 
dicarcene il mezzo f e quello che suggeriremmo noi c 
certo, a priori^ che non troverebbe consenziente il caro 
collega dell' on. Nittif Dante Ferraris. 

E l'onorevole Nitti, inoltre ci fa un ammonimento 



adatto a far restare il boccone nel collo, quando mrrt- 
vano a mangiare, ai lettori deUa su^i drcoiare. kCìò 
di cui gli italiani, anche i pili colti, sono nella maggior 
parte ignari è che essi mangiano un pane che non han 
prodotto, carni di un bestiame che ha pascolato rteUe 
praterie americane e che non si paga se non con de- 
biti : non pipano nè le merci, nè le navi che traspor^ 
tano le merci ». 

Ma chi U paga dunque? « // pubblico crede di paga- 
re il pane- Ma H Governo fa vertdere il pane a un prez- 
zo che è ben ioniaao dal corrispondere alla realtà », £ 
dire che noi ignoravamo che esistesse neW universo 
un'opera filantropica cosi potente da darci da mangiare 
pane, carne, e magari anche il contorno gratis, e pen^ 
savamo invece che, ciò che non si pagava, poniamo, 
al panattiere, sì sarebbe pagato all'esattore delle tasse 
alla guardia daziaria* 

Gli Italiani dunque sono tuui scrocconi. Mangiano 
senza pagare. Facciamo dunque i conti e paghi chi 
deve^ Noi siamo convinti che, fatte le proporzioni, gli 
operai saranno sempre in grado di pagare, lavorando^ 
quello che mangiano, mentre grinierventisti amici di 
Nitti e i fornitori amici di Darttc Ferraris, se dovessero 
pagare iutìo quello che hanno consumata e fatto con- 
sumare, dovrebbero dichiarare bancarotta fraudolenta, 
E' vero che allora ton. Nitti non ci sarebbe piik a r_edi^ 
gere t'Coraggiosamente» un'aUra circolare* 

> - ^^QOf- - ^ - -, . - 4 



Q uomo dal pensiero Ubero; Tu che attualmente sei 
deciso a non più inchinarti davanti ai vecchi idoH a 
mai più lasciarti nè abbagliare, nè intimidire; 

Tu, che in questi giorni di orgia patriotticOy hai avu- 
to la nobile pietà di raccoglierti nei pensiero dei morii, 
ed il coraggio di non unirti agli schia mazzatori di 
una vittoria che altro non è che il trionfo deUa forzA 
brutale; 

Uomo forte f cittadino del mondo; Vieni con noi! 
aiutacif 

■ • « 

E' giunta Vora di gridare a tutti gli ignari, a tutti 
gli illusi, a tutti i deboli, la verità che tu hai acquieta 
con la sofferenza e col sangae^ che deve vincere per 
ronóre di ognuno e là salvezza di tutti; 

Va, e grida che nessun inno patriottico, nessuno 
stemma, nessun dispiegamento di bandiere^ impedì* 
ranno che la guerra — questa come le altre — con- 
sacri idtra cosa che non sia la rovina, U furto e tas- 
sassinio; 

Va, e grida che non ci sono stranieri, ma urta sola 
famiglia su di una medesima terrjx; 

Va, e grida che a- qualsiasi 'd^tanza dal tuo paese 
viva un altro uomo, questo uomo ti è sacro se, come 
te, egli guadagna il suo pane col Ikvoroi se come ta 
egli ha una sposa e dei figli che vivono della sua vita, 
e s'egli come te prova' una qualche dolc^za ad alzare 
la sera la testa stanca verso le sielle. 

Va, e grida che per armarti contro di lui non ci fu 
mai altra ragione al^ infuori del profitto di ìt.uatchc 
mercante a la ambizione di qualche falso grarutuomo 
desideroso di passare alla storia; che queste ormi, c- 
sposte in trofeo per t orgoglio degli sciocchi, non sono 
mai servite ad altro in tuffi 1 paesi che ad arricchire i 
relativi fabbricanti e ad uccidere coloro che le hanno 
usate; 

Va, e griiUi che ovurtquC' non vi furono che vittime 
il cui interesse è di unirsi contro coloro per i quali it 
non meno epidente interesse è di dividerle; che sol 
tanto dalla loro internazionale, daUa loro trionfante 
fusione, sorgerà la Repubblica del Mondo, unica ra^ 
giane di essere dell'idea repubblicana; 

Va, e grida che soltanto in questa RepubbHca d 
cancelleTanno, insieme con le frontierCi i mostrucsi 
privilegi che fino ad oggi hanno potsto perpetuarsi 
per il gioco degli odi e delle concorrente sapiente* 
mente aizzati. 

• * • 

Uomo' dal pensiero libero, uomo puro, 
non soltanto lottando per un più alto Salario tu ser- 
virai la tua causa, ma lottando per la verità* senza 
compromessi, diffondendo questo tuo modo di peniare 
che è giusto perchè è fraterno; 

Aiutaci come noi ti aiuteremo. Lavora in mezzo a 
chi ti circonda, come pure noi tavciamo nH nostro 
ambiente che si forrna ovunque vi sono nomini che 
possono ricevere il nostro pensiero attraverso la 
stampa; 

Lavoriamo insieme con fede, perchè un giorno:, ^di 
fronte all'universale disprezzo delle coscienzCf qmirUi 
vivono del tuo avvilimento si spavertiirto nel vedere 
messa a nudo la loro vergogna, e capitolino; E perchè 
l'armonia regni sul mondo riconciliato. 

Victor Qirfli 



L'ORDINI N0070 



121 



Chiesa e Scuola nella Repubblica dei Soviet 



L a cf S5se operaia e il suo partito — il Partita comi:^ 
flirta bolscevieo — aspifano non solo alla liberazione 
pcnomióa, ma anche alla liberazione spirituale delk 
mxs^ oppresse. La stessa liberazione economica prò- 
ctfderà in ntod» più skuro se i proletari e i sslan&ti 
cucceranno dalla loro mente tutte le idee sbagliate in. 
cytcate loro dai proprietari dei feudi terrieri, dai bor- 
gfiesi e dagli industriali. Noi abbiamo visto alla prova 
la facilità con la quale i vecchi governi opprimevano 
da ogni parte i lavoratori con Ì gi ornali ^ con le riviste, 
cali la ^ola, coi preti, strumeiiti tutti ch'essi facevano 
servire non a illtiminare la coacìeaza dei popolo^ ma a 
n]antener]a nelle tei^ebre. 

La creilcnu in dio e nel diavolo 
•erve a confondere la mente del in voratori. 

Uno dei mezii per mantenere' neìV oscurità la co- 
scienza popolare., è la credenza in Dio e nel diavoio, 
negli spiriti bvfùni e cattivi, angeli» santi eoe- — ciò che 
si dice» con una sola parola » rsUgione. Le masse popo- 
lari sono state abituate a creder a queste co^e: orbene, 
se noi ci avviciniamo a questa fede, e 'cerchiamo di ca^ 
pire donde sorge la religione, e perchfe «ssa è così cai- 
dampnte sostemita dai signori borgjieai, noi compren- 
citfémo chiaramente che al giorno d'oggi la funzione 
della religione è quella di un veleno che serve a cor- 
rompere la mente dèi popolo. E questo ci spiega per- 
chè ad essa è cosV risolutamente opposto il Partito co- 
munista. 

Uadora^one dell* anima del ricco morto 
fu Porìglne delie rcli£Ìanl. 

Le ricerche sdentifiche hanno ormai ifEabilJto ohe 
la prima forma di religiofie fu !*adorazione deiranima 
del capo morto, e che questa adoratone cominciò nel 
momento in cui> neìle società umane primi tì ve, i capi- 
tribù che erano i veociii più ricchi, più accorti e più 
saggi, si assicurarono il potere sugli altri membri dellù 
tribù. Quando gli uomini vivevano ancora come dei 
s&lvaggi, essi erano eguali, 1 capi ntm apparvero che 
più tinJi, e aJlora cominciò Vasfioggettamcnto ad essi 
degli allri. Allora pure ebbe princìpio l'adorazione cui 
accennavo sopra, che fu la base prima della religione; 
questi «santi», questi piccoli dei si trasfonnaroiio po- 
scia in una sola divinità» che punisce e premia, gitidtca 
e governa. Vediamo come sorse tra gli uomini questa 
concezione. Fatto sta che Tuomo cerca sempre di ve- 
dere le cose che contìsoe poco alla luce dì quella di 
cui ha conoscenza piena ; le misura col metro dì ciò 
che sa e ohe capisce. Valga questo esempio; una ra- 
gazza che era cresciuta in una cascina nella quale ci 
si dedicava intensamente all'allevamento del pollame, 
si era costantemente occupata <tì vova; davanti ai suoi 
otdii non vi era mai altro che delle uova; e quando le 
si chiese la sua impresakme sul cielo stellato, rispose 
che sulla volta del cielo erano sparse delle uova. E si 
potrebbero dare altri esempi. L'uomo primitivo osser 
vava che vi sono quelli che obbediscono e quelli che 
danno i comandi ; egli aveva sempre davantì a que- 
sto spettacolo r il capo (il principe, in seguito) circon- 
dato dai suoi aiutanti, era il più saggio- il più accorto, 
il p^ù forte e il più ricco, e dava gli ordini; gli altri agi- 
vano secondo j suoi comamli ; in una parola: gli ubbi- 
divano. Questi rapporti venivano osservati in ogni 
tempo e in ogni occasione, e fingevano a credere che 
mtti gli eventi succedessero in un modo aualogo. Sul- 
la terra vi sono di fatto quelli die comandano e quelli 
che ubbidiscono. Non è forse, pensò il popolo, co- 
struito a questo modo tutto il mondo? Anche il mondo 
dunque ha il suo padrone J un essere grande, potente, 
minaccioso, da cyì tutto dipende, e die punirà in modo 
severo ogni disobbedienza^ Orbene, questo signore di 
tutto il mondo 4 Dia. Così la ooncezione di Dio nel 
cielo songB nel momento in cui giù sulla tetra la so- 
cietà un tempo unita si divide in quelli che obbedi- 
scono e nei capi cbe guidano e comandano le tribù^ 

La liarola ' dio « 
deriva dalla parola - ricco ^ 4 i}. 
E' molto interessante il constatare che tutte lo pa- 
role che indicano la divinità parlano in modo clo- 
quenté dì questa origine. Che significa la parola 
f-Bosw? Essa viene dalla etessa radice di j^bogatyì'. 
r>io e oolui che è grande, potente e ricco. In che molo 

tu In rosso 1* pmrol» * Ikg - (dioì vwde drilli atessi 
radio* di * bo^aty . (riccol- 



si esalta dio? Come il «signore*. Coa'è un iistpioréjs? 
¥J un padrone e i] contrario dì una dscbiavo». E in- 
fatti pregando noi diciamo: a Noi siamo i tuoi schiavìa- 
Dio vien pure esaltato come cf/ re dei cìpJik». Tutti, 
tutti gli altri appellativi hanno ^gni Beati simili a 
questi, ti, conqubiatore >^ fndùminusifi (padrone) ecc. 
Un ttdomiausr* ^ una persona Gfie domina, che ne go- 
vèma parecchie altre^ che possiede una buona quan- 
tità di ricchezze. Che è dunque dio^ in conclusione? 
Dio, per cosi dire, è chi è realmente ricoo^ è un po^ 
tcfote signore^ im padmne di scbiavii uno che n governa 
i cieli un giudice — in una parola, è la copia per- 
fetta, l'equivalente preciso del potere terreno de! capo, 
e del -principe. Quando gli ebrei erano governati da 
principi che li punivano e tormenta vano in ogni modo, 
allora sorse Topinione che Dìo era cattivo e malevolo. 
Tale è il Dio del veòchio Testamento. E' un feroce 
vecchio che infligge ai suoi suciditi delle pene crudeli. 
Oli eventi terreni 
corrispondono m. quelli del cielo. 

Consideriamo ora il Dio della Chiesa oTtodoÈsa. La 
concezione di esso Tu elaborata a Bisanzio, dove esi- 
steva il modello di un regime autocratico. K capo delio 
"Stato era il monarca autocrate, circondato dai suoi 
ministri esecutori* Nella dottrina ortodossa troviamo 
una esatta riproduzione di questo sistema. A capo sta 
il signore dei cieli»; intomo a lui i santi principali 
(come il taumaturgo Nicola, la madre di Dio — che ù 
una specie di ììhperatrjoe^ una donna di spirito santo; 
che corrispondono ai ministri ; poi viene tutta una se- 
rie di an^li e di santi, di^<»ti in un ordine simile a 
quello dei <^ cirìovniks » nello Stato autocratico. 
Questi sono i cosidetti tcangeli e arcangeli uifiaianti», 
i cherubini, i serafini, gli angeli di' terzo gxado eco. La 
stessa parola « cin n ( - grado) ci ricorda i « rino- 
vT:iks n ( - impiegati, burocratici), e la radice delle 
due parole è comune. Questi gradi sono rappresentati 
anche nelle icone, dove i santi più elevali sono vestili 
più riccamente e hanno sul capo un alone pivi largo — 
il che vuol dire che haniM maggior numero di decora- 
zioni e di (t croci ]), lo stesso come accade sulla terra 
sensuale. Nello stato autocratico l'ufficiale regio pre- 
tende delle » oblazioni obbliigatorìe », se no non fa 
niente; allo stesso modo il santo vuol la sua candela^ 
se no si incorre nella sua collera^ ed egli ^ rifiuta di 
trasmettere al suo più alto superi orCj a Dio, le pre- 
ghiere che gli sono rivolte. Nello Stato autocratico vi 
sono degli ulficiali speciali, che hanno la funzione 
specifica dì avanzare le petidoni dei soggetti; e. così 
pure vi sono dei ?antì spedali che pregano e in- 
tercedono in aiuto dei credenti, specialmente delle 
donne. Tale è ad esempio la madre dì Dio, che è un 
te avvocato » per eccellenza. E naturalmente essa non 
lavora per niente: ad essa debbono essere costruiti 
templi più grandi che agli altri, alle sue iconi si deve 
olfrire il riso> le si deve ornare con 1& pietre più pre- 
ziose ecc. eco- 
Credere In dio 
è credere nella «etttaviiù. 

In breve, la fede in Dio è un'espi-eesione della con- 
dizione servile di questa terra, è fede nella schiavitù, 
che è presente non solo in terraj ma nell'universo In- 
tiero. Non occorre dire che nulli vi è di vero in tutte 
quelle storielle, e che esse sono un ostacolo sulìa vìa 
del pittfresso umano. L'umanità non progredisce fino 
s che non si abitua a cercare di ogni fatto una spie- 
gazione naturale. 

Ma quando alle spiegai oni si sostituisce la fede in 
Dio nei santi, o nei diavoli e nei fantasmi, non v è 
nessuna probabilità che si possa giungere a qualche 
fine utile. Diamo qualoJie esempio. Vi sono dei popoli 
religiosi i quali, quando scoppia la folgore e tuona, 
credono che passa Elia sopra il suo carro, e percib 
levano il cappello e si fanno il segno della croce. In 
realtà, la Stessa energia elettrica che produce li lampo 
e il tuono, è ben conosciuta dalla scienza, e col suo 
aiuto noi facciamo andare le nostre carrozze elettri- 
che, che ci permettono di recare dappertutto ove vo- 
gliamo. 11 vecchio Elia non serviva proprio a niente 
come mezzo di trasporto, mentre il nostro moderno 
Elia elettrioo è un conduttore di carroiize di prim' or- 
dine. Se ci fossimo fermati alla primitiva concezione 
religiosa, avremmo continuato n cullarci nella bartot- 
rie* 



Un altro esempio. Scoppia la guerrtp a milioni gli 
uomini sono tnandati alla distruzione, oceani di san- 
gue vengono versati. Si cerea una spiegazione di ciò. 
Quelli che non credono in Dto cercano il come e ^1 
perchè; essi riconoscoito ciie la guerra è opera dello 
zar del presidente, della grande borghesia e dei pr<^ 
prietari di terreni; vedono che la guerra t fatta per 
scopi bassi ed egoisHd, E allora essi dicono agji o^Te- 
rci di tutti i paesi: n Volgete le armi contro ì vosni 
oppressori, cacciate il capitale da] poterei L'uomo 
religioso si comporta in modo ben diverso. Hgli ra- 
giona a questo modo: il Signore ci ha castigato per i 
nostri peccati, a O santo padre, o re dei cieli, a n.- 
gjone tu hai punito no» uomini immersi nei vizi ! » E 
se- egli si comporta come un uonio veramente religioso 
e ortodosso, si metterà a mangiare una qualità di 
carne invece di un'altra (ciù che egli chiama digiu- 
nare), farà un mucchio di altre scibcchcne. Simili 
scÌocche]E2:o sno praticate dagli ebrei, dai tartari mio^ 
mettani, dai buddisti cinesi, in une parola, da tutti 
quelli che creiiono in dio. Da dd si vede che i popoli 
veramente religiosi non sono fatti per la lotta. La re- 
ligione non solo fa perdurare lo Stato di barbarie^ ma 
mantiene il popolo nella' schiavitù- L'uomo religioso & 
più facilmente disposto ad accettare qualsiasi cofiA 
senza mormorare, a sottomettersi alle autorili csi- 
staiti, a soffrire con pazienza- Non vi È quindi da ma- 
ravigliarsi se le autorità costituite in regime eapitmli- 
stico considerano la religione come uno strumeato 
molto utile per ingannare il popolo. 

Ln CJiteH è un orlpano 
dello Stalo tiof^eac. 

Noi abbiamo visto che la borghesìa si mantieDe non 
solo con le baionette, ma anche portando la confu- 
sione nelle menti dei suoi schiavi. Noi abbiamo visto 
d altra parte che la borghesia avvelena la coedcoza 
dei suoi soggetti in un modo organko e sisteotatico. 
A questo scopo esiste un ot^^issno speciale, che è U 
Chiesa, rof;ganlzzazione religiosa dello Stato. Io qtiasi 
tutti i paesi capitalistid la chiesa è un'istituzione di 
Stato dello stesso tipo della polizia ; il prete è un pub- 
blico ufficiale allo stesso modo del carnefice e del gen- 
darme. Egli riceve una paga dì Stato per il veleno die 
fa circolare nel popolo; e appunto in ciò sta il grande 
pericolo della situazione. Se non esistesse questa or- 
gMiizza^one innattifale, ma potente e solida die è so^ 
stenuta dallo Stato brigantesco della borÈbesia, non vi 
sarebbe più nemmeno imt prete. Lo Stato borghese 
pone di tutto cuore tutti i suoi mezzi a disposi^ioutf 
della gerarchia ecclesiastica, die in cambio di dò so- 
stfene con ardente zelo il potere della boiigfiesla. Sotto 

10 zar i preti russi non solo ingannavano il popolo^ ma 
si servivano pure del confessionale per spiare i pen- 
sieri ostili al governo; facevano servire i loro « mi- 
steri a scopi dì osservazione. E ÌI governo odo solo 

11 sosteneva, ma perseguitava con prigione, deporta- 
zione, ^e con ogni altro uiezio i cosìdetti v dUfamatorr 
della chiesa ortodossa 

Perchè Oiiesa e Stati> 
deblKino esaera acpar^ti^ 

Da quanto si è detto appar chiaro ìl programma dei 
comunisti per dè che si riferisce alla chiesa e allo 
Stato* Dobbiamo combattere la Ghie^, non con la 
forra, ma con la convinzione. La Chiesa deve essere 
separata dallo Stato. Ciù vuol dire die ì preti pos&ono 
continuare a esistere ^ ma lasciate che li mantengano 
quelli che vogliono comprare il loro veleno, o quel» 
che sono in altro modo interessati alla loro esistenza. 
Un altro yeleno di questo genere è Toppio. I fumitorì 
di oppio hanno ogni sorta dì amabili visioni, sono 
come trasportati in paradiso^ Ma Tuso dell'oppio sì ri- 
solve inRne in una diminuzione della salute, e dù ne 
fa uso finisce per diventare un idiota oompleto. Lo 
stesso avviene per la religione. Vi sono persone di* 
amano fumare l'oppio. Ma sarebbe criminale che lo 
Stato, a sue spese, cioè a Sflese della popolazione in- 
tiera, manten^se delle taverne per i fumatori d'op- 
pio, e stipendiasse appositi uHìciali per attendere ai 
bisogni dei frequentatori di quBti luo^i- Noi dob- 
biamo dunque nei riguardi della chiesa procedere nel 
modo seguente {in realtà, noi l'abbiamo già fattoi : 
noi dobbiamo togliere ai preti, canonici, metropoliuni, 
patriarchi» abati, e a tutta la gente di questa spocie. 
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cgdì sussìdio del gavemo; lasciare che [ fedeli ere- 
dentu se v<>glìoiJo, li- ntitrino di storione e di salmone 
vivande ài cui i santi padri s.oiiq così devoti dìvoraton- 

t« religione 
è un affare privato. 

D'altra parte noi dobbiamo garantire libertà di fede. 
tsM deriva necessariamente dal principio: h rtU- 
gwnt è Ufi affare privato. Qft non significa in nessun 
3tns<> che mi dobbiamo ioierrompere la lotta che com- 
battiamo contro la Qjiesa con le aiini della convin- 
zione. Ciò vuol dire unicamente che lo Siftto non deve 
sussidiare nessuna org;amzzazione ecclesiastica. 

H pró^amma dei bolscevichi - comunisti per questo 
lato è stAto già attuato in Russia, i preti di ogni setta 
sono stati privati di ogni sussidio dello Stato. Katu, 
rclmente essi arsero di rabbia per questo affronto e 
maledirono il presonte regime, che è il regime dei la- 
voratici. Ai temf^ì dello zar essi ben conoscevano il 
testo che diee : «Non vi è nessun potere che noo ven 
ga da Dio », e conoscevano pure la massima: nQbbeZ 
dire a tutti i poteH esistenti di fatto ». Essi non face- 
vano nessuni diflooìtà ad asp erigere il carnefice di 
acqua santa. Ma perchè qu^te massime le hanno di- 
menticate non appena il potere e passato ai Eavorat^iri ? 
For^ che il potere divino noir copr« con Ut sua auto- 
fitì quello dei conranisti? 

Come stanno le cose? La rìspostii è molto semplice: 
H governo dei Soviet è il primo govmio russo che ha 
colpito ì preti nella usca, che è il punto piìi senslE^b 
dei preti- 1 preti ora sono nel campo della uborghesia 
op^risatH, ed essi lavorano di nascosto e apertamente 
<xifiyL la classe operaia, Ala j tempi sono cattivi» e lé 
grandi masse di operai non si lasciano più adescare 
come una volta. Questo b il grande progresso educa- 
tivo fatto compiere dalla rivoluzióne. Essa libera dalk 
schiavitù economica, ma essa libera anche dalla schia- 
vitù spirituale. 

Le scMile devoti 9 rif m 
m dtapoddone del più poveri. 

Alla questione deEllUumìn azione delle masse è c&n- 
nesso un altro problema, quello della scuola. 

Sotto il dominio della borghesia la scuola serviva 
per abituare le masse all'obbedienja alla horgjiesia, 
non a dar loro un'istruzione effettivi- Tutti i libri il 
testo, tutti 1 metodi di insegnamento erano imprego^ti 
dell'odore della schiavitù. In special modo i testi di 
storia- Pia menzogne che fatti erano accumulati pei 
narrare le gesta gloriose degli zar e di altri furfanti 
ecrt^naii. Sì aggiunga che i preti avevano nelle scuole 
una parte importantissima- Tutto era ordinato a un 
solo scopo : a preparare il bambino in modo da fare di 
lui un essere obbediente — non un cittadiito» ma un 
soggetto^ uno schiavio, capace, se necessario, di ucci- 
dere i suoi oompagni se essi erano così arditi da in- 
sorgere contro il potere del capitale. Le scuole stesse 
erano divise in diverse categorìe, alcune per gli uo- 
mini di sangue nero, le altre per quelli di Sflfigue az„ 
aurro. ti ginnici e Tuni versi tà erano riservati a quelli 
di. sangue azzurro; in essi i figli della borghesia impa- 
ravano tutte le scienze per poter governare e soggio- 
gare g]i uomini dal sangue nero. Per costoro vi erano 
scuole pili basse, dove i preti dcnninavano senza con- 
trasto. 11 compito di queste scuole, che fornivano ben 
poche conc^enze, ma offrivano un mucchio straordi- 
nario di menzogne pretesche, era quello di preparare 
il popolo a soffrire, a obbedire, a sottomettersi senza 
protesta ai privilegiati dal sangue azzuroo. Per In 
genie del popolo era affatto esdusa la possibilità di 
entrare nelle scuole medie, tanto meno poi negli isti- 
tuti di istruzione superiore {università, politecnici 
simili). In questa mo^o erasi creato un monopoìio del- 
r educazione L'ottenere un grado pìii meno elevato 
di educ^ione era permesso solo ai rìochi, a chi era 
sovvenzionato dai ricchi. E Tinteli ettualità sfruttava 
que&ta situazKne nei proprio interesse. Perciò sì ca- 
pisce com'^essa fo^ contro gli operai nella rivolu- 
zione dj novembri: si c&p{vft che i privilegi, che le 
posizioni di favore sarebbero state scosse se l'istru- 
zione si fosse estesa a tutti, se anche gli uomini dal 
sangue nero avessero avuto la possibilità dj istruirsi. 

V Istruzione deve eaaerc 
universale ed obbligatoria* 

Prima di ogni altra cosa bisogna rendere l'istruzione 
universale e obbligatoria. Date le nuove basi sulle 
quali viene posta l organiz^a^ione della vita, è neces* 
snrio che in gioventù tutti siamo abituati 1 un lavorìi 
utile. Perciò i ragazzi delle scuole debbono essere i- 



struiti net vàri generi di produzione. A tutti poi deb- 
bano essere aperte le porte degli istituti superiori, l 
preti devono essere cacciati da tutte le scuole; se essi 
vogliono, lasciateli esercitare altrove l'opera loro Ji 
traviamento dei giovani^ non la compiano per* nelle 
scuole governative; le scuole debbono essere comuni 
doHa comunità, non dei preti. Gli organi delle locali 
autorità operale eserciteranno sulle scuole urt con- 
trollo, e non porranno limiti al loro lavoro per T educa- 
zione popolare, procurando a tutti i bambini, a tutti i 
giovani e a tutte le giovanetto tutte le conoscenze Ji 
cui essi hanno bisogno per fare la felicità della loro 
vita. 

" Oggigiorno in alcuni villaggi e in alcune scuole pro - 
vinciali alcuni tra i più stupidi maestri conducono una 
campala per dimostrare che ì bolscevichi vogliono 
d^truggere ogni insegnamentOp abolire ogni istruzione 
ecc. Ma queste sono palesi menzogne. Lo seopo dei 
comunisti - bolscevichi è ben diverso: essi vogliono 



Non mi propone di fare, sotto questo titolo, una 
trattazioni sistematica e dottrinaria dei principi fi- 
Icsofko-giuridici che regoleranno le varie fasi della 
società comunista di domani, e nemmeno delle forme 
pratiche che assumeranno i vari istituti giuridici in 
tali fasi. Di tale duplice trattazione sarà oggetto un vo- 
lume che sto prepar^do. 

Ma voglio invece pifi modestamente, con questo ar« 
ticolo, tracciare una breve introduzione ad una Si^rie 
di ardcoH in cui esaminerò alcuni problemi concreti 
che necessarkanente si imporrmno nella prima fase 
della vita dello Stato Comunista: la fase che comin- 
derà coU'instaurazione della Dittatura del Proleta- 
riato e che finirà-, quando fìntrà- 

Ho seguito con interesse li polemica svoltasi suUt^ 
nostre ookMme à-a la nostra redazione e gli anarchici 
Carlo Petrì e Por E ver. Non ho interloquito — quan- 
tunque avessi contribuito a dare orìgine alla polemica 
- — sia perchè istintivamente aborro dalle polemiche, e 
preferisco inserire le risposte a questioni particolari in 
trattazioni di carattere generale, sia perchè prevedevo 
che i coileghi della redazione avrebbero risposio egre- 
giamente, interpretando perfettamente il mio pen- 
sìero- 

I] quale è molto semplice: credo che le divergenze 
tra noi e i comunisti anarchici sé fondi, in ultima ana- 
lisi, su di un malinteso. Credo che tra noi e ì comu- 
nisti anarchici (non parlo degli anarchici individualisti 
e nemmeno di certuni che vogliono coprire colla pa- 
nda fcanarchiai» una concezione puramente negativa e 
amorale della vita sociale) vi siano profonde e sostan- 
ziali affinità, non solo negli obbiettivi immediati di sov- 
vertimento e nei mezzi di lotta, ma anche negli ob- 
biettivi lontani. 

In astratto, anzi, non avrei 'nessuna difficoltà a di- 
chiararmi anarchico. Credo che l'anarchia sia non solo 
il regime ideale e teoricamente più perfetto dell'umt^- 
nità ma anche la meta ultima e remota del diveniro so- 
ciale. 

Ma questa meta fe- ancora molto, molto lontana. E 
all'anarchìa si potrà arrivare solo attraverso il comu- 
nismo^ solo dopo la definitiva e tompletù vittoria del 
CiL'munismo, dopo parecchie generazioni di ^dticùzioiii* 

L'errore di molti anarchici è appunto un eri^rc di 
piospettiva. Accesi dal sublime entusiasmo della loro 
nobile fede, essi confondono gli obbiettivi prossimi 
della rivoluzione con gli obbiettivi remoti, credono che 
in un prossimo periodo storico sia possibile conqui- 
stare ciò che potrà invece^ conquistarsi solo in un fu- 
turo ben piCi lontanor 

Essi credono che la lotta per la instaurazione del re., 
girne (0 meglio dell'AntEregiTnc) anarchico possa con- 
dursi c(ìnitmpora{i€amerìie alla lotta di classo e anche 
prima deiresito vittorioso di questo. Al contrario, Tav- 
vento deir anarchia presuppone necessari amento^ ine. 
scrabilmente, la piena vittoria del proletariato^ cioè 
l'abolizione delle classi, e la vita piena e integrale di 
UH regime veramente e completamente comunista (e 
non dimentichiamo che, come ha ripetuto tante volte 
il Maestro nostro, Lenin, la dittatura del proletariato 
non è che il primo passo ideila vìa che conduce all'iV'i. 
zio del regime comtmisita) per un periodo di tempo su f- 



liberare ogni insegnamento dal controllò del capitale, 
vogliono r^^dere ogni scienza accessibile aìle maase 
operaie, vogliono distruggere nel campo educativo il 
monopolio, cioè il diritto esclusivo della ricchezza 

Questa è la verità. Ed è naturale che i ricchi cer- 
chino di mantenere quelli che erano i sostegni del Ioto 
potere. Quando ogni operaio è in grado di acquistare 
le conoscenze di un ingegnere, allora la posizione del 
capitalista e del ricco ingegnere diventa brutta: si a-* 
vranno molti nelle condizioni sue, ed egli non avrà piii 
di che vantarsi Allora non sarà mai pili possibile nes- 
sun sabottaggio, nessuna manovra, contro i piani degli 
operai. Questo è ciò ohe temono, i nostri rispettabili 
amici boriai esri. 

Cultura per i ricchi, avvilimento spirituale per i po> 
veri — ' è il metodo del capital isnìo. Cultura per tutti, 
liberià spirituale, liberazione dal g>ogo del capitale 
è la parola d'ordii^ del partito della classe operaia, il 
partito comunista. NECOLA BUKHARIN. 



Udente — eerto alcune generazioni — per trasformare 
la umana società e costruire le basi necessarie dell' An- 
tiregime anarchico- Nè noi, nfc ì nostri figli potremo 
vedere l'avvento dell'anarchia, se per anarchia in- 
tendiamo — come devesi intendere — la fulgida for- 
ma di convivenza umana regolata solo dalla ragione e 
duU^amore fraterno e non, come la intendono certuni, 
r individualistico komo hùmìtti lupus, lì béUam om- 
nium. coMtra. omnes {i) ^ a caos! 

Sgombrato il terreno da questa Ulusione^ posta U 
impossribilita di arrivare all'anarchia se non attraverso 
il socialismo^ rimane Taltra questione: la compatibi- 
lità, noi dello Statù col regime socialista. 

G^i anarchicid |;ìà disprezzatori di Mane e della 't or- 
todossia ìi della dottrina socialista^ ora montarhi in 
cattedra di ortodossìe mairxiste e rimproverano a noi, 
TTimsimalisti reaUzzoÈttri, di esserci allontanati dalle 
tradizioni socialiste, le quali considerano lo Stato co- 
me una superstruttura essenzialmente ed esclusiva- 
mente bo^ghesCii e additano come meta nece^ria 
del movimento socialis^ la distruzione dello Stato. Mrc 
anche qui si tratta di un equivoca di un gioco di pa- 
role. Sì confonde TEnte nella sua sostanziale essenza 
filosofica che è al dì sopra dello' spazio e del tempo, 
con le forme storiche, contingenti e variabili cbe questo 
Ente assume nelle diverse condcdonì di- tempo e ^i 
luogo^ 

Si attribuisce erroneamente, cio£, alta dottrina mar- 
xista, una ostilità assoluta contro l'idea generale di 
Stato, mentre questa- ostilità si rivolge esclusivamente 
contro la forma borghese dello Stato, 

11 socialiamo ^ contro \é Stato borghese in quanto 
esso è un'arma della borghesia e un coefficiente 
conservazione dell'antico regìme> Ma il socialismo non 
è contro lo Stato, inteso nel senso generale di » orga- 
nizzazione pQlitica e giuridica deUa umana Società » 
in quanto questa organizzazione, comunque possa e 
debba variare per effetto delle diverse variazioni am- 
bientali non potrà mai venir meno completamente e 
potrà ridursi ai minimi tèrmini ( anarchia ) solo in 
condizioni assai più progredite di civiltà e di evolu- 
zione economica^ 

Credo superfluo citare i moltissimi passi degli scritti 
di Marx e degli altri autori fondamentali in cui si parla 
chiaramente e nettamente dello St<d.o socialìsla. 

In ogni modo se i vuol fare questione di nomì^ se 
è la parola Stato che dà ai nervi a certi vecchi ^trìvo- 
Itu^ionariM ancora imbevuti delle tradizioni giacobine 
e nomina] iste, e ossessionati dal ricordo delle gesta 
dello Stato borghese, possiamo dire, anziché «Stato so. 
cialista»^ ^iHegjmei? «[Repubblica ««Federazjonej 
i< Consorzio)» a Alveare^» tcSimbiosi» o iiAnttstatOJ^ 
qualunque altro nome sia gradito ai Jelicati 0- 
recchi del vecchio rivoluzionariot, Cib che importa non 
è il nome, è la sostanza, come proclftmavn Goetlie 
contro il vacuo verbalismo del classicismo latino^ 

E la sostanza è questa: che nessuna societi umana 
potè esistere senza una f?rma, più meno ridotta ^ di 
organizzali one politico- amministrativa c giuridica; or- 
ganizzazione che deve coordinare le energie dei sin- 

(1) A L'tioiiiio ù lupa vorEo il sao Rimile > — « In guKrra 
dì tutti contro tutti >. 
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£Olì dei gruppi e controbllandare, frenandole e cor- 
reggendolen le tfeiiden;fe individualistiche e particola ■ 
iTStiche — insepprimibilì perchè scaturiscono dalla 
iStessa natura umana ^ componendole armonicamente 
in una sintesi creatrice, in un equilìbrio dinamico, ^^1 
liene comune^ 

lo credo perciò, che anche dopo \a. piena vittoria del 
comunismo, ckè anche nel regime veramente e inte- 
gralmente socialista, dovrà esistere^ una tale forma di 
crganìzzazione, che avrà compiti e scopi importanti — 
<;he non è qui il luogo di esporre, ma che esaminerò 
mi mio stiaccentiato volume. 

Ma — indipendentemente da ci 6 — anche chi crede 
^he dopo la vittoria del scicialìsmtj possa senz'altro es- 
ser immediatamente abolita ogni forma statale, deve 
tuttavia riconoscere ■■- — e lo riconcKcono onnai tutti i 
^ciatisti e anche molti comunisti anarchici^ tra i qu^li 
il Petri — the durante la lotta decisiva per Tabbatti- 
mento <ìel regime borghese it proletariato deve va- 
lersi delle ^fes^ fortificazlmi costruite dalla borghesia 
per presidiare la sua posizione: ci&è delle istitttzioni 
statali- Conquistare lo. Stato borghese, per cacciarne 
fuori la borghesìa. Poi, <£ebeilata la borghesia, si Jiscu- 
lerà se sia necessario o meno conservare ancora queste 
fortificBZMini: ma intanto sarebbe follia non valersene. 

In tal senso* dunque, quando si park di Stato coma- 
^ista si intende sempre riferirsi a una fase contingen- 
te alla fase deli^ dittatura proletaria: precisamente 
cdme per YEserdio sociaiista <c perciò non ho rimorsi 
né temo di c^ere accusato di militari wo, tranne che 
dalla canaglia interventista), t dico unii volia per sem- 
pre che^ negli artieoU che pubblicherò in segiiittf su 
Ai'ùTiati argomenti relàthi aUe diverse forme di. atti- 
vità dello Siato Comunisiii, intenderò appunto parlare 
di i^ussta prima fase, contingente e iniziale. Infatti è 
appunto questo il compito più interessante e urgente e 
più pratico, che si propone la nostra rassegna. Lo stu- 
dio delle forme «definitive» — so pur vi b qualcosn 
-dì definitivo nell'incessante dinamismo del divenne 
scoiarle — e degli Istituti della società socialista di un 
futuro più meno remoto non ha eh© un interesse 
dottrinario e un valore astrattOj e non su queste co- 
Irjiae e in questi momentt febbrili intendo occupar- 
mene. 

Alla necessità della persistenza dello Stato è corre^ 
lativa Ijl necessità della persistenza della norma giurì- 
dica, appunto perchè lo Stato è la fonte del diritto 
e la condizione necessaria e sufficiente por la vita e 
pel funzionamento del diritto^ come d'altronde il di- 
ritto assicura la conserva;tione dello Stato. 

Anche contro la persistenza della norma giuridica 
sono state mosse le stesse obbi*2ioni mosse contro la 
persistenza dello Stato. Poiché la «Legge» è stata 
mezzo di oppressione feroce da parte di tiranni e di 
sfruttatori, si vorrebbe addirittura abolire ogni kgge- 
Soluzione puerile I Tanto varrebbe rinunciare all'uso 
della energia elettrica, strumento grandioso di incivi- 
li mento, semplicemente perchè anch'essa ha servito 
alla diabolica Krieg^brauch, alle esigenze della guerra 
maledetta di lor signori. 

Uso questo paragone perchè anche la norma giuri- 
dica è una forza: una idea- forza. Una fona centri- 
peta che — come le altre due norme di condotta, etica 
^ costume, ma assai più intensamente ed eRicacemente 
di queste — tende a neutraliiaare le varie forie cen- 
trifughe costituite dagli istintif dagli interessi^ dalle 
passioni o dai pregiudizi dei singoli o4ei gruppi minori. 
E se, certamente, verrà oin giorno in cui potrà essere 
soppressa la norma giuridica e basterà » per mantenerti 
li: coesione organica dell'aggregato sociale, la forza 
spirituale dell'etica o del costume, tuttavia, in attesa 
di Tale giorno che io credo assai lontano, è necessario 
mantenere in vita la norma giuridica firto a che le esi- 
genie sdcìbIì lo impongono 

Ma sopratutto la norma giuridica, — che si distingue 
dalle altre norme di condotta appunto pel suo carau 
ii?re coattivo e per le sue sanzioni matÉridi — ha 
una necessaria ragion di essere nella prima fase dello 
Stato comunista, per le necessdtà di difesa della Ditta- 
tura proletaria contro l'ira e l'insidia della bor 
ghesia spodestata. 

Nei prossimi arHcoli mi propongo appunto di e sa 
minare, per sommi capi, quale sarà la legislazione 
dello stato comunista* 

C/ESAR, 



LEONJ^nnO IDA. VINCI 



La filosofia 4] Leonardo* 

Ci sono due modi, opposti e compi etan tisi a vicen- 
da, di conoscere la natura: c'è una conoscenza sen- 
timentale, inttiitiva, artistica o religiosa, ed una spe- 
rimentale, analitica, sdentifìca. Questa seconda, fofi- 
Jata sul r in fallibilità dell'osservazione diretta e sulla 
sicurezza del metodO] arriva per gradi a risultati de- 
Hnidvi e indiscutibili, rifugge dagli apriorismi, esige 
perfetta tranquillità di spirito nel ricercatore; la pri' 
ma, che sì fonda sulle facoltà artistiche dello spiri- 
to, permette d'abbracciare in un istante di rapimen- 
to le. verità più alte e divme, mette per un istante 
l'anima del pensatore o dell' artista al contatto del 
Divino è delf Etemo, e la lascia acces.m d'un ardore 
di pensiero e di creazione che esige Imperiosamente 
d'^essere espresso. Leonardo conobbe tutta la serena 
baldanza che viene dalla conquista progressiva di 
singole verità parziali, ed ignorò affano le tormen- 
tose gioie che fiascono datrintuizione di verità univer. 
ssli, più sicure - — sebbene non dimostrabili — di qual- 
siasi realtà fenomenica. 

Convinto della bontà del suo metodo, matematica- 
mente dcuro dell'esattezza dei suoi risultati, egji stu- 
dia la realtà sperimentale, e gareggia con la na^ra 
non già per strapparle violentemente i suoi segreti, 
ma per conoscere tutto quanto essa offre alla cono- 
scenza dell'uomo, inesauribilmente: e la sua gioia 
per ogni nuova verità dimostrata è pari a quella del- 

natura stessa per ogni parte nuova di sè conqui- 
stata dalla conoscenza dogli uomini- ^^La natura, es- 
sendo viga e pigliando piacere nel creare e fare 
continue vite e forme, è volonterosa e più presta col 
suo creare che il tempo col suo consumare 4, Mulla, 
in queste parole di Leonardo, di quella natura, matri- 
gna, che ti ^ offre e t'iHude per lasciarti più sconso- 
lato alla Bne dei tuoi sognl^ la quale tormentò gji spi- 
riti al principio del secolo XIX ed ebbe il suo ^lii tra- 
gico e disperato bestemmiatore nel Leopardi; ma an- 
zi una natura benigna e pia, lieta d'offrirsi tutta alla 
curiosità di sapere degli uomini^ pacìfica come la na- 
tura di Rousseau e dei Laghisti inglesi, ma infinita- 
mente più varia e complessa dì quella: (t questa be- 
nigna natura ne provvede in modo, che per tutto il 
mondo tu trovi dove impararess. 

Per soddisfare alla natura che s'offre, e al nostro 
spìrito che chiede di sapere, bisogna mettersi in di- 
retto contatto con la verità, senza interposta autorità 
di grandi scrittori o di solenni tradizioni antiche: Ria- 
mico Aristotele, ma più amica la verità»», pensava 
Leonardo! e scriveva a sè stesso che i grandi maestri 
dì cui potersi ragionevolmente fidare essendo raris- 
simi^ è <fpii^ sicuro andare alle cose naturali che a 
quelle Jtnìtate, e con gran peggioramento, da esso 
naturale" ; e più volte si ripeteva che *<chi disputa 
allegando l'autori ti non adopera Tìngegno ma piut- 
tosto la memorili». 

Dairesperienza diretta nasce la vera sapienza, na- 
sce quasi una forza creativa, per cui Tuomo, conosciu- 
tfl una legge, può rìcostruiTe i fenomeni che da quel, 
la son governati, e ri produrli ^ facendo opera non me- 
no precisa che quella stessa del «Primo Motore^, del 
Creatore che degnamente ^i celebra e si loda solo 
imparandolo a conoscere nelle sue creature: r, questo 
è il modo di conoscere l operatore di tante mirabili 
cose, e questo è il modo di amare un tanto iifvcnto- 
re 5 perchè, invero, il grande amore nasce dalla gran 
cognizione della cosa che si amaìs 

Tale cognizione va acquistata con una lenta, pro- 
gressiva esperienza, sen^a salti, senza lacune; 
vuoi aver notizia della Formi delle cose — insegna 
Leonardo — comincerai dalle particole di quelle, e 
non andare alla seconda se prima non hai bene nella 
memoria e nella pratica la prima; e se farai altrimen- 
ti getterai via il tempo -j. Però, se i^chì nega l'esperien- 
za, si pasce di confusione'» e s'invidia la gioia para- 
disiaca della certezza, è anche vero che chi doman- 
da all esperienza ciò che non può dare, commette una 
colpa non meno grave: giacché ci sono, per Leonardo, 
(fcose di cui la mente umana non è capaceu e che non 
si possono provare con nessun fatto fisico; an^i la 
natura è addirittura piena d'infinite ragioni che non 
furono mai in esperienza^», cioè che non si possono 
dimostrare sperimentalmente; e tentare d'intuire 



queste ragioni inaccessibili è pazzia, e volerle iiise> 
gnare ad altri è disonesta arte dì ciurmadori! 

Di fronte al Mistero e airinconoscibìte Leonardo, 
dunque, s'arresta; nè soffre della sua necessaria i- 
gnorania, nè il lìmite posto alla sua conoscenza lo 
sdegna o lo umì^lia; rimettendosi a Dio, per ciò ch*è 
' fuori dell'umana esperienza, eigji chiama vani e stolti 
i desideri dell'uomo che ^s'impromette cose òhe non 
sono in sua potenza Davanti al Mistero egli non 
disperò, non bestemmiò; egli che leggeva nell'Uni- 
verso* come in un libro sacro di lodi di Dio^ sentiva 
con classica serenità l'uf^io dello scienziato come 
d un mediatore tra il mistero delle cose c noL B, con- 
scio della grandezza della sua missione^ egli non la- 
scia mai la sua fredd^za dì ricercatore, per abban- 
c'onarsì alla gioin Jiiirartis*! che ha scx>p«Tto mera- 
vigliosi veri ; voi lo sentite^ in meso Ai portenti che 
egli viene rivelando a sè e agli altri, quasi insensi- 
bile, quasi immobile nel suo eterno bisogno di cono- 
scerà più e nke^io: «non si muove, chi a stella è 
fisso !?i 

Psicologia leonàt'^esca^ 

Pure, s'egli non aveva una fede ultriterrcna, non 
si può dire in verità che a Leonardo mancasse il sen- 
so religioso deìla vita; egli sentì il dovere, sentì l'ar- 
te, sentì la scienza come la sua religione; visse per 
esse unicamente, senza sforzo e senza ostentazione, 
quasi non sentendo la vita che gli fluttuava artomo, 
quasi estraneo aj tumulti del ^nti mento, da parere 
non tocco dall'amore, insensibile alla pietl, tetragono 
alTodio, gelido al rimorso^ Le grandi catastrofi della 
sua vita materiale, il fallimento dei suoi protettori, la 
fine dei suoi cari, la stessa morte dei suoi capolavo- 
ri cui aveva dedicato anni di amoroso pensiero c di 
Invero, lo Lasciarono indifferente: il duca di Milano 
lascia trono e vita in una tragica avventura e Leo- 
nardo, dopo quasi un ventennio d'amièhevote con- 
vivenza con lui^ re^stra il fatto con Tunico commen- 
to che il Moro 'non aveva finito alcuna delle sue 
imprese; muore Ser Piero, più che ottantenne — 
aveva avuto l'ultimo figliuolo a settantasei anni! — - 
e il figlio primogenito si lifnita a raccontarci, in più 
luoghi dei suoi manoscritti, quanti figli e figlie il de- 
funto ha lasciato; la vecchia serva che gli ha condotto 
la casa per ftnni ed anni, maternamente, va airaltro 
mondo e, per necrologio, Leonardo registra le spesr 
dei funerali e della sepoltura; impiccano un a^^Ussi- 
no politico - — l'uccisore di Giuliano de' Jì^<^icì — e, 
mentre tutta T Europa rabbrividisce * orrore, il no- 
stro, sotto uno schizzo deltlmpiccato, nota i colori del 
vestito e fin del bavero^ nero a piselli rossi! 

Che sé poi uno voglia scopri re,r sotto questa im^ 
passibilità fredda fino a parer crudele, almeno gl'in- 
cendi deiramore, fantasticherà molto e scoprirà ben 
poco di più! L'unico episodio su cui si può fermare la 
nostra curiosità, è quello, misteriosissimo, della Gio- 
conda: un'ora di sole nella vita già grigia dell'artista 
cmquantenne, un sorriso di donna nell'uniformità 
fredda della sua solitudine; lunghe sedute dinanzi al 
cavalletto, mentre la donna ascoltava estatica il pitto- 
re che, dipìn^ndo, cantava, o seguiva commossa il 
suono dei flauti che, commovendola, dovevano toglie- 
re al suo volto là fissità della posa: e intanto amore 
fioriva nello studio, e fiorila d intomo primavera, e 
brillava l'estate e stiiSsva l'autunno-n,. Ecco, ecco 
dunque la poesia dt Leonardo! Ma, dice il critico: 
badate che quei canti, quei suoni e quel sorriso sono 
una spiritosa invenzione, nata probabilmente dal pla- 
gio d un passo del d Trattato della pittura ! u Badate che 
ruiUa, assolutamente nulla si sa di quest'amore, il cui 
mistero è chiuso tutto in una pagina del Codice Atlan- 
tico, il più vasto e il piii misto dei manoscritti leonar- 
deschi, dove, da una gran macchia d'inchiostro emer- 
gono parole affannose che parlatno d angoscia, di desi- 
derio, dì riposo, di sofferenze atroci ed inutili. . Dav- 
vero, è quella una pagina pieni di suggestione e di 
mistero, dove freme e si dibatte uno spasimo che nul- 
la rivela nella vita dell artista ; ma indovinare il per- 
chè di quell'angoscia è impossibile: meglio arrestarsi 
riverenti sulla soglia di quel mistero! 

Una grande amabilità, un'estrema soavità di manie- 
re toglieva agli atri di Leonardo quel che vi poteva es- 
sere di freddo e di assente, e rendeva Tartista accetto 
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e -rìcen^ ilaUa a<i(3eta elegtntftp e c«rt> agli umilia 
csiTtavfl « ìfhprowisavi Yérsi oessun ahrtì^ dice 
un ^uo bto^fo; cKsctìrreva eoo turii ^eIa prot^da^ 
AlTffisctEiantfr; disCHteva pronto^ arfutOf cortese; aveva 
tutte le qnAlrtà delTuomo che a riesce — ma non riti- 
sci: la sua ^randez^a fu tròppo superiore alJa comn- 
rtt misura^ perchè gli uomint de] suo tempo la p stes- 
serti ifrtendeFe; ed mnùw oggi l'opera sua appare 
potiedrica che oesauno stadi<*so arriva a studiarla tut, 
ia m questo ficetro speoi allearci in un solo an go- 
letto àéWn scienza — e nessun artista jmb intentarla 
ìli agni sua parte: onde ancora si discute da mohi 
se in Leonardo !o scienziato abbia vinto lartista, o 
l artréta lo ^dert£ÌatOK 

U fascino deir'ari^ 41 Leoi^ardo, 

Per noi, per che lo ama senza ben cono- 

«^erlo, egli è prima di tutto un artista : è, anzi^ prima 
di tutto un grandissimo pittore. Grandini mo perchè? 
Ve io chieda te f e non lo sapete: cercate, e non ve lo 
lo potei* spiegare. Forse per queìla sua arte quasi di 
miniatore, che vi mette in rilievo anche le cose mi- 
nime, che vi disegna, come ammirava it Vasari, con 
uguaJe amore la buccia vellutata del Beo e la peluria 
dorata della Gioconda, il fìoré ai piedi deUa Vergine 
deUe roccie e ì riccioli folti del San Giovannino? No; 
in questo naturalismo non c'è nulla che trascenda Is 
simpatica verità borghese del Ghirlandaio o il lieve 
manierismo del Botticelli: è carattere di scuola, di 
scuola Rorentina del Quattrocento- — O forse per 
quell'afte . sua meravigliosa degli icorci e delle pro- 
spettive, che sfuma dietro alla Gioconda la soavità di 
un paesaggio lombardo, e fa irrompere la nuova prì- 
mavera attraverso i flnestroni di un fondo del Cena- 
colo, in cui mirabilmente la pittura prolunga le lìnee 
del Refettorio delle Grazie? No: Masaccio aveva ìn« 
segnato là pratica e Paolo Uccello la teoria di t^tto 
ciò fin dagli inizi del Quattrocento; e i discepoli dì 
Leofifindo lo impararono a mera vi ^ia dalU teoria e 
ddla pratica del Maestro; pure, nè q>4esti nè quelli 
esercitalo su noi il fascino stesso di Leonardo. — O 
forse per quell'arte sua sobria dì esiprimere col gesto, 
con l'atteggiamentOj quello che pa^sa ueiranimo dei 
suoi personaggi? Ma, a parte il fatto che ogni arti- 
sta tende a qne&to, il Cinquecento^ da Michelangelo 
in giù, ci ha abiluato a tale sovrabbondanza d^espfes- 
sione mimica che Leonardo fc parso a molti freddo e 
compassato ! 

No. Il vero fascino dell'arte leonard^a sta* più 
che in quello che Tartista espresse, in cib ch'egli non 
espresse: sta in Quel non so che d'indefinito che ren- 
de pensierosi dinanzi ai sorrìsi delle sue donne, che 
ammorbidisce le linee delle co^e, che ne attenua i 
contomi, che ne sfuma i colori. Come la nebbia sotti- 
le dei suoi colli nativi brilla sulle cose e, senza velar- 
lo, dà loro r apparenza di sogno delle cos_e irrea- 
li e lontane, éosX la velatura sottilissima ond'ogli co- 
pre le carni delle sue figure, il paesaggio dei aitoì 
sfondi, dà aì f^^le e concreto tutto il fascino dell'in- 
defiiubile. Leonardo conobbe, pratCcè ed insegni que- 
st'arte di rendere indefinito il finito, con una perfe- 
-zione meravigliosa Egli che portò all'ulti mo limite, 
fin quasi all'esagerazione la tendenza fiorentina a ri- 
produrre n eli' arte !a verità nuda, senza idealizzarla, 
che fu nelfesatta ripetizione dei particolari certamen- 
te e«es3Ìvo, direi quasi fotografico, egli stesso fu ed 
è il maestro che più d'ogni altro, e con estrema sem- 
plicità di mezzi, mise il turbamento del mistero nella 
verità più evidente, inseignò che dietro un sorriso si 
nasconde tutto Tabisso ri' un'anima, che tra Tu omo fi- 
nito e il mistero del l'infinito non c'è soluzione di con- 
tinuità. 

Chi si attenta di dare una spiegazione definitiva di 
certi enigmi leonardeschi? Chi spiega il sorriso della 
Monna Lisa? Chi quello di Sant'Anna o dei Battista? 
Tutti, e nessuno. Voi li guardate, vi sentite vicini al- 
ift verità ; li riguardate, e un'altra verità, altrettanto 
evidente vi s'impone, e la vostra non é quella degli 
altri, e le spiegazioni sono mille. 

La <^ Gtocon^a ^ Ann^ ' 
«il < 5. Giovaoui »» 

Ecco, ad tempio, la Giocoadai stillo sfondo soa- 
vissimo e moriiido di colore e di linee, la dama, flofi- 
dfl e mite, vi sorride; le divine mani placidamente in- 
irecciate sul grembo; lo sguardo fermo senza fiss^ità; 
in tutta la persona, coi le un'attesa pacata, seni ansia, 
serena : qualche cos« che vi rallegra e vi riposa Pu- 



re, se fissate gli cxichi in quegli oodii vivi, non velati 
di ciglic, alla moda del tempo, se interrogate quella 
bocca sorri Sente d'una sfumatura di sorriso, l'enigma 
vi SI presenta e vi turba. »Tn non saprai giammai 
pérchft sorride H ha scritto tDahriele d'Annunzio; e il 
Kaymond. un francese che ha dedicato tutti i suoi 
studi all'arte nostra del Rinascimento^ pensa che la 
donna dica a chi la guarda: «Tu puoi amarmi, ma 
conoscermi mai>v Pure, non c'è critico, in alto e in 
bass<f, non c'è artista, non c*è poeta che non abbia ten- 
tato la sua spiegazione; e noi, ultimi arrivati ^ se ten- 
tassimo la nostra, non potremmo che ripetere il già 
detto, ed esprimere ancora una volta, in parole, la no- 
stra impotenza a svelare il mistero- 

Ma chi dalla Gioconda passi ad altre opere del 
mastro, noti ha davvero H senso di una maggior fa- 
cilità a scoprire il mistero detranima dei suoi perso- 
naggi, il Grappo dì SanfAnivi al Louvre, per esem- 
pio? La Vergjcia seduta, in una posizione pittorica- 
mente arrischi atissi ma, sopra un ginocchio delia ma- 
dre, si protende verso il bambino, che forma quasi 
un'unica macchia, per ti colore e per il disegno, con 
In bestiuola che accarezza; ^ due, raccolta e mi- 
steriosa, ve^ia Saia'Anns. Soave ctmipìacim«ni^ 
materno, in quel suo sorriso eternamente giovane, il 
quella faccia spirituale dal mento sottile, dalle palpe- 
bre abbassate nell atto tanto caro a Leonardo? Chi pub 
rispondere? Certo è questo"": che, mentre la Vergine 
e il bambino, che non sono i protagonisti della sce- 
na, hiTincjr nei loro atti chiara la ^pressione ddl'ant- 
mo loro, Sant'Anna, che è, evidentemente, la figura 
dominante del quadro, vi lascia dubbiosi, irresoluti; 
ancora una volta il senso del mistero vi afferra innan- 



zi alla figura piìi accarezzata dal pennello del Mae- 
stro. 

E San Giovanni Battista? Una calda ma<^ia di 
csrae emerge da un'ombra folta, ma non opaca; e^ di 
irt la seta finisima dei riccioli bruni, sorride il pia 
misterioso, il più ambiguo sorriso d'efebo che mai 
pittore abbia dipinto. C'è un fascino, in questa figura, 
che vi turba e quasi vf irrita: la sentite femminea e 
pur virile, casta nel gesto e pur quasi imfjudica, mi- 
steriosa e pure esplicita nel sorriso; e sopra turt<> 
bella, divinamente bella, di quella bellezza che vi 
parla insieme «i sensi e allo spirito, che vi sublima: 
al cielo e vi schiaccia vergognosi a terra. 

In nessun dipinto piii e meglio che in questo Leo- 
nardo si dimostrò maestro nel giuoco delle ombre e 
delle luci, e in quell'arte tutta sua di dar calore 
alle carni mediante sottili velature. 1 tenebrisH^ Ru^ 
bens, Rembrandt, Ribera, il nostro Caravaggio, il 
Reni rnolto avrebbero potuto imparare — ■ per quella: 
loro pittura fatta di contrasti di molta tenebrar con 
poca luce — da questo capolavoro. Ganniate come 
Tincrespatura dei capelli si stacca, un po* meno o~ 
paca, dairoscurità del fondo; e come, meno pr^sa 
ma un po' più chiara di tìnta, la pelle caprina di cui 
il Battista è coperto, pare uscire dairombra densa 
del fondo e sfumare nelle ombre piìi chiare del corpo 
divino; e vedete come la breve macchia di luce ^ la 
spalla, il braccio, la faccia^ parte del busto — sorga 
spontanea, senza sforzo, da un'attenuazione della te- 
nebra sempre meno densa che la circonda; come un- 
centro luminoso vince una sfera dì tenebre, che si 
fanno tanto piti fonde «juanto pi^ ci sii scosta da esse-., 
ALDO OBERDORFER. 



Verso nuove l^tituzioi^i 



Alle officine della F.l.A.T. - Centro è stato eletto, in 
snsiituzione della consueta commissione interna, un 
Comitato dei Commissari di Reparto, secondo quanto 
i|veva sostenuto O. P. in uno degli ultimi numeri della 
nostra rivista. Alle votazioni, avvenute in ogni reparto 
senza interrompere il lavoro, parteciparono à soli or- 
ganizzati. Nel suo articolo 0. affenmava la neces- 
sità di fare delle Commissioni interne la base dei 
sinda^ti, preoccupandosi di non creare istituti dre 
potessero mettersi in contrasto coi sindacati stessi. In- 
dubbiamente stabilendo che le C 1. debbano essere 
elette dai soli operai organizzati se ne rende possibile 
l'inquadra III finto nei sindacati» ma se ne riduce con- 
tn-mporan eamen te T importanza e l'autorità. La C. l. 
non deve avere per solo compito il mantenimento della 
disciplina fra \ produttori, ma anche la preparazione 
a sostituire nella gestione delle fabbriche i lavorator: 
al capitalista. Il governo del proletariato non può si- 
gnificare dittatura di una parte del prole;tanato^ Al go- 
verno della repubblica sevi etti sta devono partecipare 
tutti i lavoratori e non gli organizzati solo. 

La decisione presa alla Fiat-Centro se servirà a di- 
minuire fortemente il numero dei disorganizzati co - 
stituire però nello sviluppo dei nuovi nuclei di orga- 
niszazione un fatto nuovo, che senza determinare forse 
una stasi si aliontana perb dal principio soviettista. 

Occorre che le C. t. o i^eglio i comitati di reparto 
siano eletti da tutti gli operai, perchè possano rappre- 
sentare effettivamente tutti e decidere con autorità 
su tutti. Ma allora T in quadramente d«lle CI., elette 
non dai soli organizzati, nelle organizzazioni è resr^ 
pili difficile e richiede una radicale riforma dei sinda- 
cati. Bisogna che questi cessino di raggruppare \^ 
masse operaie all'in fuori delle officine, che invece ^i 
essere costituiti per industria o per mestiere e mem^ 
brati per località, sorgano dal luogo stesso della pro- 
duzione con radicazione capillare per essere al mas- 
simo espressione diretta e spontanea dei lavoratori/" 
In Russia, ove la organizzazione sindacale sotto qua- 
lunque forma venne sempre terribilmente perseguitatsj 
dal governo zarista, gli organismi sindacali a struttu- 
ra di mestiere esistono tuttora. Mentre T organismo sti- 
viettista costituisce l'impalcatura dello stato socialista, 
ed attingendo alle fonti della produzione ha carattere 
economico ed insieme politico — l'organizzaiiorie per 
mestiere continua nel suo compito tradizionale di di- 
fesa economica dei lavoratori col regolare le condizioni 
di lavoro nelle imlustric, e contribuisce a gestire k 



fabbriche per mezzo del Comitato supremo di econo- 
mia pubblica di cui è parte. Ricordando che noi no:^ 
siamo ancora in regime proletario giova tener presente 
la possibilità di convivenza ed anzi l'adone fiancheg- 
giatrice che svolgono le due forme dì organizzazione in 
Russia. 

Da noi. oggi, l'organizzazione soviettista, rappre- 
sentata in embrione dalle commissioni inteme e dai 
comitati di fabbrica, dovrà eliminare gli organismi sin- 
dacali esistenti, od assumere nel loro seno funzioni 
secondarie, o costituirsi alfinfuori di essi? 

In regime borghese, quando, come oggi, la forma 
nuova di organizzazione per C. L ha carattere limitato 
quasi locale e solo per talune industrie, e quando la 
maggioranza della classe lavoratrice non si è aticort^ 
in alcun modo organizzata nè sindacalmente nè politi-^ 
ca mente, non è azzardato parlare di eliminazione degli 
attuali organismi ohe conservano il carattere dì resi-, 
stenza? Tale forma se in qualche luogo e per qualche 
industria è già superata dalle condizioni e dagli uomini, 
è pur doveroso ricordare che generalmente non è an- 
cora neppure raggiunta. 

Assumere funzioni subordinate in seno agli organi 
smi esistenti non è possibile. L^ordinaniento sOviettiSta 
ha caratteri e funzioni, come abbiamo detto, assoluta- 
mente diverse. Voler accordare ad ogni costo mezzi e 
fL» zioni tanto discordi equivarrebbe provocare con- 
fusionismi pericolosissimi. 

lo penso che gli organismi nuovi, pcrtanti l'impron- 
ta ed in sè il germe della costituzione soviettista, deb- 
bano sorgere e svilupparsi autonomamente. !l lori> 
compito è di disciplina e di preparazione, quindi com- 
pletamente diverso da quello dei sindacati che è di di- 
fesa e potrebbe essere di coordinamento. Ftno al pas- 
saggi o dei poteri agli organismi soviettis^i — alle 
comnvissioni interne e graduale gerarchia elettiva 
e diretta fino al consiglio dei CommìsEn^i — essi sin- 
dacati continuerebbero nello svolgimento dell'opera di 
coordinamento, da affidare allora poi alfente compc- 
t^ nie, al Consiglio Supremo di economia pubblica di 
cui anche entrerebbero a far parte- 

Non si tratta più quindi solo di una riforma intema 
dei sindacati, ma dì integrarne l'opera addirittura oc se 
organismi nuovi destinati ad assumere nell'ordine pro- 
letario un posto dì importanza maggiore a quella delle 
stesse organistz azioni per mestiere. 

Qualcuno ha detto che oggi le organizzazioni non 
rtippresentano i propositi e non seguono le direttive 



dtlìft ma$sa ùrganizzata^ 1 dirigenti sona eletti dalle 
assemblee e dai congressi in cui lutti gli organiziat: 
-sono direttafTteiite ràppresentatJ. Anche nelle rond.- 
zionì odierne tutti gii ^gani proletari sono mobili e 
scettibiU <!eile trasl&rm anioni più radicali^ ^ valuti 
affettivamente dalla ma^^^ 

Se fos£>e vero che le direttiva degli org^nÈsmi sin- 
dacali non sono quelle volute dagli organizzati, ne e- 
st: irebbe pregiudicata ogni considerazione di maturità 
pei nuovi orientamenti sindacali che chiamerebbe :i 
maggiori responsabilità, sopratutto politici e^ il pro^ 
jtiamtO' 

In verità io penso che la necessità di esci re dai li- 
nuli tradizionali dell' organizzazione sindacale aia - 
ti la solo da una minorane del prole tari a to, che io non' 
esito ohìamare a priori sindacalmente e politicamente 
più educata ed evoluta, ma che è pure minoranza. Ciu 
non osta certo « che si debba in ogni modo favorire 
il sorgere delle C. I. ove ancora non esistono, aiutam-^ 
Ifl trasformazione in comitati dì fabbrica e la succes- 
siva concatenazione gerarchica. 

Ma fuori dei sindacati, poiché mesi e funzioni aonrj 
s<;stànzìal mente diverse ì 

Il programma della fr&zióne comunista astensionista, 
quale venne ripubblicato éAWa Ordine Nuovo tt pre- 
senta un punto r ove parla delk nomina del consigli a 
trionfo proletario avvenuto, che merita di essere rile- 
vato perchè, nella espressione poco chiara, potrebbe 
nascondere la ragione di un sostanziale importùnE^f 
dissenso- U programma dice testualmente: «everranno 
indette le elezioni dei consigli locali degli operai m- 
dipeità£aiemefite dalie cutégorie pfùfesswfktli cui ùp- 
piiriengonQ-f e divisi per circoscrizioni di città é di 
cumpagm ». Come ho detto la espressione è confusa^ 
Significherà che il potere dei Soviet non deve prove- 
Il ire dalle masse consultate direttamente nel luogo 
stesso della produzione? Il potere soviettista è nel- 
l-atto stesso della produzione. La ri voto ione proleta- 
ria è economica e politica contemporaneamentei ÌI po- 
lere politico en^ana attraverso la funzione economie» 
stessa. 

Cosi è avvenuto in Russia ed affermano con insi- 
stenza tutti gli scrittori che il nuovo ingranaggio so- 
viettista ci hanno tentato spiegare. Gioverà forse ri- 
cordare Taffermazione testuale di Bukharin: ali paese 
è governato dai Soviet eletti dalla popolazione lavo 
ratrice sul iaógQ stesso dùve si lavora, Ideile fabbriche, 
Jielle olìidne, nelle miniere, nei villaggi ». 

L'espressione del programma lascia adito a per- 
plessità nella interpretazione. E' necessario che i suoi 
fcrmu latori esprimano ben chiaramente quale è il loro 
pensiero preciso su tal {^ui^tone essenzialissinni. 
*•* 

Il problema della organizzazione dei contadini^, se- 
condo i principi sovietiistii presenta Indubbiamente 
maggiori difficoltà di qudla degli operai della indu- 
stria, per le condizioni stesse in cui sì svolge il lavoro 
agricolo. Le quali condizioni rendono anche ora dif- 
ficile la organizzazione del proletariato campestre ne- 
^li scherrvi stessi della federazione di mestiere quale 
è attualmente. 

E' evidente che alla officina della industria mecca- 
nica corrisponde ctmie luogo di produzione agricola il 
villaggio od un gruppo di villaggio Anche in Russia 
venne ad<sttfltù il volctst (mandamento) come inizio del- 
la divisione territoriale. 

In Italia esistono oggi organismi che, anche attra- 
verto sostanziali modiicazioni, possano costituire gli 
elementi della gradazione amministrativa del potere 
solle terre? Si intende che noi stìpponiamo non una 
proprietà diretta del contadirto che. frazionando viep- 
più la terra» accrescerebbe le difficoltà deirammini' 
strazione; ma la proprietà collettiva assunta attra- 
verso orgabismi cooperativi >od addirittura attraverao i 
comuni. 

' C'è chi pensa che organismi indicati all'assunzione 
d; tali poteri sarebbero le sezioni della Lega prole - 
ttiria mutilati e reduci di guerra. L'argomentazione a 
sostegno di tale tesi è semplice e parte dal presup- 
posto che la guerra abbia suscitato fra 5 contadini, co 
stretti ad una vita lungamente conriunc di sacrificio 
sentimenti nuovi di solidarismo che si perpetuano an- 
cor oggi, attraverso f organizzazione dei reduci, per i 
co^npagni di guerra dì ieri. La tesi non è avventala 
poiché effettivamente la comunità di sofferenze della 
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guerra ha stabilito per sempre oa maggior avrieina- 
mento nell'esistenza spirituale ed una maggior faci- 
lità di comprensione nelle iwc^ità contii^emi della 
vita. Le ìnsiatenze delle varie organizzazioni borghesi 
di combattenti per una risoluzione del problema agra- 
no a vantaggio specialmente delle vittime delta guer- 
ra, ha un valore significativo come le iniziative as» 
sunre da intelligenti giovani borghesi per mantenere 
desti fra i contadini quei sentimenti di fratellanza natr 
in trincea e che fanno facilmente perdere di vista, ii 
vantaggio s'intende borghese, le ragioni della lott-ì 
classista. 

Dunque le sezioni della lega proletaria mutilati j 
l'educi potrebbero costittiire i primi nuclei preparatori 
dell'ordinamento Eoviettìsta nelle campagne. Ma esi- 
stono altri organismi come quelli adatti e forse anehi^- 
più. te cooperative agricole, ad esempio, ed i Comune 
stessi. Resta pur sempre la difficoltà della minimis- 
sima esistenza di cooperative avicole- Ed i comuni, 
conquistati tlalla massa contadina attraverso le ele- 
zioni, presentano il lato sfavorevole della irrevocabi- 
lità degli eletti- 

Mentre l'organismo soviettista deve rendere possi* 
bile il controllo per parte degli elettori sugli eletti, 
la revocabilità, e le fre<^uenti convocazioni dei comizi 
per la rinnovazione delle cariche. Per questo aspetti 
sono indùbbiamente da preferirsi le sezioni di reduci ^ 
che peraltro hanno a loro sfavore la non omogeneità 
professionale degli inscritti. 

Penso che anche per il proletariato delle campagne 
If. soluzione debba essere di adattamento transi torio . 
Le sezioni mutilati svolgeranno quella stesss opera di 
preparazione e disciplina che nella industria è deman- 
data ai comitati di reparto. Mentre le cooperative a- 
gricci è e la Federazione la vota tori della terra, svol- 
gendo l'opera loro tradizionale di difesa e di coordìna- 



Operetl e Contadini. 

^^IL NUOVO CONTADINO,, gioì irate ìM jk)^ 
polo agfÌc<^LWre, FmnaeT n. 1^ Hi luglio l&ly, 
^'ent, 25. 

Quanta rob* «noova> c'é in giro da un po' dì tempo 
& questa p6rte ! Non «e ce gicmale e giornaìetto che 
non porli un. pò" ài novità nel titolo e i^el prograoinia: 
nuov& vìta^ nuove eDergìt, nuova umanità^ ecc. ; ee i& 
eoatanza delle cose corriapondeaae alle parole cbe ai 
Benlqno ripelarp, ci aarebb* da credere lii trovarsi dav- 
vero alla vlgflladi un ri nuova usato lo totale d«l aondo. 
Ma il « nuo^o > che è nei titoli e nei programmi ben 
di rado si estende alla sostanza., la quale non é diversa 
dall'usato : sotto alla decantata novità i in asce e vegeta 
tutto un mondo di case vscchifl e alravfccliie : l' acca- 
demia, il pcliElcantiBoso, le ciance, ritalia vaciia é 
cbUocbleroaa cbf non vuol niaì morire. 

QufEto * Nuovo cotfi<xcl1no * pprò si preser ta m spe- 
ciali condizioni^ e non è vano occuparaene. Esso è fatto 
da g«nte ben nota alia gJoventii borghese eotia, gente 
che proviene dal movimento di cuUura, della « Vaa > 
ài Firenze ; editrice del giornale è la caaa recen lente n le 
fondala a Roma da Giuaeppe Prezzoli ni, direttore è 
Piero JabieTi t ha nella * Voce » fece le sue prime prove 
di actlttorri, e che i-ecfu temente pubblico un buon lìbm 
di rieordì della guerra e della t'Ita in coioune con j/,\ì 
alpini. Come artìala lo Cahier ha uua peraonalttà sua, 
apeciaJee caratterislka, ma il modo d^lla sua arte per 
ora non ci inlftiefisa ; hsaU dire <;h>g]l deriva da alcuni 
moderni ecriUori francesi, apecialmenteds Pani CEaudti:, 
una prosa dal re»piro ampio e niUDeroau. la quelCs 
meglio delle atrofe soggeUe alle regole tlsae delia me- 
Irica, meglio del periodare sciolto da ogoi ritmo di 
qualBiaei genere^ dovrebbe smìre airespreBaione di un 
pensiero non freddameots Logico e misurato, ma agitelo 
da un in Urne ^commovimento lìrico. E lasoio da parte 
aoohe la concezione delia vita praprls dello Jahìer« 
qual» può risultare da Aliri auol seri t Li : quello cbe d 
interessa ora, quello di cui InLeudo octuparmì é la 
cOQceziooe politica che informa gli actilti dì questo 
nuore Kioroalf, 

Per fare della politica non baala essere un ti rito 
discreto, e non basta nemaeDo essere animalo dalle 
iiil^Uofi intensioni morali, della piti aincera volonEà 
di bene» come per p?aere ver& mente popolare isflo e 
suticiente eaaltarai e magnificare la a^ne eaanle virlii 
del popolo. IPer fare d^Ha polMica octorre avfre una 
eealLa conoacenia dei fatti storici e delln reajlà attuale, 
occorre vjtltiLarli eeattBinenle, alla luce ài principi 
generali, é ftir concorrere cunoecenaa e TaiuEazlon? 
una concezìniie organica dei bisogni dft memenlg a 
dell'avvenire, Coq delie pure inteozionì morali st corre 
Il pericolo di csdere nei più Kroasolatii equivori riguardo 
al-'interprelazlooo Ai'ìla. reali ii. di porsii nettaioenle 
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molto, cureranno la cfurqmti dei Comuni {dì cui si 
dovrà vieppiCl affermare 1 siri^onomìa m opposizione 
airaccentratore governo bergli ese) i qnall, resi nella 
fórma sovieicista dalla instaurazione del potere prò - 
ktario^ costituiranno la ba^ dell'anunin retrazione dei 
consigli nelle (^tnpagne. 

ANDREA VIGLONGO. 

Il compagno Viglongo,. riferendosi' alk co^tituziono 
dei Soviet, a^erma che aUe elezioni dei comitati di 
fabbrica debbono partecipare ttttti gli opermi. H' ne- 
cessario ricorrile però che aelje fabbriche nia&e tutti 
gli operai sono organizzati : il principio generale coin- 
cide quindi perfettamente con un fatta reale^ La 

00 ondi nazione dei Comitati di fabbrica coi sirulaoiiti 
di mestiere deve avvenire necessariamente. Il pro- 
blema del voto ai disorganizzati è perciò delioatissiim» 
e può essere risolto con cf^mpetenza Aolo dai com{>a- 
gni operai che nelle fabbriche hanno iniziato il mo- 
vìmenifl per le nuòve istituzioni. Noi siamo persuasi 
che atti^ verso il lavoro dì propaganda e dì illumi- 
nazione per 1 avvento dei Coniìtsth attraverso i comìzi 
che %ì indiranno per decidere sulle funzioi>i e sulle 
competenze degli organismi e. degjì individui e per Bs. 
5are le superiori gerarchie oooRlinatricì — tutta la 
masaa operaia verrà assorbita dai sindacati e il pro- 
blema si risolverà automaticamente. L'espeneoza con- 
creta di quanto avviene nella Fiat-Centro e nella Bre- 
verri - Fiat autorizza questa persuasione. Non sarà 
questo il primo esempio della tesi sostenuta da Rosa 
Luxemburg (in (é Lo sciopero generate — Il f^artito e 

1 Sindacati Milano» Libreria Editrice Avaotii 19 !9) 
che i movimenti e le agitazioni cosìdette politiche sono 
l« determinanti più e(nergiche della compatterà e 
delU solidarietà sindacale. 



C;Ontto la veri li à e di fars quindi lo «le me e della cattiva 
polUlea « della peaaloia luorale. 

Il problema centralo di questo « Nhìh^ ctmii^éim ^ 
vorrebbe easere U problema del popolo italiano, delle 
necessilà della sua vi lai del suo preaents e del suo 
avvenire, ma queeto problema è trattalo aasumeodo, 
come dato di fatto inconlroverlihìls, resistenza di una 
fondamentale opposizione di iotereaal tra popolo delle 
ci Iti e popolo delle eaiopagne, operai e eontadini. Gli 
noi, gli operai, sarebbero gli sfrultalori, ohe non « hanno 
fallo » la ^erra, che si sono Imboscali, e ora appri^tlL- 
tano delEa fona della loro organi zsazLone per imporre 
al paeie il giogo degli alli aalari, e quindi degli alti 
prezzi ecc.; gli altri, 1 contadini, Qono quelli ^he hanno 
piti BO farlo della guerra, e ora più «offrono dalle aspre 
condiZ'ioni di vita« non avend.o il mezzo di far valere 
la. loro ToloDlà. Quesiv le linee generali ^^l quadro, 
le quali sono poi completale da partkoiari di minvr 
tonto> eoms quelli dei cài Udì ni che sodo andati a «ac- 
ch«ggÌBi-e i poderi « le ^anline in campflgna^ degli 
operai cbe dea in suo con tre pialli noi, e bevono il 
miglior vico, dell» smobilits^ione che non viene per 
colpa dagli scioperi lee. TuU& roba, eume sì ved«-« 
mollo peregrina, ma che qui è detLa ani serio e che 
quindi vate la pena dì dìaculere sul serio. 

E cominciando dalla posizione rispettiva di operai e 
conladini dì fronte alla guerra, a parte la btlleiVa e 
rutili tà morale di iiTie campegna fjilla ellmolaodo delle 
baa^e gelosie, a parte cbe, se di lavori induatrlalì vi 
era bisogno, giusto è cbe ad eaei attendesseio i capaci, 
hanno realmente cercalo, quealì signori del «AVdtio 
^nf affitte * di acquistare una conosceoaa e$at1a dfl 
modo ccme erano composte le maealrafi» di guerra f 
Perché ala di fatta che esae risulti reno coaliluìle noi 
già di elemeoti apecialìiczati da tempo neirinduatriH, 
ma di opeiai per buona parie improvvisali^ provenienti 
daCrartrgianalo o dalU eatnpaf/nt. E questo stn/a ùi 
Étioi^iùne di ragioni : a Torino per esempio non vi 
furono mal tanti meridionali nelle i Ihdne come durante 
la guerra ; e ciò ai dica perchè ci pare che sìa ors di 
smetterla con le ce n tese e le polemiche che vorrebbero 
e&sere iepirate » un aeùAO di giustizia adsolnta f non 
aoQO che gi^Uameute regioualJaltcbp. Non ahhiamo 
Visio lanciare perfino l'idea di fare una slalialìca esatta 
per regioni delie periJlte e dei guadagni di guerra ì E 
& che scopo ^ Diverea é la atro l tura econooiica della 
diverse regioni ìlBlisne. e l unità non eaiate ancora 
effelLivamenle : b#n*, 03 a va db è la coo&latflziooc del 
fdUo se non al cprca poi quale poó essere la base di 
una unitìcazione reafen e Iel guerra inoltre ha apOàUto 
di molto ì termìnt del problema Per limitarci alla r^ije- 
Blioue<fhe ci occup* ^'a prims, il rullo della cosliUnioos 
di tsumerofio maeatranìé operAie ìtnprofivisaté deve 
essere considerato molto più seriamente e cane reta mente 
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cb* per tratofi motivo à più meno sinceri e più o 
useno scemi pia^^af^td in nonis della aal ratta giiusUzEa. 
Ciò cbe lai d^Yv coosUEare al « che dumnle ta guerra 
sono stat^ di&truUt le mEtestraD'^e di operai spaciaUz^ 
«ati. cbe ^raoo, volere ù nsj, umo dei vanti deiritilEfi, 
e una fonte della sua rlcehezss. Gti operai meccanici 
epecializzati di Torino potevano fifffoiìtare ani mercati 
eeteri e interai aenj^a ne^&uo timf^re la C'^oc^rren^a 
dtgjì stranieri. Gli operai di guerra invece lurano abi- 
tuali alla lavorazione a eeri^, □ellaqua.le noi probAbiU 
mente siaoio battuti dagli akri p&tsi. Non Bolot loa 
gtì uomini che durante la guerra sono stati meaef alle 
iPB^ehìne neìTolficlDa, ogg^igiorno non si aeotonó hqL' 
l'animo operai veri, eooo anche nel r organizzazione 
elementi irréquieti, e, quel che più imporla, difficilmente 
e le Diamente giungeranno ad acquistare una elevata 
capacità Incaica. La guerra ha effettivamente distrutto 
delie forze produttive originai dell' Ralla ; occorre 
vedere, date le coadÌ£ioni attuali, quale può cBsere la 
base per un oua?o equilibrio. 

Lo Btee;$o dicasi delU distribuzione delle ricchezze 
durante gli àaai di guerra. 11 popolo, ueiano pure 
queeta espressione incolore, ma cara al letterati th^ 
fa.nno della polìtica, il popolo lavorò e soffri tanto 
nelle città quanto nelle campag'ne. Donne e bambini 
fecero fame a fatica anche in cAltà, e i tre piatti fìni 
proprio non ao quale categoria degli operai di guerra 
potesse procurarseli t non certo i torlneai che per far 
cessare la carestia artificialmente creata dalle male 
disposizioni dell'autor tè dovettero fare ancbe le fuci- 
late per le vie. Certo è inoltre cbe i contadini videro 
molti prodotti della terra aumentare di presso ìd osodo 
favoloso^ unicamente per Taumento della circolazione 
monetarla^ certo h che l nuovi prem permisero ai 
contadini pìccoli proprie^ri di acciimulare dappertutto 
discrete somme di danaro ad i neon lesta bile è pure il 
fatto che attualmeate le condiiioni economiche e ali- 
mentari delie città sono non solo più precarie, ma 
aa£he multo più. difficili dì quelle delle campagne, « 
sa per alleviare ad esse iu alcuni luoghi gli operai 
aaflarono a requisire i prodotti dei contadini^ questi 
mix eeil^ono afTatto a vtnitt naUe eitlà al saccheggio 
dei negozi. 

Ala uua polemica fatta su questo tono è perfettamente 
oziosa ed è anche antipatica. Una gelosìa vale Tal tra; 
e non e baeandoai su questi senticneoti piccioi e ^rot- 
teschi che si può giungere a capire qualcosa dei pro- 
blemi odierni della vUa itallanap sopraiutto uon è 
stimolando gli antagonismi che eaai ispirano che si può 
apèrare di aprire la ?la a una soluzioDe organica ài 
queali problemi. La guerra ha meeso in mostra, con 
crudezza, tutte le deficienze del sistema economico e 
politico italiano, in un modo cosi palese che soltanto 
dei piccoli letterati possono chiudere ad eeee gli occhi, 
e pretendere di rifare Titilla con un appello a leggen- 
darie vlfth naecoste nell'animo del popolo. Ammesso 
che queele virtù esistano e siano sempre esiali le, non 
ai cstpiace come mai i^sse siansi lasciate eopra GTare da 
tafeto fango, da Unto parassitiamo, da tanta reale ed 
«{fettiva diaorjcuoizzazìone. Il problejQa presenta 
«oche agli e cri t lori del ^ Nihìv<? contadino > che ri co- 
jaoscono che se i con ladini non contano gli è che non 
sono orgaBlfzati e istruiti come gli operai. E allora 
Allora vuol dire che gli operai hanno re&lmente trovato» 
essi, la vera vìa dei riuuovamento, la via per cessare 
di eeecre « popolo * ■ e diventare efficace forza direttiva 
del paeae. Per questa via si detono mettere anche l 
con ladini- D^aceordo t e constatiamo che un solo par- 
tito, il soc^ialista, finora 11 ha aiulati in ciò, e lo sanno 
i contadini pugliesi, e ì « Lavoratori della terra » 
del ri tali a tutta. R quanto più si metteranno per questa 
via, t^nto più essi conosceranno la 'scempi a vanità di 
tutti ì ragionamenti che tendono a metterli contro gli 
operai, riconosceranno che ai lavoratori tutti spelta di 
coalruire la vera unità d'Italia, di creare il nuovo 
Stato italiano^ che sorgerà quando lutti i proletari, 
diciamo pure quando tulio il popolo Sfi.rà CBrpace di 
creare degli ìslìtutt che gli permettano di dirigere nel 
proprio interesse la vita della nazione. E' questa la 
vera Rivoluzione che il ■ popolo > deve fare oggi in 
tutto il moudoT ma della gente che ne ha paura, 
della gente che la teme perchè eeaa minaccia t suoi inte- 
reaei, interettst costituiti da secoli, e costoro per im- 
pedirla ricorrono a tutti i mezzi^ primo tra gli altri 
quello dì suscitare discordie e malintesi tra città 
campagna^ tra le do* armale dell'esercito rivoluzionario. 
Tutte le propagande che te odono a questo scopo non 
bAuno che un ralore conirorivolusiouario. 

Non eflagerlamo però l'importanza di questo ■» AWtfo 
contndino Anzitutto, com'eseo é fatto ora, c difficile 
che possa diffondersi nelle campagne» con quella ver- 
nice stinta di letteratura. Poi fl'orrei consigliare a co- 
lorò che to scrivono, se desiderano che esso atlecc bisca 
tra i contadini del Piemonte, di aggiungere un piccolo 
indice con spiegazione delle voci e dei costrutti di 
toscanità più peregrina^ perchè nelle nostre campagne 
è già tanto quando si arriva a capire Ti tali ano. e credo 
che su per giù sta cosi quasi dappÉrlutto. Per con- 
1 ludere. Il signor fiero Jahier e gli altri che con lui 
ranno il * Nuovft Qontadino * eOUO ìn fondu della brava 
gente : svolgono un'azione che è* nei e noi e Ometti, eon- 
Lrorì'.'ol azionaria, ma sono controrivoluzionari di una 
specie propria solo dell'I talia, patria dell Arcadia icn- 
rrortalF Ksei hanno un loro ideale, e per questo sono 



rispettabili ; il brutto è che si tratta di un ideale che 
e il II po^ vecchio, è vecchio di almeno una cinquantina 
d'anni, e perciò sente un poco di stantio. Ricordate i 
lihr'i d] stuoia, i dialoghi, i raccontini cbe avevano 
voga in quei tempii che alcuno di noi é ancora stata 
condannalo a leggerei Era un mondo piccino piccino, 
dove tu Ito andava cosi bene, cosi liscio e senza in- 
toppi ! Dal succederei delle stagioni Quo ai più piccoli 
eventi del viver comune, tutto veniva a proposito per 
l'insegnamento morale e la lezione di lingua parlata. 
Il * NìtOfó contadinQ i è preso di qui. £' il buon Me^ 
Dico, il buon Tonio, che si presentava compunto e 
rrepettoso e col cappello in mano al padrone, anche 
lui sapeva fare ai ragazzini ìa sua lezioncina di morale 
t di lingua, in quellu stucchevole dialetto di non so 
qual parte della Toscana. £ i ragazzi ascollavano la 
lezione, ^ ne fdrevan tesoro, ed erano tutti ammodo» 
e avevano tutti un cuoricino prezioso come l'oro e 
tenero come il cacio freaco. Compera bello il mondo 
clnquant^anni or sono !! Ma io mi ricordo che quando 
mi facevano leggere quella roba, ridevo tra me dì quei 
racconti ai^ e di quei ragazzini, e di quei c norie ini: 
preferivo i mouelli della citià^ e non avevo forse torto: 
essi dicevano qualche bestemmia ma eran vivi e veri« 
Per questo mi pare anche Oggi che questa gente, con 
tutto il suo evangelico amore perii popolo delle cam- 
pagne e con tutta la sua ammirazione per le sue sane 
e sante virtù, non eia cbe una nuova specie di lelterati 
arcadici e iliusi. Queste virtù patriarcali sono, per una 
buona parte, leggenda! i e ; sono dei resto destinate a 
Bcomparìre, rimasugli d'un vecchio mondo che si è 
sfasciato già da nn pezzo e scompare^ Nella vita delle 
città, sentine di vizi, che tende a diveutare vita co- 
mune a tutti gli uomini « nelle odierne forme di esì* 
s lenza, apparentemente prive di equilibrio, ma agitate 
dalla sete di una nuova calma, dobbiamo cercare gli 
elementi cbe si accorderanno io una armonia pib alta, 
degna in tutto delle esigenze nuove del nostro spirito, 
E lasciamo che i morti seppelliscano i loro morti. 

p. t. 



jelli ad una polemica sullo stato e stil^ 

L 

P. T- accennando alla ilosofia romantica tedesca (1), 
taccia di vecchia concezione Tàn archi amo comuuiataT 
come brevemente lo esposi nel suo contenuto etico, 
quasi sia colpa per un sistema il sentire e subire l^in- 
liusso della speculazione anteriore. Il ritrovare nella 
anarchia concetti cbe hanno la loro radice nella filo- 
sofia romantica tedesca è una ragione percbè l'anarchia 
non sia più l'anarchia ? 

Stirner e Bacunin appartennero ai continuatort della 
sinistra hegeliana, di Hegel furono studiosi, della dot- 
trina di Hegel subirono la profonda influenza; é quindi 
naturale cbe nelle dottrine, pur cosi diverse, dei due 
teorici dell'Anarchia si rincontrino idee del filosofo di 
Stuttgart. 

Ma per la questione nostra^ non è necessario classi- 
ficare il mio breve accenno teorico del T'elica anarchica 
come hegeliano i c sufiicieote mantenerlo nel campo 
più vasto del soggettivismo morale, nel quale rientra 
tutta l'etica anarchica^ Tale breve accenno è stato dato 
al solo scopo di fissare l termini della questione mo- 
rale (l'unica teorica da me posta) : valore etico dello 
stato e rapporto tra stato e dir [Ito. 

La questione è tutt'ora senza rispoeta chiara. 

Con 1' espressione la dittatura non deve essere uno 
stato, sotto raspe Ilo etico, intendo dir^ che la ditta- 
tura non deve diventare, come storicamente e attual- 
mente è lo stato^ il potere monopciizzatore del diritto, 
e che la dittatura proletaria non ha per guida una 
norma etica superiore, ma è transitorie, possibile e 
probabile, può rispondere ad una necessità di fatto e 
si intende giusURcata dalla deficente preparazione degli 
individui^ Essa può «ssere un me^zo: è quindi amorale. 

E poiché dalla risposta di p. t. vedo che siamo d^ac- 
cordo — e quale rivoluzionario come tale non dovrebbe 
easerlo ^ — nel porre unicamente la fonte del diritto 
nella coscienza iodivìduale, e nel rigettare come fin- 
zione—mi sbaglio?— la personalità morale dello stato, 
chiedo che si giunga alla logica conseguenza di porre 
il diritto, in quanto si attua socialmente, nella liberà 
associazione cbe oeceesariamenie deve sorgere per il 
eoddisfaci mento i^ei biftogni eocialL 

Tale questione ha un'importanza pratica immediata: 
essa stabilisce adn es. il valore morale delie com mis- 
sioni interne da trasrormarsi in associazioni di produt- 
tori. Chiarito questo punto teorico noi avremo una 
base per studiare il metodo più acconcio perchè nel te 
commissioni interne si rispecchi organicamente la vo- 
lontà dì tutti i produttori interessati^ Solo cosi le com- 
missioni interne possono formare la aulocoscien^ja 
economica nei produttori + unica garanzia che la rivo- 
luzione sia sociale. 

Il fiorire di aaaociazioni liLere. con un proprio diritto 
nei limiti della propria azione, non è che il prodotto 
del genio della rtvolnzione, eul quale sopra tutto si 
basano le poseibitità dells ricostruzione che noi chia- 
miamo anarchica. 

1 recenti avvenimenti russi ed ungheresi illustrauo 
(questo contetto L oltre a molti e E^variati fattori noti e 
ig4"*cti. <'he hanno determinato la diverea vitalità dei 
due f«.gimi, ha importanza la loro differente formazione. 



Il regime comualeia russo sorse per yn fiorire epon- 
taneo di associazioni di produttori, sUe quali si sovrap- 
pose in séguito la dittatura bolscevica, aia puri-- 
per rimediare alla Impreparazione tecnica dei laveratori 
e per la neceseilà della situazione, intemazionale ; il 
regime comunista ungberese scese dell'alto della ditta- 
tura al proletariato forse tecnicamente pih idoneo di 
<^ueilo ruaao ma menr* 'preparato rivoluiionarismente. 
Il proletariato rusao si ù rivelsto - per quanto tecni- 
camente arretrato — più colto (^v 

Il fi or E re dal basso, caratte rialico delia rivoiua^^nv 
ruBsa^ é - secondo il comunismo anarchico — la f«frte 
sana delia sua forze. 

II. 

Quando saranno slati precisati i rapporti fra diritto 
e «stato» sulle questioni pratiche — restando sul ter- 
reno rivoluzionario — non può dividerci che la térmi- 
nologia. 

Concludendo, credo che i punti essenzieli da noi' 
toccati possano essere cosi riassunti t 

1*) neirindivìduo è la fonte del diritto ; 

t*) alle associazioni di produttori si riconosce, 
nelTorblta delle loro attività specifiche;» un proprio 
diritto -, 

3'=') tenuto ben distinto il periodo della ìnfiurrezloue 
dall'era ri? oluzlonarla, la dittatura proletaria deve 
essere intesa come reventuale massima organizzazione^ 
come il mezzo transitorio per supplire alle defìcieoze 
delle minori associazioni e per le necessità int« rnazio- 
naii, per un periodo più meno lungo della rivoluzione; 

4*) il problema deireaercito e un problema tecnico 
[la migliore utilizzazione della forza uomo per la lotta). 

p. t. ai preoccupa pure perchè la dittatura proletaria 
non diventi dittatura di persone t noi comprendiamo 
e condividiamo la sua preoccupazione in un desiderio 
piti ampio : preparare gli animi e le menti &fi]ncliè 
ogni produttore sia e possa essere un elemento fattivo 
della rivoluzione. 

La miglior salvsguardiadella libertà nella rivoluzione 
saranno gli uomini che vogliono e sanno vivere lìbe- 
ramente, ma occorre ri[;OBlruire in modo che poessno 
vivere liberamente. 

CARLO PETRI, 

ili ^ Ordine Xoovo . (ì-e^SlS). La batin^n^ iirilr U^t. 

fli) TedJ a iiuestn propo^iito : // mfKr.mnumo sitviffiiytir ili 
tiittiifttatlBiftsùiUf in X. U dell' *0. J?. p $ /S^f/^-mtmo ' in 
rMttiam in >. 7 ri«>i1-l&iSj di .Volontà., 



hfon v'è più ette una classe ormai, che passa far«r 
del pensiero una fona sociale: è il proletariato. 
Eao che non gode dt nessun privilegio, che, se- 
condo la parola di JHarx, non ha altro da perdere 
che le proprie catene, esso noit ha paura di nessuna 
verità, perchè 0|j;ni verità gli è utile- 

JAURÉS 



Le masse aperaift JW/ mondù miieró^ hamiù 
istintivamente capito il significato dei Soviet come 
messo di loHu del ptoletariaio e carne forma dello 
Stato fìroUtario. Ma i « capi * , corrotti daWop- 
poriunismo^ hanno continuato e contimiano a ri- 
volgere le loro preghiere alia d£mocrazla borghesia j. 
chiamandola * la democrazia » senz'altro* 

* * 

H potere dei Soviet sopprime la « libertà > degli 
sfruttatori e dei loro agenti, toglie loro la ^ li- 
bertà » di arricchirsi con la fante degli alirit la 
« libertà « di lottare per la restaurazione del do- 
minio del capitata, la * libertà * di allearsi con 
la borghesia straniera contro gli operai e i con- 
tadini del loro p&fse^ 

LENIN. 

Alcuni amici ci chiedono se è aperta una 
5ottoscrl2:focie per ** L'ORDINE NUOVO 
e se non crediamo opportuno aprirla. In 
realtà, le condizioni fatte al giornale dalle 
nuove tariffe tipografiche non sono motto 
liete, e già alcuni amici e abbonati ci hanno 
spontaneamente offèrto e dato aiuto. Così 
I Circoli Socialisti di Torino hanno tutti 
rinunciato alio sconto del 10 per cento- 
D'ora in avanti daremo il nome degli obla 
tori per "L*ORDINE NUOVO» ma ripe 
tlamo che l'unico modo dì assicurargli la 
vita è di lavorare per la sua diffusione. 
* 

Agli abbonati trimestrali i quali non di- 
sdicano espressamente t'abbonamentOj. 
continuiamo l'invìo della rassegna, e lì 
invitiamo a volersi mettere in regola con 
la nostra amministrazione. 
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Cronache deir« Ordine Nuovo » 

In queste attime smimane la nostra ra^segim ha 
ottenuto atcuni di quei successi che vengmo chiamati 
" giornalistici u. Il corrispondente torinese del «fte- 
sto del Cariinoìi ha informato U sue giornale delTo- 
pera che il nostro foglio svolge e ha annunziato ttl 
colto e alTinclita di Bologna che Cu Ordine Nuovo ^ 
è la ttCritica Sociale^^ del massimalismo itaìiano. Ab- 
biamo detto che si tratta di saccesso wgiornalisiicon* 
infaHif ahimè, esso non ci ha procurato neppure un 
abbonato, e noi misuriamo i successi col metro viUs^ 
Simo delle adesioni concrete che dtjnno infima forza e 
potenzialità espansiva al nostro lavoro; un intanato 
nuovo il f<Mo che un gruppo dopend industriali ven^ 
gono a trofvarci o ci scrivono per esporci le peculiati 
condizioni àelf off icina in cui lavorano e per c^scaiere 
con noi la tattica migliore da seguire, date queste pe- 
culiari condizioni, per promuopere il comitato operaio , 
e creargli intorno C entusiasmo e t adesione della mas- 
iflj — vale indubbiamente per noi moHo piii di un mi- 
gliaio di questi mccessif esteriori ed evanescenti come 
le nebbioUne di un'alba primaverile^ Vorremmo, tut- 
tavia^ poter evitare che^ almeno i compagni^ quando 
scrivono delia nostra rassegna o esprimono II loro con- 
senso con le nostre tesi, impersonino in uno scrittore 
opera della rassegna. Gramsci, Gramsci^ Gramsci, che 
è ecc. ecc. Circondato di tanti allori. Gramsci è caduto 
fri una crisi di malinconia: teme di essere diventato un. 
fegatello. La verità èi che i'« Ordina Nuovo» è scrit- 
to... ùomunisiicamentef perchè gli scritti nascono dalla 
convivenza spirituale e dalVintinui collaborazione di 
ire quattro o cinque compagni ^ dei quali Gramsci è 
uno, un altro è Angelo Tasca, un terzo è Palmiro To- 
gliatti (che oggi sano Uteri dal servìzio militare e pos- 
sono farsi conoscere nominativamente) ecc. E un'altra 
verità à questa : che sussiste ancora troppo d brutto 
veizo dei... monoteismo ideologico, la pessima abita^ 
àLn4 di non fare mai ii piccolo sforzo di liberazione 
Sftirituale necessario per vivere le idee anche separate 
dagli uomini f in sè e per sè, come un patrimonio vera- 
mente comune già fin itora, nel quale ognuno Si serve 
a suo piacere, preoccupandosi solo di assimitarsdOf di 
ricrearlo con pienezza , di migliorarne l'espressione 
verbale e it nesso di argomentazioni che io rendono 
dinamico, espansivo, conqui-^tore di cervelli e di vo- 
lontà^ Anche questo è un malcostume italiano che bi- 
sogna eliminare e superare: da noi thi ammira Wa- 
si^ner, disprezzo Verdi, chi loda Carducci denigra De- 
Sanctìs, chi legge Maizini squadra con pietà disde- 
gnosa il lettore di Marx; gli daiiani pare abbiano scm^ 
pre bisogno di un papa infallibile che conduca le loro 
coscienze alia verità e alPazione vittoriosa. Non com- 
prendono lo sforzo modesto e perseverante di massa, 
in cui ogni energia è necessaria e dal complesso del 
quale ogni energia trae vaiare e profonda miima sod. 
aisf azione e consolazione. Gramsci non vuole essere 
fegatello ni papa: è troppo giovane per acquetarsi 
alla missione decorativa e ciarlatanesca di papa^ e nor. 
vuole proprio proprio essere un fegatello. 



Perchè sÌ2irpo comupijti 



r»leJr ultima preferii onf; al Manifesto dei Co- 
tnutìisti, nel 1890, Federico Engels spiegava 
perchè egli e Marx avessero scelto quel titolo* 
* ... Quella parte di lavoratori che, esperla del- 
riasufikienKa di setopUci rivoluzioni p<ilit;che, 
chiedeva una trAsformazione radicale della so 
cieta, quella si chiamava allora (nel 1847) comu- 
nista. Era nn comunismo appena sbozzato ed 
istintivo, talora un po' greggìOj ma forte abba- 
.^.tanza da aver prodotto due sistemi di comu- 
nismo utopistico^ in Francia il comunismo del- 
l' Icaria di Cabet^ in Germania quello di Weitling* 

Nei 1847 < socialismo > significava un movi- 
mento boi'gheae, < comunismo » un movimento 
operaio, K poiché ,txoi fin d'allora eravamo béri 
decisi neiridesi che « remancipazione dei lavo- 
ratori deve essere Topera delia classe lavora- 
trice », è chiaro che non potevamo rimanere in 
dubbio un istante sulla scelta fra i due nomi ». 

Ebbene noi, che non diamo alle, denomina- 
zioni jmprtanza esagerataj ma non possiamo 
trascurarne il valore, sentiamo il bisogno di 
chiamarci « comunisti >, per lo stesso motivo 
per cui MarTC ed Engels hanno adottato ^uel- 
l' aggetti voj per distinguere cioè la loro da tutte 
le forme ibride dì socialismo che pullulavano 
al tempo loro^ e per riattaccare la loro azione 
al movimento spontaneo dei primi gruppi operai 
che ci diedero nella * Lega dei comunisti > il 
precedente storico deirintern azionale, 

Marx ed Engels non pretendevano che in 
quei primi tentativi operai fosse tutto il socia- 
lismo^ ne riconoscevano anzi il carattere di 
movimento * appena sbozzato ed istintivo, talora 
un po' greggio »^ ma ne alTermavano la vera 
natura socialistica di fronte a tutte le altre con- 
cezioni, letterariamente più elaborate e compiute. 

Noi ci traviamo di fronte al * comunismo» 
dei Soviet russi nella stessa posizione di Marx 
e di Engels di fronte aita l^ga dei comunisti 
del loro tempo ; solo che mentre noi ci sentiamo 
pigmei a petto di quei due giganti, il movimento 
dei Soviet è gigantesco di fronte all'azione limi- 
tata, lillipu^-Jana dei discepoli di Weitling. 

Ed è giusto che sia cosi, perchè appunto 
l'opera ^;enìale dei precursori dev* trovare^ per 
fare la storia, rispondenza nei la coscienza col- 
tetti va e nell'azione delle masse; sopratutlo 
(juando quei precursori si chiamano Marx e 
Engels, e il più alto lom pensiero, la più ar- 
dente loro ijreoccupazione si sono espressi nella 
massima: * L'emancipazione dei lavoratori deve 
essere npera dei lavoratori stessi », 

* « 

Noi riteniamo che ciò che dà oggi il diritto 
.1 chiamarsi socialisti, non sia già la ripetizione 
piu meno convinta dei concetti comuni che 
formann il bagaglio di cinquant*anni di propa- 
ganda, ma lo spirito di attività aggressiva e 
c ostruttrice che rinnova le vecchie formule e la 
raccogliere attorno ad esse tutte ìe energie per 
provocare il crollo del regime attuale e sosti- 
tuirvi la nostra organi?.z azione* 

Solo chi è convinto che ogni compromesso 
i]on le classi dominanti ci porterebbe ad accet- 
lare con esse la corresponsabilili della gucj'ra 



e cioì^ della più tragica conseguenza del sistem^^ 
capitalìstico; che tutte le forme attuali dell'atti- 
vità socialistica devono moditìcarsi in modo da 
diventare organi a un tempo di critica diSiSoV 
vente e di espepenza ricostruttiva; che occorre 
bruciare i vascelli e salpare nel mare ignoti> 
della rivoluzione, al di là del quale pefò 
attende, se avremo la costanza deirUUsse^ leg* 
gendario, la nuova terra ; solo quegli ha oggi il 
diritto di chiamarsi col nome, di socialista, o^h^ 
troppa gente da anni ed anni ha sfruttato, ma 
che racchiude ancora tanta luce di veotà, di 
nobiltà morale da imporre che si lotti pardiè 
sia portato degnamente. 

Una delle tesi dì Marx su Feuerbach, Fultim^ 
rimasta famosa, dice ; * I filosofi hanno solo 
interpretato variamente il mondo: importa, ora, 
di mutarlo * ; queste parole ci vengono aÌI& 
mente quando pensiamo alle varie scuole socia- 
liste. Finora molti socialisti hanno fatta varia- 
mente la critica del sistema borghese: importa, 
ora, di mutarlo e dì realizzare il socialismo. 
* 

« « 

Itopo lo scioglimento della prima Internazio- 
nale e la caduta della Comune, costitiutisi i 
vari grappi nazionali, sotto il prestigio dei primi 
successi politici e sindacali le file dell'organiz- 
zazione socialista si sono prodigiosamente mol- 
tiplicate. In tutti i campi della vita sociale, dalla 
modesta cooperativa di consumo al portafoglio 
ministeriale, Tetichetta social Fsta diventò quasi 
dappertutto di prammaticAi im mezzo per con- 
ciliarsi la fiducia delle masse^ per far prospe- 
rare qualsiasi iniziativa* 

Tutti i mezzi di lotta, pel loro stesso irrobu* 
^rsij subirono una specie di crisi di crescenza 
che li port£> a vìvere di vita propria, a diven- 
tare * istituzioni ». Come nello stato borghese 
l'esercito che dovrebbe servire alla difesa del. 
paese diventa organo di potere, e tutte le fun- 
zioni, concretandosi in un organismo slabile e 
regolarR, diventano forme diverse di un'unicA 
l'unzione! il potere della classe dominante; cosi 
nel razione socialista, tutte le attività, che origi- 
nariamente dovevano servire a combattere la 
borghesia, presero a vivere, per dir cosi, una 
vita vegetativa, con proprie leggi, con proprie 
necessità dalle quali esulava completamentt^ 
ormai la visione del fine che ne aveva detér- 
minato il sorgere. 

Le cooperative, i comuni, le società di previ- 
denza, i gruppi parlamentari, le organizìsadoni 
dì mestiere, vissero troppe volte una vita di 
€ ordinaria amministrazione », esplicarono un» 
azione talvolta intelligente e ricca di risultati' 
particolari, ma perdettero affatto il loro carat-' 
lere dì organi della lotta di classe. Questo è 
avvenuto meno che altrove nelle organizxaiioni 
di mestiere, appunto perchè la necessità delle 
cose le costringeva a conservare un certo spirito 
difensivo, se nt>n aggressivo ; ma anche in seno 
ad esse la lotta di classe venne troppe volte a 
perdere il suO significato socialista, che vuole 
che la lotta d'ella classe lavoratrice contro la 
borghesìa non si esaurisca nella conquiste di 
miglioramenti economici o nella difesa dei già 
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acquisiti^ ma tenda alla creazione di wna nuova 
OPganizRàf ione sociale ; lotta di classe cioè per 
raboìiEione^ delie elessi. 

Tutto dò colpa non già deìle teorie ma dello 
affievolì mento del vero spirito socialista^ che è 
spirito « rivoluzionario in permanenza-, che dà 
alla lottn nel presente il senso di criliea del 
sistema borghese e ài jTfOsizione di un sistema 
aittitetico. L'aaione socialista è ri voluziona ri a » e 
cioè veramente social ista, quando ogni suo 
momento^ tenda ad accompagnare al colpo di 
piccone al vecchio edificio la posa d'una pietra 
pel nuovo, (quando si ritrovi in essa un po^ del 
passato che deve mori l'è e un po' dell'avvenire 
che deve sorgere. 

La crisi socialista è stata « crisi di cresce iiza 
lo ripetiamo, e si può esprimere tutta in questo 
apprezzamento ; al moltiplicarsi ed ingrandirsi 
dei mesif di lotta non si è accompagnato un 
correlativo arricchirsi e sistemarsi dello spirito 
animatore della lotta stessa^ della coscien?^ 
cSpè dei^fif che si dov^evano raggiungere. 
* 

« ■ 

E noi ci soffevraiamo qui a mettere il dito 
stilla piaga, perchè vorremmo ricljiamare Tatten- 
zlone di tutti i compagni ansiosi di evitare gli 
errori del passato^ volenterosi che l'azione nostra 
'renda di più e meglio, sul fatto che tutte le 
dichiarazioni di principio di questo mondo (che 
hanno pure la loro imp^rtanza^ da noi molto 
riconosciuta) non possono sostituire quello che 
é il vero segreto del rinnovamento della nostra 
opera, che è la distra:: ione del cattolkismo $ocia- 
Iktat cioè degli elementi cattolici , nello stnetto 
senso della parola, ^che si sono formati e talora 
hall^o prei'aléo nella coscienza socialista. 

Diamo alla parola « cattolico i con il senso 
etimologico dì «universale»^ ma quello storico- 
pratico della menta htà media che domina nella 
religione che ha a Roma il suo potere centrale, 
e vogliamo dimostrare cha la stessa trasforma- 
zione tisicologica che ha portato le prime comu- 
nità cristiane a dìi'entai^ a traverso i secoli 
Inattuale organizzazione chiesastica^ ha fatto 
generare dai gruppi socialisti della prima Inter- 
nazionale 1 colossali partiti < nazionali » della 
Internazionale dì Bru>:elles. 

Tale parallelo meriterebbe un ampio svolgi- 
mento, ma ci limitiamo a esporlo nei suoi tratti 
e^nzìali : 

1*) ìjR comunità cristiane conser varano il 
loro {carattere cevangeìicb* finché fu presente 
in e$sc la visione della meta da raggiungere 
(la nuova Gerusalemme) e finché si sforzarono 
dì essere, nel mondo greco^ramano, già stru- 
menti e forme del nuovo regno di dio in terra. 
Tutti i movimenti schiettamente religiosi^ i movi- 
menti cosiddetti ereticali del Medio-Evo, dalle 
profezìe dell'abate Gioachino ai fraticelli di San 
Francesco ebbero come ispiratori la visione di 
una non lontana realizzazione della predicazione 
evangelica* 

Allo stesso modo il cai'attere eletto e il pre- 
stlgio eccezionale dei gruppi della prima Inter- 
nazionale, fu dovutOj secondo noi, alla loro con- 
vinzione di operare per la non lontana risoluzione 
<fhe doveva porre nelle mani dei proletariato le 
i^ini del mondo. Così tutfi i biioni risultati, e 
sarebbe non difficile dimostrarlo^ del sufTragio 
elettoralcj dei sìndacaiij si ottennero quando {e 
soltì allora) realmente nello spirito di chi par- 
tecipava alle elezioni o di chi si iscriveva nel 
sindacato. quelle forme di lotta apparivano real- 
mente oome strumento di prossima liberazione 
(|al giogo capitalistico, ed avevano agii occhi 
delle masse j un valore, per dirla col Sorel, 
* mitico ». 

2^) Il cristianesimo perdette sugli individui 
ogni notevole efìfìt;aria quando diventò catto! ì- 
cismo, quando cioè diventò non piti strumenti > 
éi realizzazione della società cristiana, ma com- 
lilesso di precetti, di riti, di pratiche per cui si 
Aveva il diritto' di * dirsi» cristiano e si metteva 
in pmé la propria coscienza. 

Così iì socialismo cessò d'essere geneì'atore 
di largii! f^onsensì e di profonde e benefiche 



crisi morali nei singoli quando le sue varie 
forme di lotta, dalle elezioni ai sindacati^ dalle 
cooperative ai comizi, non fui ono più essenzial- 
mente strumenti di attuazione della società socia- 
listica, ma pratiche con cui ognuno di noi potevfi 
« dirsi > socialista o credere di aver fatto tutto 
il proprio dovere. 

Conci udendo j noi comunisti non rinneghiamo 
nessuna delle forme di lotta del passato ; ma 
crediamo ohe tutte debbono essere ricondotte 
al loro vero carattere di i forme di lotta * ; non 
più atti di ordinaria amministiazione della glo* 
riosa, ma infeconda chiesa socialista, ma momenti 
efletllvi di quella rivoluzione in f>ermanenza che 
Fazione socialista deve rappi-esentare etiti o il 
seno delle attuali istituzioni. 

Tutto va coraggiosamente trasibrmata: l'orga- 
nizzazione operaia, il movimento cooperativo. 
Topera dei rappnssentanti nei comuni e in par- 
lamento, l'attività delle sezioni e la propaganda; 
per conto nostra abbiamo già portato qualche 
contributo in proposito colla discussione sui 
compiti possibili delle * commissioni interne = 
delle fabbriche e altro dovrebbe portare soprat- 
tutto il dibattito del prossimo Congresso di 
Bologna ; osserviamo però che questa rinno^ a- 
zione del l'azione socialista coti siste soprattutto 
in ima rinnovazione di mentalità, di stati d'animo, 
di volontà, ed è perciò che noi accettiamo volen- 
tieri r aggettivo di «comunisti* perchè essa 
vuol dire, e noi gli vogliamo far dire, che nella 
coscienza di quanti si chiamano tali l'ordine 
nuovo non brilla come lontana stella a nocchiero 
disperato e svogliato, preoccupato solo di man- 
tenersi a galla, ma agisce come motivo sempre 
presente ed efficace di tutta la sua modesta 
vita, di tutta la sua "vivissima passione. 



LA SETTIMANA POLITICA 

Lfi pena di morte. 

La péim di mùiie è abolita net codice italiano, 
viene commiftata ogni giùfito (od ogni notte) per istra - 
dp per t pià svariaii màtivi dai regi mtabìmeri e poli- 
ziotti dei regno. 

Abitaati in quattro anni di guerra, a pagata timbo- 
Ecametito di cui godevano (dopo te infelici prove ch^ 
il «corpo scelto n dei carabinieri aveva fatto sulle cùl^ 
line dell'Isonzo, a Pkifa) col servire da strumenti fe- 
raci del militarismo {quelto di Caporetio) ; diventati 
net perioda del decreto Sacehi e dell'unione sacra an- 
che pià di prima i piidroni assoluti deUa vita dei cit^ 
Uìdinit hanno trasforniato le offcnbacchiane v.stazioniv 
d urt tempo nei piccati paesi in ridotte di bravacci dal- 
le quali escono a fare i turni di servizio^ che, come Is 
spedizioni deUa muta di Don Rodrigo, non possono 
terminare che con qualche sopercfiicria o qualche de- 

atto. 

Urui notte a Lainate^ tre galantuomini sono stati 
freddati, senza che gli assassinìy guidati cfai brigadiere 
Caccuru (qualche brigante della Sila mancato, reso 
più vile e pili feroce daW impunità delia montura) ab- 
buino ricevuto una scalfittura. Tutto it paese ha seguito 
il funerale delle vittime, e i tre delinquali si sono, 
dopo una fuga movimentata, messi al sicuro a l\/\il3no. 
dove attendono l'inevitabile medaglia d'argento. 

Ciò che v'è di piti sconcio ancora delio stesso de- 
litto è l'atteggiamento delia stampa borghese. La Gaz- 
zetta del Popolo, uno dei giorrtati più screditati d'Ito 
Itùf pubblicava una prima notizia del fatto col titolo: 
t^Conflittù ira giovinB^trÉ e carabinierit>. Perchè giovi- 
nastri? Pel solo fatto che i carabinieri li hanno am- 
mazj^aii, diamine ^ Ma uno di essi era un soldato in li- 
cenza, uno di quelli cai la Gazzetta del Popolo vota o- 
gni giorno la sua riconoscenza tanche se non ne è ri- 
cambiata), un combattente, nm di Vittorio Veneto; 
non importa, oro i soldati non servono più^ poseraano 
Li divisa e torneranno uomini; la divisa resta, invece, 
quegli altri, e si sa che gii ideali della Gazz&ttii co- 
me di iuiii ì borghesi cominciano e terminano net culto 
detta divisar 

precisamente come quei iati t^prussiani^ contro cut 
si è fatta ta guerra.^' 
Il fatto si ripeterà. S. Nìtti ci prepara una cura 



ricostituente di guardia' regìa^ di poliziotti^ di canti- 
nieri scelti e simili; e tutta questa gente ammalerà, 
ogni ionia, per le vìe del paese* alia spicciolata^ quàL 
che cUtadtno, per tenersi in esercizio pel giamo dellu 
rivoluzione. 

Ma a Lainate il passe esmperato ha assalito e in^ 
cendùzto la caserma, cioè il covo degli assassini, e fatto 
scappare i militi valorosi solo contro grinermi; il che 
vuol dire che chi semina vento, può raccogliere tem- 
pesta, che non varranno ad eviiare i cannoni grandini- 
fughi delle circolari ministeriali. 

IjO scfopera def metnllorgicl- 

Dopa lunghi mesi di trattative pazienti ed esaspe- 
rarUit in cui la buona volontà dei dirigenti ta Federa- 
zwne Metallurgica è sUiita messa a ben dura prova? U 
consorzio degli industriali ha fatto capire che non era 
àispùsto a concludere natta di serio, e ha provocató 
votatamente lo sciopero. 

Ogni guerra porta sempre uno sviluppo di te^ydenzc 
reazionarie^ appunto perchè te classi dominanti, ssn- 
iendosi mal sicure nel sistema delle vecchie istìia^ 
zioni, abbandonano tutti s^tf^fi^gì^enii e le mascherar 
tare retoriche^ per pensare alla » legittima difesa 
per non lasciarsi travolgere dalla tempesta da loro sca- 
tenata^ 

La Federazione Metatturgicat ch^ ha ,il sutt rJitvo 
un buon numero dì battaglie sostenute f r principi ge- 
nerali sindacali^ e la cui azione ha indice utibilmenie 
assai giovato od elevare il tono deV.ti vitù opeìt^n nei 
grandi centri industriali _ disciplinando la combi.'ttipità 
di masse raccogliticce e aru^yra nude amaléamatef sì 
tit.va oggi impegnata in urta lot*a merita tutta li 
nostra simpatia e la nostra solidarietà. Soprcrtutto per 
il coraggio con cui fu iniziata^ malgrado totani ele- 
menti sfavorevoli {disoccupazions^ incerto avvenire 
delle industrie, marasma generale del dopoguerra), 
per l'energia con cui viene combattuta. 

Proprio a Milano, centro àeWirderventismo^ si affi^ 
nono ora le armi da parte degli industriali per far- pe- 
sare sugli operai quei sopraprofitti che durante 
guerra sono stati possibili per le condizioni eccezio- 
nali ed arti0ciose dett economia nazionale; essi non 
possono rassegnarsi a seppellire t industria - canoni- 
caio, l'officina - pompa milionij il reddito favoloso Si* 
una produzione incontrollata e UlimUata^ £ invece di 
tra^armare la struttura tecnica dette industrie* di af- 
frettarsi a Tter^rate nella normalità^ rassegnandosi a 
veder tornare ì profitti al livello di prima della guer- 
ra, vogliono aver le mani libere contro te maestranze 
per far pesare su di eise il primo contraccolpo dtl 
uaovo regime industriale. 

I cumpagni possano aiut arci: 

/• Prindend0 un abbonamentc sostenitore annuo 
di lire 20 a semestrale di tire W; 

2* Prendendo un abbonamento óréinwia annuo 
di lire IO o semestrale di Ure 5; 

3* Facendo conoscere f Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo ixbbo 
nare le Sezioni socialiste, i CircaUt i Fasci gio- 
vaniit\ le Cooperative, te Leghe di mestiere, le 
Mutue, te Leghe proletarie di reduci e muiilati : 
inviandoci Uste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio ; 

4* ffiviandoci relaziom sulle condizioni parti- 
colari nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro fofficine, aziende agricolct 
città, villaggi, promncie, regiani) ; cercando di 
fissare con esattezza e precisione ta configura- 
zione economica éi gueste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei cefi possidentir la distribuzione 
della proprietà, i sistemi di iavorazione e di retri- 
buzione. 

Pm un giornate essere compilato in modo da 
accontentare simuilaneomcnlÈ tatti i suoi lettori? 
Proporsi un tal fine >arebbe assurdo. 

Ciò cìie importa è che ogni lettore trovi net 
giornale una parte che coincide con te sue esi- 
genze e te sue aspirazioni ; per uno sarà residuo 
do cbe per un al ro sarà sostanza^ e viceversa. 
Imporla che il residuo non sia mai di tale qua- 
lità da esserlo per tutti, e che par non soddisfa- 
cendo obblighi a pensare, diventando cosi attivo 
alto stesso modo delC altra parte. Anche nel gior- 
nale si attua un processo dialettica, nello svolgi- 
mento del quale si giunge a creare una unità 
vivente e dinamica di coscienze, di volontà e di 
azione. 
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per valutare la efficenza e per porre in rilievo 
caraiterisiTChe dì una forza amata è necessairio e suf- 
fici etite esaminare cotnt essa è argani izata e come è 
inqtiadrata. La organizzazione militare proletaria h 
stata noi studiata nell ultiino articolo nel QuaJe ab- 
biajmo concluso che i consigli dei combattenti do- 
vranno costituire ìo scheletro robusto de II 'Esercito 
Kc^n senza p&r6 creare una macchina burocratica- 
mente pesante ma bensì inspirandosi al concetto so- 
cialista di decentrare e óì coordinare. Tali consigli 
veri organi di governo, sono corrispondenti, nella or- 
ganizzazione rniJitaren ai consigli operai e contadini 
che nella società comunista sostituiranno i consigli d: 
amministraiione delle Società Anonime, i capitalisti in- 
ou stri ali e latifondisti sopprimendo sul contempo au- 
tomaticamente colla creazione dì enti comperativi di 
produzione e di consumo e la piccola proprietà da un 
l^to e la numerosa classe parassitaria dei commer 
ciantì grossi e piccini, improduttivi e rapaci, Wa i con- 
cigli dei lavoratori (di coloro cioè che soli prodiKono 
1 icchezza sotto forma di merce e di plus vakre), non 
p ossono a*s£umere direttamente Oltre «Ha gestione an- 
che la direzione della produzione. Chiunque lavora in 
Lirb'oiTicina, o in un cantiere, benìssimo che la dir? 
none e cioè la coordinaiion* degli sforzi individuai 
per il raggi ungìnìento dj un dato fine, esige disciplinn 
nella massa e intelligenza e coltura tecnica nei capi 
c può essere solo individuale. Sarebbe veramente in- 
i;enuo presupporre che alla persona deiringegnere o 
del capo tecnico si potesse sostituire impunemente un 
consìglio di lavoratori. Il personale dirigente è dun~ 
que non solo necessario ma indispensabile* essa hù 
nella produzione (e cìoè nella divisione e rtcomposi- 
jìone della materia) la funzione di intermediario e di 
Ci,iiordinatore tra i mezzi di produzione e la mano d'o- 
pera; tra^ la mattifia prima e la fojza lavoro, integrata 
e aumentata dalla potenzialità della macchina. Lii 
questione non può quindi essere quella di sopprimere 
t^le personale sotto pena di vedere arrestata la pródu- 
i^ìone; si tratta invece di modificar sostanzialmente la 
sua posizione nei riguardi del capitale da un lato e 
L'el lavoro dall'altro. Oggi i mezzi di produzione (ma- 
terie prime ~ strumenti di lavoro — denaro) sono in 
possesso di p^chi usurpatori eia Forza lavoro è l'unica 
ricchezza della quasi totalità dei diseredati, compresi i 
dirigenti di Fabbrica. Ma. anche ira i non possessori, b 
tradizione e una Certa sproporzione nella distribuziOTie 
oclla ricchezza personale ha creato una differenza e 
una gerarchia. L'ingegnere^ il capo tecnico, e (in mol- 
ti casi), Tassisteni* di lavori, per la sua stessa Funzione 
di stipendiato e talvolta di cointeressato del capitalista 
e nel contempo di superiore deìfoperalo, non com- 
prende la sua posizione dì proletario dell' intelligenza 
(ma, appunto perciò, dì proletario) e non sente la so- 
lidarietà colla massa di coloro che lavorano per vivere 
contro coloro che per vivere fanno lavorare. Per con- 
verso, i lav oratori ^ costretti alla fatica dalla ferrea ne. 
ccssità della fame, e a questa Fatica spinti dalla sor- 
veglianza del personale dirigente, identificano sempr^i 
più nella loro mente questo 03 n i padroni. 

Tale fenomeno è sulla vìa di una rapida trasforma- 
zione anche perch^^. la guerra, nrascinando nella me- 
desima irincea i più e ì meno poveri ha chiarificato 
ail entrambi la verità, e i dirigenti stipendiati comin- 
ciano oggi a sentire Che la loro causa è quella del pro^ 
Itiartato e si avvedono che, se amano chiamnnsi bor- 
ghesi, sono in sostanza dei proletari poiché la qualitìi 
di seri'O del capitale non sì misura col saiario ma si 
valuta nel rapporto dì chi lavora per mangiare a chi 
non lavora e mangia. 

Nella società comunista questo processo di trasfor- 
ii:a2ÌDne di coscfenìie compirà definitivamente col 
rvoluzionario per quanLo graduale passaggio di pro- 
prietà dalla persona del capitalista ai consigli dei la- 
voratori, l dirigenti acquisteranno sempre maggior 
mente e più rapidamente la coscienza del loro stato e 
di Fatto muterà sostanzialmente la loro posizione in 
confronto della massa operaia che comprenderà anc'^c 
e^si e aasumflrà la diretta gestione della produzione 
Ci siamo motto dilungati in questt? ragionamento 
perchè e^so ci può servire precisamente per chiarire in 
t ual modo noi concepiamo Tinquadrarnento della forza 



armata proletaria. 1 battaglioni, le compagnie, i plotoni 
le batterie sono nuclei ^i combattenti di Forza diversi 
proporzionale e abbisognano di comandar^ti^ [ ta^^l{rup- 
psmenti di più bàttasliom> le divisioni, i C^rpi d'Ar- 
mata e le Armate non sono solamente reparti msg- 
giori di forza, ma costituiscono vere unità combattenti 
e come tali hanno a loro disposizione i servizi che v 
quanto dire tutto ciò che occorre per vivere e p- r t:om' 
battere E' tjecessario vi siano degli uomini jhe gui- 
dano quéste grandi masse dì armati e che jarovve'joni^' 
in tempo a tutti E loro numerosi bisogni- Nel combat- 
timento ognuno ignora la situazione generale ed eser- 
cita il proprio sforzo individualmente; sono 1 comaii:- 
danti al quali spetta con iniziativa, con saggezz^i e con 
illuminato spirito di disciplina^ di coordinare a m'j- 
mhento e in tempo opportuno il frutto del faticoso la- 
voro dei singoli per cogliere la vittoria. Bastano questi 
pochi accenni per comprendere che il comando no.i 
puù sopprimersi e che deue ^sere personale. Trotzki 
stesso ci ammonisce che i consigli dei soldati russi d« 
avevano creduto, nella loro ingenuità, di potersi sosti- 
tuire diTÉttamente ai capi^ hatmo dovuto essere sciolti 
e che oggi T esercito Rosso è inquadrato come f antico 
esercito imperiale di infausta memoria. 1 nostri avver- 
fari lo sanno e gon gol lino e naturalmente rincarano la 
dnse delle loro accuse e ci gratificano col tìtolo di vi- 
sionari quando parliamo ancora di consigli di combat- 
tinti citandoci lo stesso Trotzki a nostra maggior con- 
lusione. Ciò dimostra che essi, come al solito, non 
approfondiscono Tesarne del problema che credono di 
risolvere con articoli di gsiornale. L'esercito Russo So- 
cialista ha dovuto pitornafe ai regime militare anteri- 
voIuxionArio perchè non si può pretendere che duran- 
te la guerra combattuta, un organiamo militare tra- 
sformi la sua intima costituiionej e perchè l'aver isii- 
trito i consigli di combattenti e di reparto ► in sostitu- 
zione diretta e integrale dei capi, è stato effettivameni i: 
un errore e non ha potuto perciò sostenersi. Ma com^^ 
abbiamo già accennato nel precedente articolo vi è 
i:na bella diversità tra il comandare e il governare. Il 
ragion anrento Fatto nei riguardi della produzione ci 
pu6 ancora aiutare. Se noi propugnassimo la soppres 
sione degli elementi direttivi e dei tecnici e preten- 
dessimo sostituirli con dei consigli operai saremmo ve- 
ramente dei visionari tale e quale come se noi preten- 
dessimo nell'esercito Ro?S30 di sostituire i cotn andanti 
di Battaglione con un consiglio di soMati del Batta- 
glione stesso! — Non è assolutamente questo che noi 
sosteniamo. Oggi, l'ufficiale (che appartiene preva- 
kntemente alla boii|t>^iA ^ particolar modo alla 
piccola borghesia) è professionista oppure richiamato. 
Nel primo caso, é uno specialista, un tecnico; nel se- 
coiidoÈ un combattente che per le sue facoltà intellet- 
tuali e per la sua coltura è piii atto al comar^do; ma 
tutti gli ufficiali ricevono, perchè tali, 1 autorità supre- 
ma di comandante dal potere centrale, il quale è ano- 
nifho e impersonale ma esprime esclusivamente la vo- 
lontà della classe dominante e, inconsciamente o no, ò 
il suo strumento dì dominazione e di potere. Come 
oggi l'ingegnere che ordina in Fabbrica all'operaio di 
lavorare più intensamente è uno strumento dello sfrut- 
tamento capitalistico senia saperlo e senza volerlo eJ 
è contemporaneamente egli stesso uno sfruttato, cost 
nel reparto il comandante che oggi ordina ai suoi sol- 
dati di uccidere i propri fratelli scioperanti t anche fi- 
gli strumento inconscio della oppressicme capitalistica 
ed è anch'egli contemporaneamente un oppresso e un 
salariato- Dommi ingegnere c ufficiale continueranno 
ad esercHare il loro mandato dì sorveglianza, di dire- 
zione, di comando ma la investitura della loro autorità 
non proverrà più da coloro ohe detengono il possesso 
oel capitale o il potere politico ma bensì dalla collet- 
tività medesima che gestirà la produzione e avrà tutta 
la sovrana potenza del governo di Sè Stessa, Ecco chi a- 
ritai noi speriamo in modo evidente, la nuova posizione 
dei quadri rispetto alla massa dei combattenti. Essi sa- 
ranno veramente gli esecutori della volontà collettiva, 
eisi saranno i depositari della disciplina che ammini - 
streranno m nome degli stÉSsi loro ìnfefiórL Mutata 
così radicalmente e sostanzialmente la loro situazione 
di diritto, si muterà in parte anche quella di fatto. Ai 
consigli sari infatti logicamente devoluta la scelta dei 
quadri, la alta sorveglianza sulla loro educazione e i- 



stiìizione ed infine il controllo sulla loro azione, ne- 
cessario per contenerla nei giusti limiti e per racco- 
gliere gli elementi indispensabili per il giudizio rela- 
tivo ait'avanzameittit. La scelta dei quadri è uno dei 
pioblemi più dijficili da risolvere per assicurare la ne- 
cessaria compattezza edel%:ìenza alla organizzazione 
n ilitarc del proletariato. Tali sono le truppe quali 
sono gli ufficiali h ammonisce il Regolamento di E- 
struiione deirEsercito Italiauo e. quar-ttjnque noi dis- 
sentiamo profondamente dall'intimo senso che è rac- 
chiuso in questa affermazione, dobbiimo convenire 
che veramente dal valore personale intellettuale e mo- 
rdile dei capi dipende la maggiore o minor efficienza 
d: un reparto- nostro concetto, tuttavia, la for^ 
mula acquista anche valore reciproco nel senso che 
anche gii ufficiali saranno nel futuro esercito Hosso 
quali sapranno voìerH le truppe Un grande organiz< 
Z2tore inglese sosteneva che i padroni mno fatti dagl: 
operai; noi diciamo che i comandanti debbono essere 
il prodotto della collettività alle armi e alla loro volta 
reagire sópra di essa. Il capo, dev'essere tai^ di folta, 
c non solo di nome. Non basta e non deve bastare di 
bullonare un uomo per dargU I autorità; se ciò ha po- 
tuto avvenire finora, noi non possiamo ammetterlo e 
non saremo dispetti ^ tollerarlo. Nella fùtzA armata 
comandare significa aver nelle proprie mani la vitn 
dei dipendenti e le sorti della vittoria; non si pu6 am- 
mettere che a tali funzioni sta chiamato Hn mcapace 
un indegno. Perciò, il reclutamento dei comandanti 
dovrà essere rigorosamente eliminatore nel senso cbo 
si dovranno cercare tutti gli elementi che per coltura 
e intellige:iza saranno veramente atti a disìmpegnarc 
le mansioni che verranno loro alfìdate. La necessità 
dei tecnici ha spinto Trotzki a riannettere nell'Eser- 
cito Rcsso (talvolta anche costringendoli) molti vecchi 
ufficiali dtWanifien régime ed egli ha dichiarato di non 
temere perciò la contro rivoluzione in quanto era or- 
mai la collettività che aveva il potere e che sapeva 
bene come doveva politicamente agire e quali erano i 
suoi interessi. Nessuna più autorevole conferma noi 
oseremmo sperare alle nostre affermazioni. Alutato il 
padrone, T esecutore direttivo rimane indispensabile 
e fattivo e cessa di essere pericoloso e nocivo. Ma per 
piepararsi a possedere la richiesta idoneità culturale 
occorre che i proletari, ai quali tra poco spetterà iV^ 
nore e l'onere del potere si adoperino in tutti i modi. 
Già questa necessità aveva intuita, con quella sua mi* 
rabile chiaroveggenza, il nostro Jaurés. la prima vitti* 
ma della guerra imperialista e nazionalista, quando 
nella sua Armée Ncavelle invitava i sindacati a 
provvedere i fondi necessari per Far studiare i prole-» 
tari, operai e contadini, più intelligenti nei quali egli 
già antivedeva ì fuiuri capi della Nazione Armata. 
Noi, suoi allievi e discepoli, dopo l'esperienza dolorosa 
dì quattro anni di guerra (dalla borghesia capitalistica 
scatenata e per essa combattuta), abbiamo sorpassato 
anche la concezione della Nazione Armata ma ripe- 
tiamo col sommo maestro ai conipagnì proletari che la 
f finzione non può e non deve abbassarsi ma che deb* 
bono innalzarsi coloro che sono chiamati a contpierla 
e possiamo aggiungere con orgoglio che, nel proleta- 
riato Italiano, molti, moltissimi sono i compagni che 
già oggi danno sicuro afifidanìento di potere e di sapero 
H^umere con saggezza e con fermezza la responsi^ 
bilità grave del comando e guidar;; i proletari redenti 
alla definitiva vittoria, al sicuro trionFo. Ma le qualità 
di intelligenza e di coltura non bastano se non sono 
integrate da una soUda conoscenza proressionale tec- 
nica che pud e deve essere contenuta in limiti abba- 
stanza ristretti per coloro che debbono semplicemente 
esercitare comandi in sottordine ma dev'essere iveces- 
sariamenie più complessa e più profonda per i capi ai 
ouali spetta di guidare nella lotta, ingenti ni asse di 
combattenti. Agli uni e agli altri si dovrà perciò, in d*^ 
versa misura e a più riprese, provvedere perchè sii 
impartita la necessaria istruzione, iti tempo oppor- 
ELno, ma essa non dovrà più essere il monopolio ds 
una casta chiusa (quale oggi è lo stato maggiore in gè- 
nerale e quello italiano in particolare!, casta chiusa 
che. padrona, padrona assoluta del potere, influisce su 
tutta r educazione dei giovani ufficiali coi sistemi che 
molto rassomigliano a quelli, fin troppo noti, della in- 
Fiiusta Compagnia di Gesù. La istruzione tecnfca e.%h 



130 



L'OKBINE NUOVO 



uffìcoAli socJalìsti sari impartita ii'Clle Unìversit:^» li^ 
bere palestre cultura dove tutti i giovani lavpratQri 
potranno e do\Tando educare la mente e temprar la- 
nimo sJLe cQitf^ufste ddJa intelligenza e allt l'Otti della 
vita. E non vi saranno sosta ridiali differenze dì cultura 
professa onaie tra ufficiali. 1 pochini mi quadri effet- 
tivi (ridotti di numero allo stretto iiì dispensabile per 
pi «parare il migliore sfruttamento co<^rdinato di tutte 
!e risorse del paese al soia momento dei bisogno e per 
le sola difesa (copertura) si distingueranno nettamente 
in due ben distinte categorie; quella dei comandanti 
e quella dei coadiutori del Comando & ctoè degli Uffi- 
ciali di S. M. Questi ultiniT, che oggi costituiscono l'u- 
nico semeniaio dei capi, non potranno in avvenire 
mai diventare dei Comandanti. Non è questo il luogo 
(* i4 momento di dimostrare le Impre scendi bili necessita 
t^^ni<:|ie che impongono tale provvedimento, nè di il- 
lustrare che» principalmente per l'errato reclutamento 
dei capi e per la preponderante influenza degli S. M- 
nella guerra europea le perdite sono state colossali t 
i} fattore militare nella illusione di risolvere celer- 
mente, ha prolungato oltre misura il conflittOr — Ba- 
stert ricwJafe che le qtialitè necessarie a chi coman- 
da fwn possono essere uguali a quelle che deve pos- 
stdere chi intei^reta la volontà del capo e cerca di 
tradurla in atto nei suoi minimi particolari» per con- 
vincere della necessità di una distinzione netta tra la 



funzione sovrana del Comando e quella ausiliaria del 
servizio di iW. Gli ufficiali tutti avanzeranno di 
gtado prevalentemente a scelta- quando cioè dimo^ 
streranno di possedere in modo spiccato tutte le qua- 
lità tecniche, intellettuali e morali necessarie per il 
nuovo incarico che dovrebbero disimpegnare nel gra- 
do superiore. Tale giudizio ^rà triplice e cioè vcrrit 
pronunciato dal superiori, dagli uguali e dagli infe^ 
nori che eserciteranno tale loro potere a mezzo del 
Consigli ai quali getterà la decisione nei riguardi del- 
l' avanzamento degli Ufficiali per tutti i gradi, infe- 
rieri & superiori. Per gli altissimi gradi potrà essere 
conveniente che la decisione spetti invece al Consiglio 
supremo della Difesa Sociale, il quale potrà scegliere 
i capi delle grandi unità tra tutti indistintamente gli 
uJìiciali della forza armata proletaria, pur tenendo 
conto che le funzioni odierne di Comandante di Divi- 
sione e di Corpo d'Armata prevalentemente tattiche, 
richiedono salda e profonda coltura professionale e- 
stesa anche ai particolari dell'impiego delle truppe e 
del funzionamento dei servisi; mentre tale necessità 
è meno sentita per ì Comandanti di Armata e per 1 
Duce Supremo olie agiscono esclusivamente nel campn 
strategico e abbisognano piuttosto di larghes^ di ve- 
dute e di intelligenza aperta che permetta loro di va- 
li tare il miglior impiego del fattore militare in corre- 



Iszfone cogli altri fattori, economici e politici, di lotta 
per il conseguimento della vittoria. 

Abbiamo così tratteggiato i principali aspetti del 
problema dei quadri. Non ci siamu pensatamente ad, 
dentrati nell'esame def particolari esecutivi perchè i 
sccialisti non improvvisano e non creano nulla, fanta- 
sticando a tavolino- Essi non hanno nel loro cassetto il 
progetto di questa o di quella riforma sociale e ap- 
punto per ciò sanno benissimo e meglio di chiunquf: 
altro dove vogliono andare e quale scopo intendono 
raggiungere e raggitìngeranno. 

Le linee generali di un sistema si possono e si deb- 
bono studiare ed esaminare in base alla situazione di 
fiiltc dell'oggi, e alle logiche previsioni che lo svol- 
gcjsi degli eventi permette é\ fare per il domani; i 
particolari di esecuzione non si possono onestamente 
esporre che al momento preciso di tradurli in atto; ii 
che tuttavia non significa affatto che se ite sia trascu- 
rato l'esame e lo studio- 
Anche per queste speciale manifest^izione di attività 
collettiva, che si concreta nella organizzazione a di- 
Fesa della Repubblica Sociale^ conviene mantenersi 
calmi, sereni, obbiettivi e, callo studio e colla ragio- 
j'iata disputa, preparare gli animi e le co^ìen^e alla 
più sicura e più completa realizzazione del prograrnma 
massimo del Social isma. 

11 combattente. 



I problemi del Soviet ungherese 



ìéeìasiofK praaeTìiiita dal Comtiiisiarva dei popolo EugsTiio 

li nostro lavoro sa è diviso subito in tre parti- 
— una rivolta aìla dbtmzione, una alla conserv^ione 
e una alla ricostruzìone^ La distruzione è consisti^ 
nell'espellere gli antichi proprietari dal possesso dei 
mezzi di pfo<htzione; — il lavoro tU conservazione 
hs imposto il dovere di non annientare la produzione, 
distruggendo le forze del capitalismo; — il lavoro di 
ricostruzione consiste nel sostituire ramministrszicne 
capitalista con ramministrazione proletari a> cioè con 
I cmmkkistf anione dògli operai tanto nella giestionf 
particolari che nell'or gaitismd generale dello StatM>. 

il nostro prhno atto fu l'espropriazione delle ban- 
che, CIOÈ il loro passaggio all'amminis trazione proleta- 
ria ; questo lavoro h quasi completamente ultimato c 
riguarda circa ottocenio btituti di credito con le loro 
filiali. Abbiami), con questa mhura, potuto infrenare 
le tendenze controrivoluzionarie; ma per la vita eco^ 
nemica propriamente detta l'espropri azicne delle ban- 
che non ha molta importanza. 

Come seconjdo compito, ci siamo p'^efìssì la sociali^- 
zOiiOrte delle grancH proprietà. Per ciò ohe riguarda 
la forma, la ^ializz^ione è in gran parte ultimata; 
ma sostanti ai mente essa non potè essere attuata in 
molti casi e molti grandi proprietari, molti direttori di 
grajHii industrie, di fabbriche ecc.. continuano a oc- 
^cu|Mre il loro posto. La loro espulsione è stata resn 
impossibile dal fatto Che in molti luoghi nmnca una 
classe operaia oosctétìte e capace di assumere una ge- 
stione. Sono stati socializzati circa 1.200,000 ettar: 
di terreno; 3JSO.0OO ettari continuano a essere ge- 
ti iti da privati proprietari. 

La socializzazione delle aziende itudustriali è più s- 
vanza^ tteila socializzaitione terriera. La socializza- 
zione delle miniere e di molte astiende industriali è 
già terminata e oltre lOO.OOO operai lavorane comu* 
i^isticamecite- 

ECGO come sono e tate organizzate le aziende socia- 
liste: sono stati incaricati di dirìgerle dei Commissari 
dr produzione c dei Comitati Operai di controllo. Gli 
organismi capitalistici accentratori, nati durante la 
guerra, erano so'Io strumenti di speculazione camuffa- 
ti. E' necessario innanzi tutto che tali organismi sia- 
no permeati e sostanziati di spirito socialista. Si son:i 
verificati sempre abusi e se ne verificheranno ancora 
in avvenire. Fino a quan^ l'insieme della società non 
tarà modificato daireducazione a spirito m odierno, disi- 
la concezione moderna (lolla produzione» non sar^ pos- 
sìbile introdurre in questi organismi lavoratori co- 
scien^ in numero tale da rendere possibile 1 esclusTbne 
dei millantatori e dei chiacohreroni. 

cminercio si caiiaa drilli penuria delk tnùrùi. ma ngf^inaga 



che appema toUo il bkcoo ff Appena riattivata In produzione 
indlig^aa si p^tri easore meno TigidunO'Jit» severi Eiell'appli- 
cagione delle attuali kggì e ristabilire la liberti di coniniercio 
in molti domini. Ciò è già atato Tatto per il commorcio dalk 
primizie e dai legumi^ rneriol ctie pp^aono. detsrioraTQi e die 
noD. è poseìIrUfi accumuLuce. 

1 limiti della ^cializzaziotie. 

Per ciù che rig;iarda la terra, le proprietà inferiori 
a 60 ettari saram» mancenute a regime privato. Anche 
If: aziennde dove lavorano ^on più di wntì o^rai de-^ 
vono rimanere di proprietà privata. Questi limiti fu 
reno osservati nella proprietà rurale* ma non fu pos- 
sibile praticamente farli rispettare nelle imprese in- 
dustriali. Non $ia.mo stati noi a socializzare le a^ietu^e 
con meno di venti operai, ma gli operai ste^i. £'' d'ai- 
ri' onde comprensibile che opera.! coscienti , in grado di 
constatare i benefìci della socializzazione attuata Tielle 
aziende vkiine a quella in cui lavoravano, non abbiano 
voluto ajnmettere che la loro fabbrica non fosse ^- 
cializz:ata perchè impiegava solo 19 operai, mentre al- 
tre aziende con 20 operai godevano già i beneiìzi delifi 
socializzazione. 

Ci è stato proposto spesso l'esempio russo ; in Htis- 
ù& il limite di socia lizzitzione per le Fàbbriche è stato 
fissato a cinquanta operai^ ma da noi le. condizioni e- 
runo completamente diverse. In Russia, airinfuorì 
UeJle piccole ind^istrie cittadtite e di villaggio, preval- 
gono le grandi e potenti officine attrezzate coi capi- 
tali venuti dall'Occidente; l'irnhistria media, di cui e- 
sistono tante varietà in Ungheria, manca completa- 
mente in Russia. Beco perchè in Hussia ii numero — 
limite degli operai è più alto che: in Ungheria, 

Uno degli sbagli più gravi comme&si ndl'organiz- 
z^re k: aziende industriali b consistito nel non avere 
chiarito abbastanza i rapporti reciproci tra le Com- 
missioni di produzione, i Comitati Operai di con- 
trollo e le direzioni tecniche. In molte aziende i Com- 
missari di produstione ritetigono che il loro ufficio con- 
sista nella direzione tecnica, ciò che non è assoEuta- 
mente. Nelle imprese elementari e più piccole^ come 
ad eserr^pio nei lavori di imballaggio e nella fabbrica- 
zione dei mobili, la co^ è ancora possibile. Ma nelle 
aziende più vaste, nelle quali la direzione tecnica e- 
sige conoscenze speciali e approfondite e una prepa* 
razione di lunga mano, essa non pub essere a lodata ai 
Commissari di produzione, per quanto siano buoni 
proletari. L'ufficio particolare dei Commissari di prO' 
durone si riduce a giudicare, dal punto di vista po- 
litico^ se in qualche azienda non si verifichino atti di 
sìtboiaggio. 

Questa confusione nei poteri ha determinato nume- 
rosi e spiacevoli incidenti: abbiamo corcato di rime* 
dtare dovunque era possibile scegliere i Commissari 
di produzione tra i recnid e gli ingegneri : ma dove 



esiste ancora un abisso tra le idee dei tecnid e quelle 
della clas^ operaia, non è stato possibile affidare ai 
t(!cnici e agli inge>gnefi l'ufBcio <li Commj^r! di pro- 
duzione . 

L'attività dei Commì^arl di produzione sarà in a-- 
venire ancor più nettamente separata dalla direzione 
tecnica e, in ogni caso, sarà più strettamente regolata- 
Un altre compito da risolvere in avvenire sarà quello 
di incorporare nei Comtttati operai di coatroìlo dele- 
gati dei Sindacati^ scelti tra gli operai che lavorane? 
nell'azienda interessata. 

Ma d'obbiamo hconoscere ohe Is produ2ÌDiie è im- 
possibile senza i tecnici, e la dasse operaia deve, ape- 
cialmente in provinci Sf abituarsi all'idea che se ì dirì- 
genti intellettuali di un'azienda conservano ancora og- 
^i una particolare maniera dì parlare, questo inconve- 
niente sparirà sempre più col diffondersi del costume 
proletario e l'espandersi delle idee socialiste. 

UùT^nizzmìom dello Btato. 

Per sostituire i 20 o 30.000 capitalisti che avevane 
crganÌ£2ato la produzione, è stato necessario creare 
una burocrazìa- Senta questa burocrazìa T opera no- 
stra avrebbe naufragato e T anarchìa avrebbe regnato, 
E' stato impossibile conservare la vecchia burocrazia; 
sarebbe stato troppo pericoloso. La vecciiia burocra- 
zia era stata costituita unicamente per servire gli in- 
teressi capitalistTCi; eseiL era aEsolutamente imbevuta 
di spirito (I giuridico», dello pirite che si limita all'e- 
secuzione nella carta. Ccnservandolaj non avremmo 
potuto giungere rapidamente a una organizzazione. 

Devo rpconoacere ohe la nuova burocrazia non è af- 
fatto Torgano ideale che ci auguravamo. Molta gente 
£Ujn È al suo posto e molti sono giovani senza espe- 
rienza, immaturi dal punto dì vista politico, e che 
hanno cambiato con troppa facilità le loro convinzioni 
politiche. Come Lenin ha detto j. riferendosi allo stesso 
fenomeno verificatosi in Russia, noi dobbiamo liberare 
la Rivoluzione da questi elementi, che ne sono i pi- 
docchi e le sanguisughe. Compagni ? un tale lavoro si 
stà compiendo e se voi seguite gli avvenimenti, pò- 
téte vedere che noi sempre più riusciamo a mettere 
nei posti di comando della nuova burocrazia i vecchi 
e sperimentati capi dei Sindacati! {interruzioni: Biso- 
gnava farlo prima! Devono contare solo i competenti-) 

Qualcuno mi ha gridato che sarebbe stato necessario 
Far COSI fin dair inizio, ed io ris^^ondù sinceramente: 
Quarrdo si è compiuta la Rivoluziane. due gi'uppi ii 
uomini si sono fusi per raggiungere lo stesso fine. 
L'uno già da un pezzo viveva nell'ideologia comunista 
c da mesi si preparava a un lavoro di ricostruzione per 
il momento in cui la dittatura proletaria sarebbe dìven- 
tDta una realtà. L'altro gruppo era, in principio, pieno 
di paure dinanzi alla dittatura proletaria; nelle prime 
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settimane rimase in condizioni di completo sbalordì- 
mmto, e solo dopo iju alche tempo ha potuto aocm- 
gefsi al compito, che gli è proprio nctla dilttamra del 
f roletariatù Noi non volevamo che la produzione sì 
arrestasse e ch« um eomipleta disorganizzazione suc- 
cedesse all'atto rivoluzionario; fummo costretti a ri- 
volgerci ai compagni dispanibìlE, preparati solo in 
quanto vece ti i comunisti, pei^ht si mettessero al lavoro 
con passione. Oggi si tratta iji scegliere a poco a poc»,- 
tra di loro ì migliori, ì più capaci, i più istruiti, tanto 
ti a i vecchi ctie tra i giovani. A questo modo costrui- 
remo la nuova organitsmione- 

Abbiamo sentito molte ìa^nan^e su^i abusi dellti 
nuova burocrazia ; non voglio contestarle, sebbene la 
vecchia ne commettesse molti di più e di molto più 
gratidi; solo che la vecchia bimrerazìa era un tal labi- 
rinto che non era facile scoprirvi gli abusi. Oggi in- 
vece gli abusi si palesano immediatamente, ai>punto 
perchè gli uomini della nuova burocrazia sono ancora 
■molto inesperti e molto maldestri nelle loro concajs- 
si*.ni. Oggi abbiamo un niimero sufficiente di persone 
fra cui scegliere e possiamo sbarazzarci di questa gen- 
te iin{jro wisata ; scacceremo dal servizio proletario gli 
incapaci e i disonesti. 

Quando parlo di una nuova burocrazìa, non ratto do 
riferirmi soltanto agli elementi intellettuali, ma anche 
a qtiellt provenienti dalla classe operài a^ Credo che gli 
.elenienti proletari debbano essere attirati neirammi- 
fiistrazione dello Stato proletario; se ciò Jion avvenis- 
se, non esisterebbe, uno Stato proletario. Anche tra 
gli operai c'è perù la tendenza a esagerare in mCKÌo 
speciale la burocrazia composta di proletari, e debbo 
dire apertamente che gli abusi si verificano tanto fni 
gli operai divenuti funzionari che tra 1 burocratici inteL 
lettuali. E non c'è differenza, per questo lato, tra Bu- 
dapest e la provincia; anche in provincia esìstono dei 
Direttori! i cui membri riempiono le loro case dì tap- 
peti persiani e si ren?dono colpevoli di numerosi abusi. 
Una grande opera di ripulimento deve es^e compiuta 
in (Questo senso- 
La diminuzione della produzione. 

Dobbiamo essere d'accordo nel riconoscere che an- 
che lo Stato proletario non pu& offrire più merce di 
quftnta ne producano gli operai ; .ma quando esajmino 
il risultato, vedo che è veramente pessimo. In generale 
il rendimento à molto diminuito 3 mi po' meno p«t 
ragricùltura, ma enormemente per molti rami dell'in* 
dustria. Per quanto rigoanìa le miniere di carbone, per 
esempioj il rendimento in confronto all'epoca di Ka- 
rctly è inferiore dal 10 al 38 % ; e ciò per quanto ri- 
guarda il rendimento individuale, perc*ic ora non parlo 
della produzione per aziende. In confronto al tempo di 
pace, questa diminuzione è del 50 "f^. Per l'industria 
e del 30 7^ nella fabbrica di macchine Lang, del 75 
nella fabbrica di ascensori di Matyasfold ecc. La di* 
nilnuzione è un po' meno sensibile in quelle aziende 
dove il lavoro degli operai si limita ad azionare le 
macchine: come ad esempio neirindustria chimica. *; 
nel commercio delle farine. Se ri corchiamo le cause 
di questa dimintizione — e^ ripeto, non sì tratta di 
.l'ancan^a di carbone o di materie prime, ma tìt dimt- 
niizione del lavoro individuale, la prima ragione si pre- 
senta nella fine della' disciplina cfi|3Ìtalistica sul lavoro, 
Ntllfl produzione cap^tali&tica, cera tutto un sistema, 
che spingeva al lavoro; se l'operaio non produceva una 
quantità determinata di lavoro, era sempUcemente li^ 
tenziato. Questo stato di cose è cessato col rovescia^ 
mento delift bor^esia. E' stata soppressa l'antica di- 
sciplina del lavoro; non se n 'è ancora formata un'altra 
njn essa si va stabilendo. Si è constatato perciò un 
certo miglioramento, ma il mtile persiste ancora 
Un'altra ragione va ricercata nella soppressione del 
Ijvoro a cottimo ed il passaggio al sistema del lavorc 
a ore che diminuisce appunto il rendimento del lavoro 
anche fra i migliori operai. 

Molte persone non si innalzano ancora alle eim,^ 
(icila coscienza socialista che esisterà nelle prossime 
generazioni. Non è radicato ancora il concetto che o 
un uno deve lavorare quanto può, anche se riceverà la 
stessa parte nella produzione comune, dato che U 
forza muscolare e Inabilità sono differenti in ogni in 
(.^u'iduo : eoco il vero comunismo, la ve/a fratellanzii 
^Sa oggi gli operai considerano ancora le cose dal vec- 
chio punto di vista capiialistico. ed è perciò Che noi 
dobbiamo ritornare al sistema del pagamento a cor* 
timo. 

EUGENIO VARGA» 
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11 trattato della pittura* 

Questo studio dell'ombre e delle luci fu tra i più 
profondi e continuati che Leonardo abbia condotto- 
Tutfuna parte del Tmttato dèlia Pittura — un'opera 
teorica che il Maestro non compose come noi la leg- 
gi amo f ma che fu messa Insieme da altri — è deéL 
cata ad esso, e contiene mirAbili osservasiooi, scritte 
con quella semplicità di forma ch'è il pregio mas 
Simo della prosa leonardesca; osservazioni che^ come 
tutte quelle del nostro, vanno dsi fenomeni più va- 
sti ed evidenti alle minuzie quasi impercettibili, che 
ad ogni occhìOj non abituato come il suo, sfuggono 
fatalmente, ti Vedete, dice egli un giorno a sé stesso, 
le strane luci che le strade fangose proiettano sulle 
fficce, e le ombre nuove e imprcvedoie che ne sor- 
gono ?»> E un'altra volta, quasi commosso, esclama: 
icpon mente per le strade, sul far della sera, ai visi 
di uomini e di donne, quando è cattivo tempo, quanta 
grazia e dolcezza si vede in esailji Impressioni fugaci, 
colte da quel auo spinto sempre vigile e accurata^ 
mente registrate, ricordo per il Maestra, norma per 
i discepoli. 

Pili lungo, piìj accurato, meglio sostenuto da di- 
mostrazioni matematiche^ lo studio sulla prospettiva- 
Qui lo scienzato prende quasi completamente la ma- 
no all'artista, che si ìasci» guidare: qui occorre vin- 
cere la commozione che si prova dinanzi alla bellciza, 
non porgere ascolto alle voci suggestive che si alzano 
da ogni parte della natura, e soltanto freddamente e- 
strarre da ogni singolo fenomeno la legge comune 
che tutti li lega. E Leonardo è uomo da rendersi in- 
sensibile anche alla bellezra, come gii alla nausea, 
quando ciò occorra alla scoperta d'una verità; egt: 
che sezionava cadaveri senza provarne orrore — e 
se ne vanta — per fissare la posizione e il movimento 
di certi muscoli, egli che senza schifo, da giovinetto, 
s'era riempito di serpi e di rospi la camera per di- 
pingere con maggior verità la rotella ordinatagli dal 
padre per il villano da Vi\;ci, egli cim uomo da far 
tacere il suo ctiore commosso dintianzi alla bellezza 
delle cose, per trarre meglio da esso il segreto delle 
loro eterne leggi. E ci riuscì, per" la prospettiva, tanto 
mirabilmente, che se molti l'hanno perfezionata, nes- 
suno, a tutt'oggi, rha superato nell'acutezza delle os- 
servazioni e delle cmolttsioniì onde il suo aTrattato 
della pittura]!, frutto d'interminabili esperienze, fu al 
tempo del neoclassicismo, al principio dell'Ottocento, 
ti libro di testo delle scuole d'arte, ed oggi ancora si 
legge e si studia come un monumento di scienza che, 
perchè verSf non invecchia mai- 
Dei resto, te buone norme che, secondo Leonardo 
regolano la pittura, non sono nè poche, nfe poco mi 
nuzio^e, come sa chi abbia letto il «Trattato!» ; opera 
strana e confusa, in cui, come nello spirito del suo 
autore j accanto alle più microscMpiche minuzie d'ana- 
lisi, si trovano le più formidabili intuizioni di verità, 
nuove, accanto ad inutili e spesso pedantesche divi- 
sioni e suddivisioni, a incontrano spesso rapide esser- 
vazioni finissime, piene di poesia e, quasi, di mi- 
stero: osservazioni Ohe, come basta talvolta a fare 
una sola parola, rivelano, nel ricercatore tormentosOt 
l'artista che gode intensamente, k pur fugacemente, 
della bellezza. 

La stessa apparente fredsieEia ohe caratterizza l'o- 
pera di Leonardo come indagatore della natura e peo- 
satcre. dà il tono e il carattere anche a certe sue de- 
scrizioni del rn Trattato della pittura m, meravigliose 
per resattezza dei particolari molto più che per la 
commozione che certi critici vi hanno voluto trovare. 
Sentite una di queste descrizioni, che forse dovevano, 
ne ir intenzione del Maestro, servire di traccia e di 
guida ai discepoli nella composizione dei loro qua- 
dri, ma che più probabilmente si riduce vano soltanto 
ad un esercizio d abilità descrittiva; ... diverse 
essenze di vari animali, piante, frtitti, paesi, camp* 
gne, mine di monti, luoghi paurosi e spaventevoli, 
che danno terrore ai loro risguardatorì ; ed ancora 
luoghi piacevoli, soavi e dilettevoli, dì fioriti prati con 
veri colori, piegati da soavi onde de moti soavi dei 
venti, riguardando dietro al vemd che da loro si fug- 
ge; fiumi discendenti cogli empiti de" gran diluvi da 
gli alti monti, che si cacciano innanzi le diradicati; 
piante, miste co' sassi, radici, terl-a e schiuma, cac- 



ciandosi innanzi ciò che si contrappone alla toro 
ruina. Ed alcuna volta, superato dai venti, si fugge 
dal 'ma^e scorrendo tra le alte ripe de' vicini pro- 
montori, dovOj superate le cime de' monti^ discende 
nelle opposte val|i, e parte se ne mischia in acre, 
predata dal furore de' venti, e parte ne fugge dai 
venti ricadendo" in pioggia sopra del mare, e parte 
ne discende ruinosamente dagli alti promontori, cac- 
ciaiMlosi innanzi ciò che ^'oppone alla sua mina; e 
spesso si sconh^a nella sopra vvegn ente onda, e con 
quella urtandosi 5i leva al ciclo empiendo l'aria di 
conftisa e schiumosa nebbia; Ja quale, ripercossa dai 
venti nelle sponde de' promontori genera oscuri nu- 
voli, i quali si fan preda del vento vincitore w. 

Più vivace di questo brano — che dà, però, una 
chiara idea dei pregi e dei difetti della prosa leonar- 
desca — t la celeberrima descrizione di una bat- 
taglia, prodigiosa per l'incomparabile precisione delle 
osservazioni particolari: per esempio, egli consiglia 
che «se farai alcuno caduto, gli farai il segno dello 
sdrucciolar su per la polvere, condotta in sanguinoso 
fangOM^ che si faccia «vedere il sangue, del suo co- 
lore, correre con torto corso dal eofpo alla polvere'., 
e che t vincitori sieno rappresentati all'uscir dal com- 
battimento 11 nettandosi con le mani gli occhi e le 
guancie ricoperti dì fango, fatto dd lagrimar degli 
occhi per causa della polvere!» E i vinti, egli li vuole 
- battuti e pallidi, con le ciglia alte nella ìoro con- 
giunzione e la carne che resta sopra di loro abbon- 
dante di dolenti crespe; le facce del naso con al- 
quante grinze, le narici alte, cagione di dette pieghe, 
e le labbra arcuate che scoprano i denti al di sopra, e 
ì denti spartiti in modo di gridare con lamento». Qui. 
davvero, la nitida efficacia dello scrittore pareggia ta 
squisitezza dello psicologo, sicché pili precìsi, com- 
pleti, definitivi non si poteva essere ^ tuttavia, ncppur 
da questa pagina si trae l'impressione che Leonardo 
fosse commosso da quanto vedeva, scrivendolo, nella 
Eua fantasia- 

Ll pittore Sf^ecchto della iraturb 

E, innegabilmente^ anche nei suoi dipinti la troppa 
cura dei particolari — sopratutto se cot>siderati indi- 
pendentemente dal reato dell'opera — dft quel senso 
di freddezza che danno sempre, nelle turbinose vi- 
sioni dell'arte, i particolari froppo finemente curati. 
Era quello un auo connaturalo modo dì vedcce le 
cose; e il buon Vasari non si stancava di celebrarne 
la perfezione^ «L ingegno si smarrisce solo il pen- 
sare come un uomo possa avere tanta pazienza «t e- 
sdama, ammirando certe pitture leonardesche, che 
gli paiono più da miniatore che da pittore, E della 
Monna Lisa, che, a dire il vero, egli non poteva aver 
veduta, ammirava, sulla fede degli altri, il modo co- 
me vi erano imitate ntutte le minuzie die n pos- 
sono con sotiiglieiza dipingere; intorno agli octSii c- 
rano tutti quei rossigni lividi e i peli, che non s«nEa 
grandissima sottigliezza si posspno fare. Le ciglia, 
per avervi fatto il modo del nascere i peli nella carne 
dove più folti e dove più radi, e girare secondo i pori 
della carne, non potevano essere più naturali. Nella 
fontanella della gola, chi intentissimamente U guar- 
dava, vedeva battere i polsi]» 

E se noi volessimo affermare che a Leonanlo que* 
ste paressero inezie trascurabili, avremmo torto, per- 
chè veramente egli attribuiva loro importanza gran- 
dissima, in quella sua cura continua di far eì che la 
5ua opera fosse « lo specchio del mondo reale», tanto 
più perfetta quanto più vicina al modello- An^i, per 
convincersi della bontà della sua opera, egli consi- 
gliava addirittura al pittore di prendere uno spec- 
chio, farvi dentro specchiate la cosa viva, e para- 
gonare U cosa s^ecchtafa colla pittura n. d Sopralutto 
lf> specchio, egli esclama, si deve pigliare per mae* 
stroE-' E guai al pìttcrc che, dimenticandosi desse re 
nulla più che un riproduttore coscienziosissimo della 
realta, mettesse neirotjera troppo dell'anima «la. la 
rendesse troppo personale! H buon pittore ha, accoo- 
du Leonardo, da dipingere soltanto la figura e il sen- 
limento che anima quella: «'il primo è facile, il se- 
condo è difficile, perchè sì ha a figurare con gesti e 
movimenti delle menjbran; deve insomma, il buon 
pittore studiare ed esprimere soltanto l animo dei 
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suoi personAggi, senza parwciparé in sJcun modo con 
H ^ua commozione alla scena rs,ppresentata» 

Dj questa wuggettivilà», che lo rende unico tra gli 
itrtistt del suo rempo. t diretto precursore dei natu- 
ralisti moderni, egli diede prova meravigliosa xitlìi 
n Cena ciie dipinse, c^n un lavoro di quasi venti 
anni, per il refettorio di Santa Maria delle Grazia a 
Milane^ 

ALDO OBERDORFER. 
4 m m i 

rappreniiista sarto 

1 sarti da uomo si possono dividere due categorii? 
principali: tagliatori e cotiimìstì. Il tagliatore riceve 
uno stipendio mensile o seniimanalei sta in bottega 
toglila misura e corregge, !I cottimista riceve in veti 
Ij!i corrìapettivo fisso per o^i indumento che esegui- 
set, e lavora per lo più in ca«a sua. 11 cottimista di- 
pende direttamente dal tagliatore. Chi desidera ap- 
prendere la professione del sarto ckve invece lavorare 
alle dipendenze dirette di un cottimista. 

V 

Allorché i genitori di Anadeto ebbero deliberato cir- 
ca la professione cui destinare il proprio rampc^lo, si 
rivolsero al proprietario del negozio in cui si Vestiva 
f papà "K Trovare un posto per un appr^mlistà è sem- 
pre agevole^ il giorno apf^resso Anacleto già lavorava 
presso un oottimìsta SitrtOj di prima categorìa, chia- 
mato .6ordiné. 

Dopo un anno, la mamma vo^le sentì re ^at figlio se 
già sape«se fare le giacoh^^ La domanda era assurda. 
Per apprendere bene la professione del sano occorrE 
per lo meno altrettanto tempo quanto per conseguire 
una laurea in legge. Anacleto, però^ aveva imparato 
a:iche meno di quanto avrebbe pottito. Sapeva fare lo 
^Mzino. h sguattero il fattorino, lo spaccalegna, le 
eigarette, ma con<>sce%-a appena appena le prime no^ 
stoni njKljineniali della professione ch'egli dovev,^ 
tfoparare- 

La mamma rimase impressionata. Non questo si a- 
spcttaval Senza por tempo in mezzo, si recò da Bou^ 
dhé, al quale chiese spiegazioni in proposito. 

Questi sorrise- Trovava le domande della brava dcn^ 
na cosi strane, cosi puerili t Egli con l'apprendista si 
comporiiva nè meglio nè peggio dei suoi CoUeghi- Ch: 
lavora a c^imo noti può abbandonare il proprio la- 
voro, sj^ecie poi se ha diverse persone alle sue dipen- 
detize^ Sarebbe un disastro economico. L'apprendista 
d^ve dunque recarsi in negozio a prendere ed a por- 
tiire i f^capiH di vestiario, nelle mercerie a comparare 
seta, RIop cotone; spazza il Uboratorio; e quando di. 
pende d« un eottimisia scapoloi deve spesso apportare 
it suo contributo aiyhe nel fare la spesa e la cucina. 
Q nel tenere pulito Tappartainentino. 

E ciò non di r^do egli fa anche quando il cottimista 
ha moglie. Per ragioni intuitive, il sArto sposa quasi 
sen^re una sarta. 11 lavoro della sarta è, si può dire, 
indispensabile al cottimista. In molti luoghi il sarto non 
impara nemmeno a fare le asole. E' la donna che le 
fa. Ne consegue die spesso Tapprendista può dedicarsi 
a Èutto, tranne che alla sua professione. Se An^leto, 
[fi vece d'imparare a cucire^ aveva ai^preso a fare lo 
spazzino, il cuoco, lo sguattero, il fattori noi lo sipac- 
cilegna e le sigarette per Boudinè. ciò egli doveva a 
consuetudirti ed a ragioni economiche dipendenti dalle 
condizioni sociali in cui l'operaio k ogg? costretto a 
vivere. 

La madre ascoltò le ragioni di Boudinè, ma non riu- 
scì a persuadersi intorno a quanto le diceva,. E ciò si 
spiegò. Boudinè ej^ il vero tipo dell'operaio caro 4i 
capitalisti. Aveva una buona competetiia professio- 
nale congiunta ad una perfetta ignoranza dei problemi 
economici. Sapeva fare un elegante abito da società, 
ma non era capace di connettere idee. Aveva sempre 
lavorato; non aveva mai letto, meditato, discusso. Per 
conseguenza atìe domar»de della mudre di Anacleto, a- 
veva sentplicemcnte saputo rispondere: (c In ^rtoria 
usa cosi; tutti fanno cosi; io fo co«ne gli ahri »■ 

Hd era giusto. E^i facava come gli altri. In talune 
pani delta Germania. dell'Olanda, del Belgio e nel pic- 
roli centri di Francia» d'Italia e d'Inghilterra^ i genitori 
pagano una data somma per il tirocinio dell'apprendi- 
»ta. Pagando, possono accampare delle pretese.- Nelli 
grandi crttì non si usa pagare. Anzi, vioe versa. Cosi si 
spiega Tabusch che deir^up^rendista si fs. Boudinè a- 
vrebhe per lo meno dovuto s^per rispondere qljslcosa 
Ui cimile Non seppe e perse, con Tapprendisiai la 
stima della buona mammi. 

m *■ 

Trovare vn altro posto non fu diffìcile. In virtù di 
quel poco che aveva im^arflEo. Anacleto potè presen- 
tarsi da un altro cottimista in qualità di gaimoncello. 
En pur sempre un apprendista. Ma siccome vi era 
là un ragazzo più giovane di lui. assai di rado gii toc- 
cava interrompere il proprio lavoro. Seduto sul ta- 
volo, con le gambe incrociate a] la tu ree. egli cuciva 
tutto il giorno delle fodere, oppure trapuntava der 
petti, dei colli o faceva dei soprlggittt. 

La m*dre da principio ne fu contenta- Finalmente 



il Bglio imparava. Cominciò poi ad ìmpensierii^i al- 
lorché vide il suo Anacleto farsi pallido, dimagrire v 
mangiare senza appetito. Uditolo pÉrecchie volte la- 
mentarsi per dolori di testa e di stomaco, pensò alle 
probabili cause dei medesimi e si recò dal nuovo prin- 
cipale di lui 

U nuovo principale si chiamava Si^ran. Conoscevi 
bene la sua prò fessi onOi ma sapeva anche mogi io 
sfruttarla. Aveva diverse persone alle sue dipendenze 
od era riuscito ad organizzare il proprio atelier in mo- 
do da trarne il ma;simo dei rendimenti. Quando In 
madre di Anacleto ebbe pariate, egli sorrise come a- 
veva sorriso Boudinè.. Trovava le lagnanze tosi pue- 
rili' Se Anacleto avvertiva dei capogiri, se digeriva 
male, ciò proveniva dalla vita troppo sedentaria ine. 
rente alla professione del sarto- Ecco ttìtto. 

La madre volle insistere. Che la professione dei 
sarto sia poco salutare è cosa risaputa. Essa però e 
sopratutto anti-igienìca per il garzoncello. Mentre i la- 
voranti esperti ed i cottimisti possono scendere con- 
tinuamente dal tàvolo per tagliare delle forniture, im- 
bastire e stirare, il garzoncello è costretto a rimaner? 
da mane a sera inchiodato ai suo posto, con le gambe 
incrociate e col busto piegato in due^ La madre avreb^ 
be desiderato cìie il B^io facesse per lo meno di quan- 
do in quando qualche commissione per sgranchirsi le 
membra e rinfrancarsi lo stomaco. 

Ma il cottimista non poteva accontentarla. A lui il 
g^irzoncellQ necessitava per lavorare e non per fare 
l'.; ccmmissioni. 11 suo atelier era un congegno prectso 
i 1 cui le diverse parti del "C^i* di vestiario passa- 
vano metodicamente per le mani dei diversi operai. 
Ogni operaio doveva eseguire quel dato lavoro in quel 
dato tempo^ Se Anacleto non aveva salute bastevole, 
egli non sapeva che farci. Poteva andarsene, previe 
avviso di otto giorni- Silfran lo avrebbe rimpiazzato 
con un giovane di costituzione più forte. 

La povera donna rimase mortificata. Andò a casa, n^ 
perfò al marito e questi subito disse die bisognava 
levare il figlio anche di là- 

* 

Anacleto non tardò a trovare lavoro presso un al- 
tro cottimista. 11 posto sarebbe stato buono, ottimo 
anzi! Usciva per commissioni due o tre volte a{ giorno. 
Imparava bene a fare saccooce» maniche, rimpieghi. 
Ma sin dalle prime ore dovette accorgersi di uu ii^~ 
conveniente grave. La soffitta in cui lavorava era pic- 
cola. Il cottimistat la notte, vi dormiva con la moglie e 
con la madre; durante il giorno vi teneva il ferro da 
stiro, a combustione interna^ continuamente acoesò 
Egli aveva poi la lodevole abitudine di fumare la pipa. 
Così Varia era sempre irrespirabile. 11 cottimista, la 
moglie e la madre, abituati ormai a vivere in quell'am- 
biente saturo di acido carbonicOr poco ne riattivano 
.l'influenza deleteria. Anacleto non poteva invece abi- 
tuarvisi. La sera tornava sempre a casa con forti emi- 
cranie. Gli fu dunque gioco forza lasciare anche quel 
posto, tranquillo ma atto^icatore. 

é 

* * 

11 quarto posio in cui Anacleto lavorò era di gran 
lunga migliore degli altri. Nel laboratorio non man- 
cava Taria nè la possibilità di fare del movimento. Il 
cottimista voleva però che durante la buona stagione 
i suoi dipendenti lavorasseró dodici^ quattordici ed an- 
che sedici ore sulle ventiquattro, a seconda della ne- 
cessità. Egli era di costituzione robusta e non capiva 
le costi ^io ni deboti. Chi non voleva o non poteva 
fare dello straordinario, io definiva un poltrone; e 
per lui il povero Anadeto era un poltrone Quando gli 
disse di cercarsi un altro postolo vide piangere e si 
commosse^ Sotto la sua scorza rude albergavano sen- 
timenti delicati. Ma erano come gioielli racchiusi in 
uno scrigno dì ferro privo di chiave- Li sentiva m:i 
non sapeva tirarii fuori. Avrebbe voluto dire al ra- 
gazzo di rimanere; non seppe e Anacleto partì. 

« « 

Quando la madre vide il suo figliolo arrivare e ri- 
mettersi a piangere, disse che decisamente egli era 
sfortunato, E non aveva torto. Capitava sempre male 
il povero ragazzo! Dei cottimisti presso i quaJi avrebbe 
potuto trovarsi hme ve n'erano e non pochi. Ma la ra- 
gione vera per cui Anacleto non si trovava mai bene, 
1^^ seppe dire sol(^ il papà. 

f( Noi vìviamo in un caos, egli disse, dove tutto e 
da organizzaron Si grida contro le anarchie teoriche e 
si vive nella più grande anarchìa leale. Abbiamo una 
sequela di leggi e di leggine concernenti il lavoro^ 1 
giene e i minorenni; ma se il minorenne vuole ap- 
prendere una professione, lo può solo rinunciando alle 
condizioni di lavoro ed ai princtpìi d'igiene sanciti 
dalla kgge. Ora, per rinunciarvi^ occorre che il ra- 
gazzo possegga una speciale costituzione Rsi^ 

Ed il papà aveva ragione. Il suo Anacleto era sano 
ma non aveva una costitu^one che gli permettesse di 
lavorare in condizioni diverse da quelle volute dalle 
leggi. E pretèndere, oggi, il rispetto alle leggi è sem- 
plicemente una cosa assurda, perchè tutta la legisla- 
zione concernente il lavoro manca di una base die 
possa renderla efficace. Per esigerne il rispetto» occor- 
rerebbe principiare qol regolare radicalmente il lavoro 
e le condizioni di lavoro. Sino a tanto che il cottimista 



dovrà affrontare i problemi del caro- vi veri, del caro- 
affìtti e della disoccupazione, creati dalle borghesie ra- 
paci ; sino a tanto ch'egli rimarrà in balia di specula- 
tori e con l'incertezza del domani, nulla si potrà pre- 
tendere da lui. Dove mancano le garanzie non vi pos- 
sono essere responsabilità^ Se per arrendere il suo 
mestiere^ Anacleto doveva sottostare a condizioni il- 
legali e an ti salutari, la responsabilità non era dunque 
dei singoli cottimisti ma del sistema economico odier- 
no^ basato sullo sfruttamento di un individuo da parte 
di un altro individuo; basato, cioè, sul diritto del 
più forte a speculare sul piii debole. 

11 papà lo comprese; si au^rò il trionfo del collet- 
tivismo; e frartanto continuò a cercare un posto adatto, 
per il suo Anacleto. Col tempo lo trovò. Lo tro^à pres- 
se un vecchietto, sorvegliato speciale e reduce delle 
patrie galere per avere osato biasim.ere la guerra a 
più riprese e in luogo pubblico durante le sanguinose 
carneficine delle Fiandre, del Carso e di Verdun^ Con» 
trariamente a molti, sartij egli non aveva saputo trarre 
profitto dagli eventi. Parlava d'uguali anza, di giusti- 
zia, di Vangeli.,. In poche parole, era un sognatore, un 
illuso^ 

Anacleto, ascoltando, si beava. Quel posto tion lo là* 
sciò più. 

H. LA CROY. 
m m • • 

DOCUMENTI DELLA RIVOLUZIONE 



Circolai^ del CommiisarUtg del Popola per 
il L»Toro a a Ha diacìplliia tisiU [iredu- 

l^itifograàiì, /valili 

Compagnif 

Tempi aspri e diffìcili attendono le industrie del no- 
sfro paese le quali durante tre anni e mezzo di guerre 
furono mobilizziate setiza seguire nessun piano siste- 
matico, e furono amministrate col solo scopo di accre- 
scere i proBtti di guerran e ora stanno perdendo uni 
parte considerevole del loro lavoro- La ceduta delle 
industrie di guerra avviene nel momento della più a- 
spra lotta tra due classi, tra due mondi il mondo 
dello sfruttamento e deiroppressione capitalistica, e il 
mondo della coopcrazione fraterna di tutti gli op- 
pressi. La lotta politica tra capitale e lavoro è accom- 
pagnata in tutto il paese da una minacdosa disorga- 
nizzazione economica. Gli organizzatori della produ- 
zione capitalìstica — i proprietari di fabbriche e di a- 
ziende agricole e i banchieri con tutta la cricca dei 
loro servili scateni Cori (impiegati, ingegneri ecc^ che 
s] nutrono degli avanzi che danno loro i pescicani del- 
rindustria. cercano di approfittare della crisi che so^ 
pravviene per gittare intorno al collo dei lavoratori ìl 
laccio mortifero deìla fame e della disorganizzazione, 
e abbattere cosi la rivoluzione. 

Ogni operaio, soldato, contadino, — tutti ì figli della 
rivoluzione debbono in quest'ora tremenda unir^^i e 
fare un uso consapevole delle loro capacità, delle loro 
forti mani, delle loro spalle potenti, per salvare il 
nostro sistema economico dalla disorganizzazione. Le 
imprese alle quali vengono meno le ordinazioni di or- 
digni dì guerra, e le organizzazioni degli operai deb^ 
tiono adattarci alla produzione delle cose che sono ne- 
cessarie per la vita e per il consumo d«l paese. 0- 
gntino deve ricordarsi cìie non lavora per accumulare 
interessi per i capitalisti, ma che lavora per il bene 
di tutti gli sfruttati ; che gli operai e i contadini stanno 
diventando i reali padroni del nostra paese e c^ie tutti 
debbono considerare le fabbriche, le aziende agricole, 
e le altre imprese e forme di lavoro in quel modo privo 
di egoismo che si conviene all'organizzazione socia- 
lista della società. 

La caduta delle industrie di guerra, lorrìbile disor- 
ganizzazione che deriva dalla cessazione del lavoro 
nelle officine colpirebbe al cuore gli operai ; lo spettro 
della fame, la paura della disocctipazione incombono 
sulla grande massa dei lavoratori. Questa paura^ ere- 
ditata dai nostri padri che furono soggetti alla schia' 
vitù, ostacola nella servitù capitalìstica ì nostri pen- 
sieri, rimpicciolisce le nostre aspirazioni alt'emancì* 
pazione di tutta Tumanità dai giogo del capitalismo, 
le opprime con il terrore dei demani. 

Solo quando ìl controllo sarà nelle mani delle orga- 
nizzazioni operaie centrali e locali^ e sarà esercitato 
ir modo energico e attivo, senza esitare nel ricorreru 
anche alle misure più estreme contro i capitalisti che 
deliberatamente vengano meno ai doveri imposti loro; 
— solo quando il controllo sarà messo in contatto dì- 
rtrto e immediato con l'organizzazione e la direzione 
generale della produzione, sia nelle imprese private 
che in tutte le branche di un'industria — solo allorv 
esso corrisponderà agli scopi per i quali è stato isti- 
tuito e giustihcheri le speranze poste in e&so. 

Il controllo operaio deve appunto essere inteso co- 
me un passo tran si torio verso rorganlzzaziDne di tutta 
Teconomia del paese su dr una base socialisra> come 
un primo e necessario passo fatto in questa direzione 
dalle masse stesse, e parallelamente all'opera che si 
viene compiendo negli orfani centrali delleconomi' 
nazionale. 
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LETTERE DALL'INGHILTERRA 



Uno dei problemi più importanti che impongono 
Sila nostra attenzione nel momento atiuftle. è l'attaoCù 
degli Alleati alla Ru^ìa dei Soviet e al movimento co- 
munista europeo In generale. 

Nel suo discolo sulla politica del Governo, tenuto 
alla Camera dei Comuni ìl IS Agosto. Lloyd George 
fece una sorprendente dichiarazione. Egli affermò di 
aver rkevulo — subita dopo la promessa fatta dal 
Governo di ritiràre le truppe inglesi dalla Russia — 
una domanda urgente dal Congresso della Seconda In- 
tern azionai e pcrrchè i soldati inglesi fossero mantenuti 
nel Caucaso, vÌ5to che i Turchi avrebbero massacrato 
gli Armeni, se i soldati inglesi non fossero rimasti là 
ad evitarlo. Disgraiiatamente la dtchiaraiione di LloyJ 
George non è che troppo esatja, poiché la Seconda In- 
ternazionale ha effettivamente preso una tale deei- 
sEone. Uerrore è grave di conseguenze politiche e si 
stenta a credere che i leadefs della Seconia Intima 
iionale possano essere tanto ignoranti da non averne 
compreso le pericolosissime conseguenze. H p ossesse 
del Caucaso, infatti, non solo permette agli inglesi di 
controllare i grandi serbatoi di nafta esistenti a BakL, 
per la mancanza dei quali ÌI popolc della Russia dei 
Soviet ha dovuto attraversare difficoltà inenarrabili 
tfinto nelila vita privata che ncUa attività indiistHalc , 
questo possesso dà agli Inglesi una importante bas: 
per dominare vantaggiosamente il Mar Nero. il Mar 
Caspio e il mare d'Azof e dà alla flotta inglese il po* 
tere dì bombarnaare e bloccare i Comunisti e di tagliai 
loro l'avesse al mare. L'occupazione inglese del Cau- 
caso rappre^nta inoltre un grande vantaggio per ii 
generale Denikin, il quale è attualmente il più formi, 
dabilé e vittofìcso nemico della Russia dei Soviet. Fin 
quando gli Inglesi rimangono nel Caucaso, non vi sarà 
nessuna difficoltà a mandare munizioni a DeniVtIn e a 
inviargli truppe e rinforzi. 

In quanto al popolo del Caucaso, esso si è ribellato 
recei] temente contro Denìkin. L'Ufficio Stampa Cir- 
casso informa chs un grave conflitto si k verificato fra 
Denikin e la Repubblica Caucasica del Nord II go- 
verno circasso ha enengicamente protestato presso le 
missioni alleate, sostenendo di non aver parteggiato 
nè in favore nè contro la Russia, ma dì aver solo lar- 
gito soccorsi a chi sì era rifugiato nel sud territorio. Il 
governo circasso domandava quindi che lesercito dì 
Denikin non continuasse a macchinare propositi ag- 
g5 essivi contro il popolo circasso. 

Tuttavia Denikin ha ordinato al governo circasso dì 
fornirgli truppe; il popolo del Daghestan, per esem- 
pio, è stato richiesto di mandare tre reggimenti di c^- 
vallcpia, tre di fanteria e tre squadroni d'artiglieria, e- 
quipaggiati di tutto punto. Il primo ministro circasso 
ha dichiarato che tutti i popoli circassi dovevano unirsi 
per combattere Denikin. Nei giorni storsi la stampa 
inglese ha pubblicato che gli Alleati hanno ordinato ai 
Circassi di sostenere Denikin. E tuttavia abbiamo a- 
vuto qutsta assurda decisione della Seconda Intema- 
zionale e abbiamo un Ramsay Macdonald che dice : 
£1 qualcuno di noi inorridisce per gli eccessi bolscevi 
diifi. Davvero, bisogna quasi augurarsi una operazione 
chirurgica per ottenere che il popolo veda le cose da 
un punto di vista diverso da quello governativo! 

O h tra gli operai inglesi una sana tendenza ad op- 
porsi all'intervento in Russia, ma questa tendenza h 
deviata con tutti t mezii del funzionarismo anri<iuato. 

Gli operai del^ porto dì Bristol molti mesi fa, die^ 
dero 11 primo esempio di una energica azione diretta 
in favore della Repubblica dei Soviet: essi rifiutarono 
di caricare le munizioni destinate alla Russia. Anche i 
soldati a ì marinai dimostrarono una grande avver- 
sione a partire per la Russia e le loro paghe dovettero 
essere fortemente aumentate. Durante il periodo di 
servizio in Russia i marinai ricevono un soprassoldo 
di due sterline la settimana sulla paga che pure era 
già stata precedentemente aumentata. 

Sì è avuta notìsia di conMitti avvenuti nella baso 
navale di Rosith (Scozia), a bordo della Tiavc da guer- 
ra i-Galaiean che doveva partire per la Russia. E Ì'A- 
viìnti' dein l Agosto pubblici la notizia che i mari- 
nai inglesi 4i iono ammutinati a Baku, domandando di 
essere immediatamente rimandati in patria. 

In oocasicine della dimostrazione organizzata dallt 
Confederazioni del Lavoro e dai Partiti Socialisti di 



Loadra Jt .j7.s/^. Francia, Italia ed Inghilterra per ìl 20 21 lugho. il Co- 
mitato degli operai del porto del distretto di LondiH 
votò la decisione di astenersi dal lavoro e ordinò a- 
suoi membri di astenersi per il futuro dal caricare le 
merci destinate alla Russia con irorivoluzion aria. Nel 
dock Victoria and Albert del porto di Londra il Zi lu- 
glio r astensione dal lavoro fu completa, A Nottingham, 
nel South Wales e in molte altre località lo sciopero 
Fu discretamente vasto. Ma più importante È il movi^ 
mento divenuto generale da per tutto tendente a far 
prendere, a tutta l organiizazione tradeunionistìca, una 
posizione ben definita su questo problema. 

La Conferenza dei Labour Party ha votato a South_ 
port, con la maggioranza di due a ti no, un a risoluzione 
in cui si dichiara favorevole ali 'iiz ione diretta per gli 
obbiettivi politici e specialmente contro T intervento 
in Riiseia. La Triplica Alleanza dei minatori, dei fer 
ro Vieri e degli operai addetti ai trasporti si attenne i\ 
questa risoluzione nelle sue recenti riunioni e delibero 
che nelle varie federazioni che la conipongon^J si prò, 
C(-da a una votazione sulla proposta dello sciopero per 
m^esti obbiettivi ì Nessuna notizia è stata ancora rife- 
rita intorno a questa votazione, ma si afferma che dove 
la votazione è avvenuta, la tendenza favorevole allo 
sciopero ha avuto una schiacciante maggioranza. La 
votazione t stata interrotta dal Comitato Esecutivo che 
ha deciso di far discutere ancora la quistione in ur» 
ptossimo Congresso. Olì uomini dell'EsfeCtìtìvo che 
hanno cosi deciso sono: 



J. M. Thomas P,. U M ^^r t,vi*-\ i 
f . C, Cramp \ 
Robert Sedi Ili e . 
W. Bracf, M. i Minatori 

J. Seston, M. i'. 
Hirry Gi.slin^ 



HlHfiii dei n-si^t Ulti 



Crampv Smillie, Hodges e Williams sono completa- 
mente favorevoli all'azione diretta per porre fine allo 
iiitervcnto. E' smano che e*st abbiano permesso che 
in tal modo si contravvenisse a una precisa delibera- 
zione del Congresso, specialmente quando la votazione 
era già jn comi notata. U prossimo Congrego ci spie- 
gherà quale fu la causa che li fece deviare, ma la ca- 
duta dd Soviet ungftcr^se ci ammonisce che le recn- 
minazioni e le spiegazioni dopo i fatti compiuti hanno 
ben scarsa utilità. 

Le repliche governative alle interrogazioni parìa - 
mentari affermano che in Dngheria n importanti per- 
sonalità " sostengono Tortamente T Arciduca GìiJseippe 
e i Rumeni che hanno rovesciato con la violenza il 
Soviet e hanno msesacrato^ come i giornali pubblica- 
rono in questi giorni, trecento comunisti investiti delle 
cariche sovieitiste Si discute molto per stabilire qua- 
k deve essere la forma permanente di governo in Un 
gheria. e ogni tesi ha in In gh il terra il suo gruppo d: 
sostenitori. Si pui* affermare con sicurezza che qualsi- 
voglia governo si stabilisce, e^ sarà assoluta ment^? 
reazionario, fin quando il popolo ungherese non si ri^ 
bellerà nuovamente e ristabilirà S Soviet 

Il Times {e il Times ha probabilmente ripetuto gli 
argomenti dì qualche reazionario Tradeunionista) ha 
scritto che la votazione delia Triplice Alleanza t stata 
sospesa perchè gli operai hanno debolmente sostenuto 
l:t polizia nel SUO sciopero per ia conquista del diritto 
sindacale; ma questa giustificazione a stento può rite- 
nersi onesta, poiché gli uffici dì tutte le Trade Unìons 
avevano ordinato ai loro membri di non scioperare per 
solidarietà con la polizia- In verità la polizia ha serie 
ragioni di lagnanza contro un buon numero di funzio 
nari laburisti che da molti mesi lo spingevano ad a- 
gire risolutamente, promettendo c^i aiutarìa se avesse 
dovuto scioperare. Alcuni dei dirigenti il Consiglio 
dei Sindacati londinesi furono spicialmente attivi in 
questo senso, ma quando lo sciopero fu proclamato 
non seppero piti dir niente, 

A Ltverpool la massa soistenne fortemente Io scio- 
pero dei policemen, IS Comitato dei Trade unionisti ha 
jiiìziato un'agitazione per sostenere uno sciopero gene- 
rale dì tre giorni; ma Sexton, segretario del Sinda- 
caEo degli scaricatori del porto ^ ehe in questo grande 
porto occupa una posizione estremamente importante. 

(1) M- P.. "Uemher l'iriiam-^a'. depìiEpH" '"13:1 LVmi?™ 
dei t'flmiatii. 



lì:; 



ha preso posiziotie contro il Comitato io combutta con 
gli altri le edere delle Trade Unions. 

l policemen che hanno scioperato erano una pkjcoia 
minoranza, sono stati licenziali e sembra improbabile 
la loro riammi^ione a breve scadenza, l licenziati co- 
stituiranno indubbiamente una schiera di quella massa 
di disillusi che vengono immegei nel movimento ope- 
raio dalle ingiustizie personalmente patite; iMoro in- 
flusso servirà ad accrescere la ^o^la dei maJcontenti. 

[l Governo ha smentito, ma pure si è diffusi la no- 
ti e ia che presto verrà promulgata una legge che di- 
chiara criminoso ogni sciopero prod amato sen^a preav- 
viso di sette giorni, lo credo che questa legge verni 
presto pubblicata, sebbene il Governo, rispondendo al 
deputato che la propose, i abbi a dichiarata prematuri^ 
Un'altra importante origine di malcontento nelle 
masse *?peraìe inglesi è da ricercare nel rifiuto da parte 
dd Governo di mettere in esecuzione la promessa 
fptta di adottare le proposte c*»e, per la nazionalizza- 
zio ne delle minieroT sono contenute nel progetto del 
giudice Sankey. Lloyd George, naturalmente, sì man- 
tiene evasivo.' dicendo che là promessa si riferiva so^ 
lamente alla parte preliminare del progetto, ma questa 
scusa non è presa sul serio 

ti Governo ha invece deciso di adettare un prette 
presentato da Sir Arthur DucJtham. che propone di 
organizzare 1 industria carbonifera in trust distribuiti 
secondo determinate aree geografiche, conforme al se- 
guente schema: 

rsthuito un Ministero dalle Miniere che più 
tardi farà parte di un gruppo di Ministeri connessi a 
quello deirindustria U Ministero ddle Miniere so- 
pì aintende e controlla tutte le concessioni minerarie 
della Gran Bretagna e garantisce ìl modo di produ- 
zione pili conveniente: esercita ìl c-ntrollo delVin- 
dustrSa che congiunture nazionali potranno necessit*re 
e e informerà il Ministero del Lavoro delle condizioni 
speciali vigenti nell'industria carbonifera. 

Si dovrà creare una commissione assistita da periti 
pratici dei diversi distretti, per decidere le zone nelle 
quali si dovrebbe divìder* ìl pat5e, < tutti gli interessi 
nunerari in ciascuna di quelle suddette zone essendo 
amalgamati), onde ottenere le migliori ectmomie ed il 
miglior rendimento nell esWìone e lavorazione del 
carbone* 

Tutti gli interessi minerari nelle sopra specificate 
zone dovranno essere amalgamati onde ottenere uni 
bi;ona lavorazione. Gli interessi amalgamati dovranno 
ricevere dalla Corona una concessione per sfrattare il 
ciirbone ed altri minerali necessari. 

Le totalità de^i interessi delle miniere e dei mine- 
rali in ogni zona dovrà essere amalgamata in un co- 
mitato statutario (qui atppresso chiamato Comitat^i 
diitreituale del carbone » 



{&} Il totale del valore alla pari delle anioni e- 
messe da qualutique Comitato non dovrà essere mag- 
giore del valore totale àt\ diverbi interessi amalga^ 
niati quali aziende fuQEtdnan*i al momento attuale, ma 
valutato ai prezzi dd 1&14. tenendo debito conto ddle 
spese in capitale sopportate da quella data aì preszi 
aumentali. 

(bì Le azioni del comitato distrettuale del carbone 
dovranno essere di una categoria sola e daranno di- 
ritto ad un tasso minimo di dividendi del 4 per cento 
da garantirsi dal Governo. 

lei l profìtti eccedenti quelli necessari per pagare 
i! dividendo del 4 per cento e le svalutazioni d'uso, 
possono essere utilizzali 

(il per formare quei fendi di riserva che pos 
seno essere approvati dal Ministro delle miniere, 
(iil per pagare un ulteriore divedendo del 3 
Sulla rimanenza dei profitti un terzo potrà es- 
stre utilizzato per pagare un ulteriore dividendo sulle 
azioni, ma gli altri 2/3 debbono essere adoperati per 
ridurre it prezzo del carbone 

Le sopra, indicate proposte per la ripanizione de. 
psofitii, non escludono la possibilità di pagare al per- 
sonale di direzione ed uJTicio un bonus sui profitti 
Questo corrispondenebbe al bonus in produzioni prò 
posto qui sotTo per g^i operai. 

Il governo avrebbe il dirirto di assumere le aiioni 
dì qiial^iasl comitato distrettuale nel caso die détto 
comitato abbia per 4 anni su un totale dì 7 anni con- 
secutivi chiesto al Governo anticipi per pagare il di- 
videndo garantito e il comitato abbia mancato di ri- 
fondere nei 7 anni qualsiasi anticipo ricevuto. 

Il compenso da pagarsi dal Governo per le azioni 
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cosi acquistate dovrà essere bit^ato sui prostri reailz^ 
Z£d dall'impresa durante quei 7 sTini. 

U numero dì&i direttori componenti eìascun comitato 
nm dovrà essere inferióre a 7. 

A parte tre tutti i dirstiorl dovranno essere nomi- 
lìfeti nel modo usvflle dagli aiignisti, Di questi tre di- 
r(,'ttorj, uno dovrà essere eletto dal voto degli agenti» 
dei direttori tecmci e sotto direttori e due dal voto de- 
gli operai lavoranti nella zona- 
li Governo, quale proprietario di tutti i minerali 
n*flla zonftp dovrà nominare un competente ingegnere 
dtUe miniere per salvaguardare gl'interesd dello Sta- 
tn Detto in^gnere dovrà avere il diritto dì assistere 
alIC'sodute del consìglio dei direttori quando io desi- 
dererti ma 5«n^a poter prender parte al voto- 

Gli agenti, direttori e sotto-^lirettori, dovranno es- 
sere rappresentati nel consiglio dei direttoria 

Le pa^e minime o normali per i minatori dovranno 
e^re studiate e si^ilife a secoiida delle paghe gene, 
rcli del paese. Qualsiasi meccanismo che possa esserci 

tale scopo ereato Ministero del Lavoro, dovrà es- 
sere utilizzato. 

I salari e gli stipendi di tutti i n? insto n ed impiegati, 
dovranno essere garantiti da tassi minimi o normali 
Dovrà essere reso app]it:abLie per quanto possibile un 
sistema di pagamento per aumento di produzioni e di 
renditnento a tutti i lavoratori manuali e questo in ad. 
dizione al sistema di lavoro & cottimo attualmente in 
vigore. 

in ogni miniera dovrà essere eletto wn Comitato di 
pozzo col direttore tecnico come Presidente e coinpren- 
dente rappresentanti dì O0iì categoria principale dì 
operaij impiegati nella miniera o nei dintorni. 

li Coiiìitato di pozzo deve riunirsi ad intervalli fis- 
siti ed essere competente per discutere e fare prò» 
poste su: 

(a) Sicurezza della miniera; 

(b) Condizione del lavoro; 

(e) Migiioramento nei metodi^ 

^d) Omforto e igiene t^gìi operai mentre si tro- 
viino nella miniera o nelle dipendenze; 

{e) Qtialsiasi divergena^a «he possa prodursi, sai- 
vo le contestazioni di salario. 

II direttore tecnico dovrà avere cooifjleto controllo 
dtli'andamento del pozzo. 

Qi op^ai* dice Lloyd George, saran?io rapprc- 
stntati ttei Comitati ctie trattano affari disdplinarì, ma 
non in quelli che si ocoufiano delia dìrezicme tecnica; 
questo, egli dice, è impossibile. — 

Questo schema è assai lontano dal soddisfare le 
domande anche deì Labour Uffiéciale per non menzio- 
nare la dwnan^ di socializzazione dell' industria avan- 
zata dalia grande massa dei comunisti - 

11 Comitato Industriale della Società Socialista del 
Gal^ ha ora compilato uno whema dettagliato per 
la socializzazione e controllo dell'in dustria mineraria 
da parte degìi operai^ 

Questo schegia è stato stampato e sarà diffuso in 
quantità enorme per tutto il distretto minerario ed 
anzi per tutte le Isole Britanniche* 

Una forte propaganda per appoggiare questo sche- 
ma * già oominciata e darà un grande imjpulso al mo- 
vimento gefiersle per 4a socializiazione tanto più che 

1 minatori sono con^derati come un esempio da tutte 
le sthre categorie di operai caiisa le loro qualità com- 
battive e le importanti vittorie ^e già hanno ottenute, 

1 minatori non possono s^jerare niente dal partito 
parlamentare del Lavoro che non ha nè la ^o!ont& 
nÈ il potere di aiutarli. 

Alla Confefenza annuale dei minatori scozzesi, deì 
1.^ agosto, disse Roberto SmiUie; 

N Se il Presidente del Consiglio ed il Gabinetto si 
lascìeranno spaventare dai loro amici capitalisti e se 
questi impediranno che siano eseguite le conclusioni 
dtlilfl Commissione dol cartjone, sento che sarà dovere 
dei lavoro organizsato e certamente quello dei mina 
tori di adoperare la loro potenza industriale per for- 
ziere la mano al Governo 

Vorremmo essere sicuri che Smillic ha parlato con 
Stri età di intendimento. Sfortunatamente per molta 
g^jTite è divenuta una abitudine di parlare a gran voce 
di scioperi futorin c di opporsi poi ad ogni sciopero 
quando arriva il momento dell'azione. Smillic era fa- 
vorevole allo sciopero contro l'intervento in Russia, 
ma ora che il voto ohe doveva decidere su questa mi- 
sura È stato -sospeso egli sta zitto. Ma un giorno o 
I altro la massa prenderà le cose nelle proprie mani. 



Il Governo ha ammesso che II servizio segreto costa 
200.000 sterline; ne costava 50.000 nel 1914. 

Parte di questo denaro è stato speso in tentativi di 
corrompere gli Shop-Stéwards (Commi s&ari di reparto) 

nel mandare spie nel movimento socialista. Dai suoi 
quartieri generali a Scotland Yard, la polizia pubblica 
ora bollettini di stampa che contengono affermazioni 
diffamatorie contro i comunisti ed altri che es^sa vuol 
screditare ed i Funzionari della polizia tengono con- 
FL-renze settimanali coi giornali borghesi. 

11 Bill govemamentale contro i sopra-proBtti non 
apporterà nessun mutamento ed \ì Governo accetti 
un emendamento del Labour Party per la ragione ch'^ 
era un semplice gioco di parole vuote. 

Viviamo giorni molti bui. Noi comunisti abbiamo 
dovami a noi una durissims lotta; me cresce il nu- 
mero delle persone che desiderano un completo cam- 
biamento di sistema e non più riforme di semplice 
rattoppa E, SYLVIA PANKHURST.- 



U BATTAGLIA DELLE IDEE 



G. BìaxchIt DUntraddirioni Hcpstruiiiiìt {mìe) dal 
programma cùjìiwnistiso^ Avanti ì^tdiMiontpintM^ivse, 

11 direttore di * Battaglie Sindacali > aveva iaii- 
atlto in un articolo precedente: Intorni al programma 
délìA frawiùnt 6&mMniBia {AviinUf, «d. plem., 14 tgoato) 
Bulla 4 contraddizione in termìol * in cui cadrebbero 
quel comunisti che ritengono utile la partecìpasione 
del P&TtLta alla lotta eìeltoiale, I due termÌDi sarebbero 
Il rìconoselQwato^ da una parte, « efae la rivolusicne 
in atto è un fatto immineiste. anzi è gii iniziato *^ 
dairaltra il proposito di ^ adattarci all'aslone parla^ 
menl'&ce Senza loaistere molto su queeto punto, cha 
è alato esQmìoftto aalTC^. N. io un articolo del Hiita- 
pagno A. Laooettl: I comunisti è Za aluionf (u. IS^ pa- 
gina 9S}, A a cui ai ritorna nelPedi toriate: li jfrogramma 
maaHmaliaia del numero scorso {pag, Itfi), mi limito 
a oaser'^''are cbe noi diatiaguiamci tra il fatto di vivere 
in periodo rìvorLi2ìooario (il che nessuno potrebbe ne- 
gare) e quelìo di preparare 1 mezzi perchè la cri ai del 
regime borghese {non da noi provocala) sì rleolTa nella 
sua logica aoluzlone ; Taf vento del comunìBiQD. Se foa- 
almo convinti di possedere ì quadri di una forza capace, 
a un momento dato e scelto, di coai^nlstare il potere, 
saremmo etali noi pure degli aaleoflioniatì, perché occu- 
pati a preparare altrove l'utto dt^finltìvo* 

Il Bianchi, a dimostrare che u^irambito' ddle teorie 
aocialìate il contrasto non è oiai stato, e noo é neanche 
ora di finit ^a di mwvi, fa uno eplcilegio di citazioni 
nelle quali l'ai^vento del comonieino è aueplcato e pro- 
spettato come ncc«aaarlo. Noi non teniamo punto al 
monopolio della parole^ e il giorno In cui la Confede- 
razione dal Lavoro, con finta che < rautlaomia fr& li 
aaiarfo proletario e il profilto padronale potrà essere 
eliminata solo quando il regime ce pi tal letico eara aosti- 
Inlto dal regime comunistico », diacendendo dalTem* 
pìreo di queste affermazioni generi cbe si pi^oponease di 
indirizzare aeri amen te le masae a ì-lconoscere che tutti 
1 probUmi particolari non possono avere duratura aolu- 
ziODe che mediante un mutac^énto di regime (e cioè 
mediante la rivoluzione, caro Bianchi) noi batteremo 
le mani. 

Il male si è che ìi contraato è apparentemente solo 
nel mezzi, elTettivament» ancbe nei fini. I nostri avver- 
sari, tutte le volte che non sanno ptU che pesci pigliare, 
ci dicono cbe anthe essi sono soci alisti , che eono tasi 
ansi i veri aocialisti^ Ricordo che In una conferenza 
del generale Roatagno ai aoldati del 9^'' fanteria, l'o- 
ratore si chiedeva: « Cbì oggi non è sociallsLaf In Italia 

10 eiauio tutti, lo sono anch'io. Ma..^. ». Hiaparmio ai 
lettori lutto ciò che al attaccava a quel ttmi; di certo 

11 geneiale propagandieta ai sarebbe potuto benieeimo 
eerdre della riaerTa del Bianchi: quella del tneeei 
nella ijuak^ per ragioni che ora diremo, possono entrare 
tutte le riserii'e immaginabili e possibili Uno a efigurare 
e rf^ndere irriconoacibili i prinrfpii- 

La di st lozione tra &ne e meziO à uoa delle mascotU 
delia mentalità riformìstica, uno dei sotterfugi più 
comodi per conservare le apparenze e dare lo sgambetto 
alia Boslanza ; in realtà nella vita come nel p&naiern 
fine e mezzi sono in funzione Fano deiraltro. a un 
serio diealdLo sui m^^i contiene sempre anche un din- 
aidio eui Gni^ 

Il Bianchi eapone il suo pensiero al riguardo in altra 
fonna, in cui anche piti chi sra mente si rivela 1" artifi- 
ciosità della distinzione che gli è cara. Egli dico cioè 
ebe li dìaaidio non è « nelle co ucl orioni del proceeeo 
rivoluzionario^ beoti nello avolgimento del medesimo ». 
Ma come è posa ibi la aeparare le concluaioal di un 
proceaso q usisi aai dal suo svolgimeotot A meno che 
La parola iffocesaci sia usata a vanverai il che non credo, 
e quindi la canlonala che il Bianchi, nella smania di 
mettere al muro (metaforicamente) l comunisti, ha 
preso è anche più grave. 

L'aforiema bernoleiano, «Il fine è nulla, il movi- 
mento è tutto -, come tutti gli aforismi è passibiJa di 
svariate interpretazioni ; per conto nostro lo accet- 
tiamo, nel senso che il fln« aatratto, concepito come 



qualcosa di avuko dal movinienio (dal pmceAeo, dai 
mtert, caro Bianchi) è nulla, non eeiste, perchè il One 
è nel moviménto, verbo fatto carne, e non ee ne può 
dislÌDgupTe. Nel qual oaao perà il Bianchi i contro 
Bernslein, perchè egli non nega rimpottanza del fine, 
ma lo considera come esl«riore ai mezzi, e ritiere 
poeaibile un accordo sn di esso quando ci sia «dìa- 
aidio ìneanabile » sul eecondi. 

C'è un punto pnl delrarticolo del Bianchi in cui si 
dimostra in modo stupefacente quanta leggerezza di 
giudizi LÙ «la eolto l'apparente e congestionata solen- 
nità delle frasi. Egli giudica che Ifl « fasi rlcostruttive 
e positive del programma comuoiatico, rivelano, senra 
cbe da parte nostra occorra compiere un grande sforzo 
dialettico, tutta la loro antisktrieiià e tutta la loro 
aniinottti'» anacrouisUca £, se ben comprendiamo, 
ciò flsrebbe dovuto al fatto che « il tentativo innova- 
tore dei comunisti ripete le ìncongmenze (Aie) det 
manifesto comunistico der47, di quel doco mento me- 
morabile, di quel monumeUiO dì etile ^ come dice 
Benedetto Croce — del quale perà Marx ed Engels nel 
1873 dichiarare no di * fart asmi buon marcaio », rico- 
noscendo con ctó la caducità dì tanti presuppoeli 
teorici e palingeneUcI \.sic\ ». 

Confesfilamo di sentirci emarriti di fronte a tanta 
sicurezza. 11 Bianchi fa « aaaai huon marcato > del 
MànifòsUt, ridotlo, secondo lui, a un «monumento di 
stile >, ma non ci apìega in coaa consietono le « incon- 
gruenze *, e c{uall sono * i preauppostl Leoretioi a pa- 
li ngeneti ci i dì cui Marx ed Engels avrebbero rìcono- 
éoluto la caducità. Allora sarà possibile discuter»,, e 
lo faremo volentieri. Per intanto dichiariamo che se 
la nostra antietcricità deriva da quella del Manifèsto, 
ci troviamo, per merito del Blancbì, in aesai buona 
compagnia, poiebè il Manifesto nelle a ne poche pagine 
racchiude la più grande e profetica inltrprctazione 
della a Loria umana che, dopo la BcitnEa Nova del 
Vicot aia stata concepita, ed ha iniziato una delle più 
feconde correnti di studi storici dei nostri tempi. La 
frase del !S7i ei comprende In chi amava alTerraare : 
moi, jé ne sitis pas marxisté; la cura con cui Engels 
accompagnò di prefazioni le varie edizioni delToperetta 
prova ad usura la stima che ne faceva, Cbe 11 Bianchì 
non vi veda più. cbe un ^monumento di stile >, ae- 
condo l'eapreasione di Benedetto Croee, il quale pero 
a eua volta vi ha trovato ben altro, ciò non Importa, 
per{;bè al sa che i libri mutauo accendo i lettori, 
perchè cambia il « punto di vieta > : c;uello di Bianchì 
è., pare, il culto delle parole. 

La « contraddizione in termini» numero due il Bianchì 
la ecopre, oltre che nella controppOilsiooe tra città e 
campagna (cbe, diciamo noi, solo il regime dei soviet 
di produttori potrà eliminare)^ in questa affermazione 
del programma comunìstico^ in cui il diritto elettorale è 

riservato al eoli lavoratori di ambo i seeei e di qua- 
lunque nazionalità, escludendo coloro che sfruttano il 
lavoro altrui*. « Ua cornei» osserva il Siancbì. « il 
programma comunistico dopo aver proapettato < r avve- 
nuto trionfo del proletariato » prevede cbe ei aaranno 
ancora taluni che « sfruttere;.nno il lavoro altrui V» 
« Contraddizione in termini ». Qui & proprio il caso di 
dire : beati i semplici 1 11 programma ccmunìata ha 
tradotto con le parole citate dsl Bianchi il motto dei 
bolscevichi : < Chi non lavora non mangia ; chi non 
lavora non vota ecc. », e afferma il diritto di voto pei 
eoli produttori. E il Bianchi con curialesca ingenuità 
ripete un argomento cbe abhiam letto In tutte le I^trit 
e le Voti d^Vop^raio del noatro paese: «Vedete, il 
boleceTÌemo non è mica la società basala ani lavoro* 
perebè vi é ancora chi non fa niente, a ei deve perse- 
guitarlo colle carceri e colla fame 

Ma crede il Bianchi cbe dopo ^ l'avvenuto triónfo 
del proletariato » tutti i borgheai, i capitalisLi, i fan- 
nulloni siano spariti dal^a supera eie delia terra e non 
occorra fare i conti con eaai? Contraddizione la termini 
dice lui roccuparaene e Teecluderli dal diritto eletto- 
rale^ Se invece dello «sforzo diaiellico - che ha cre- 
duto doversi risparmiare, perchè inutile, il Bianchi 
ctveeae messo un po' di buona volontà, un po* di quella 
droga in cui il Montaigne voleva porre il pregio del 
suo libro, non earebbe e tato eoe tre LIO a ricorrere ad 
argomenti coal provlncialeachi, come per combattere 
r< eleiioniamo » del maeai malie ti ha dovuto ripetere, 
come fosse cosa nuova, il dilemma con cui ì cosideltl 
rivoluzionari delrinterventigmo CTedevanodì farei restar 
eenza fiala : fate la guerra^ ea no, fate la rivoluzione ] 

E chiudiamo rassicurando II compagno Blancbì che 
noi riteniamo quanto ini che la i rivoluzione » non è 
una partita a IreselLe, che occorre tener conto della 
altua^ione internazionale ecc. *cc. : tutte cose di cui 
Ordina Nuovo si è occupato, anzi preoccupalo, sfor- 
zandosi precisamente di lottare contro 11 facilonìemo 
illusioEiialico da una parte come contro le soprawc- 
venze del pseudoconcretiemo dall'altra. 

Noi sinmo con tulli quelli che, convinti che sia dovere 
morale e neceeeilà storica del partito eocialiala di non 
permettere alia borghesia dì tenere il potere oltre ìl 
t^mpo strettamente necessario a prepararci malerial- 
mente e apir^Lualmeote a strapparglielo, non ai conten- 
tano di proclamare cbe - ii comuoìamo è la soluzione », 
ma et vogliono mettere eul serio a raggi oc gare quella 
soluatone che è il comunismo. a. t i 
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Cronache d eir Ord ine Nuovo » 

L'offiicàia meiaUuriica Brevetti-Fiat di Torino — 
prima in Italia — ita costituito U Consigliù dei Com- 
friUsari di fabbrica. £* ta prima reùtizutzlom concreta 
4^ una tesi sosteneta datfOr^Aat Nuovo; iapveidmen^ 
io, the ha caimatù di ettttttìatmo e di fervore attivo gli 
aniiai di quei Jtottri cofnpaffii operai, appanieae ^uiit. 
dif «n po\ anche a noL Rapidaitu/ite tescmpio si mei- 
tipticherà nelU 9f^ine torinesi: la massa operaia 
*erd£ di aifcr inittata l^attuazioae di una esperiènza 
tinda^ìlé attolaiamertìe nuova in ItaUSt di aver tre* 
jftftff la poisibUità — coi saoi propri mezzi e per i Aitoi 
prùpTi fini di classe oppressa e sfruttata — di crearsi 
gli ^ameaii pià idonti per determinare una perfetta 
coesione delia das&e toporatrice, gli sirumei^i ptà 
ìdoan per tealizmre, già fin (CiJra, Faitiogoverno 
massa, di aver iniiiato, £ùme appunto disse m operaia 
a^assemòlea dsUa Brevetti, la marcia <t nella ìì Rìpo- 
toiio^ e non pià « verso u la. RtPolaztone, 

La costituzione dd Cùnsiglio avvenne con una ra- 
piMà e una discipUtsa mirabili, sebbene si trattasse di 
prima esperienza : prova (21 guanto i metodi prth 
leiart detkt. delegazione di funzioni sia s»periore in si 
ai metodi partamer^ri propri della borghetia^ Le ele- 
iiom avvennero seaiu che si interrompesse U lavoro 
delia produzione ùidastriale^ e anctfe per questo Mo 
gli operai dimùstrarono la superiorità dei loro sistemi 
sui Sistemi borghesi i h elezioni parlamentari sono una 
^ra di vaniià^ il trionfo deUa demagogia^ della gaz- 
jarrat delle pià basse passioni; te elezioni <f officina 
avvengono semplicemenie come un riflesso del lavoro^ 
tra t Immane ansare di tutta r apparato industriale di 
produzione, e gli operai, che nòn si staccano dalTopera 
t&ro cTeatricCj conservano tutta la purezza del curat- 
iercj e U loro voto è anch'esso una prodazione^ è an- 
ch'esso aa momento delTat^ità creatrìce, per£hè rias- 
sumendo in pochi una funzione necessaria delia vita 
sociale d^gli individui, determina un urisparmion di e- 
nergiBt wna concentrazione armonica e potente degli 
sforzi rivolti al fine di trionfare nella lotta di classe fino 
aJ raggiungimento dello scopo massimo ; la liberazione 
del lavoro dotta schiavitìi del capitale- 

Alla costituzione del ConsigUo di fabbrica parteci- 
parono tutti gli operai della Brevetti (su circa 2OO0 
perai si verificarono appena tre o quattro astensioni}, 
organizzati e disorganizzati t i Commissari risultarono 
tutti eletti fra gli organizzati {eccetto uno che si è di- 
mésso)^ Le elezioni avvennero per reparto, e, in ogat 
riparta, per lavoràzione, in moÉto che ogni me&iere ha 
i suoi Commissari capaci e competenti. 

Ricordiamo i toro nomif i nomi dei primi deputali 
operai eletti direttamente dalia massa proletaria, cor 
suoi propri metodi, nel sua dominiù speci^o, il do- 
minio del lavoro : 

REPARTO UTENSILERIA Tofiwria; PacoUo; 
Mftochijie; Baudino; Aggiustatori : Micheletto; flUwiii- 
(eoiione: Aghémo. 

REPARTO TOKNERIA — Griffa. Leone, Scicchetto. 
Norgia, Franco, 

tlEPARTO BR0N2ERIA ^ TomeHtt GarwUo, 
Chisio; Frese: Fasce; Trap*m: Montano; Tornì *ssii 
flajij. De Prosperi. Canali. 

REPARTO PREPARAZIONE MONTAGGIO — 
Rettifiche: Orecchia; Frese: Fraechia, Br uscito; Trw 
pani: Magnetti. Bodo-Ta^otìsote: Tosatto. 

REPARTO CALDERAI — Graziano. 

REPARTO FONDERIA — Berfotone. Perona, 
dino. 

LAVORAZIONI AGGIUNTE - Cpltendo: Etiope; 
Bdloneria: fio Udo; Sbavatori: Primo; M^trkì^ Ca- 
stagna; M^guzzvìo: Longhi, 



Lo sviluppo della Rivoluzione 



Le te«ifondameiitaìì< 'deirinteniadoiìaie coniU' 
niata si possonc cosi liassuittére: 

1* La guerra mondiale 1914-18 rappresenta 
Il ¥crifi<^n^ tremcuiìo <ìt qnel monrento ctel pro- 
cesso di sTÌluppo d^Ua storia moderna che Marx 
ha aintetisEato neìrespressìotie: la caCftslTofb del 
inondo capitalista; 

2» Sola (a classe lavoratrice può salvare ta 
Società umaiia dalFatii^^fio di barbarie e di sta.- 
cefo economico verso 11 quale la spìngono }e 
forze esasperate e impazzite della classe pro- 
prietaria — e può farlo organizzandosi \n elasse 
dominante per impórre la propna dittatura nel 
campo poUtìcO'inda'^riale; 

3* La Rivoluzione proletaria è imposta e 
non proposta. Le condizioni ci'eate dalla guerra 
(impoverimento estremo delle risorse economiche 
atte a aoddis^ire j bisogni elementari della vita 
collettiva e individuale^ concentrazione dei me^ 
di produzione e dì scamicio intemazionali nelle 
mani di una piccola schiera di detentori, asser^ 
vimento coloniaìe di tutti i paesi del mondo 
al capì^Usmo anglo-sassone, concentrazione, 
negli soÌMù nazionali, dé4ke Him polìtiehe deHa 
classe proprietaria) possono determinare questi 
sbocchi: o la conquista del intere sociale da 
parte della classe lavoratrice, coi metodi e gli 
strumenti che le sono proprii, per arrestare il 
processo di dissolvimento del mondo civile e 
gettare le basi di im ordine nuovo nei quale 
slja possibile una ripresa delle attivi vi tà utiìi e 
uno slancio vitale energico e rapido verso forme 
più alte di produzione e di convivenza — o la 
morte per inedia ed e'^auk4ment4> di una gran 
parte dei lavoratori — o la strage in perma- 
nenza per la decimazione sociale fino al rico- 
stituirsi dì un congnio i^pporto tra ' la produ- 
zione gestita capitalisticamente e la massa 
consu raatrice. 

Aderire alla Internaìionale comunista signi- 
tìca pertanto essere persuasi dell'urgente neees* 
sità di organizzare la dittatura proletaria, cioè 
di atteggiai^ il movimento proletario nelle forme 
e nei modi più idonei perchè il sistema politico 
proletario ri^ìulti una fase normale e necessaria 
della lotta di classe combattuta dalle masse ope- 
raie e «contadine. E signilica che m razione e la 
forza del proletariato * ^ a differenza di quanto 
sì afferma nel programma del Paitito Socialista 
Italiano approvato a Genova nel — si espli- 
cherà sotto questo doppio aspetto: 

1' Organi?ja?jone <ìegli operai e contadini 
per unità di produzione {fabbrica, azienda agri- 
cola, villaggio, città, regione, nazione) rivolta ad 
addestrare le masse airautogovÉoio simultanea- 
mente nel campo indvistriale e nel campo politico; 

^ Sviluppo di Lm'azione sistematica e inces- 
sante di propaganda da parte degli elementi 
comunisti per conquistare rapidamente i poteri 
di qwesti organismi proletari, accentrarli in im 
nuovo tipo di Stato (lo Stato dei Consigli operai 
e contadini) nel ijuale si ìncarnei^à la dittatura 
proletaria, dopo ìa dissoluzione del sistema eco- 
nòmico-] wliti<;o larghe se. 

Qiie.t(c innovazioni rbndamentali da inti'odurre 



tiel progran^a del sono il risultato delle 
esperienze conci'ete attraversate dai lavoratoi'i 
di Russia, di Ungheria, dì Austria e dì Gennania 
nei loro tentativi dì reaUzzazione rìvoluztonarit. 
Esse sono da assumerai come inei'enti necessa- 
riamente allo sviluppo industriate della produ- 
zione capitalistica mondìdé, perchè attuate dagli 
operai inglesi e americaiii — indìpendénlanienljì 
dai contraccolpi delle cìrcostaiiEe politìcbe getic^ 
rali (disfatta mililare ecc.) — come rìHesso noi - 
male delia lotta di classe nei paesi dì piiì intcna;!^ 
vita capitalistica. 

Le esperienze concrete rivoluzionarie d^k 
classe operaia intemà^nale sì possono rias- 
sumere nelle ^guentì tesii 

1* — La dittatura del proletaritfto, che d^T^'- 
fondare la società comunista soppi^mendo ,h 
classi e gli inguaribili conflitti della socieUi 
capileJistlca, è il momento di più intensa vitit 
della organizzazione di classe dèi lavoratori, 
operai e contadini; 

2* — ^ L'attuale sistema di orgaiuzzazìone 
delia classe proletaria (associazione per mestiere 
Sindacati — ^ per industria — federazione —, 
per complesso dì produzione locale e nazionale ' 
— Camera del Lavoro e ConfedcrazioiM.' OenerAft> 
del Lavoro) siOrìo per organizzare la concot*- 
ren^a nella vendita della merce - lavoro, non 
è idoneo, per questa sua natine essenziale con- 
correntìsf^' ad amministrare oomunisticamente' 
la produzione e' ad incarnare 13 dìttatum del 
proletariato. L' organizzazione ^ [^er mestiere è 
stata un efficace sk'umento dì difesa dei lavo^ 
ratori^ poiché è riuscita a limitare la strapo^ 
tenza e l'arbitrio della «classe capitaìistica} impo^ 
nendo il riconoscimento de; diritti degli opprimi 
sulle questioni degli oran e dei salari. Eaea 
continuerà a svolgere questo suo compito, du- 
rante la dittatura proletaria e nella società 
comunista, — funzionando comè ^orfeanismo te<> 
nico che compone i contrasti di interessi tra Iti 
categorie del iavoro e unifica nazionalmente e 
internazionalmente le medie di retribuzione comu- 
nista. 

3" — Uorganizzazione dei lavoratori, che 
eserciterà il potere sociale comunista e nel quiAe 
si incarnerà la dittatura proletaria^ piiò essere 
solo un sistema di Consìgli eletti nelle sedi di 
lavoro, articolati agìlmentì in modo che ad^i- 
scano al processo di produzione industriale é 
agricola, — coordinati e graduati localmente e 
nazionalmente in modo da realizzai-e l'unità deiTi\ 
classe lavoratrice al dì sopra delle categorie 
determinate dalla divisione del lavoro. 

Questa unificazione si verifica anche, oggi nelle 
Camere del Lavoro e nella Confederazione, ma 
senza efficacia Coesiva delle masse, perchè mero 
contatto ^saltuario e disorganico di ufifìci centrali 
e di individualità dirigenti. Nelle sedi del lavoro 
questp. unificazione sai'à invece effettiva e per- 
manente perchè risulterà dall'armonico e artìo> 
lato sistema del processo industriale nella sua 
vivente immediatezza, peixìhè sai^ ba^lo sulta 
attività creatrice che affratella le volontà e acòo- 
muna gli interessi e j i^inuimena dei pitxt littori- 
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4* SoJo €on questo tipo di organìzKas'.ione 
m potrk riuscire a rendere consapevoli le unità 
dì lavoi^ della ìotù capacità a produrre e a 
e&ercitaiie la sovranità {la sovranità deve essere 
<mn funzione della proti uzioneì sj^nza bisognfi 
del capitaìisla e di una delegazione indeter- 
rninaLa del potere politico — a rendei"© tunisa^t^ 
vfili, cioè^ i produttori che la loro comunità orga- 
[iÌ£Z3itH pud sostituire, nel processo generale ài 
produzione dei beni materiali, e quindi nel prò- 
(sesso di ureazione storica^ il proprietario o i 
suoi sicari nel potere industriale e nella respon- 
inabilità delia pix>dnzione : ' 

"i* Le unità dì lav oro dovranno coordinarsi 
{IL organismi superiorij collegati pei interejssi 
ideali per branche industriali nella stessa 
4uutà teiTJÉoriale di produzione ( provi ncie, re- 
gioni^ nai^ionel eostittiendo il sistema dei Con- 
sìgli. La sostituzione agli individui proprietari 
4» comunità produttiv e — c:ol legate e intrecciate 
una tltta rete di rapporti reciproci tendenti 
alla tutela dì tutti i dh'itti v gli iuteressì scatu* 
iJi^nti dal lavoro — determinprà la soppressione 
delta concorrenza e della falsa libertà^ gettando 
le basi deirorganl/.zaj'jone della libertà e della 

{'4 viltà ct>mi,uu^ta ; 

C* Amalgamati iiuimamcnie nelle t som un ila 
di produzione^ i la\"oratori sono automaticamente 
pCHtati u I Imprimere la 101*0 \olonta di potere 
al 1^1 stregua di principi »5l rettamente inei'enti 
ài i'ap])orti di pi 'eduzione di scambio. Ca- 
di anmi ispidamente dalla psicologia media pro- 
letaria tutte le ideologie mìtiche^ utopistiche^ 
iieligìose.. piccolo-borghesi : .si consoliderà rapi- 
damente e permanentemente la psicologia co- 
munista, lievito costante di entusiasmo rivolu- 
zionario, di tenace pei^e veranda nella disciplina 
feiTea del la^'oro e delia t^'^istenza contrn ogni 
a^<a!to aperto o subdolo del passato : 

7* Il partito comunista non può a^ci-e com- 
j»etitorÌ nei mondo intimo del lavoj'o. Nel periodo 
Mtuale della lotta di classe, fioriscono i partiti 
pf^udo rivoluzionari : i socialisti ciìsti^ni (che 
hanno fatóile presa -ti^ le naaèèe contadine), i 
« veri » socialisti {ex-coml^ttenti, piccoli bor- 
ghesi, tutti gli In'equieti spìriti avidi di novizi 
fHJrcltessia], 1 libertari individualisti [conventi- 
cole rumorose di vanità insoddisfatte e di ten- 
denze eapHcciose e caotiche). Questi partiti hanno 
invaso piazza e assordano i mercati eletto- 
rali con la loro fraseologia vuota e inconclu- 
dente, con le loro promesse mirabolanti e irre- 
sponsabili, con rumorosi solletìcamenii delle 
piVt basse passioni popolari e degli egoismi più 
angusti. Questi partiti non a^Tanno presa alcuna 
s^gli individui lavoratori^ se questi dovranno 
esprimere la loro volontà sociale non più tra 
il tumulto e la confusione della fiera parlamen- 
tare, ma nella comunità di lavoro, dinanzi alla 
màcchina di cui oggi sono schiavi e che dovià 
diventare loro schiava ; 

H' f,a rivoluzione non è un alto taumatur- 
gicOj è un processo dialettico di sviluppo sto- 
<:ieo^ Og^ Consiglio di operai industriali agri* 
coh che nasce intorno all'unità di lavoro 6 un 
punto di partenza di questo sviluppo, è una 
i:ealìz£aKÌone comunista* Promuovere il sorgere 
e il mnltiplicarsi di Consigli operai e contadini, 
determinarne il collegamento e la sistemazione 
organica fino all'unità nazionale da raggi un- 
g^*rsi in un Congresso generale, sviluppare una 
tuteli !^ri propaganda i>er conquistarne la mag- 
i^mviin/jx — è il compito attuale dei comunisti. 
L'urgere di questa nuova tìoritufa di potei'i che 
sale irresistibilmente dalle grandi masse lavo- 
i atrici^ determinerà l* urto violento delle due 
classi é l'affermarsi della dittatura proletaria, 
8e non si gettano le basi del processo rivolu- 
zionario neirìntìmità delia vita produttiva, la 
Rivoluzione rimarrà uno sterile appello alla 
volontà, un mito nebuloso^ una Morgana fal- 
■Jace : e il caos, il disordine^ la disoceupaÉÌone, 
la fame inghiottiranno e stritoleranno le mi- 
gliori c più vigorose energie proletarie. 
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LavoratQri^ voi che si^te insieme l*iiiteltigenza e la 
forzùt è giunto il momento in cai dovete guidare U 
vostro ideale secondo ki ragione e i vostri otti secondo 
riddale. 

La causa deUa giustizia & dell eguaglianza esige la 
diitrtaimé delia vecchia barbarie sociale che ha fin 
qaì prodotto tutti i malij iutie te rovine t tutti i ntti'i&u- 
crt 

Fin dalla antichità i lavoratitri soa rimasti schiavi: 
U privilegi non hanno mai cambiato che di nome. Du- 
rante sessanta secoli di storia U moltitudini viventi — 
te Quali tuttavia sono la. fona stessa — sono state op- 
presse secondo il caprietio di pochi uomini ed hanno 
prodotto, con tutta la loro vita o con la loro morte ^ la 
ricchezza e la vittoria per U solo profitto di questi ài- 
rigerstì. L'attuale società è anch'est fondata su foie 
enorme assurdo. 

Respingete lontano da voi i sofismi atfvUentt q/i- 
gusti di coloro i quali vogliono che nulla cambi sulla 
terra e pretendoruì modeliare, con ia forza o con i'a- 
siuzia^ f avvertire ^ul passato mostruoso^ 

Respingeie tutte le ^democrazia "luove^^ t.d altrettali 
reazioni camuffate^ Dispreznde questi conservatori 
deWasSÉrvimenio e deHa guerra che vi predicano da 
buòni apostoli: — Siamo unitii non litighiamo^ 
preghiera il cui cinismo è puri alla perfidia, quando 
essa è nella tocca degli aguzzini. 

Lavoratori^ voi avete ragion^ di volere editare un 
ordine nuovo nel quale chi è troppo alto sarà abbas- 
sato, e chi è troppo basso sarà innalsitOt f^el quale U 
lavoro sarà un dovere per tutti e la felicità ìin diritto, 
nel qmÉe non vi Wiwmo stranieri in nessun posto e 
che sarà veramente rordim e la pace^ 

Insorgete oggi cor^ro la coalizione feroce ed ipo- 
crita diretta dalla reazione e dalla grande fìnaitza ìn- 
iernazhnale contro la Repubblica russa dei Soviet. 
Non vi fu mai e non vì p^à essere il minimo conflitto 
d* interessi tra i popoli del rnondo* La Rep^bbUcir^ russa 
suscUa tante calunnie e scaténa tanto furore da parte 
dei potentati del capitalismo e dei loro servi solo per- 
chè consacra la diretta conquista dei potere da parie 
del popolo e la solidarietà internazionale dei poveri, 
perchè è ardiiameme e integralmente socialista, e 
solo per questo. Per abbatterla sono già stati sperp^^- 
rati parecchi miliardi che voi pagherete^ La sinistra 
commedia deWiniervenio in Ungheria non vi ha aperto 
gli occhi? 

Se voi siete indifferenti, siete complici. 

Non vi attirale addosso la vergogna di aver per- 
messo laggià tassassinia delUi grande libertà ch^ ù 
comune a fritti gli uomini^ 

Uni&citij dunque, popolo del mondo. Se ti si divide, 
ciò è per regnare ^u ie! 

A natole France, Hetifi Barhusset 
Victor Cyril; Georges Duhamel, 
Henri Jacques > Laurent Tai Ilia- 
de, Raymond Lefebre, Made- 
le ine Marx, Sé veri ne, Steinlein, 
Va i llant-Cout u rier. 

Un prostrarli ma di lavoro» 

li nostro redattore Angelo Tasca ha presentato al- 
l'Assemblea della Setiùne socialista torinese, neUa 
seduta dei 5 settembre un ordine del giorno che ftt 
approvato alla quasi unaidmità^ il quale racchiude u< 
«a traccia di Uivoro socialista sulla quale vorremmo 
che si soffermasse r attenzione di quei compagni che 
son convinti che la dispu^ sulla partecipazione alk 
elezioni non debba esaurire te migliori energie dei 
Congresso ; 

a L'assemblea deità Sezione socialista di Torino, 
discutendo il terza comma debordine ^el giorno del 
Congresso nazionale, relativo all'indifizzo ed ai mezii 
d'azione del Partito di fronte al^attuale situazione na- 
zionale ì 

afferma la necessità d'intensificare Coperà di pro- 
paganda e di proselitismo, allo scopo di creare in tutti 
i Comuni industriali rurali^ forti nuclei capaci di 
inquadrare in senso nettamente socialista gli even- 
tuali movimenti che l'attuale periodo di crisi provo- 
casse; 



ritiene che tutte le forme dt lotta usate nel pas^ 
sato devono essere riprese con spirito nuovo, serpen- 
dosene per la creazione di organismi che fin d'ora co- 
sUtuiscano nuctei stabUi della nuova Organizzazione ; 

così le Cooperative siano raccolta in una Asso- 
ciazione socialista, facendone peramente centro speri- 
mentale pei problemi degU approvvigionamenti dello 
Stato socialista, mettendosi in contatto coi Consorti 
di produttorÌ2 i quali serviranno a rendere possibile 
l'iniziazione dei piccoli proprietari al regime cóllitii' 
vistico; 

i Comuni siano raccolti in una vitale Lega dei 
Comuni socialisti che costituiscano una rete effettiva 
di organi capaci di provvedere ai bisogni più urgenti 
delle collettività- 

il movimento proletario sia raff orlato con operti 
costante di propaganda per fOrganizsazione stnda- 
calej insistendo sul fatto che dazione sindacale si e- 
splica come vera lotta di classe soh tendendo airabo- 
iiiiane delle classi [ 

sia favorito il movimento sponùineo delle Comr 
missioni interne delle fabbriche intese a prendere 
cantatto colta struttura tecnica dell'officina, addestran- 
dosi al controllo della produzione ed aUa sita armo- 
nica sistemazione nella strattura economica nazionale^ 
a f idando ai Sindacati di mestiere, i quali sono e de- 
vono porsi in grado di conoscere e di dK^/riin^ire 1 
pTOblemi generali delie materie prime e della proda- 
zioner il compito di coordinare l'esperienza dei gruppi 
£officina* 

siano creati in ogni provincia senz'altro i Consi- 
gli economici che facciano per ora opera di statistica, 
di studio, di preparazione relativa alle condizioni dei- 
ftndastria ioade ed alle risorse naturali^ componen- 
dosi della rappresentanza dei Soviet (Comm^sioni di 
officina* grappi rurali di produttori'i.dei Sindacati di 
mestiere e di quella delle Sezioni socialiste 

afferma la necessità ed U dovere di tutti i com- 
pagni e dei lavoratori di prepararsi a resistere colia 
Violenza alla violenza della borghesia e di mettersi in 
grado di possedere la forza effettiva e materiale ca- 
pace di realizzaref al momento opportuno^ la conqui* 
sta del potere; 

ritiene che ìa Direzione del Partito debba trasfor- 
marsi da organo prevalerttemente amministrathfo in 
organo tecnica di preparazione rivoluzionaria, col com- 
pito principale di coordinare praticamente Vopera di 
tutti gU enti socialistiy in modo che lieto Inazione so- 
cialista diventi capace di provocare e sostenere U pas- 
saggio tra U regime attuale e quello sociatistan. 

J compagni p ossma atuiareì: 

!" Prendendù un abbónamentù Sùs^iùtore annuo 
di Un 20 ^ semsiraU di Ur^; 10 ; 

2^ Prtitdendo un abbonamento ordinùrir» annuo 
di lire IO a semestrale di Ure 5 ; 

T Facendo conoscere /'Ordine Nuovo ai rnag' 
gwr numero possibile di compagni; facendo abbo- 
nare le Sezioni sodalisiet i Circoli^ i Fasci gio- 
vàftilit le Cooperative, le Leghe di mestieret le 
Mu^.ue, ie Leghe proleiarie di redaci e muUlati; 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio ; 

4' Inviandoci relazioni sidlc condizioni parti- 
colari mUe quali si svolge la Ulta di classe nelle 
laro sedi di lavoro (officine^ aziende agricole, 
città, ìfillaggìt Provincie, regioni}; cercando dì 
fissare eoa esattezza, e precisione la configura 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenti, la distribuitone 
delia proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione. 

Può un giornale essere compilato in modo da 
accontentare simultaneamente tutti i suol lettori? 
Proporsi un tal fine sarebbe assurdo. 

Ciò che importa è che ogni lettore trovi nei 
giornate una parte che coincide con ie sue esi- 
genze e ie stte aspirazioni; per uno sarà residuo 
ciò che per un at ro sarà sostanza, e viceversa, 
importa chi il residua non $ia mai di tuie qua- 
lità da esserlo per tutti, e che pur non soddisfa- 
cendo obblighi a pensare, diventando cosi attivi} 
allo stesso modo dell'aitra parte. Anche nei gior- 
nale si attua un processo dialettico, nello svolgi- 
mento del quale si giunge a creare una unità 
vivente e dinamica di coscienze, di volontà e di 
azione. 
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Conversazioni con Lenin 



Mosciì, marm 19!^L 

Gli stessi nemki dì VLftdimiró llyEtch UIìAttilf L^^nin 
- qualunque giudizio diano di lui per altri rispetti — 
non negano che et^ì sia *Jna tJeJle più grandi persona- 
Vitk de! tempo presente; non credo perciò di dovenni 
giustificare di aver notato quel frammenti della suo 
conversazione che mi pare ilìusìrino la natura de] suo 
spirito- 

Egli parlava della mancatvsa Al teorici che Cfif atte- 
ri Lza il movimento operaio bntaimieo e disse di ricor^ 
dare un comizio ad quale parlò Bernard Shaw. Shaw. 
a^gìunse^ è t^un valeiituomo caduto tra i Fabiani », 
che trova molto ipiù a sinistra della sua compagnra- 
i emn non conosceva affattq il ir Perfetto wagneriano'; 
d; Sbaw e si interessò molto airesposiziofie che gi: 
feci del piano generale del libr&. Si voltò vivacemente 
vtrso un interruttore che aveva esclamato: ce Ber- 
nard Shaw è un pagliaocis » — <t E' possibile, disse 
L4fnin> che Shaw sia un pagliaccio per la borghesia in 
uno Stato borghese; ma egli non sarebbe un pagliac- 
cio in una Rivotusione 

Mi domandù se SkJtiey Webb lavora sempre co- 
acìenii osamente nell'intere^ dei capitalisti e quando 
gli risposi essere sicurissimo che Webb non f3 
niente di simile, esclamò: a Allora egli È più riccf^ 
di applicazione che d'intelligenza. Indubbiamente pfth 
egli fe un uomo di grande s&pere ». 

Lenin era assolutamente convinto che Vlnghillerr;! 

alla vigìlia della Hivoluzbne e ribattfe con <ìol- 
celia le mie obbiezioni: «Tre mesi fa pen&avo che. 
bwmma, il centro della reazione era Tlnghilterra ; 
oggi non lo penso più. Il movimento è molto più avan* 
soto in Inghilterra che in Francia, se le notizie sugli 
scioperi sono esatte », 

' Enumerai alcune delle circostatis^ geografiche ed e- 
conomiche Ohe renderebbero estremameinte problema- 
tico il trionfo di una rivoluzione violenta in Inghilterra 
e sottoposi a Lenin lo stesso argomento che gjà &vevo 
presentato a.BuJcharin — e cioè Ohe un movHriento 
rivoluzionario sconfitto in Inghilterra avrebbe per la 
Russia conseguente peggiori del tradizionale metodu 
dei campromessi proprio della politica inglese, Questft 
era anche l'opinione di Lenin. « E' verissimo, egli 
disse, ma non ai può arrestare una Rivoluzione... per 
quanto Ramsay Mac Donald tenterà di Farìo all'ultimo 
momento* 

H Scioperi e Soviet. Se queste due abitudini fìsìi- 
scono col radicarsi tra i lavoratori inglesi, niente po- 
trà più distaccameli. E i Soviet, una volta costituiti 
devono divenire» prima o dopo- il potere supremo ». 
Poi soggiuiKe; " Ma certamente il compito sarà diffi- 
cile in Ifighìlterra. La v«tra polente classe di com^ 
inerciantì si difenderà t lotterà fin quando i lavoratori 
non l'abbiano speziata. Effettivamente la Busia era 
il solo paese dal quale potesse partire la Rivoluzione. 
E anche noi non siamo aricora usciti dalle difficoità 
coi contadini »^ 

Dissi che una delle ragioni che avevano reso possi- 
bile la Rivoluzione in Russia era Tinìmenss superfìcie 
t*el paese, che aveva reso possibile le ritirate. 

a SI, disse Lenin, la distanza ci ha salvato. I tede 
schi se ne spaventarono, in un momento in cui avreb- 
tiyro potuto annientarci, guadagnandosi la pace che 
gli Alleati avrebbero loro concesso per gratitudine deL 
la nostra distruzione. Una rivoluzione in Inghilterra 
non avrebbe spazio per manovrare ritirandosi w, 

A proposito dei Soviet, Lenin espresse questa orpi- 
Il ione: « In principio credevo che i Soviet fossero c 
sarebbero restati una forma puramente russa, tn a oggi 
t chiarissimo che, sono nomi diversi, essi devono di- 
ventare ovunque gli strumenti della Rivoluzione 

Mi disse che egli pensava in Inghilterra non mi a- 
trebberò permesso di esporre la verità sulla Russia s 
Ciò l'esempio del come Ìl colonnello Robin s era stato 
ridotto al silenzio in America. A proposito di Ro- 
bifis, mi demandò « se veramente egli aveva tante 
simpatie per il governo dei Soviet come dichiarava di 
avere », Risposi che la sincerità di Robin s era certa: 
ma che la sua sìntpatia «a quella di uno sportsman 
che sa riconoscere e ammirare il coraggio e raudacia. 
Riferii questa dÌchiara2^ione fatta da Robins: lo nOn 
posso combattere contro un bebé i> che ho vegliato 



per sei mesi' Ma nascesse un movimento bolscevico 
in America, prenderei il mio fucile e lo combatterei 
?enza quartiere » — u Sono parole di un galantuomo 
aisse Lenin, e di un uomo più chiaroveggente della 
r^^aggioranza : eg]i mi ò sempre piaciuto ». Scoppia in 
una risata all'rmmagpne dì bebé » e di«se: («Questo 
bebé av«va molti miHoni di altri uomini per vegMare 
su di lui^* 

Egli mi disse di aver letto in un gionnale socia- 
lista inglese una comparazione tra le sue teorie e 
quelle ^\ un americano, Daniel De Leon Subito sì fe - 
et imprestare da ReinAtein (che appartiene al Partito 
fondato in America dal De Leon) alcune pubblicazioni 
di questo autore e Hmase colpito dal vedere fino a che 
punto e come subito, il pensiero del De L*on avesse 
seguito la stessa direzione dì quello dei lìussì. La sua 
teoria che la rappresentanza deve manifestarsi per in- 
dustrie e non per circoscrizioni territoriali, contiene 
gif Vembrione del sfetema. soviettìsta. Si ricordò di a- 
ver conosciuto De Leon a un Congresso ìnternazio- 
naie: non si faceva distinguere. Era un vecchio dai 
capelli grìgi, assolutamente incapace a parlare dinanzi 
a una simile assemblea; ma era evidentemente un 
uomo molto più ragguardevole di quajito pareva in 
apparenza, poiché i suoi scritti sono anteriori all'espe, 
rienza della Rivoltizione Russa del 1905. 

Qualche giorno dopo notai cbe Lenin aveva intro- 
(letto alcune frasi del De Leon nel progetto di nuovo 
programma del Partito Comunista, come per voler 
così rendere omaggio alla sua memoria. 

A proposito delle notìzie menzognere sulla Hussia 
che vengono diffuse da per tutto, Lenin mi djsise che 
fra interessante notare come esse siano spesso con- 
traffazioni della verità e non pure invenzioni. Prese 
come esempio la recente storiella delia siia «abnira^» 
del comunisino, « Ne conoscete Toiìgìne? Augurai 
iì «buon anno» per telefonOi a uno dei mìei amici; gli 
dissi : Ci sia concesso, quest'anno, di commettere me- 
no bestialità deiranno scorsoi Qualcuno sorprese U 
conversazione, la riferì e finalmente un gioruale an- 
nunziò solennemente: Lenin afferma che noi oommet- 
Hamo solo delle bestialità. — e così la storiella fu 
messa in circolazione ». 

Lenin m apparve in quel monwjiio piii che mai, come 
un uomo felice. Durante il ritorno dal Kremlino airal- 
bergOj cercai dì ricordare un altro uomo di simile 
raitere^ di un tale temperamento così eompenetrato di 
gioia. Invano- Questo piccolo uomo calvo, dal viso ru- 
goso, che S! dondola nella sedia, che ride di una cosa 
e dell'altra, pronto in ogni momento a dare un parere 
serio a chi lo interrompe per domandarci consiglio, 
parere così ben ragionato che si manifesta molto più 
imperativo di un qualsiasi ordine — ogni ruga del suo 
viso t ruga di gioìa^ noti di pena. Penso che queisto 
tratto del carattere di Lenin sia da attribuire a ciò: 
Lenin è M primo grande leader che trascura compi e- 
tismente il valore della sua propria personalità. Egli 
ncn è assolutamente mosso da nessuna ambizione per- 
sonale. Egli crede solo, poiché è marxista, al movi- 
mento delle masse, che contìnuerà con lui o senza di 
lui. La sua fede h tutta riposta nelle foire elementari 
che animano il popolo e ha f&de in *è stesso sempli- 
cemente perchè è convinto di identificare con esat- 
tezza la direzione di queste forze. Egli non crede che 
alcun uomo poissa determinare o arrestare la rivolu- 
iiojve che giudica inevitabile. Se la Rivoluzione russa 
fosse per essere schiacciata, ciò avverrebbe transito- 
riiimente. e in virtù di forze che sfuggono al controllo 
di chiunque. Perciò Lenin è libero, di una libenà che 
nessun grande uomo ha mai conosciuto . E la fiducia 
che le masse hanno in lui non è ispirata dalle sue pa- 
role: è inspirata ap^nto da questa libertà pienamente 
cosciente, da questo evidente distacco da sè st^ao^ 
Con la sua concezione della storia, egli non può cre- 
dere, neppure per un istante, che l'errore di un uomo 
possa distruggefe tutto. Egli si considera sempre come 
il semplice esponente e non la causa degli avveni- 
menti che pure saranno eternamente uniti al oto nome. 

Mi recai a trovar Lenin all'indomani dejla rivista 
della Piazza Rossa e della festa celebrata in onore 
della Tfflza Internazionale. 



Mi disse subito: u Temo die i nazionilisti di In- 
ghilterra e di Francia si servano della manifestazioiK 
d'ieri per giusl^ficare una nuova azione contro di nos 
Essi diranno: — Come li possiamo lasdare in pa«c 
menre sono oocupftri a incendiare il mondo? — Ed fo 
risponderò: — Noi siamo in guerra, signori! E com^ 
durante la vostra guerra^ voi ceraiste di pfovot^re-la. 
rivoluzione In Germania, e la Germania fece del suo 
meglio per provo^re torb^i ini Irlanda e tn Indi», 
così noi, in guerra con voi^ adottiamo ì mezzi chi 
ci sono accessibili. Vi adibiamo detto- d^altrorak, d»' 
essere disposti a fare la pace ». 

Parlò dell'ultima nota di Ciceri n e disse cbc i suoi 
amici fondavano tutte le loro speranze su di essa. Bal- 
fpur disse un giorno: " Labiate che rincéndio si di- 
strugga da sè b. Ci& non awerrà^ Il mezzo più rapiJtf 
per restaurare buone condizioni in Russia sarebbe na- 
turalmente la pace e l'accordo con sii alleati- ^( Sono 
sìeuro che si potrebbe arrivare a un'intesa con gli At^ 
leati se cpiesti volessero veramente intendersi con noi. 
Forse l'Inghilterra e l'America acconsentirebbero se 
non avessero le mani legate dalla Fratwia. Ma un in- 
tervento In grande stile può oggi diiBcilmente essere- 
effettuato. CU Alleati devono avere imparato die H 
Russia non potrà mai essere governata come è gover^ 
nata T India e che mandare truppe m Russia significa 
inviarle a una Univeraitè comunista 

Accennai all'ostili ti generale che si manifesta (wì 
paesi strameri contro la propaganda bolscevica. 

Lenin i — Dite loro di costruire una murala della 
Cina attorno a ognuno dei loro pa^i. Hanno i doga- 
nieriT le frontìerei 1 guardacoste. Pedono espellere o- 
gni bolscevico, se oosl vogjionor La Rivoluzione non 
dipende d^lla propaganda. Se non esistono le condii 
zionì di una Rivoluzione, nessuna specie di propa- 
gpnda può affrettarla^ La gnierra ha creato queste con- 
dizioni in tutti i paesi e io sono convinto che se la 
Rufiffla odierna fosse inghiottita dal mare o cessai 
completamento di esìsterej la Rivoluzione cotìtinuei 
rcbbe isd t^o -d'Europa. Sommergete ìk Rfissra per* 
vent'annij le rivendioaaionj dei Commissari di fab- 
brica in Inghilterra non sparirebbero per qitetóo 
fatto 

Gli dissi oiò che avevo spe^ ripetuto a qaasì tutti 
i suoi amki, che non^ credevo »lla rìvoluziofie in 1»: 
ghilterra. 

Lenin: — Abbaamo un proverbio che dice che mi. 
utmo può essere colpito dal tifo senza che T>e abbip 
coscienza. Ebbene, l'Inghilterra, la Francia e l'italifl 
sorto già colpite, L'In#iUlerra può s^rtibrarvi im, 
nmne, ma il microbo lavm^ », 

Risposi che, allo stesso modo che esìstono forme di 
tilo abortito, così i conflitti inglesi ai quali egli allu- 
deva, potrebbero portare a una rivoluzione abortita 
non concretare nulla. Gli parlai del carattere confuse 
degli scioperi inglesi, deila loro mancanza di coesione, 
e del carattere generalmente liberale del movcnenttì- 
opposto ai carattere socialista — nella misura in cui 
esso era politico — e come mi ricordasse quanto sa- 
pevo del irìovimento àsì I90h in Russia e non ^li 
quello del 1917 e dissi di esserti sicuro che sì G»lnK^ 
rebbe. 

Lenin-. — Sì. è possibile. Si tratta forse di un pe- 
riodo di ediicazione, durante il quale gli operai inglesi' 
arriveranno a renderai conto chiaramente dei loro bi- 
sogni politici e a passare dal liberal iamo al socialismo. 
11 socialismo è certamente debole in Ingtiilt^^^ra. Quan- 
do ero in Inghilterra studiavo con zelo I vosfri movi- 
menft socialisti, i vostri partiti socialisti, ed era un» 
cosa pieiosa per un paese che ha tanta popolazione in- 
dustriale... un manipolo all'angolo di una strada... un 
comizio In un salotto... cose pietose! Ma dovete rScoi- 
darvi di una grande differenza wa la Russia del 1&05 
e l'InghiUeita di oggf. H nostro primo Soviet in Rua. 
sia fu creato durante la Rivoluzione, l vostri Concitati 
di Commissari di fabbrica avranno esistito già molto 
prima. Essi non hanno un programma^ non hanno uof 
direzione i ma l'opposizione che incontreranno imporri 
k ro un programma », 

Parlanwno dell'attesa visiti della delegazione di 
Berna: mi domandò se conoscevo Mac Donald, il cwi 
nome era sostituito a quello di Hendereou n^gji ultimi 
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ttlegi^mmì annunz imiti V^ttivù. Di^ ; *<. Sona con- 
tento che invocò di HendeE^on venga lAìtc Donald- Cer- 
co Mac Qoneld acm è un msoktap da nessun punto di 
vista, mi ^men« egli si tnterea^ alia dottrina t m pti^ 
essere certi che farà del suo meglio per comprendere 
db ^& succede In Russia^ E noi non domandiamo di 
piìL ». 

Chìaf^er^mo quìitdi un po' tu un argomentc 
QÌ)^ mi ìfìl^re^a m^lto : il mpào per cui insensibìU 
meott e ^^in fuori di o^l influsso della guen^p le 
tE^OTie «omyfìÌ!St& si modjlkano nella dìfficUe 
opera^loDe <MI loro realizzarsi^ 

Parlamiao dei mutamenti avvenuti nell'eserciiio 
del coj^trpHlD del lavoratori, ohe oggi è una cosa di- 
v^rsi^ìma dalla organi^mione rudimentale dell'ini- 
zio, poi d<41 antifutia d^ contadini p^r il pomutiismu 
obbligatorio. Domandai a Lenin quaìi fossero i rap<. 
{K>rti Tm i ooQiuntsti delle città e i contadini} attaocati 
illi proprietà individuale, e se non vi Fosse un gravE 
pencolo in una duratura antipatia Fra di loro. Aggiun- 
si ^ìì& deploravo di essere costretto a paitire dallb 
Russia troppo presto per poter rendermi conto del 
£ì ado dì elasticità deUe teorie comuniste ^ttp la pres- 
sioiw loevitabìie dei cont&dioi 

Lonin mi ri^se cbe in Russia la disthisìone tfa i 



Stamane mi sono recato ne^gti uffici del Comcnis* 
sariato del Lavoro per visitare il Co^rniissario del Po- 
polo. Schmidt. 

' Schmidt è un giovane intelligente, il cui spirito d'or- 
dine e di metodo si riflette sul suo Commissariato, it 
quale, a differenza di quello degli ÀfTari Esteri, è e- 
sttemamente pulito e ben organizzato- Gli dissi che 
avrei molto gradito di sapere ciò che egli risjKìnde alle 
accuse fcNrmul^te dai menscevich] che da^i estre- 
misti di sinistra, i quali pretendono che il controllo o- 
peraio t divenuto lettera morta e cbe tempo verrè nel 
quale l Sindacati sì rìbelleranno oofitro k Ammini- 
siTn^ìoni pubbliche, 

n Questo s^use e queste insinuazioni, risponde 
Schmidtf sono eccdleaiti pretesti per tentare di provo, 
care un^agitazioae. ma i primi a riderne saranno i sin- 
dacati stesa. U Commia^riato, che h il vero cen^o 
Gperaioi è direttamente controllato dai Sindacati > io 
^no stato eletto Commissario del Lavoro diretta- 
meme dal Consiglio Generale dei Sindacati. Pei nove 
membri della Ccmmissione che controlla Topera del 
CouunisMrìato, cinque sono eletti direttamente dal 
Comitato Generale dej Sindacati e quattro sono desij- 
^ati dal CoQStglio dei Corturnissari del Popde. La 
Hiaggiorania decisiva appartkne dunque ai Sindacati 
in tutte le questioni concementi il lavoro. La nomina 
uei nuovi com/nissart è letificata dal Consigilio dei 
Commissari del Popolo, che rappresenta lo Stato, e la 
c^dgna^ozie del Cca:nfmssarìQ del Popolo t ntti&cata 
cai Comitato Esecutivo pflnrusso. 

« Naturalmente ìl controllo dei lavoratori, come era 
da principio costìtuitOj condnese rapidamente a mdte 
assurdità ed è alato conaderevoìmentc mcNli Acato, 
con molto makootento di alcuni elementi estremisti 
Ci si rese conto subito che i lavoratori di una parti- 
colare officina potevano, non tenendo conto che dei 
loro limitati interessi, nuocere aU'int«ra comunità t 
quindi a sè stessi. La maniera con cnì si procedette a 
queste modifìca^imji è un esempio interessante del 
modo con cui, sen» l'iritervento di tanks. nè di ae 
ftìlriani nÈ dì baionette, i coiKietti teorici dsl Comn- 
niimo si sono modiScati a contatto con la realtà, 

It Si è partiti dal concetto che, essiendo ToSicìna di- 
venuta proprietà non degli opmi che vi lavorano ^ ma 
della colkttività stessa, questa collettività deve avere 
una part^ oonaìderevole ndia amministrazione e nella 
difwione, B questa maniera di vedere ha avuto l'ef- 
fetto di imp^lre che gli specialisti, i tecnici e i diret- 
turi siano abbaiulonati ai capdod di un'assemblea di 
operai atfrettittmente convoctta, la qijale pub, sena* 
averle ben comiirese, disapprovare qualoina dodle ìorc 
difipesizioni' 

<i 11 Consìgjlio Amministrativo ed Economico dì una 
officina nfiisonaliizatfi è pertanto «tfnpùsto coi rap- 
presentanti diri personale impiegati ed operai, cai rap- 
presentanti deU'alto personale gommerdaje e tecnico, 
coi direttori detl'ofHoina ^che sono nommati dalla di- 



coniadini ricchi e qu&llt poveri è nettamente marcata 
i La sola opposiìaone che incontriamo viene, diretta- 
mente ir>di rettamente, dai contadini ricchi. 1 poveri, 
appef^a liberati dalla domina^iciine politica dei ricchi. 
si ^sdit erano dalla nostra parte e Formano una maggio- 
ranza enorme jj. 

Gli feci osservare che non così doveva essepe nel- 
ru traina, dove la proprietà è ripartita molto più e- 
gualmente tra i contadini, 

Lenin : — No. E laggiù ^ neH Ukraina, voi potreste 
constatare certamente una modificazione della poli- 
tica che noi seguiamo qui* Qualunque cosa succeda: ig 
guerra civile sarà più aspra in Ukraina che altrove, 
perchè in Ufcraina Fi stinto di proprietà è già svilup- 
patissimo tra i contadini ». 

Mi domandò se non avessi Tintenzione di ritornare, 
dicevo che potreq m tal caso andare a Klief e studiar^ 
vi la Rivuluztofie come avevo fatto a Mosca. GII riposi 
che mi dispiaceva molto il pensare che la mia attuale 
visita era Tultima in questo paese che amo di piii, 
dopo il mio. Si mi^ a ridere e mi Feoe il complimento 

dirmi che n quantunque inglese }>. ero riuscito <i 
ci>mpreiKÌere oon esattejtza ciò che vogliono i bolsce- 
vichi e che sapébbe F^icedi rivedermi. 
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reziooe centrale delle Officine nazionali), coi rappre- 
sentanU del Consiglio locale dei Sindacati) del Consi- 
glio dell'Economia f^bbiica, del Soviet locale, del Sin- 
dacato ddla particolare industrio alla quale appar- 
tiene l'officina, insieme con im rappresentante delle 
Cooperative e con un rappresentante del Soviet dei 
contadini del distretto ne^ quale l'officina è posta, 

a In questo Cocis^io i rappresentanti del per^o- 
naie impiegati e operai déirofFicina non possono es- 
sere piti della metà. Questo Consiglio ha nelle sue 
attribtiziodi l'ordine interno dell' off icina^ i reclami di 
ogni Sppecie: e le condizioni di lavoro morali e mate- 
riali, ecc. eoe. Sidle qufetìoni di carattere tecnico ha 
sgltanto il diritto di dare un parere. 

Il giorno prima della mia visita a Schmidt era ve* 
nuto a trovarmi neMa mia stanza il piccolo Finberg, 
per Fare una partita a scacchi. Finberg era agjtatissi- 
mo. Veniva dirottamente da un oomì^lo del Sindacato 
£^1 quale appardene (sindacato degli Impiegati d'ulti. 
ciò, degli impiegati di commercio e degli impiegati 
delle pubbliche amministrazioni) nel quale, dopo una 
aspra discussione su questo problema particolare, &i 
era manifestata una maggioiianaa contro i bolscevichi 

Secondo Finberg, la vera ragicne del malcontento 
èra la mancanza di viveri, ma le critìdie avevano 
preso la forma di preteste contro le offerte di con- 
cessioni contenute nella nota di Cicerìn del 4 Feb- 
braio! perchè queste concessioni erano Fatte al capita- 
lismo straniero ed avrebbero determinato il formarsi 
in Russia di centri capitalistici che potevano allar- 
garsi: ena stato poi detto che gli stessi Comunisti 
con le mcdiGoAzioni introdotte nel controllo dei la- 
voratori, tendevano a stabilire un capitalismo di Stato 
al posto del Socialismo 

Parlai di questo Sindacato a Schmidt e g|i doman- 
[jai di spiegarmene l'oslilita. Schmidt rise e disse; 

« Anzitutto questo Sindacato non è afFatto un Sin- 
dacato di industria, ma comprende precisamente gli 
uomini ì cui interessi non sono identici a quelli dei 
lavoratorir in eecondo luo^ il Sindacato è costituito 
i'i tutti i vecchi impiegati dei Ministeri e de*le pub- 
bliche amminiatrazioni^ i quali, come ricordate, ab- 
bandonarono il loro posto quando scoppiò la rìvolu- 
lione di novembre e in mclti casi sì portaron via anch^ 
la cassa. Dopo un certo tempo essi ritornarono e. 
benché siano poco disposti a combattere apertamente 
la Rivoluzione, tuttavia conservano una buona parta 
del loro vecchio rancore contro di noi: come potete 
giwlicare voi stesso, gli affari che essi hanno criticatu 
ieri sera sono precisamente quelli che non lì rig:uar- 
(ìano particolarmente. Questi impiegati sanno che se 
oggi facessero sciopero, ci darebbero pochiasi'mi fa 
stidi. Se volete cono^re l'atteggiamento dei Sinda-- 
Cfiti, dovete consultare la Centrale Sindacale. Vedrete 
che ^sa è completamente d'accordo con noi e vi si 
fnrà un quadro rodto diver^ deUa situazione. La Cen- 
trale Sindacale sa bene che in tutte le quistioni che 



riguardano il lavoro^ i Sindacati hanno un voto deci- 
sivo. Vi ho già detto che i Sindacati designano la 
maggioranza dei membri della Commissione che con. 
trolla l'opera dei Commissariato : aggìungerù che i tre 
più importanti servìzi: - protezione del lavoro, distri- 
buzione del lavoro, e salari - sono interamente con- 
trollati dai Sindacati », 

— In che misura il Commissariato si occupa di po- 
litica?" 

s! Noai se ne occupa in modo alcuno. La politica non 
ha niente da fare con noi, appunto perchè siamo di- 
rettajnente controllati dai Sindacati e non da im par- 
tito politico. Nel nostro Commissariato hanno lavorate 
e lavorano ancora menscevichi, bolscevichi ed altri. 
Certo se uno fosse aweraario dichiarato della Rivo- 
luzione, non lo avremmo qui perchè egli lavorerebbe 
contro di noi e ncii ci aiuterebbe 

Gli domandai se pensa che i Sindacati siano desti- 
niti a scomparire davanti agli organi sevi etti sti. Non 
h questo il suo parere poi di è invece i Sindacati si 
sono regolarmente sviluppati dorante la Rivoluzione- 
Mi disse che uti grande cambiamento si era verificatu 
in essi. I Sindacari di mestiere si seno fvm nei Sinda- 
cati di Industria per evitare ogni conflitto tra le di- 
verse Sezioni di una stessa industria. Così i calderai 

i fucinatori, non hanno si rjd acati separati, ma sono 
uniti nel Sindacato degli operai metallurgici. 

Questa imiFìoazione ha avuto un elTetto sulle rifor- 
me e le modificazioni realizzate. Ogni alimento di sa- 
lario per esempio, è stato simultaneo in tutta la Rus-: 
sia. Il prezzo della vita, è molto vario nelle diverse 
parti del paese; tra le medie di salario delle diverse 
regioni della R\*ESÌa. vi è la stessa grande differenza 
che tra i diversi paesi dell' Europa, 

Perciò una unifcrmità assoluta negli aumenti nuo- 
cerebbe molto agli uni e sarebbe troppo favorevolr 
agli altri. L'aumento pertanto viene proporzionato al 
prezzo della vita- Mosca è presa come base e quandf^ 
t^n nuovo minimo di salario è stabilito per M-oecSf gli 
altri distretti aumentano ìl loro minimo di salario 
proporzionaimente. 

Parlammo del nuovo programma dei comunisti d- 
cui i gtomali avevano pubblicato un sunto, per pro- 
muoverne la discussione, ed egli mi mostrò le sue 
proprie tesi per ciò che riguarda i problemi del lavoro - 
Egli desiderava tra T altro che ìl programina com- 
prendesse un nuovo sviluppo del macchinario, spe- 
cialmente dd macchinario impiegato nelle industrie 
malsane e disagiate, il miglioramento dell'ispeziona 
sanitaria, {a diminuzione della giornata di lavoro nelle 
ìjidustrie nodve alla salute dei lavoratori, la proibi- 
zione di lavorare per le donne incinte, salvo che si 
tratti dì un lavoro leggerissimo, la proibizione asso 
Iuta di ogni kvoro durante le otto settimane che pre- 
cedono il parto e le otto settimane che lo sereno, h 
soppressione di ogni lavoro straordinario, ecc. 

if Noi abbiamo già sorpassato il nostro vecchio pro- 
gramma e il nuovo si spiega vasto già dinnanzi a noi. 
La Russia è il primo paese del mcndo nel quale tutti 
I lavoratori hanno IS giortii di vacanza alfanno; quel- 
li delle professioni maUane ne hanno vm mese i^. 

^ Ma voi non trovate, g^ì dìssij che altro è l'ap- 
provazione di una legge e altro la realizzazione? 

Schmidt mi rispose sorridendo : 

a Per alcune cose certo. Per esempio noi siamo 
contrari ad ogni lavoro straordinario, ma ndle condi- 
zioni attuali della Russia ciò significherebbe «acrifi- 
care a una teoria ìl bene della Rivoluzione : dobbiamo 
ammettere ed incoraggiare il lavoro straordinario nel- 
le officine di riparazione del mezzi di trasportot per 
esempio. Allo stesso modo^ almeno Rn quando le cose 
non siano svilivate più completamente di quanto 
non sia oggi, noi saremmo schiavi criminali delle teo- 
ria se non ammettessimo in ceni casi i ragazzi mi- 
nori di 16 anni al lavoro di fabbrica, poiché non siamo 
in grado di edificare le scuole dove vorremmo fossero 
accolti. Ma il programma è là e appena potrà essere 
re«1iz±atOj Io realizzeremo! ?> 

ARTHUR RANSOME. 



Asti «bbQiifttì trìmestrftU \ qtiM tion di- 
sdicano espressamente 1 ' abbonainenlOf 
cofitìnitlamo l'Invio della rassegna, e 11 
invitiamo a volersi mettere In redola con 
il nostra amministrazione^ 
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li C^qacolo. 

Fu il pivt grande lavoro ch'egli, abituato a lasciare 
spesso a mezzo le sue opere, condusse a compimento; 
e fu. uno di quei lavori che occupano tutto il pert- 
siero, tutta la vita d'un uomo: per vent'anni, dise- 
gnando fortezze, preparando fe^te, progettando opere 
idrauliche, preparando il gesso per il monumento al 
prìnio duca di Milano, Lectnardo pens& avanti tutto 
alla sua pittura del Refettorio; e se non vi lavori 
tutti i giorni^ ogni giorno tornb ad accarezzare con lo 
sguardo il lavoro già fatto. 

Matteo Bandftllo, nella cui prosa passa tanto della 
vita italiana del Cinquecento ► ci racconta di questa 
passione del pittore cose interessanti, die illuminano 
\ì Vinci d'uria simpatica luce dì genialità, ti Soleva 
speai^ andar la mattina a buon^ora e montar sul 
ponte K perchè il Cenacolo è alquanto alto da terra, so- 
leva, dico, dal nascente sole sino all'i mbrun ita sera 
non levarsi mai il pennello di mano, ma, scordandosi 
il mangiare e il bere, di continuo dipìngere. Se ne 
sarebbe poi stato due, tre e quattro dì. che non vi a- 
vrébbe meseo mano; e tuttavia dimorava talora una 
due ore del giorno, e scflamente contemplava, con- 
siderava, ed esaminanda tra sè, le sue figuro giudi- 
cava- L'ho veduto — secondo il capriccio o ghiribizzo 
lo toccava, — partirsi da meffiogiomo quanckr il sole è 
in Lione, da Corte vecchia, ove quello stupendo 
vallo di terra componeva (ii momimento allo Sforza.) 
e venirsene dritto alle Grafie, ed asceso sul ponte 
pigliar il pennello, dare ad una delle figure una o 
due pennellate e subito partirsi e andar altrove 

Con questo fervore Leonardo attese per lunghi 
anni alla sua opera mirabìte; e creò in essa, secondo 
Uitte le leggi ch'egli aveva formulato più rigida- 
mente, e con tutta la passionalità di cui la $ua anima 
era capace, il $uo capolavoro. Nella vasta sala, resa 
più fonda da un abile giuoco di prospettiva, la luci? 
della primavera entra gioiosa per ì Rnestroni del fon- 
do e illumina ugualmente tutta la scena, fino al primo 
piano, dove sta la tavola, apparecchiata con ogni 
cura, e descritta, fin nei particolari più insignificanti, 
con quell'esattezza cbe innamorava il Vasari. Seduti 
dinanzi ad essa, sei a destra e sei a sinistra del Re- 
dentore, i dodici apostoli- li momento è solenne^ ter- 
ribile; Cristo ha pronunciato appena la parola ango- 
sciosa e rassegnata : «e Qualcuno dì voi mi tradirà », e 
nei discepoli passa il brivido del dubbio, la negazione 
affettuosa, la protesta sdegnosa. A gruppi, a tre a 
tre, e^si esprimono il loro sentimento l'un l'altro, o 
Maestro; l'esprìmono con ratteggi^mento. con j] 
gesto, con la contrizione del volto . e c è chi dubita. 
« c'è chi nega e c'è chi protesta: due ^li, oltre a Gin- 
vannif dormiente, tacciono: Giuda e Cristo. £' in 
e&si la tragediSj, in tutta la sua terribilità! 

Giuda, alle parole del Maestro, non ha sentito nb 
vergogna né rimorso: ha pensato soltanto al suo 
sacchetto di denaro, che gli smorza ogni più lieve 
accenno a un rimprovero della coscienza, e lo tiene 
stretto, come un naufrago s'afferra allo scoglio. Stilla 
sua faccia dura, marmorea, è lornbra del peccato. Ma 
la luce divina del perdono fe nella faceta rassegnata 
e stanca del Cristo : non pSii giovanissimo, bello d'una 
calma bellezza virile, egli è Tuomo che troppo co- 
nosce per non dover tutto perdonare; non reagisce al 
tradimento, non rimprovera, non giudica: perdonai 
senza gioia, rassegnatamente. Quella faccia pensosa, 
senza tristezza e senza sorriso, affaticai il pittore più 
che tutto il resto dell'opera; la pensò, la disegnò, la 
tcntù mille volte senza mai riuscire a farle dire quel- 
lo che veramente egli voleva Una leggenda, che ha 
ancora oggi dei credenti fra i critici, dice che quella 
testa non fu mai finita, perchè Leonardo non se ne 
sentiva capace; un'altra, più popolare e piti sim^ja- 
tic a, racconta che Tartista la finiva di giorno e che il 
diavolo vi passava su la spugna di notte. Comunque 
Anita non finita, nelle condizioni disastrose in cui 
l'uso di certi speciali colori & tempera e la condanna 
dell'umidità hanno ridotto tutt'iniero il dipinto, quella 
testa fc quanto v'ha nella pittura di più suggestivo e 
di più umano, è il vero centro detta scena, pariante e 
viva nel suo mutiamo doloroso. 

Se la bocca tace, parla il volto, e parlano — se 
così si pub dire — le mani; parlano lo stesso lin- 



guag^o di dolore rassegnato, dicono anch'esse la 
stìtnchezza, l'inutilità di ogni lotta, Tamarezza deU 
l'abbandono. E le mani di San Tomaso, che n^ga a 
dito alzato, e le mani di Giuda avide, grifagne? H 
le mani d'ogni singolo apostolo non dicono tutte U 
stessa parola ch'è impressa *«lla faccia di ognuno? 
Fedele alle sue leggt, Leonardo s'è servito del gesto 
come d'un perfettissimo mezzo d'espressione; e non 
poliamo, riguardando il dipinto, non risentire ammi- 
razione per quella sua straordinaria abilità espressi- 
va, che già il Goethe analizzava e ammirava m lui- 
E dobbiamo, ancora una volta, ammirare quclhx 
sua oggettività, per cui ogni personaggio della scena 
h;t meritato^ via via, tutta la sua attenzione, tutte le 
sue cure, si che ogjiun d'essi ha, per sfc stesso, la 
massima efficacia. Raffaello, se ave&se dipinto quella 
scena, certamente avrebbe messo tutta la sua dol- 
cezza nella figura centrale del Maestro, e avrebbe un 
po' trascurato gli altri in tomo a lui; Michelangelo a- 
vrebbe raccolto, forse, in Giuda tutta l'energia del 
suo odio: Leonardo, invece^ «fece la luce in Cristo e 
r ombra in Giudaw, 

Tragico destino 
dall'opera leonardesca. 

Indubbiamente, il fascino che ci afferra dinanzi 
all'opera di Leonardo è Ìl fascino della bellezza, è 
quel senso di mistero che rimane in fondo alle sue 
composizioni più infinite e perfette. Ma non è forse 
fuor di luogo il dubbio che sulla valutazione di queL 
l opera influisca anche, per non piccola parte, l'ele- 
mento affatto estrinseco del destino tragico che pesò 
su quasi tutta la produzione del Vinci. 

Chi si ferma, oggi, dinanzi al CemxcQh, e sopra 
tutto chi lo ricorda nell'antica dkp erata condizione, 
prima del restaisro del Cavenaghi, non pufr discono- 
scere che un elemento sentimentale, il quale nulla 
ha cbe vedere col contenuto dell'opera stessa, già lo 
predispone ad un godim^to più profondo dell'openi 
sto^a: la lenta morte dì quel capolavoro, evidente 
chi appena lo sfiori con lo sguardo, non può lasciare 
indifferente lo spettatore! deve commuoverlo, come 
sempre commuovono le grandi rovine. 

E le altre opere? Dov'è la Madonna delia Caraffa, 
dove il cartone ^' Adamo ed Eva, che il Vasari am- 
mirava tanto? E i cartoni duella Battaglùì d'Angkiari, 
che noi a malapena conosciamo da uno degli episodi 
e che, insieme con gli ignudi dì Michelangelo, servi- 
rono di scuola a tutt'una generazione dì artisti fio- 
rentini? e la Leda, la donna voluttuosamente abbrac- 
ciata al cigno amato? E i ritratti delle due amanti di 
Lodovico il Moro, le due gentildonne bellissime, la 
Crivelli e la Gallerani? E t ritratti del Moro stesso e 
della sua famiglia, nel refettorio delle Grazie? Spie* 
tatamente il tempo ha tutto distrutto, s't che a no È 
d! tanta bellezza estinta non rimane che il desiderio 
e il rimpianto. E il gran cavallo del monumento a 
Francesco Sforza, che tutta Italia ammirù nelle gran- 
di feste nuziali alla corte del Moro, non è finito an- 
ch'esso sotto i colpi del tempo che rapidamente ebbe 
ragione della gigantesca opera dì gesso, o sotto i colpì 
degli arcieri guasconi, come la leggenda vorrebbe? 
E le sue fortificazioni, dove sono, se non nei proget- 
ti? Dove sono le sue artiglierie? Dove i suoi ponti? 
Dove le sue torri? E che cosa rimane^, delle macchine 
perfettissime ch'egli Inventò? E di quei suoi conge- 
gni ingcgnoisi per imprimere il movimento all'ale ar- 
tificiali, per cui a ragione egli è considerato un pre- 
cursore degli odierni perfezionatori degli aeroplani, 
che cosa rimane? 

Il ricordo E II ricordo^ Sempre, soltanto il ricordo 
doloroso della cosa bella che fu, che è perduta irri- 
mediabilmente! E. con esso, quasi un'accorata sim- 
pptia con cui ci accostiamo a quanto di quella bel- 
lezza si è conservato, anche ae mutila, anche se 
quasi irriconoscibile; come il ricordo d'un bene che 
fu. ci rende caro quanto di questo bene partecipò in 
passato- 
Ma se questo, del ricordo sentimentale, è un ele- 
mento che mette in valore anche quella parte del- 
l'opera leonardesca che altrimenti sfuggirebbe alla 
nostra ammirazione^ altra parte c'è, che in éè Stessa 
è tale da fermarci estatici: tutto quanto rimane di 
pitture compiute — che non sono molte — ed incom- 



piute: tutti i disegni: tutta la pr^uzione acientifica, 
sterminati: tutta la prosa descrittiva, narrati va^ nw- 
rale: di che fare il bagaglio, nonché d'uno, di molti 
artisti, e tutti grandi» e qualcuno grindissimo. 

Ua prò» leonardesca. 

Anche la prosa, sicuro. Giacché. sebì>ene non peo- 
^a^e di fame un m^o d'espressione artìstica, ec- 
cellente osservatore e pensatore com'era. Leonardo 
scrisse spesso dei piccali capolavori* quasi camplett- 
mente ignorati dalla masaa degli studiosi di tetterà- 
tura. Sono pochi uinì appena ch'egli è entrato uffi- 
ciai men le nelle antologie delEa prosfi italiana, e non 
in tutte; e c'è ancor oggi chi ìd guarda cùn una certa 
aria dì sufficienza. 

Infatti, egli non è certamènte uno scrittore In 
quello che di letterario e di pedantesco contiene la 
paroìa. Ma se essere scrittore signlfìca dire con sem- 
plice chiarezza, con lìmpida grazia nativa anche le 
ccse pia difficili ed astnise; se significa non adom- 
brare il vero con ì fronzoli della retorica, ma presen- 
tarlo schietto, nella veste succinta della parlata popo- 
lare toscana; se sigoifìCfl negare qiialsiasi conceaeio- 
ne all'artificio per servire solo all'umile verità nuda, 
allora si può affermare che Leonardo fu scrittorfer che 
fu anzi tra gli ottimi scrittori della prò» toacana del* 
Tultimo Quattrocento. 

Di proposito, credo, non scri^ mai, almeno con 
1 intenzione di pubblicare; scriveva i risultati delle sue 
ricerche scientifidie, in quaderni spedali o su fogliet- 
ti staccati ; e lo faceva un po' per gli affari e un po* 
da per tuito: appunti dì pensieri, baleni d'idee, ricordi 
afferrati e fissati sulla carta> consigli ^ dubbi, rimproveri, 
speranze: tutta una fwwiiura abbondantissima di brevi 
frasi che pur talvolta contraddicendosi i'una l'altra, 
danno la visione abbastanza netta del pensiero e del- 
l'animo dell'artista* La visione, ricostruita dai fram- 
menti, appunto perchè risultante da elementi scritti 
senza preoccupazione di pubblicità, è sincerissima, 
precìsa; e lo stile, spesso epigrammatico, sempre ni- 
tido e breve, vi è incisi vo, rapido, efficace. 

Fin troppo rapido e incisivo, tanto da riuscire spes- 
so oscuro e fino incomprensibile riesce Leonardo sol- 
tanto là dove si propose, forse, di essere uscrittore» : 
negli «enigmi», nelle apTofezieu, talvolta nelle wfa- 
vole». Tutta roba del tempo, cara alla letteratura del 
popolo 0, piuttosto, a quella per il popolo; V artista 
non vi aggiunge nè genialità particolare^ nè bellezift 
di forma: elabora il materiale tradizionale e l'esprì* 
me in uno stile il cui pregio massimo è la straordina- 
ria concisione. Enigmi e profeti e ^sono, si sa, come 
generi letterari, una specie di poesia popolare politi- 
ca^ e Leonardo non toglie, anzi intensifica m essi que- 
sto carattere; a onor del vero, spesso non intenderem- 
mo nulla, se l'autore stesso non avesse fatto seguire 
all'enigma la sua aoluzio^ie. all'allegoria la sua chiave. 

Più vera arte — che ricorda' quell» delle descrizie- 
ni migliori del TraUato deUa pittura, — c'è nelle fa- 
voi e; dove la forma popolare dell'esposizione aggiun- 
ge, anziché togliere, garbo al racconto, mentre la mo- 
rale, tirata con sobria brevità, offre al V artista, che fu 
ano dei pochi veramente morali tra gli artisti del Cin- 
quecento, la possibilità di qualche grave sentenza d'is- 
dole generale, solenne senza pe&antezza, recisa senza 
arroganza. Sentenza che scaturiva dair intima, pro- 
fonda serietà con cui Leonardo viveva la sua vita; da 
quella onestà, che lo faceva ergersi spesso fremente 
contro le vergogne dei suoi tempi e aopratutto conerò 
quelle dei suoi confratelli^ bestemmiando l'avidità di 
guadalo che spìnse a tradir l'ideale e a prostituire 
l'arte; pagine di fuoco, piene d'un ardore disinteres* 
sato e sìncero- che dà ala al concetti e punte acute allo 
stile. 

Pittore o ^cultore 

o musico o poeta? 

Non parliamo dello scienziato : egli volle che quella 
sua attiviti fosse nettamente distinta dall'attività dcl- 
r artista, e, se anche egli sempre non potè farlo, noi 
dobbiamo rispettare la sua voloptà. Invece, con qual- 
che diritto ci domandiamo se quest'uomo poliedrico, 
celebrato come sommo in ogni ramo della sua attiviti 
artistica, fu ugualmente grande in tutte, o se eccelse 
in alcuna tanto che da queHa egji debba prendere il 
nome. 

La domanda appare odiosa, a chi pensi che di Leo- 
nardo scultore, musico, poeta sappiamo solo che fu 
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grvicìe per rattéstazione dei contemporanei, mentre ài 
Idi pittore abbiamo ì dipìnti, Abbiamo i dt&egni iniiri- 
vMb'ìU p^r finezza di tocco- per squisitezza di eseciizif>- 
nc. Mst [Qeno orìosii parrà quando sì sappia che il pro- 
blema, qua^i Milk stessa forma, fu posto dan'«rtl$ta 
s^teaso in quel primo libro del Tr^Otùio deilù piitura in 
cui si rinnova una dìsptJta sulla superiorità d*un'aric 
iuU'altra, cara ai nostri incorreggibili chiacchieroni ù&ì 
l'età d'oro del Rinascimento. La pittura appare qui a 
Leonardo co^ incontestabilmente e per tante ovvie ru- 
gtoni superiore senza confronto a tutte le altre arti^ che 
j motivi di «tjperìorità ch^egli adduce sembrano portati 
per uno scherzo di uomo assolutamente sicuro de! fatto 
suo. Così, ad esempio, la pittura è stii^&riore alla mu^ 
«ca per la bella ragione che questa muore subito e 
quelli rimine ; ed è superiore «Ua scoltora^ la piii mec . 
cwìicii tra le arti, non sólo perchè più dì questa com- 
plessa e diSicilei ma sopra tutto perchè, mentre lo &:ul-' 
(ore deve sfacchinare per liberare a forza di braccia la 
figura eh 'è celata entro il marmo, e s in Farm a come un 
fornaio, e suda- e sporca s* e la sua casa» al contrario 
il pittore sta a sedere innanzi alle sue tele sereno e dì- 
gnifoca, nìuove appena ì pennelli^ ha intorno a sè Tele^- 



Compagni! 

La nuova Fónna che la CommisKione interna ha as' 
sunto neUa vostra officina con la nomina dei Cotnmis- 
tad di reparto e le dj'scussionì c!ie hanno ptieceduto e 
«ccompàgnsto questa trasformazione non sono passate 
inavvertite nei campo operai e padronale torinese. 
Da una parte 9Ì aocingona ad ioritarvi le maestranze di 
altri stabilimenti della eàtìà e della provincia, daU'al- 
ira i proprietari e i loro agenti diretti, ^i or^nizza- 
toii delle 'granidi knprese industriali^ guardano a que- 
sto mbvimento con interesse cr^oente e ^i chiedono 
e chiedono a voi quale piiù ^ere lo. scopo eui^esso 
tende, quale il programma che la classe operaia tori- 
M«ae si propone di reatizsare. 

Noi sappiamo che a determina questo movimento 
iJ nostro giornate ha non poco oonlribiiito. in esso la 
questione è stata esaminata da un punto di vista 
teorico e generale, non solo, ma sono stati rsccolti ed 
•apóati i riaifleati deile esperienze di altri paeoiT per 
fornire glt elementi pet lo studio delle applicaiioni 
pralkhet noi sappìwm però che rocera nostra ha 
avuto un valore in quanto essa ha soddisfatto un bì- 
mgfio, ha favorito il cón^tatd di un-a^pirazione che 
era latente nelta coscienza delle masse lavoratrici. 
Per questo cosi rapidunente ci s^amo intesi, per qu^;- 
sto così sicurvnente si è potuto passata dalla discus^ 
aione alla reaUzìaziooe. 

- Il bbo^o, ^aspirazione da cui trae la sua origine 
il movimento rinnovatore deirorganizzazione operaia 
da voi imitato, a^mo, crediamo noi, nelle cose stessa, 
sono una conseguenza diretta del punto cui è giunto, 
ne'l suo svriuppo, Tor^i^o sociale ed economicc 
basato suirsippropriaiiono priva» éel memi di scam* 
bio e di produzione. Oggigiorno T operaio deirofficina 
e il contedino delle camp£tgne> il minatore inglese e 
il mogik russor i lavoratori nitri del moiido intiero, 
intuiscono in modo piii o meno siouro, sentono in mo- 
do più meno diretto quella verità che ufomini di sta- 
die avevano previsto^ e di cui vengono acquistando oer- 
ttrza sempre maggiond quando osservano gli eventi di 
questo periodo della storia dedlumanità: sismo giunti 
al punto in cui la classe lavoratrice, se vuole non venir 
n^eno al compita di ricoslruzione che è nei suoi fat^ 
c neìla sua volontà ^ deve incominci are a ordinarsi ìtt: 
nKKlo positivo e adeguato al fine d& raggiunuere. 

E Si è vero che la società nuova sarà btsata sul 
lavoro e fui coordinamemo delle energie dei produt- 
lori, i luoghi ^dove si lavora, dove i produttori vivono 
e operano in comune saranno domani i centri delfor- 
ganismo sociale e dovranno prendere il posfo degli 
enti direttfvi della società odierna Come, nei primi 
tempi della lottìi operaia, l'organizzazione per me- 
stiere era quella che meglio si prestava agli scopi 
éì difesa, alle nece^tà delle battaglie per il miglio- 



ganza ordinata detle sue vesti e della sua casa, è spiri- 
tualmente sollevato dal piacere di belle letture e di 
musiche soavi. 

Si : nella pittura, ii^ quella Soltanto Leonardo sì 
sente sovrano, creatore, simile a Dio: 4^ il pittore 
padrone di tutte le cose che pedono cadere in pen- 
siero airuomo, egli n'è Signore e Creatore y*. Tutto 
ejù che la caida Fantasia suscita ed anima, di fantasmi 
orridi divinamente belli, paurosi ridicoli miti e 
soaviì tutta la realtà fenomenica e tutta la realtà fan- 
tastica sono prima neir intuizione, poi nel T espressione, 
poi nell'i ndìstnittibite possesso dell'artista creatore; 
4' ed in effetto ciò eh 'è nell'Universo per essenza, 
presenza, immaginazione, esso lo ha, prima nella men- 
te e poi nelle mani' Egli n'è Signore ^ ». 

Simile a un dio creatore, è, di tutti gli artisti^ il pit- 
tore solo : colui ch^'è capace di dar viiU alla Vergine 
delle Rocce e alla Gioconda, a Sant'Anna quasi diafa- 
na nella sua castità e a Leda voluttuosa, o a Cristo 
cinto di luce^ e a Giuda cupo d'ombre, e al Battista 
soave nelle pejwmtire: è — Leonardo. 
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ramfdìto economico e diseìpltnare inmiediato^ cosi oggi, 
che incominciano a delineai^ e sempre msggìor con- 
sistenza vengono prenderH&o nelte menti degli opera? 

scopi ricostnittivi, è necessario sorga, accanto e in 
sostegno tìeUa prima una ongan'izzazione per fabbrica ^ 
vi^ra scuoia ud elle capacità riooetnittive dei lavoratori 
La massa operaia deve prepararsi effettivamente 

acquisto della oompkta padronanza di sè ste^, 2 
il primo passo stf questa via sta nd suo più saldo dì- 
sdpiittarsit ncH'officraa, in modo autontjmo, ^onta 
neo e libero- Nè si può negare che la disciplina òhe 
col nuti^o sistema verrà ìnatiwarata condurrà a un mi- 
gliora mento della ,protìuzioiie> ma questo non h altro 
che il veriBcàrsi dì una delle tesi del socialismo; 
quanto pil, le forz« produttrici umane» emaficlp^n- 
dosi d^Ua schiavitù cui il oapitaJismo le vorrebbe per 
sempre condannate» prendono coscienza di sè, ^ libe- 
rano e liberamenie si or^nizzsno» tanu migliore ten> 
de a diventare il modo de^la loro utilìzzaisione : — 
l'uomo lavorerà sempre meglio dello schiavo. A coloro 
poi che obbiei^o che in questui modo si viene a col- 
lftb<?rare coi nostri awer^rl, con i proprietail delle a- 
zì«nde* noi rispondiamo ch« invece questo è runico 
mezzo di Far loro sentire Concretamente che prossima 
È la fine del loro dominiOj perchè la classe operaia 
osncépitce ormai la possibilità di fare da sè % d\ fare 
bene; anzi, essa acquista di giorno in giorno più chia- 
ra I* certezza di essere sola capace di salvare il mon- 
do intiero dalla rovina e daUa d^ola^tone. Perciò o^i 
azione che voi imprenderete^ opii battaglia che sarà 
data sotto la vostra guida sarà illuminata dalla luce 
da] fine ultimo che t ne^g^i anmii e nelle intetizSoni 
di tutti voi. 

Una gnandissimo veliere acquisteranno quiiMli anche 
gli a»i apparentemente di poca importanza nei quali 
sì esplicherà il mandato a voi conferito. Eletti da una 
maestranza neìla quale sono ancora numerijM gli ele- 
menti disorganizzati t vostra prima cura sarà certa- 
mente queMa di ffldl entrare nelle file Eìell'organizz^- 
zione, opera che del resto vi sarà facilitata dal fatto 
che essi troveranno in voi cìii sarà sempre pronto a 
difenderli, a guKifirlì, ad avviarli alla vita della fab- 
brica. Voi mostrerete loro con l'esecnpìo che la forza 
deiroperaio è tutta neIJ'unione e nella solidarietà col 
suol compagni. 

Così pure a voi spetterà l'invigilate affinchè nei re. 
pìirti vengano rispettate le regole dì lavoro Essate, 
daUe Fede razioni di mestiere e accettate nei concor- 
da ti, poiché in qtiesto campo anche una lieve deroga 
ai principi stabiliri può talora costi tu ìfe una offesa gra- 
ve ai diritti e alla personalità deiroperaio, ài cui voi 
sarete rigidi e tenaci difensori e custodi. E siccome in 
[rtczzo agli operai e al lavoro voi stessi vivrete di con^ 
tìnuo, potrete esfsere in grado di concscere le modifi- 
cazioni che via via sarà neoessarto portare ai regola- 



menti, modificazioni imposte e dal progresso 
tecnico della produzione e dalla progredita coscìenca 
e capacità dei lavoratori ste^ssin In questo modo si ver- 
rii costituendo un costarne di officina, germe primo 
della vera ed effettiva legial azione del lavoro» cioè 
delle leggi che i produttori elabotreranno e daranno a 
SÈ stessi' Noi siamo certi che l'importanza £ questo 
f:>tto non vi sfugge, che esso è evidente davanti alle 
nienti di tìitte le maestranze che con proiitezza ed en- 
tusiasmo hanno compnesa il valore e il signiiìcatò 
dtiroperaL che voi vi proponete di fare: sì mìzia l'in* 
turventc atdvo, nel campo tecnico e in quello dìscl- 
plinarCi delle forze stesse del lavoro. 

Nel camfjo tecnico voi potrete da un lato compiere 
un utilissimo kvoro informativo, raccogliendo dati e 
niÉterialf preziosi sia per le Federazioni di mestiere 
che per g}i enti centrali e direttivi d&lle nwve orga,- 
nizza^ìoni di oIBcina^ Voi curerete inoltre che gSI 0-^ 
perai del reparto acquistino una sempre maggioi>e ca- 
pacità ► e farete sparire \ meschini sentimenti di ge- 
losia professionale che ancora li fann«o essene divisa e 
discordi; li O'iìenerete così per il giorno in cui, do- 
vendo lavorare non più per il padrona ma per sè. sa- 
rà loro necessario, esaere uniti e solidali, per accre 
scere la forza éél grande esercito pfoletarki, di' cut 
esi sono le ce^e prime. Perdi* non potreste fare 
soi^gere^ neir>offìchiB stessa» appositi reparti di istru- 
zione, vere scuole professionali, ove ogni operaio^ soL 
Itv»»ndosi dalla fatica che abbrutisce, possa aprire k 
niente alla conoscenza dei processi di produzione, ? 
migliorare sè stesso ? 

Certamente, per fare tutto ciò sarà necessaria deila 
discìpiina, ma la disciplina che voi rkhrederete alla 
massa operda sarà ben diversa da .quella die il pa- 
drone imponeva e pretendeva, forte del diritto di pro- 
prietà che costituisce a Iqì una posizione di privile* 
gio. Voi sarete forti di un altro diritto, queilo dei la- 
voro che dopo essere stato per secoli strumento nelle 
itiani dei suoi sfruttatori oggi vuole redimersi, vuole 
dirigei;^! da sè stesso. Il vo^ro potere, opposto a quel- 
lo dei padroni e dei suoi ufficiali, rsppreseoterl, di 
fronte aUe forze del passato, le libere forze dell'av- 
venire^ che attendono la loro ora, e la prepafano^ sa- 
pendo ch'essa ^rà Torà della redenzdone da ogni 
schiavitù. 

E così gli organi centrali che sorgeranno per ognf 
gruppo di reparti, per o^i ^iippo dì fabbriche, fier 
ogni citti, per ogni resone, fino a Ufì supremo Ccfisi- 
glio operaào nazionale, prosegu iranno » aliar geleranno- 
intensi G«heranno l'opera di controllo, di preparaiione 
e di ordinam^to della desse intiera a scopi di o.^n- 
qursta e di governo^ 

Il cammino nen sarà nè breve, nft facile, lo séppit- 
mo: moAte difficoltà sopge(P8fmo e vi saraADO opposte, 
e per superarle occorrerà fare uso dì grande abilità, 
oocorreri forse talora fai^ appello alla forra della 
classe organizsata, occorrerà sempre essere ani^nati e 
spinti all'anione <fa una grande fede^ ma quello che piii 
importa, compagni, t che operai, sotto la guida 
vostra e di coloro oihe vi imiteranno, acquistino (a vf^ 
va certezza di camminare oramai, sicuri della meta* 
sulla grande via de^ravvenire. 

> • • • 

Opii^li deirOrifine Nuovo 

Consìgli operai dì fabbrica 

stiamo preparando e fartm usdrt eniro il frmt 
di settembre U primis degli ùpusecU ^/df Or^ne 
Nuovo, dedicato ai Consigli operai di ffif>- 
brlcm* 

U&puscalo sarà di una sessantina di pagine, e 
speriamo di pùterio mettere in vendita ut prezza 
di 25 30 eentesimL 

! compagni delle Sezioni, dei ClrcoU e delle 
Commissioni interne sono pregati di eomanicarei 
quatè il numera delle copie ch'essi possono ven- 
dere perchè noi sappiamo regalarci quanto alia 
aratura. 

j e B w — « 

Rei prossimi numeri : 

MASSIMO GORKI: Nel torrente delk rivtìlnElOM ito E 
ritta tt& dell' tutore in sflografia). 

EENEI BARBUSSK; L^voltìnttV de^lf ex corobatteiii 
id, ìd.). 



Ai Commissari di reparto 
delle Officio^ Piat Ccptro c Brevetti 
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ESPERIENZE DI SeUOLfl 



FabbLicbiàmo voìontiflrì diK! feluìimi diretta &1 Kegio 
l'^rtTveditDre «gli atcdì dA\ compognol prafeasor E£i« 
Hftrtftliiù^ direttore ùfAÌR Scuola tecnica pareggluU.di 
Piombino I pftttbÈ esse rip presentano U fmtÈO delle ri- 
■ctT«be e dalle eaiierienae viMUte dn un edmcstore nella 
ì^cAola. Il problema d^lìà. conosce nz.ft de^ll allievi e 
^n«llo delift iDfltKnTBKÌoiiQ di una discipHnii liberale c 
spontanea vi sono trattati in modp ^fhe è inaleme pra- 
A eclentiiìeo, e In pari tempo sotto accennate le 
^imvi di^coltà che, date T&ttuale regime ^cAlasElco, si 
4ppoitgeiio ai maestri dt buona voleri^ 1 qiiAU Togli ano 
t^ratiformue Tlnseg'n amento in modo raadonafs* 

Blsclpllna spontanea e Talantarla. 

One^lpewuK^3 ali invìfó fattomi éalìi S. V. mi pre- 
gi q d'Jllu^rrare i criteri da ni e segtitti» duri^r.tj Tanno 
scolastko ìù <50fiso, per età tìie riguarda la disciplina 
jnelU scuota -da me dit^tta- 

Poiché sostMiEialfTiente quei criteri sono gli stessi, 
ch« ebbi Accasile d'espoire wlla mm relazione fi- 
dale por ranito scolastico 1^17^18, riprodiwo da quella 
dò ^te appunto riguai'dft l indirizzo generBle da me 
impresa alla aouda e in partioolar modo U disciplina 
^tolastica. 

Gioverà premettere, per quel che s'attiene ail'a- 
zìone edneativa de^lR Scuola e alla dì^plina, difì. 
u senza v«iif meno a qtianto è tassativamente dìspo- 
M STO dalle IcggJ e dai regolamesti scoJastSd, ho se 
i' giiiÉo ttn indiria^fi pedagogico sostanzialmente di- 
1^ verso da quello, a cui s'informano qiust tutte l^ 
« scuole metììc ed elementari del nostro paese >k 

Ri^go che ti lavoro itilc^lettivo naturale dei fan- 
<, citdH non debba neMs scuola venir so^jpresso e ao- 
(r stitnìto, coinè troppo spesso avviene, da un lavoro 

imposto, diretto^ gridato diaH'insegnante nei più mi- 
« miti fiarticolari. L'attività dai penderò lìbera e fé- 
*> IJce, che * l'eatrinseoaiione dal bisogno irresistìbile 
*i del fajichiHo di conoscere « d'imparai^, non dev'es- 
^ sere ^titaìt» da un lavoro foraato. pesante e pe- 
M noSD, che muta lo studio in noia e softerenza. 1 gio- 
ii twicttì devono essere guidati a far da le rieerche. 
t a inttùpe le oonaeguenre delle loro scoperte, debbo- 
it no poter conservare il massimo possibile d'ìnisia- 
" tws. Lo stesso ordine scientifico è inadatto nelle 

scuole medie ed elementari oome obline d'Aisegna- 
M mento e contrario aU'appretidimento ». 

" Bastano le più rfementari cognizioni di psicolo- 
tt fia infantile per comprendere cbe presentare al fan- 
■E chiìlo la €cien*a cosi com'è stata sifitemata da secoli 
4, di stttdio equivale a partali^ un linguaggio inoom- 
u prensìhile, ohe lo rende indolente e ìtwapace di at- 



„ Ntìlla scuola il fancitdio dev'essere messo a coii- 
^ tatto ct^ìe cose, col miaidOp coiia vita e non solo in 
4E presenza d'astrtizionir altrknentì egji non pub svi- 
^ htppare la poteniialìtà della propria iottìJìgeraa, non 

* può imparare a servirei òdi proprio cerveHo, non 
4, può acquistare la facoltà di giudicare, di comparate, 
*^ dii discutetre 

. Quel che si dice per reducasione dell'intelligenza 
4-- ha valore anche per l'educaidone più strettamente 
^ morale, in ed la scuola ha seguito purtroppo lo stes- 
- m sistema autoritario opponendosi ad oj^i lìbera e- 
" ^ndofie nattirale ». 

I La potenza di volontà latente in ogm fanciullo è 
' «(Focata, indebolita, deviata per vie insane dalllm- 
. posizÌo<fie d'obbedieiaa assoJuta, che dejM^va, poiché 
Mpfjrime la ragitme e la.coacienia 

» Il vecchio pregiu<±iKÌo della perversttà naturale 
V dell'uomo tra^e con sèi fino a ieri, una paura stolta 

della libertà, che fu causa di danni incalcolabilir nel 
,■ campo sociftìe e poditico. finché le nazioni più avan- 

zate ne* campo della civiltà abbar»donarono rìllu^ 

aione di provvedere al loro benessere teneiido Vin- 
i'- éividuo e la collettività alla catena. Tale pregiudizio 
i- pertanto non 6 ancora sradicato dalla Scuoia, ma la 

sdenta e la storia concordemente dimostrano che li- 
« benà non significa rovina e perdkiorie, com'è il ti- 
< more di quanti vogliono frenalo con mezzi eterei - 
r ììvì e punitivi ogni raovtmonto istintivo e irreaisti- 
' bile, ^za accorgersi di generare cosi uit risenti- 

mento pf efondo, uno spirito di ribellione, che co- 
" vmno setto l'apparente sommessi one, per sfogarsi 

* violenti in azioni, che maravigliano, non appena una 



" causa qualunque spezza il freno autoritario» seoza 
j' avvedersi che tale sistema atrofìzia le migliori at 
tìvità ujnftne. deforma^ mutila T indivi duo, sviluppa 
r. in esso quel canattere di gregario moralmente iner- 
n te, che è la negazióne d'ogni finalità educativa 

« La paura, la passività sostituite alla comprensìo- 
I ne intelligente impediscono o^i sano sviluppo mo- 
« T^te; la «regotemmtaiioije» d'ognÌ atto impedisce 
tf d'uscire dai Ikniti del pì^ stretto egoismo per com 
M piere azioni, che si innalzino swìla meschinità de^ 
E' fatti ordinafl »^ 

u Nessuno dubita che, sopratutto nel momento sto- 
i< rico che sciamo attraver^andOi non si richi^ggano 
i' individui riccamente dotati d'ioeeUigenza e di volere 
<! e che ogni depauperamento di qiiesie due potenti 
SI forze umane dovuto alla ftinesta influenza d'un'e- 
<; ducazione a base illiberale e coercitiva si riflette 
insensibilmente ne^ càmpo sociale 
kifonnan4«nì a questi cateti scientìfici, cbe deb^ 
14 bo necessariwneate limitarmi a delibare* non ho 
■ esitato ad imprimere alla Scuola, per quanto m't 
ri stato possibile, un indirizzo d'assoluta spontaneità. 

sostituendo nel campo disciplinare la prevenzione 
*' aUa repressione, la benevolenza e la persuasione 
aUa pena e nel campo didattico rautoaiomia e la col- 
u laborazionc aH^eteronomia e alla dt^atioa inftpo 
H siiione delle cognizioni óa. pane degli insegnanti ». 
rf Sono ben lungi dal fami ilhisioni intorno aUa 
possibilità d*applicare isiloraniente. con un solo anco 
(I d'esperimetìto, un programma educativo coeì diverso 
i 4a qwello cbe è nèlle noslfe confiuetudioi scolasti- 
1 che : oso tuttavk sperare che la sel^ione spontanea 
u dell'elemento scolastico^ per Tannuale rinnovaiione 
degli alunni, porgerà ajla Sctsola Tecnica di Piom- 
t'. biiK> in un breve giro di anni una pofKjlazaoiw sco- 
u lastica ìnteilettvialmenÈe e moralmente educata al re- 
, girne delk libertà^ e posati So d'ora assicurai* che i 
> temtrti incffliveaientì d*un sistema dascipìkwrc diver- 
te so da qudlo pratii^to ftnort nella maggior parte 
delle scuole sono «idirittara irrilffvanti e compen- 
ti sati ad lisura dal vantaggi educativi già praticamente 
V oonse^iità 

Non sarei sitwe» se, dopo m secondo anno d espe- 
rimento, affentwssi che la mia fiducia nel metodo li- 
betale applicato alla Scuola è rinia^ incondizionato, 
ma non sarei esatto se non aggiungessi che la causa 
maggiore, da cui sono stato kidotto, durante Tanno 
scqtostico in corso» a temperare ìl mio precedente ot- 
timismo e a stringere sìa pure in misuia appena sen- 
sibile, i freni della disciplina, è stata la notevole va- 
riazkme del numero degli alunni, che fu quest|«nno 
pressoché raddopinato, mentre il numero degj'mse 
gnantì rimase quasi lo stesso deiranno precedente- 
Devo aggiungere inoltre che la soppressione d'un tri- 
mestte di lezioni e la conseguente necessità d'intensi- 
fioare l'insegnamento ha costretto, dorante quest'anno^ 
insegnanti e scolari ad uoo sfoizo, che ha necessaria - 
mente richiesto maggiore feirmezza da parte dei primi 
e minore libertà negM alunni. 

Senza dubbio il sistema discpUnarc. di cui socio an- 
cora teoricamente entusiasta <fnal^o la breve... ret- 
tificazione di tiro, a cui ho dovuto adattarmi durante 
quest'anno) non è applicabile alle scuole numerose 
quando non si possa fare assegnamento sulla coUatio 
razione d un corpo i«tsegnante non solo volonteroso^ 
ÌT-tellìgente e particoiarm etite idoneo, ma a sua volta, 
numeroso e non sovraccarico di lezioni. 

Non È pmsibile abituare i fanciulli alla dìsdplma 
spominea, quando si ha appena il tempo di conosceri; 
superBcialinente e riempiTli frettolosamente delle co- 
grkionì, che si richiedono dai programmi sccriastìc: 
per ogni anno di insegnamento- 11 metodo educativo 
autonomistico preisuppone l'esercizio d'una continua 
vif Banza ìndividoale sui fanciulli da parte dell'educa- 
tore, che deve procurare di ben conoscere peìcologi- 
cfimente ogni soggetto, se vuol adattarsi a lui e njn 
adanarlo a sè. com' è invece inevitabihnentt neces'a- 
rio, quando si -debba agire sopra un gran numero ò 
educandi- 
li metodo liberale è a fondo ottimista: vuol 5econ^ 
dare e sviluppare le btione ìnclìnaiiofiì individuali i-i 
giovani anziché foggiare le anime loro sullo stanit-j^j 
del ^«Signor maestro]): ciò non è possìbile se non a 
patto che l"e>ducatoro possa contemperare l'esigenze 



deH' insegnamento collettivo con quelle dello stud™ 
e della sorve^ianza individuale dei fanciulli, powa 
cioè esercitare la propria azione educativa sopra ui 
limitato numero di soggetti e rimanere lungamente a 
contatto con ciascuno dì essi^ 

Tutto ciò non mi è stato poeaiblle quWanno per 
le ragioni accennate ed anche perchèp avendo dovuta 
ridurre la mia opera d'insegnante, a causa degli *?dop- 
p lamenti d'aloune classi ^ ho potuto eeerdtare un'in- 
fluenza diretta soltanto su una parte de$ti alunni, ai 
quali naturalmente ho dovuto limitare l'applteasione 
del metodo pedagogico da me caldeggiato, che ridnasi 
pertanto, anche per loro, al solo campo deirinsegna* 
mento, dovendo, per ragioni intuitive d'imi forra Ki e 
d'equità, usare, per quel cbe rifuarda la wra e pre- 
pria disciplina, m mko metodb per tutti gli alunn; 
dtlla Scuola^ 

Non posso tuttavia* nemmeno quest'anno* lamen- 
tiirmi del contegno degji scolari, che fu ottimo, sia 
perchè la popolazione acoJastica è, in questa città, ge- 
neralmente buona, sia perchè molti alunni ris*itironi>. 
anche quest'alano, i beiteGci dell'educaztene paterna, 
a cui ti abituai l'anno sooiieo, sia perchè la buona fa- 
ma, di cui gode la Scuola, imkisse andte i nuovi ve- 
nuti a toUerare di buon animo rinoìtabite fimggiori 
severità* a cui dovei rioorrere per le ragioni piii voitt 
ripetute. 

Spero che, nei prossimi anni, rasNtnzione da pane 
deUa Scuola di parsonale adatto alla viglanza o il tri- 
sloco della medesima in locali provvt^ di leirazze o 
di giardini, che ci permettano di far^ tina parte deirin. 
segnamento all'aperto, mi cooeentirà di tornare aìlV 
plicazione completa del sistema educativo, di cui. mio 
fautore^ Ossequì- 

PhmkinQ, li 20 luglio 1919 il Btrm^rv 

r.o E* BARTALINi 
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VRàNCE«U}0 OL^LàTI : Oarl* 1 
di paOn Agfmtiiw QwmtMi. — Milano, Soeifili Sdl- 
trice «Vita a p^oatero», 1018. (N. i di usa «BibUo- 
teca d'apolo^lìca erisiiana 

Ftaneeaeo Olgiati, uno aerlitore eattolieo dell'animoao 
drappello ubo- scolastico mobilitato aotto 11 eomattdo 
dei Padre Agoatino GemellJ miitorìta, Inaogura una 
Biblioteca dì collara religloia, con un volame cenaa- 
cr&to né plit nè meno cito a qaeU'eieUco antentleo 
che fa Carlo Marx. £ le non altra un bell'atto di eo* 
raggio, 0, le vogliamo aaebe, tm «egoo Tiaìblle dei 
tempi aingolariBfliffll ohe viviamo, d badato» non b\ 
tntta punto d'uo libello polemico, d'uoa d«Ue tante 
pubbHeasLoni eriatìebe, compoate a scopo di propa- 
ganda e perciò impIiciLametita eeoncrate da opii doTere 
di veridicità e di onesto rispetto rerao te dottrine av- 
vensarie. Al coatraflo : questo deirOljgiali è libro aerìo, 
è opera dì divulgazióne ed inforraaiìone diligente, cbe 
pretende* se pur eampTe non riesce* di mantenere eoo 
reaattesza storica e la serenità critica ancbe un* certa 
indlpendenEa oggetti ri tè di giudizio, non piccolo 
zDArtto in dil, come l'aulore, abita ipLcìlualmente aoUa 
oppoata riva. 

La sua opera, che ognuno di noi può legMì^e con 
qualche profitto» contiene un sobrio aebiixo della vita, 
del carattere* del penaiero dì Mar.^t, t'oeaatuia generale 
del suo eiatema flloBoOco e aociale e repilome dell'at- 
tività teorico- pratica eapHcata nei giornali, negli opu- 
scoli, manifeatt e eoDgresaì dai fondatore deirintema- 
zìonale, attraverso ìl movimento rivolualooarto del 
Proletariato, legato Indteaolubìlmento al suo formida- 
bile nome. 

Le fonti, cbe l'Olgiail utilìzxa per la aua eapoaiiione. 
e in qucato è il maggior pregio del »uo volumo, sono 
ifuaai sempre dirette: i quattro volumi del Carteggio 
Marx Eogtla iBri$fftftèhul fn«càn* Fritdfick Aigete 
nnd Karl Marj- 1844-1383* edito a Stuttgart nel iSl^ 
- a proposito del quale ci permettiamo di esprimere 
Il desiderio cbe questo epietolario* presi oBÌsalmo per 
ÌB. conoscenza del pensiero « dello a pi rito profondo del 
grande agitatore* venga al pììi presto tradotto nella 
nostra lioguaj ; le Opiti nel testo iulì&no della edi- 
zione dell'olifanti/-, gli scritti CSpUalì del Mehring cte. 

Le linee fondamentali della biografia sono tracciate 
abbaatanta etacat^emeute ; eompleUon il quadro domi- 
nato della poderosa figura del Marx i minori perso- 
n^igi del dramma rivoluxlonarto, rappreaenlaio nella 
sec^mda meli del secolo XIX sulla acena della cÌTiltà 
occidentale. E primo fra tutti ramlco inaeparabile'. Il 
fratello spi rituale, il ctìllaboratore modesto e disin- 
leteflaato, il beuefatlor* ìnesaurihiie. Federico Éngele, 
senza fai u Lo intellettuale t Bnamiarlo del quale, la 
jnaaaima parto del Urorì creativi e delle ecoperte dtl 
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Marx ben difflcìliA^mtft aTrebìiero visto 1& \ìite. Nc^ sudo 
trà«curatì i rapporti tàWL& eordl&lìp più spesso ostili 
cogì'i altri rivoluzionari eoalemporaiìei, il fr$.tie«ee 
FiPOUdboD, ntaH&DO MazEìsI, il russo Bakunin, il te^ 
étaùo LasMlLft. E ei« dà occuione aU'Olgiati di met- 
tere bena in luce ì& bOtA difEereniìala, cb« dLetin^e 
\ì progrjiniEait ma^xiaìai q il aoo metodo, cha sorge o 
Tuol rloiaiiera a jpr& ua lerreno di cruda realtà atorlca. 
L&iparaoDftlo ^ parafò all'Ohm 'm un certo senso iavolod- 
Urift^ eBCÌtiBivamaote domiMta dal fatale proces&o di 
una inlerioK dialettica, che tra^ la aua iot^a. da quel- 
li uaico ganeratore i|»Ua atruttura ODeiala cha é li rap- 
porto «coiuudìco o U i-ipo apaciùco deUa produzione 
dei materia U mazzi di vita, e rende iocoDClJi abile la 
dottrina e la praxia del marxiamo con ogni ideologliék 
coriae con ogni Lranai gente accomodameoto^ La radicale 
diTergoDu. che separa au questo pmlo Mar^ ad Engels 
dagli 9ÌtT\ riformatori ad apo«tnil dol loro l«Dipo, ap- 
pare chiarisBlma dsj conlc^ntì ìaiitnitl tra^L contenuto 
del « Uonìfesto dei co m noi sii > e il auo panalero ^apf- 
ratora e le moitaplici altro corretttl rivoluziosari£» o 
Bocìaliatiche, Lncor parate eia aal morimento tanto pa- 
tatieo quanto starile deiridealiemo masainìano, ehe 
pre&Bupp«ta alla questigj» soekle k qii*BtJOntì murala 
o c^o^Ua p«ijitlca, a foai^ biU.I« illUAfone aazioaalìaàiGa 
la palìngenaai tunaua, aia set vago utopismo fìlanlro^ 
pico di Proudhoo o^jieU 'anarchia |feueroa&, ma infe- 
conda^ di Bakunin o peggio ancora neir equivoca at&- 
lì2zaxjone ecoaOEnica Laasallìana. Artifici perigli oei ed 
anche più funesle fi^lMe i 

JAarx era uso spirito tiOpp<> ^dacato alla scuola della 
dura, esperienza sUirlcai vissuto t'oppn in diretto con- 
tatto coi fatti e armato nel raedeaimo tempo di tm cosi 
auperbo au-umanto logico per rimanere vittima di quei 
miraggi aanti man tali o crdare alle Igalngha di aifaiti 
tniL«Ui Idratici. F^r resìsterà egli non aveva che da 
chiUtSerai neHa po«caforle dal auo ferreo determinismo^ 
opponeadA a butti gli aaaalU del cuore e u trepidi 
slanci dalla raata»!^ la fredda implaca bile arra» del- 
Tanaììsi critica e della deduzlcue. 

Di qui quella maachcra di durezza e quaai meflalo- 
f elica iiLBaaQÌbllita ch'egli bI piacfjua porel aul Volto 
diuauzi ai tragko spattacolo della vita, alla aua aapra 
lotta a alla atia InelTahila crudeltà, ciò che ^alse a 
creargli la leggendaria reputazione di pensatore già» 
ciale^ lucido cerveiio senza anima^ ioacceBalbiie a quello 
ateaao dolore umano, che la aua filcBofi& pnleode di 
gnarìfe. 

Alleno da fàciK declamazioolt deprecazioni e apo- 
atrofl^ rOlgiati presenta la figura àt[ Marx Botto una 
loca ah bastanza giu^ta^ e giunge speaso anche a dilèo- 
dérlo da queste ai^perfic lai l accuee di egoismo* man- 
catila di ■ dettivi ti, ancorché poi troppo indugi eu tal 
argo man ^ e ai soffermi eoo mal celato compiacimento 
ad elencare difetti di aoimo e rrer|uenti peccati d'in- 
vidia, di gola di prodigalità. A dir vero non c'im- 
pojta moho di gapere che airautor^e del « Capitale >^ 
piaceva il vino scelto o che troppe volte e poco di- 
■cret&meate feee appello al buon cuore del ano fedele 
Engalfl « atUnaa alla eua borsa. Ed ancor meno deei- 
deri&i£LO couoacere che 11 Igro carteggio trilingue o 
quadrilingue pullula di aguaiati motteggi coatro Tmo 
Caio Sem proni e cbe sovente anche vi son interca- 
late, BcurrjilLi di bassa lega. Lasciamo queste curiosità 
ai collezionietl dei documenti umani e al feticisti del 
metcMÌo storico. L'Olglati bì sarebbe evil&ia qussta ioti- 
ttle caccia ai piatlegolezzo bìcgrafìco^ se avesse piut- 
tosto cercato d'intuire ed esprimere ciò che ti fu di 
varamente originale^ di poesente e di essenziale sìa 
porc reso in forma brutale lo queela viva incarnazione 
di una nuoTa corrente di forze materiali e ijiorali, che 
giunsero con lui alla eoeeienia persona le^ entrando per 
la prima voltd 'nella storia e determinandovi uno apo- 
aumento definitivo. 

Marx è uu colosso, e come ts^la non va guardato 
troppo da vicino ; Marx è respres^looe terrìbile ed 
«QLimmattca di ua^elà immane per ieTorzo di bra^^cio a 
di eervellOn Che giunta alia piena Aoti^pevolezza della 
propria faticosa esistenza, ha posto il problema della 
sua giustificazione storica e del proprio avvenire. Quando 
bì pongono alla Sfinge siffatte formidabili domande i 
é^e iovolgCQo riatero nostro destino^ se sncbe la pa- 
rola che le esprime è più fredda del ghiaccio, la paa- 
slotie intijoa che le inspira é pili ardente delia lava 
d*un vulcano. 

Il eigDìficato e il valore del Marx è tutto nella tri- 
plif^e risposta che riaaauoie la sua filosofia deli'ucmo: 
matérial isfflo storico, lotta di classe e saciaJizzazione 
dei mezzi di produrlo ce. Nel primo sono poste le basi 
abease della vita eterica ; la lolla di iHs-sse ne epiega 
il processo dialettico^ e finalmente nella lercia prgpo- 
Bizione, è fissato lo edogll mento ottimisttco del drecùnia, 
che ha llcteta umanità per prcisgcciÉsta, 

L^OIgiati quando viene alla parie sostanziale del auo 
lavoro, alla critica ci^^è della dottrina, crede di pcierla 
facilmetite demolire, scalzandone i due cardini : l'inter- 
pretaziooe materialistica della storia la tetris dei 
Tal ore. Ma c|ui sono meramente le maggìc^ri debolezze 
del suo libro. Ridurre II malerialiismo sierico o deter- 
minismo economico^ ohe cofìitrtuiace l'intima anima del 
marxismo, come fa il Croce, e sulle sue orme rOJgiati. 
ad uo semplice canone metodologico^ da adoperarsi 
eoo prohUo nelle ri cerei] e storiche, senza però elevarlo 



a principio eaplicatcro dell'umana evoluzione gItìIc. 
è lo stesao cha immlsfrire puerilmeiDte una dello più 
formidabili queelioDl^ che rioterprete dei fatti storici 
possa anzi debba proporai. CerlSLm^nte li materialismo 
storico non è una costruzione * a priori * éì fileaofla, 
che importi anticipassloni asaoìuta di lisuUati avveairCt 
cha si attuino colla fatalità dei feaomeoi di«iia natuFS, 
mentre essi devono invece eaaera a fatica conquistali 
dal Uberi e coscienti eforzi dell' umanità. ^Ma easo non 
è nemmeno soltanto una somma di nuovi dati a di 
□uQTe esperieiise che entrano nella coscienza dello 
storica, eBsn é molto di pih ; è il naggior^ più oscuro 
e più universale mezzo di ricerca e d^ interpretazione 
genealogica dd fatli umani che la crìtica storica ahbi a 
messo a rLCslre diapoeizione. 

Non tanto, dice l'Olglati^ per giudicare il valore, 
quanto per scrutare l'origine' dei fatti, E questo « vero, 
ma ignora forse egli cbe il problema della causa è In 
de Unitiva tutto il problema della scienza, e cha lo 
stasai problema cosi «quisilamente untano della fina- 
lità ài noi e delle coae vi è impUcitamente contenuto 
e riaolto, come avvi eoe io una dottrina dei fini impo- 
sti e ncio propoeti, quale è quella espressa dall'Hegel 
colla felice fraee deirastuzia della natura, che ci fa 
volenti no lenti collaboratori dei suoi maravigtioei 
diseftnit pFOfiJDdo peasiero^ già intuito da] Vico e og^ 
ridotto a Bchetaa delle seianza dello »pirit0' aaaociato 
dal Wuudt sotto la bislacca e pomposa nomenclatura 
di legge deireterogenia dei fini f 

Che sì tratti d^uti problema di causalità e non di 
axiologia nessun dubbio. E in cip sta appunto il me- 
rito del Marx, segnalato dal Lahriola «senior?: esso 
Gonaiate nell'aver visto nel corso presente delle cose 
umaa^ noa. neceeeltàt la quale trascende ogni nostra 
sifflipatia ed ogni nostro afieenlÌEiaDto^ La società è 
ora coai fatta da dover riuscire al collettiviemo per 
le leggi imtnaoentl del suo proprio divenire^ data la 
sua attuale airuttura economica, e dati gli attriii che 
questa da se nteesa necessariamente produce. Scioltosi 
dal miraggio di ideazioni non critiche, Marx conlrap- 
pone m tali idoli dell' immaginazione letteraria filo- 
sofica i soggelU reali, gli unici concreti, le for^e posi- 
tivamente operanti ossia gii uomini nelle varie circo- 
stanziate situazioni soci al i^ obblettìvando e quasi na^ 
turali^zatido la spiegazione dei processi storici. Lo 
slueso 01 gisti del resto non conviene sostanzialmente 
col Mass quando scrive : • A coloro chi gridano li- 
bertà, uguagU&ozat ideale, noi diciamo che il fiore 
dellideale nasee dalla terra oscura delle coodizloOL 
economiche, e cbe da qneata aituasiooe di fatto non 
ai può prescindere, se non vogliamo appagarci di chiac- 
chere ruote *t E nesauno gli contesta poi il diritto di 
a d'armare una radicale dietinzione qualitativa tra il 
Gore deiraziooe e ri ttsrreno spesso fangOBo dal quale 
essa è sorta, coma eerto il valore di quella non di- 
pende da questo 1 La dottrina marxista non è uè la 
ri beli ione delia materia allo spirito^ né la ri duri eoe 
delTuomo ideale a quello materiale. Essa è. piuttosto 
la ecoperta dei v^ri e propri principii e moventi d'ogni 
sviluppo umano, compreso elfi che noi chiamiamo ideale 
in determinate condizioni positive di fallo. 

Materialismo questo del Marx^ che non va interpre- 
tato nell'accezione volgare e comune della parola, 
quando si pensi che per lui la materia ben lungi dal- 
Tessere con cepita coin e puro m ecca n iemo ps sai ve , inerte ; 
è invece praiKis, alti vita, storia. E come Tuomo nelta 
sua attività sensitiva compendia la praxis totale della 
natura^ e in lui risiede l'attività della materia, cosi 
Idarx considera come operosi il corpOt il eeuBOt vale a 
dite I fatti economici^ che sono i prodotti dell'attività 
se c aiti va umana e la spiegazione ultima e definitiva 
deirevoluzione sociale. Chiamare poi, come fa l'OlgiaLi. 
00 assurdo filosofico la concezione d'una materia che 
€ attivila, può giu^tiEcarei in uno ecrittore^ che c 
come lui legato alla tradizione scolastica ed é ri ed aste 
alla fisica aristotelica e tom letica del medio-evo, colla 
sua rigida distinzione tra materia e forma^ passiva 
runa, attiva l'altra, ma non credo che molti scienziati 
moderni sarebbero maravigliali sentendo parlare di 
attività della materia, mentre appunto da Leibniz io 
poi è manifesta Ib. tendenza a ridurre quel concetto 
all'altro superiore di forza, e la concezione energetica 
del nìopdo fisico \± di comune dominio nella scienze e 
uella filosofia. 

Anche la discusslona critica della fatnoaa dottrina 
marxleta del valore è condotta dalTOlgiati troppo su- 
perficialmente e tradisce in lui scarsa competenza in 
sitati} argomenti. Non intendo addentrarmi in ciò chè 
dovrei andar molto per le lunghe. Può darsi che a 
rigor dì termini Mar^c non sia tt use ito a dimostrare 
la sua tesi, e che la riduzione della categoria econo- 
mica del valore s lavoro umano non eia adeguata, e 
non ci dia piena ragione di ciò che col termine valore 
a^iolende sopra un qualsiasi mercato. Fatte però que- 
ste riserve^ ognuno intuisce che la cap itali m^ioni!^ 
come fenomeno moderno d^ una incomparabile grandio- 
sità che non ha riscontro nella storia, si inserisce 
appunto io quel momento in cui la merce danaro acqui- 
sta la merce lavoro^ ossia l'uomo, e ne utilis^a e 
sfrutta le forze creatrici dì ricchezze nuove> cbe mentre 
in piccola misura pagano, che è quanto dire^ reinte- 
grano il proprio produttore, lasciano a chi dispone di 
lui il margine ampio d'un plua-vslore celalo sotto le 



equivoche forme del profitto. Nessuna laoria eeonoinica 
ortodossa può darci una spiegazione del profitto che 
non eia retorica sofistica ! 

Concludendo^ il marx Isolo non sarà mai da tratterai 
come una delie Lante filosofie,, I ^ui aietemi eono espo- 
sti nei libri, cioè come qualche cosa che aia fuori della 
vita, é piuttosto una parte integrale d! essa ^ non è 
una pura teoria, ma anzi eseenti al mente una pratica, 
a corno tale non tanto è, quanto si fa e divieoen Esso 
pih assai che negli scritti del Maestro^ ¥ive nella co- 
scienza delle masse^ nello spirito nuovo del proletarialo 
mondiale, che ha risvegliato e plasmato col suo soffio 
potente^ Essendo vita^ è necesearlamente sviluppo,, è 
Imperfesìooe, é contraddizione ancbe^ come svolgimento^ 
manchevolezza e contrasto é la vita etassa a eopra^ 
tutto Is vita di ciò che e tuttora in cammino ! Para- 
gona hi ie, « mutalis muta odia »^ al Crielianesimo Aèi 
primi secolìT quando era ancora meno una dottrina e 
pltt una forma della rita^ il^eocialismo marxista non 
ostante intte le obbiezioni che una critica formale può 
accumulargli contro, è e rimane la rivelazione della 
coscienza e della ragion di vita del popolo dei IsTora^ 
tori a se e tesso, ed ha perciò un^lnestlmahile vnlore- 
GOme forsa vi 7^ del processo traafQrntatora rivolt^O- 
nario della so&letà lùoderna. 

L^ho paragonato al movimento crietiaao della prima 
etàv quello la cui storia si legge sjì esemplo nella htl- 
lieaima opera del Ducheane^ ma mi pento eubito del 
mio paragone^ pel timore di scivolare anchlo in quel* 
l'errore di cui si rende colpevole il nostro autote» 
quando in tre pagine finali di artefatta còmpoaizione- 
vuole inatituire un confronto tra Cristo e Marx ì Ogottoo 
capisce subito' che i due termini messi a raffronto sono, 
come direbbe un raatemallco, quantità inoommsneura- 
hile tra lar& 

Un* sol cosa coetuoe pujò segnalarsi nella cosci eoza 
del cristi ajio e in quella socialista: il problema del 
male, che le domina entrambe. Però questo elesso pro<- 
hlema vi è visto sotto due sspetti opposti. Per il di- 
scepolo del Cristo il n^ale è il peccalo, è uno stato 
della coscieosa, e perciò la sua soluzione, del tutto 
Interiore, psicologica, individnale^ non può avere altro 
valore che qiiello delia redenzione dello spirito^ 11 
male per il seguace di Marx, si obbietti vizza, si tra- 
sforma nella miseria, nella acbiaritù eciunomica, di- 
venta uno àtato esterno, una condizione di fatto, intf^ 
ressa più i corpi che le anime, e domanda come rime- 
dio il rovesciamento totale dej rapporto umano e cono* 
mico e-ginridico e rinaugurazlone d'una nuova pr»xi» 
social B fondata sul collettivismo. 

ZINO ZINI. 

Alcuni amici ci chiedono se è aperta una 
sottoscrizione per " L'ORDINE NUOVO 
e se non crediamo opportuno aprirla. In 
realtà, le condizioni fatte al giornale dal fé 
nuove tariffe tipografiche non sono molto 
liete^ e già alcuni amici e abbonati ci hanna 
spontaneamente offerto e dato aiuto. Cosi 
i Circoli Socialisti di Torino hanno tutti 
rintinciato allo sconto del ió per cento. 
D^ora in avanti daremo il nome degli obla- 
tori per "L^DRDINE NUOVO „ ma ripe- 
tiamo che runico modo di assicurargli la 
vita è di tovorare per la sua diffusione. 
# 

Parecchi circoli non ànno ancora prov- 
veduto a saldare i conti inviati il mese 
scorso dalla nostra amministrazione* LI 
pregHia^no vivamente di farlo nei più bre- 
ve tempo possibile* 

Rivolgiamo viva preghiera agli abbo- 
nati di indicarci espressamente se desi- 
derano avere ttitti i numeri arretrati* 

Se essi ce H rìchiedefanno faremo dì 
tutto per accontentare 11 loro desiderio, 
ma siccome alcuni numeri sono quasi 
completamente esauriti siamo costretti ad 
inviare le copie, naturalmente un po^ 
guaste, che ci provengono dalia resa* 

Saremo grati intanto a quei lettori, 
rivenditori e Circoli socialisti che ci in- 
vieranno di ritorno qualche copia del 
numero 
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Sodeilisti e aijzircbici 



H numifù scorsoi è stato pabblicato laneitì* 15, in* 
vece ùhé ^bato, 13; e questo numero esce anch^es^ù 
ir ritardo. Qualche abbonato si lagna e ci scrive prò- 
testando: pare ci sìa p^r$ino qualcuno che dubita da 
parte nostra una intenzione di oifesa personale. TuU 
tavia ia rassegjia si sviiuppa : abhUimo rag^i Einfo i S€0 
abbonati e per la prima volta abbiamo superato di 200 
le solite tremiia copie, l ritardi, ìe maachevùlezM, 
sono merenii a questo sviluppo^ Il lavoro da svolgere 
aumenta^ svnza che ancora Si Sia riusciti a creare for- 
gaahzazione di lavoro che sopperisc-a a iatté le ne- 
cessità^ Dalla caria stampata^ dalla semplice esposi- 
iione scritta nel raccoglimento del tavoltnOt le nostre 
tesi sulla orgaaizzaxi&ne per officina passano net moiv 
do reale obbietUvo; le masse operate vogliono discu- 
terle netìe toro assemblee, vogliono sentirle esposte a 
viva voce; — il comiiio, t'assemblea sono la manife- 
stagione pià intima deìla vita prolMaria, sono il mezzo 
più efficace e pia idoneo dell educazione proleiariai 
qml^atieniione viva càe ti segue mentre parli, quegli 
occhi aperiiy fissi su di te, quei seguire nel mùtfimenio 
(bell'espressione il corso dei sentimenti e dei pènsierl 
che riesci a suscitare, ti obbligano alla massima con- 
cretezza e precisione^ Il comizio è rexperimentum cm- 
oh di tutte le tesi più intimamente comuniste ^ di 
quelle cioè che riguardano le forme di associazionismo 
determinate dallo sviluppo dello strumento di produ- 
zione. Gii aseoliatori inipostano il loro giudizio m una 
competenza specifica, su tutta la somma di sentimeMi 
e di pensieri che viene formandosi neUa quotidiaiui 
fatica; nessun capriccio letterario, nessuna arbitraria 
posizione mentale può resistere a una simile prova. 
Una esclamazione ironicù^ un sorriso che si diffonde 
irresistibile in tutta la màisa, possono dimostrare che 
si era costruito f^tallora sulla sabbia. Le nostre tesi 
hanno superato vittùriùiamente V esperimento In nes- 
suna delle numerose riunioni tenute {in un pomerig- 
gio siamo stati incitati a tenerne quatirt}) sorse un 
contraddittore: anzi, gii ascoltatori immediatameni^ 
dimostravano di essersi impadroniti delFidea centrale ^ 
poiché ne traevano conseguenze e illazioni pratkhe 
precise, riguardanti la loro fabbrica coi suoi partico' 
lari ingranaggi di produzione: segno evidente che at 
problemui gli operai avevano già pensato e che nella 
esposizione ordinata e organica dei suoi termini e della 
sua rationale soluzione trovavano intero e matura il 
loro sforzo di elaborazione. I^^^^ traduzione pratica 
delTopera educativa che la rassegna svolge, ci ha 
obbiigati a un lavoro che ha turbato it corso normale 
detroperosità redazionale. Gli abbonati e i lettori non 
possono dolercene; devono anzi sempre piìt stringersi 
intorno alla rassegna, sostenerla^ diffonderla^ per 
et carie le condizioni necessarie per svilupparsi sempre 
pìh, per armarla nella lotta che a un certo punto si 
scatenerà^ perchè la sua propaganda di vita e di ener- 
gia attiva non può non turbare molte indolenze ^ molte 
abitudini^ molte posizioni cristatlizzate^ 



Viene spesso rimproverato agli àiiàrohid di 
dedicare la loro attività di propagarwìa più alla 
lotta contro, gli organismi politici e corporativi 
del proletariato, che non alla lotta contro la 
elasse dorai nante. Obbietti vamenie il fatto è in- 
confutabile, lì problema da studiare è però questo: 
gli anarchici possono fare diversamente? po- 
trebbero svolgere una qualsiasi attività perma- 
nente e organica se non esistesse Torganizza- 
zione socialista e proletaria? 

* « 

Esiste una dottrina anarchica? Esiste solo un 
conìplesso di afori smij di sentenze generali, di 
afiFermazioni perentorie, che gli anarchici chia- 
mano la loro * dottrina» - e il metodo che gii anar- 
chici seguono nello svolgere la loro azione con- 
siste' neiraccettare^ ecletticamente ed empirica- 
mente, tutte le critiche all' ordinamento attuale 
che reputano capaci di promuovere uno stato 
di disagio e di malessere psicologico e su di 
esse fondare le loro affermazioni, i loro aforismi^ 
le loro sentenze. Gli anarchici non hanno una 
concezione organica del mondo e della storia: 
vedono gH efTetti, l fenomeni vistosi, non le 
cause, non la continuità del processo storico che 
si rivela, solo come mero indizio, in questi ef* 
tetto e in questi fenomeni. Perciò hanno bisogno 
di inserirsi in una forza reale — l'organiaia- 
zione politica e corporativa dei lavoratori — che 
aderisce plasticamente al processo storico: da 
ciò traggono l'ilUi sione di essere — e dì essere 
una forza diffusa e organica, e fj;iesta illusione 
t! la loro ragion d'essere. 



La * dottrina i anarchica vale per tutti i tempi 
e per tutti i luoghi^ essa è basata sulla * natura » 
umana, la quale dovrebbe essere governata da 
leggi fìsse e immutabili, quali sono appunto le 
cosideite eleggi della natura». La natura umana 
È lo spirito; la legge costante che governa io 
spirito nella sua più alta manifestazione — il 
pensiero — determina una ricerca contìnua di 
liberta, una conti uua lotta contro i pregiudizi, 
contro le angustie, contro i lìmiti imposti dalla 
tradizione, dalla religione, dalla mai^canza di 
j^pirito critico. La - dottrina > anarchica è nn 
riflesso cristallizzato e immiserito in formule 
dogmatiche e incoerenti di una tendenza fìloso- 
tica nou ancora giunta a una maturità e a una 
sistemazione organica. 

Nel momento della sua maturità, questa dot- 
trina fìiosofìca ha dimostrato che la filosofìa e 
la storia coincidono; nel fenomeno dì simbiosi 
anarchico-socialista possiamo constatare la 
l'ita obiettiva di questa dimostrazione- Nel re- 
gime di concorrenza determinata dalla proprietà 
privala, le correnti sociali tendono a imperso- 
nare una manifestazione storica generale: i 
socialisti si richiamano alle manifestazioni prò- 
fonde della vita sociale, alla struttura economica 
che condiziona tutte le forme della vita sociale; 
gli anarchici si richiamano alle leggi costanti 
dello spirito, alla iibei tà, al pensiero (* anar- 
chico i> il pensiero ecc. ecc. — insieme 
Llovrebbero tendere a realizzare obiettivamente 



Tunità del pensiero e dell'azione, delia storia e 
della tÙoso^a. 

Invece sono avversari, e lo sono in quanto 
gli anarchici sono avversari permanenti dei 
socialisti ( — i socialisti sono avversari del capi- 
talismo e combattotìo gli anai'chici sdo quando 
essi si rivelano inconsci strumenti della forza 
capitalistica — ), sebbene si nutrano e vivano 
solo perchè inseriti nei tessuto storico che i 
iocialisti hanno organizzato pazientemente e 
tenacemente. 

* * 

I socialisti, o comunisti critici, hanno iavisce 
una dottrina salda e organica e hanno un me^ 
todo, il metodo dialettico* Poiché hanno una 
dottrina, hanno una personalità ben distinta e 
un dominio proprio ben definito* 

La legge essenziale deiruomOj è il ritmo della 
libertà, la storia del genere umano è un pro- 
cesso ininterrotto e indefinito di liberazione. Ma 
la libertà non è qualcosa di fìsso» di immuta- 
bile nel tempo e nello spazio. 

Individualmente ta libertà è un rapporto di 
penateti, condizionato dalla cultura dell'inéT* 
viduor tanto più uno è libero quanto più ò 
« ricco » di sapienza e di saggezza^ quanto piOi 
grande è il « patrimonio » suo di esperienze 
storiche e spirituali, quanto maggior ordine 
esiste nei suoi pensieri, quanto più perfetta è 
la sua organizzazione interiore. Individualmente 
quindi il processo di sviluppo della libertà coin- 
cide col processo di sviluppo della cultura indi- 
viduale, e in questo senso gli anaruhici sono i 
meno liberi di tutti ì proletari 'appunto perchè 
non hanno una concezione organica del mondo 
e della storia, appunto perchè non liannb una 
dottrina coerente ma solo una mole incomposta 
e contradditoria di massime, di sentenze e di 
assiomi. Essi sono schiavi del disordine loro 
spirituale, sono mancipii delle formule fìsse: sé 
la storia è sviluppo, è divenire, è dialettica con» 
tinua, chi ha una t dottrina » basata sulla fis- 
sità non ■ comprende la storia, è uno schiavo 
degli avvenimenti, non è un creatore, non è un 
uomo libero come invece è l'operaio socialista 
che vive una dottrina, che ha una concezione 
del mondo fondata sulla critica e sulla dialettica» 

Nella convivenza umana, come rapporto tra 
individui, ìtL libertà è un equihbrio di forze e 
si concreta in una organizzazione, in un ordine. 
In regime di proprietà privata la libertà politica 
(e in regime di proprietà privata la libertà può 
essere solo politica, perchè rapporto tra indi- 
vidui, tra cittadini e non tra comunità di pro- 
duttori, tra associazioni, come sarà in regime 
comunista) e condizionata dal possesso dei beni 
materiali, o dall'essere al servizio di chi pos- 
siede i beni materiali. Non si può dire quindi 
che il regime borghese non sia un regime di 
libertà; tutta la storia è un succedersi di regimi 
dì libertà,^ ma di libertà individuale o politica, 
cioè libertà formale per tutti e liberta effettiva 
per i possessori dei mezzi di produzione e di 
scambio. Quando lo Stato era < possesso » indi- 
viduale, era libero solo il tiranno e i suoi sico- 
fanti; quando lo Stato divenne possesso dei 
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pi oprietaj i capitaiiisticì e tei riei i, dìveunei u Jibcri 
ì projjrietari capitalistici e tevrieri. Quando lo 
Stato saì-à * posseduto » dai lavoratori, i lavo- 
ratori di venie panno lìberi. 

La pillola t Staro » la inalberai^ gli anarchici. 
*erche essi vedono neIJo Stato solo T * immuta- 
lile » principio d'autorità. I socialisti distinguono 
lello Stato due aspetti. Lo Stato t> per Ì socia- 
isti l'apparato del potere polìtico^ ma r anche 
tin a |) Inarato di produzione e di scambio. 

Gome pnnciiiìo industriale di orf?aniz7azione 
tlella economi:! di un jiaese. lo Stnto deve és- 
trere conservato e ,S5VÌItippflto : tutti gli strumenti 
di produrlo ne di seambiri' fhe il capital ismo 
lascerà al |>r^iletariatfs devono essere conservati 
I' svilup|>ati jher conservare e dare incremento 
iìl benessere comnne. Se l'ai ceiiira mento r do- 
mandatn dalle necessità della produzione indn- 
striale, esso deve essere mantenuto e sviluppato, 
thio a diventare mondiale ; sarebbe paz^eiico e 
criminoso distruggere uno strumento di j^rodu- 
/ione, sull'esi^tenga del quale si fonda il benes- 
sere e ispesso l'elementare iTOssibilità di vita 
della popolazione atlLiale del mondo, solo perchè 
cinquanta anni fa un uomo, e sia pnr grande 
quanto Bakunin, ha affermato clie accentra- 
jnento significa < morte dell'autonomia e delta 
libertà I socialisti sono * statali * Cf ai odi, solo 
in quanto il j>rocesso di sviluppo della produ- 
zione industriale ha creato apparati economici 
che coincidono con t'apparato del potere politico 
e ne formano l'intima struttura. 

Come princi|)io dì potere politico, io Stato si 
dissolverà tanto più rapidamente quanto più i 
lavoratori saranno compatii e disciplinati ne n'or- 
dinarsi socialmente, nel fondersi cioè in gruppi 
accomunati dal lavoro, coordinati e sistemali 
ira loro secondo i momenti della produòonc: 
dal nucleo elementare del mestiere in un re- 
partOj ai reparto in una fabbrica, alla fabbrica 
in una citta, in una regione, nelle unità sempre 
più vaste fino al mondo intero. L'Internazionale 
è h * Stato > dei lavoratori, cioè la base vera 
e propria del progresso nella storia speclHcata- 
mente comunista e proletaria. 

Lo Stato rimarrà apparato di potere politico 
hn quando esisteranno le classi, fin quando, 
cioè, ì lavoratori armati non saranno riusciti 
— attraverso lo Stato poìitico (o Dittatura) at- 
tre^^ato dai capitalisti come una bardatura del- 
l'organismo economico — a dominare e posse- 
dere rea Indente Tapparato nazionale di produ- 
zione e a farne la condizione permanente della 
loro libertà. 

Le parole « Stato*, «legalità», «autoritari- 
smo » écCh, con le quali gli anarchici sì riem- 
piono la bocca, hanno im determinato valore, 
fin quando sussistono i rapporti di proprietà 
individuale : hanno un valore pt>litico. Ne acqui- 
stano un altro se concepiti come rapporti pura- 
mente industriati. Gii operai dell'industria cono- 
scono questi rapporti per esperienza diretta, e 
pÈrci6 sono socialisti, hanno una psicologia 
dialettica ; Jion sono anarchici, cioè cristallizzati 
in una formula. 

A B « 

kriiione su naa statua di Llebknectit 

SOLO 

COME NESSU>' UOMO 

ri; BOLO 

IN MEilZO A QUESTA TEMPESTA BEL MONDO 
SOLO LEVO' hjL FRONTE 
SOPRA SETTANTA MILIONI DI GRANI ARMATI D'ELMO 1 

SOLfi 

CEDENDO «'^ClKAKSl hi. TEKKA 
□RIDO^ A! SETTE CIELI DELL" EUROPA 
OVK lìlO KUk MUTO E SORDO 
ORIDO^ QL'ESTA GRAKDIl: PAROLA ROSSA ; 

NO ! 

Stefcin Zweig. 
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La pace colPAustria. 

Il giorno 9 settembre tu pace coltAusìrùi era fir- 
rnata, a dieci mesi giusti dati armistizio. Registriamo 
ili data) tanto per la storia^ Fra di^ci anr^i, se le scuoi? 
Sùfariiiù ancora sul tipa delle attuali^ i ragùzzeiU sa- 
rartnù costretti a imparare quella data a memoria, a 
rischio d'esser bocciati. E pensare che mai data vsio- 
ricadi è passata più inosservata, tra tanta indifferenia, 
sottolineata appena da una^verimania clandestina i'f 
cui i presentii carne gli auguri romani^ editavano di 
guardarsi in faccia per non rider e- 

E' avvenuto delta diplomai ia comt del potere. t'tJr'- 
vento della borghesia al governo ha soppresso ciò cht' 
l'antico regime aveva di più caratteristicOf il lato de- 
c&rativOi nel iìuale perà sotto r esteriorità deW etichetta 
c'era sempre po^o per f opera persormìe^ per l'inizia- 
tiva dei singoli. Nell'aristocrazia c'era postO per 'a re* 
sponsabiiità diretta. L'errore d'un ministro portava so- 
vente al suo licenziamento. La democrazia ha creato 
lo slato impersonale^ neutrale e al disopra degli uo- 
mini sotto l'egida del quale minoraaie ristrette agi- 
scono secondo i propri interessi, ma in nomi^ di tinti- 
la diplomazia era il campo rimasto iìaora quasi in- 
tatto, nei quale s'era rifugiato tatto ciò che di tradi- 
zionale, di blasonato, di sficien régime la marea bor- 
ghese non aveva ancora travolto. 

Una volta la diplomazia era Metter r^i^k o Tatky- 
rand, G lodatone o Cavoar, Thìers o Bis,fn^rck : gli 
interessi dei gruppi a traverso la loro personalità pos^ 
sente si coordinavano e prendevano una fisionojnia. de- 
finita. Esistevano dei precetti, delle tradizioni, delle 
V scuole»' Metter nich era moito più idealista di Wilson, 
e Taileyrané motta piìi pratico di Ciemenceau. Tutto 
ciò sarebbe oggi tornato scomodo alla borghesia, d'im- 
barazzo ni gTVppi finanziari che dominano il mondo. 
Per tati interessi accorrono degli esponenti quasi im- 
personali, pronti a sparire e a ricomparire, marme- 
quins capaci di dare l'illusione di viv^nti^ 

Anche la diplomazia è oggi perfettamente armoniz- 
zata con tutte ie altre funzioni dello stato borghese: 
essa si è ^democratizzata», poiché una società ano- 
nima ne ha preso la gestione, e quando i popoli chie- 
deranno conto direttamertte ai governanti degli abusi 
di potere che essi compiono, quelli risponderanno mo- 
destamente ritirandosi dietro gh ««af^^n»* delia et Lega 
delie Nazioni 

Le ^e^ta di Piume* 

D'Annunzio deve aver rimpianto che il tempo, que- 
sto disfattista per eccellenza^ non gli abbia fornito per 
tu gesta di Fiume vita 

natte di maggio coti ridere di stelle, 

hgli è riuscito in tutto questo periodo a realizzare 
un nuovo prodotto letterario: h. retorica iit azione^ e 
non è detto che i suoi atti siano, oggi, peggiori delle 
sue strùfe^ UltaUa non è più il paese dei mercanti im- 
pormni, da cui egli sia costretto ad esuùire in cerca di 
mistici rapimenti nei salotti parigini o nella soli- 
tudine di Arcachon. L'Italia è diventoÉa la cuccagna 
della retorica e il più grande dei retori italiani vi si 
trova come un papa- 

Noi non discutmmo dei tt dkrim » nazion&Ii, e ne- 
ghiamo il diritto di discutere a tutti grimpertoTisti - in- 
terventisti del nostro paese* che hanno ifatto il lacchè 
ai ladri di oltre Alpe nella speranza che si lascùisse toro 
indisturbato il sospirato bottino. Pel diritto d autode- 
cisione, come ben ha detto Con. Turati alla Camera, 
Fiume doveva andare dove voleva^ e Cioè coWltalùi, 
e l'Alta Tiralo doveva esser lasciato ai tedeschi che 
vogliono rimaner tali. 

Il fatto di Fiume c'interessa come indice della di- 
sgregazione borghese. L' esercito , il palladio inteme- 
ratOj è colpito da un male cronko, di cui le pustùié più 
sporche sono date fuori coi poliziotti - arditi, e di cui 
l'episodio attuate inizia la crisi di dissotvimcnio- 

L'on. Nttii ha fatto appello aì buon senso dei sol- 
dati- Dunque esiste un buon senso dei soldati Che può 
non essere quello degli uffkìali? E in qual modo qui^ 
sto buon senso può prevalere, può far sentire U suo 
'influsso benefico, se non organizzandosif conìrappo- 
nendo la forza cosciente alla forza bruta > 

J Consigli dei soldati, ecco l'istituzione che metterà 
in valore le »doti fondamentali del popolo italiano^» cui 
i borghesi sogliono nei momenti in c^i perdono la tas-' 
sola far ricorso. 

Essi sano il solo reagente possibile a tutte te buf- 
fonate del f accademia italùma. Per essi una avventura 
che è assai più vicina alla Cene d^Vle B<Ffe che alla 
Cannane -di Garritmldi jì d^ie poeti pontificano in Fiu- 
me) t in cui non si è sparato e non si sparerà un colpo 
di fucile t in cui non si gioca che la pelle del Paese, sa- 
rebbe stata soffocata subito e la canzonaccia dei nuovi 
Arponauti non avrebbe turbato la tremenda realtà 
della vita italiana del dopo-gi^erra. 

Ma vedrete che tutto s'aggiusterà. NUti, passato il 
primo bollore, è troppo italiano per non commuoversi 
alle strida degli n enfants gdtéSf n o « eafants ter- 
ritles M della borghesìa italiana che sono D'Annunzio 
e ìl/ìussolini. 



Egli troverà la formula per salvare capra e cavoli: 
Gabriele D'Annunzio 

donato ti regno al sopraggiunto re, 
avrà la sua Caprera nel raid* Roma-Tokio^ o in q^ttdche 
altra impresa del genere, e il sacco di semente, o dì 
bktda, servirà a far queiare gli eroici furori dei con^ 
dottieii delta nuova gesta Incruenta^ 



Il metodo rivoluzionario 

La Rivoluzione russa applica fino in fondo, fino 
alle sue ullnne conseguenze, il metodo rivoluzio- 
nario intransigente. 1 bolscevichi sono soci ali sii 
che non hanno paura del soclalìsmoj sono rivo- 
luzionari che non temono la rivoluzione. Lenin, 
invece di cercare di smussare, di cancelfare gli 
antagonismi, le opposizioni, gli attriti, applica di 
proposito un metodo opposto : egH esaspera i 
conflitti spingendoti air estremo, avvelenandolf. 
Egli è nemico di ogni conciliazione, d'ogni com 
promesso. Egli è antiunitario. L'unità, seconda lai, 
è la confusione, il caos, T opportunismo che sfiora 
il tradimento. Egli provoca tutti j nemici in ima 
volta. Egli sfida quasi l'ostacolo ; sfida gii avver- 
sari e respinge gli ausiliari un po' tepidi. 

Al principio della Rivoluzione dì ottobre questa 
tattica di tutto rompere spaventò i suoi amici più 
intimi j i suoi luogotenenti più devoli : Zinovìef, 
Rikof, Lunaciarski e altri. La stampa vocialista di 
quel tempio ha pubblicato un documento storico 
del più grande interesse, e cioè le dimissioni mo^ 
tivate di tutti i capi attuali de! bolscevismo che 
consideravano allora come un suicidio fatale e 
come una sconfitta sicura per la Rivoluzione la 
tattica ài Lenin, il suo Isolamento in mezzo a un 
mondo ostile e ai partiti politici avversari e 
scettici. 

Lenin resìstette. Contro l'invasore straniero, 
contro il nemico interno, contro i suoi propri 
compagni e amici, egli sostenne rintransìgenza 
assoluta. E vinse* 1 nemici furono schiacciati; gli 
amici sono ritornati* Egli resiste da due anni, 
dodici volte di più della durata della Comune^ 
Egli sconvolge il mondo ; agita a distanza e con 
la sola sua forza morale tutti i popoli in rivolu- 
zione. Egli influisce direttamente nell' Estremo 
Oriente. La Cina ne è scossa; il glorioso fonda- 
tore della repubblica cinese, Sun-Vat-Sen, rappre- 
sentante la Repubblica meridionale, si trova in 
relazione diretta col governo dei Soviet* La gio- 
ventù giapponese si esalta per it bolscevismo la 
cui influenza si fa sentire sino alla Corea e alle 
Indie* In tutto it mondo si stabiliscono delle zone 
di influenza socialista, e se il bolscevismo russo 
sarà un giorno schiacciato momentaneamente, 
cosa che non è affatto sicura, esso lasci erà trace ie 
profonde e durature nello spirito delle masse. 

La seminagione socialista darà buone messi 
rosse* 

La Rivoluzione russa si è effettuata in circo 
stanze estremamente difRcilì. Lo zarismo aveva 
rovinato la Russia e la teneva neirigfioranca e 
neirabbrutimento* La guerra mondiale Tha finita. 
Oli alleati, egoisti di vedute corte, non pensa- 
vano che a sè, considerando la Russia come 
un'immenso serbatoio di carne da cannone da 
usare per ì loro scopi imperialistici. Nonostante 
tutte le difficoltà che ai bolscevichi stessi parvero 
insormontabili, la Rivoluzione russa ancora vive 
ed ha finora trionfato di tutto e di tutti. Essa 
ha risposto al terrore col terrore, ha governato 
con la dittatura, senza stampa libera, senza par- 
lamento. Checché se ne dica, essa ha il popolo 
con sè, altrimenti non avrebbe potuto resistere. 
Non si governano, contro la loro volontà, cento 
milioni di uomini. La Rivoluzione ha spezzato 
le catene feudali, la grande proprietà nobiliare, 
legando in tal modo ì contadini alle sue sorti* 
Questa conquista rasiera j qualunque cosa accada. 

Per spezzare la Rivoluzione mssa bisogna che 
tutti i popoli occidentali si trasformino in affa- 
matorii in assassini di donne e di bambiTii* Ma 
anche con questo blocco infame, che finirà per 
suscitare la rivolta delle masse più pazfenti, lo 
schiacciamento della Rivoluzione russa^ P^f re- 
stando una possibilità teorica, non è più cosa 
sicura. 

CARLO RAPPOPORT, 



L'òBiasB nuovo 



I Consigli d 

Per |nteTvdere appieno 11 valore e il sign^ìicato dm 
nuovi aspetti cTi« viene Assumendo la lotta di classe 
nella. Gran Bretagna» accorre cansidertre 1^ oondizio- 
[ji speciali nelle quali venne h trovarsi durante Ia 
guerra la clai^ lavoratrice ki ^eiguito aira2i<me go- 
ve;rnat]va e al Qontegraa dei csfpì delle jgrandì crganiz^ 
^adoni di mestiere- 

Aoc-ettAtido il.mjto^eila ^ guerra di difesa i diri- 
genti ufficiali delle Trade Unfons accettarono la sospen- 
sione delle leggi protettrici del lavoro, delle libertà sin- 
dacali, degli scioperi. La lotta di classe doveva far po- 
&ro alla cooperazione delle classi. Questo era lo tìfHrkt? 
Ó.LÌI& dìspoSikioiìi emanate dal governo di coalizione 
per garantire la continuità, della produzione in- 
justriale belHea, che culminaronc^ nel Mufiiiions A et 
(legae per laprtjiiMziojie dì proiettili)» e nel Defertse of 
Realm Ad (legge perla difesa del Re^o), e in confor 
m ita di esse i dirigenfi delle grandi organizzali oni pro_ 
fissionali di mesftiere nei congressi del 1917 e 19IS. 
accettarono come base del lor^ programma il Rapport-* 
^^'kiiley^ che progettava un'opera di collaborazione di 
classe, fìs. e^licarsi attraverso un sistema dì comitali 
misti di operai e industriali, fino a un supremo Consi- 
glio nazionale. 

Combattuta daj gp verno e sconfessata dai dirìgenti 
la lotta di classe continuò però a svolgersi anche du-^ 
r;mte gli anni di guerra. Gli scioperi eJ^bero luo^o e- 
gualmente, specie tra ì minatori del Galles meridio- 
nale, e tra gli operai delle officine navali della Oyde 
CScozia); s'intende che,, privi del sostegno delle orga- 
nizzazioni ufficiali, gli operai furono costretti a dar vita 
a nuòve forme associative, atte a soddisfare S nuovi loro 
bisogni- Avvenuta la firma del l'armistizio agitazioni e 
scioperi si estesero improwtsamente a tutta la Grai::i 
Eretagna, assumendo forme niiwve per il prajetariaLo 
ifii^esep facendo capo & H^ganismi foggiatisi durante 
la guerra e a contatta diretto con la massa vivente e in- 
soddisfatta degli operai, 

li 3 di gennaio 1919 $i ammutinarono o meglio fe- 
cero improvvisamente sciopero i soldati accentrati ^ 
Folk estone. Eìesì erano circa 10.000, e rifiutando di im- 
barcarci per il continente essi manifestarorbff chiara- 
mente ti loro desiderio di essere prontamente smobi- 
litati. Con un ordine e una disciplina maravigliosi essi 
occuparono il porto, lasciando liberi di partire soltanto 
i trasporti australiani e can^esi. Gli ufficiali che cerca- 
rono di opporci al movimento furono presto ridotti alla 
nozione della loro impotenza. Da Londra furono man- 
d^Ui confro i ribelli degli altri soldati, ma si ottenne 
un effetto contraria e quello che si desiderava. Si do. 
vettero iniziare trattative e perciò si dovettero for- 
mare, da una parte « dall'altra dei Consigli di sol- 
Jati »t che i generali furono costretti a ricono^re, 
promettendo il soddisfacimento dei desideri dei loro 
ucmini, ecioà: smobilitaiiont rtnmediata di tutti i sol* 
dati che sono in grado di procurarsi immediatamente 
un'occupazione, una settimana di congedo agli altri 
perchè ise la posano trovare^ rifiuto di partire per la 
Russia e per Salonicco. Accettate queste condizioni ì 
generali invitano i soldati a rientrare nelle caserme 
afipetta^do Tesaurimento delle pratiche per la smobili- 
iQZìùne, ma essi si rifiutan^^>^ vogliono occuparsi essi 
personalmente di ogni pratica, eleggono un centinaio 
et È impiegati, e in 24 ore tutti t docximenti sono regolar- 
mente compilati e pronti. 

Fatti simili avvennero pure a Douvres, Shortlands. 
Sydenham, Akìershot, Ghatham, Bristol e in altri campi 
di concentramento dì militari, ed è sopra tutto da se- 
gnalare la costituzione dei Consigli dei soldati, che av- 
venne dappertutto per iniziativa degli operai sindacati 
Non vi era neiresercito inglese una percentuale del- 
Ì'SO 90 per cento di organiiaati, impic-sati e operai? 
E' naturale che lo spirito di solidarietà e di associa- 
zìone non dovesse venir meno in esi durante la guer- 
ra; cosi $i spiega l'esistenza di Trade Unionis, cioè di 
organizzazioni di resistenza tra soldati, le quali fin dal 
tempo di guerra si estendevano clandestinamente a 
tt tle le forze armate- 
Altri movijiienti con gli stessi caratteii si produssero 
nel campo civile. Tale fu lo sciopero dei costruttor] 
navali di Belfast c della CIvde, che fu generale per 
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più di n^e settimane- Ls vita ordinaria fu completa^ 
mente arrestata, e al l'ai imen fazione della città prowl^ 
dero esclusivamente dei Consigli di uperai. 

Nella Clyde gli scioperanti non chiedono solo la set- 
timana dì 40 ore, ma vogliono modificare l'intirna strut- 
tura del trade-union isino. Lo sciopero non è sostenuto 
ufficialmente dai sindacati e dai loro segretari, ma è 
sorto spontaneamente nella massa operaia dei carpen- 
tieri, calderai, fucinatori, ecc. Il movimento è guidato 
dagli shop steward^ cioè dai lecommissari di reparto^^ 
e io tutta la regione si orgitnizzano flei comitati dì 
officina e si nominano dei commissari di r^arto. Ri^- 
nervdosi essi formano dei consigli locali, e dei superiori 
consigli mandaiTientali. Alla sommità di questo orga- 
nismo federativo in formazione figura un (i: Comitato 
centrale misto composto di rappresentanti del Con- 
gresso delle trade- unions delta Scozia, di diversi con- 
sigli di if^indacati e di consigli di commissari di reparto. 
Come si vede, antiche- e nuove organirzazioni frater- 
nizzano e operano concordi, e si cerca di attuare prati- 
esimente un principio di azione diretta. 

I capi nfiìoiati del trade-unionismo ortodosso sconfes^ 
sarono il movimento, qqplifìcandolo come bolscevico^ 
c del resto, nelle dimostrazioni pubbliche veniva issata 
la bandiera rassa. Nel mese di febbraio incomiiicia- 
rono i con Flirti e le persecuzioni, il movimento parvtì 
dapprima estendersi ma i lavoratori della Clyde do- 
vettero ceidere per mancanza di fondi, negati loro dalle 
organizzazioni uiBciali- Riprendendo il lavoro essi di- 
chiararono di prepararsi per il giorno in cui^ avendo 
perfezionato l'organizzazione su di una base nazionale, 
essi saranno in grado di realizzare t loro desideri me- 
diante uno sciopero generale nazionale, ufi^c lai mente 
riconosciuto dalle federazioni. 

Per ora il movimento è ancora confisi». Anche a 
Londra IS.OOO operai dal porto debbono cedere per- 
chè i sindacati negano loro ì mezzi di resistenza- E così 
in altri luQghi^ Gli scioperi nascono sporadicamente^ 
durano poco e ce^no senza che gli caperai siano riu- 
sciti a realizzare i loro desideri. A guardare solo Teste- 
norttà delle cose, pare che il proletariato corra dì scon- 
fìtta in sconfitta; esso ha contro di sé le forze dei padro. 
ni e del governo e la cattiva volontà dei funzionari sin- 
dacali, avversari di ogni movimento che non sia decre- 
tato da loro. Ma se ben si ^arda, si riconosce che 
questi scioperi sono indizio dì un nuovo slato d'animo 
dèlie ma^e, d'una nuova tendenza che si forma negli 
ambienti operai. Si è perduta la fiducia nelle soluzioni 
per via parlamentare dei conflitti di dasse, e si è an- 
che perduta la fiducia nei funzionari, nella burocrazia 
dei sindacati. Si pensa all'azione diretta come al ptii 
viilìdo mezzo .per ottenere i propri scopi, si pensa cfie 
è meglio occuparci direttamente dei propf! affari che 
dare ad altri questo incarico. 

Queste nuove condizioni e questi nuovi stati d'animo 
hanno favorito lo sviluppo del movimento dei commis- 
sari di reparto (shop stewards). Prima della guerra 
esistevano qua e là dei commfesari dì reparto- Eletti 
dagli operai di una stessa officina, le loro funzioni era- 
no infinite: occuparsi degli operai nuovamente assunti 
per portarli nelle file dei Sindacato; raccogliere le 
qLtote sindacali ; convocare le assemblee di operai ; fis- 
sare talora, d'accordo con i direttori del l'offici na^ il 
prezzo dei pezzi di lavoro; sorvegliare rapplicazionc 
delle regole sindacali, e segnalare ai sindacati le infra- 
zioni ad esse. Si erano pure formati dei Con si gii di 
Commissari I. ma senza una funzione determinata. Il 
movimento era embrionale; le condizionÈ create dalla 
guerra dovevano dargli una considerevole accelerazio- 
ne e condurre in pochi anni alla realizzazione di ciò 
che avrebbe richiesto, in tempi di pace, parecchi anni 
di lotta. 

Le disposizioni governative delle leggi per la produ- 
zione bellica e per la difesa del regno, sopprimendo le 
libertà sindacali e il diritto di sciopero portarono uno 
sionvolgimento nel meccanismo ti faciale delle fede- 
rr^Loni. 1 funzionari sindacali non poterono più ini- 
ziai nessuna azione, percfrò ciù li esponeva alle rappre. 
saghe del governo. In pari tempo sorgeva una quan- 
tità di questioni le quali richiedevano soluzioni ur- 
genti: questioni relative a nuovi processi di lavora- 
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ziosie, al lavoro a cottimo» alla diminuzione volontari.i 
del lavoro da parte dì ogni operaio ecc^ Le questioni 
variavano inoltro da officina a officina, e soltanto co! 
sistema dei coanmissari eletti dagli operai stessa, esse 
potevano venire risolte e^nza troppo gravi attriti coi 
padroni. E allo/a i commissari si moltiplicarono, e la 
ìùTo importanza crebbe. In questo modo le disposizioni 
governative antiliberali costrinsero gli operai a mutare 
1^ toro tattica, a rendere Torganizzazione più agile 
e più democratica. 

Il movimento in breve aoquisttì carattere generale e 
si stabilirono relazioni tra gli organi Sorti con caratter:^ 
locale^^ Attualmente Torganìzzazione è congegnata nel 
modo sedente: 

In ogni reparto gli operai di ogni genere di lavora^ 
zione eleggono dei commEsarì. Questi sì riuniscon>i 
in una commissione di officina- Se in una stessa im- 
presa industriale vi sono parecchie officine vi sono 
pure parecchie cotnmissioni. Ogni commissione ha un 
segretario gjenerilet un cadere, e un capo convoca- 
ture. A queste cariche sono eleggìbili tanto gli uomini 
che le donne. 1 convocatorì eletti in questo modo si 
rìuniscono< in ogni città e in ogni mandamento» per 
formare il consiglio locale -dei commissari operai d'of- 
Fcìna. Ogni consiglio locale elegge dei delegati il cui 
insieme forma un consiglio nazionale dei deisti ope^ 
rat di offkina- 

La base di questa organizzazione non è più il me^ 
stiere, ma è l'cffìcina.. Il lavoro fatto in comune nella 
ste^ officina e nello stesso reparto, anche se è di diffe- 
rente natura, lega insieme gli uomini più che lo stesso 
lavoro compiuto in officine e in industrie differenti* 
L*organismo parte dall'individuo operaio per giungere 
per vìa dì siKoessivi raggruppamenti a un organo na- 
zionale, t^hi abbraccia tutti gU operai di tutte le indu- 
strie della nazione- E per operai sì intendono anche 
gr impiegati di ufficio, gli ingegneri, i capi servizio» i 
tecnici e i manovali- 

1 princìpi sui quali rìpdsa quést'of^anizrflìione So- 
no: rappresentanza diretta degli operai^ delle officine, 
e delle industrie nelle diverse commissioni- — Con- 
trollo da parte degli operai di tutta l'azione dell'orga- 
nizzazione. — Azione diretta per ottenere la. realizza- 
zione dei desideri degli operai. 

Gli scopi che siperse^ono sono: esercizio d'un sem ^ 
pre maggior controllo sulle condizioni delle oHkine dal 
punto di vista del lavoro^ delFigiene.ece, ; regolamento 
delle condizioni dì impiego degji operai, organizzazione 
sopra una base di classe, lotta fino al oompleto trionfo 
dogli interessi di classe. 

L'organismo funziona nel modo seguente: i convo- 
cBtori convocano tutte le .assemblee e i concigli dì of- 
ficina; il segretario generale tiene la lista dei lavori a 
cottimo e delle loro condizioni, conserva ì patii Jet 
concordati con la ditta, raccoglie le informazioni pro- 
fessionali ecc 1 commissari di reparto hanno l'obbligo 
di interrogare ogni nuovo operaio; se agli non è orgi- 
nizzato, viene immediatamente avvertito il convocai: ks 
d'officina, che viene pure avvertito di ogni lagnanza 
fatta da qualsiasi operaio. Se la questione e di pìc- 
cola importanza viene trattata con il capo-reparto; se 
non &i giunge a un accordo sì raduna la commissione 
di fabbricai che esamina le lagnanze e se del caso, 
elegge una deputazione per trattare con la direziono 
della fabbrica. La deputazione deve sempre agire se- 
condo le istruzioni della Commissione. Le decisioni ot- 
tenute in questo modo devono sempre essere sottopo- 
ste agli operai^ che danno mandato ai deì«igati di ac- 
ctttarie di respingerle. L'esplicazione di queste fin- 
zioni obbliga i diversi delegati ad abbandonare du- 
rante un certo tempo il lavorOf e queste ore vengono 
loro pagaie dagli altri operai. Come si vede il poter? 
esecutivo non risiede nh nelle commi ssioni^ nfe nei ;e- 
gretari o nei convocatori, ma nella massa degli operai 
che debbono ogni volta dare ai loro eletti un mandflto 
e^r'ictto- 

Questa organizzazione è ormai giunta a un grado 
di sviluppo tale che permette di prevedere ch'essa si 
estenderà a tutto il proletariato inglese. Sorta nelle 
industrie metallurgiche, si è diffusa poi in quelle tes- 
ijjli, ecc. Sua essenza è il principio federale. Essa a- 
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oppone Al $Ì£tema tfadiìiondc d«i sindacati di mestiere 
f delle federft2Ìoni industrialii ohe hanno tendenze^ 
troppo centrai izzatrici e burcrcraticEie, che tendono & 
Par passare il por tre, dalle mani delle masse proletarie 
in quelle dei ^Jin^ionan dei sìndacati^ Questi poi si 
burocratizzancr cessano di es^r« operai e si adatta Lio 
fi vivere in ambienti differenti de quelli delle oRioÈne 
e dei laboratorio Essi c'essano di prender parte alla vEt:i 
operaia^ e quindi di percepirne e conoscerne i bisy- 
gai; si allontanano dagli operai, mentre i commista'! 
di reparto, di officina e di industria restaiìo operai c 
fa ojHsrti continuano a vìvere, 

fu Inghilterra questo movimento dei f< conigli li o- 
perai i» è già importante al punto che alcuni consigli 
pubblicano opuscoli di propaganda^ « giornali mensili 
e settimanali lì difeniiono con calore- Tutti i protago- 
nisti dei movimento sano contrari al riconoscimento 
ufficiale dei consigli da parte dei sindacati, perchè 
credano che ciò limiterebbe la libertà di anione E^^^ 
si propongono invece di trasformare gradualmente il 
cinema dei sindacati di mestiere fondendosi in essi, 
in modo da riunire tutti i salariati in una grande e uni^ 
ca organizzazione eìnda<^le' L'organizzazione di oBL- 
Cina diverrebbe allora la base di tutta la struttura in- 
custriale. Tutti gli aderenti al movimento hanno di mi- 
ra il controlio sempre maggiore degìi operai sull'i ndu> 
stria per arrivare al Gne ultimo della demolizione dei 
capitalismo' Una piocnla minoranza è ben cosciente 
della rivoluzione cui si dà inizio in questo modo^ L'or- 
ganizzazione operaia si edlfìca sulla base non più dello 
stnimento che viene usato dall'operai o, ma del prò- 
detto del suo lavoro. Vien meno in questo modo 1 an- 
tReonismDj tra le diverse categorie dì operai di una 
£te^ industria. Come tutti i salsrìsti di un'officina, dal 
direttore Hno al manovale che spazza i cortili, dagli 
ingegneri agli ìniìp legati 41 ufficio e agli operai specia- 
lizzati, sono uniti dalla loro solidarietà nel lavoro per 
dare ai consumatori prodotti buoni e belli, cosi pure 
essi sono uniti da comuni interessi, ben più forti di 
quanto non siano gli interest che possono derivare dal 
f jHo della differenziazione del loro lavoro. 

Spaventati o iseccatj da questo movimeuto dei u Con- 
sigli di operai» alcuni dei dirigenti « degli on^nizzatì 
stessi hat^no attribuito la sua origine e il suo sviluppo 
ad 11 agitatori irresponsabili m, cìoè ad agitatori senza 
mandalo, che utilizzano le male passioni delle folle. 
L'errore è completo e assoluto. Il movimento è sorto 
dal fondo delle masse operaiev ma naturaknente esso 
è stato favorito dai più ardenti militanti operai, dai 
più giovani ed entusiasti- Esso urta contro l'opposi- 
zione dei funzionari sindacali i quali dicono ch^esso ^ 
dell'anarchia^ altri vi vedono un tentativo di sovvertire 
le ^autorità stalìilite» ; altri infine pretendono ch'esso 
è la fine del movimento sindacale. Vero è che V anar- 
chia di questo movimento è quella òhe è contenuta 
nelle idee di libertà e di autogoverno^ e che il principio 
s:adacale vi è portato al massimo sviluppo, perohè la 
gettone degli aE^ari tende a essere compiuta dall'in- 
sieme degli organizzati. 

Queste opposizioni spiegano l'atteggiamento delle 
Trade-unions di fronte agli scioperi recenti, e spiegano 
pure la posizione dei padroni. Essi che dapprima era- 
no recisamente contrari al contratto collettivo e al ri - 
cono^imento dei sindacati, ma preferivano trattare 
con gli operai, oggi invece non vogliono più ricono ^ 
«•^re altro che i sindacati e non vogliono saperne di 
trattare con gÌJ operai. Gli è che con W spirito buro- 
cratico che regna nei dirigenti lo Trad^unions essS 
sperano neutralizzare lo spirito rivolUEÌonarìo nascen< 
te nelle msESse- 

Il padronato ce?ca di impedire in ogni modo il mo^ 
vlmento dei consigli opera i^ che gli sembra assai peri- 
coloso per la società capitalistica. Nella sua opposi- 
zione esso ha l'appoggio del governo, tanto che il nuovo 
movimento non è solo corporativo ma ha pure delle 
tendenze politiche, perchè uno dei mezzi per la realiz- 
zazione dei suoi fini è lo sciopero generale e la con- 
quista rivoluzionaria dei potere. In età specialmente 
si vede quanto &ia cambiata. sot*o l'influenza detk 
guerra, la mentalità del proletariato ingjese. 

(Z5tì uno 'B{iidK sul T?ftìtiT»-"i;fl cpsrain) iit;^ì*tf pNhòlicalo 
di» A- i/diAAii tu L^Arenir) 
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ERRATA CORRIGE. — Ntìl aam&ro acorso (pa^, 142» 2' 
lanoB. Lm«'£i 1^', da-irarticrìlD dol c^OEspog'DO Zino Ziai su 
i àtTli> Msrs - 'ii F- OEgiiti ' uorrcgg*r&^ t i il maggiore, 
più Meufa t più nni versala mdcxo di rìcerci, ecCr ^ in; 
• è iL mt^gglon^^ più tiounf. 



PÉiMliriffli i IgiiÉio 

La differenza fondamentale tra il regime parlamen- 
tare e il sistema dei Soviet t già notar j Soviet negano 
ogni diritto politico alle classi non produttrici. Il paese 
è governato dai Consigli eletti dai lavoratori nelle sed: 
del lavoro: nelle officine o negli stabìiimenti. nelle 
miniere, nei villaggi. ì capitalisti, i grandi proprietari 
terrieri, gli intellettuali borghesi, i banchieri, i finan- 
zieri e gli speciJlatorij i mercanti e i commercianti, i 
preti e i frati — tutti coloro, insomma, che formano 
l'esercito nero del capitalismo sono privati del diritto 
di voto, non hanno alcun potere politico. 

L'Assembleà costituente {o Pagamento, i cui mem- 
bri sono eletti per rappresentare circoscrizioni terri- 
tfiriaii) è la base della Repubblica parlamentare ; nelk 
Repubblica comitnista la sovranità più alta appartiene 
al Congresso dei Soviet. 

In che cosa differiscono Tuna dall'altro? In oiò, che 
all'A^ertibI<^a costituente non soltanto sono eletti i 
rappresetvtanti degli operai e contadini* ma anche i 
r^ippresentantì dei proprietari, dei banchieri, dei capi- 
talisti, i rapresentantì di tutta la classe capitalistica e 
dei suoi sicarì- 

La dittatura borghese. 

L'esperienza insegna che dovunque la borgjie^ia 
gode dei diritti politici ^ se ne serve per ingannare gli 
operai e \ oontadini. Poiohè la borghesìa ha in mano 
1? smmpa. (giornali quotidiani e periodici), poiché la 
borghesia dispone di grandi ricchezze, es^ può cor- 
rompere 1 funzionari e arruolare ai suoi fini centinaia 
di migliaia di individui che diventano i st4oì agenti; 
e^a è sempre in grado di minacciare e interrorire i 
suoi schiavi^ per il proprio vantaggio e puft quindi or- 
ganizzare le cose in modo che non le sfugge la minima 
psirte del potere. 

Apparentemente tutto il popolo, partecipando alle 
elezioni, partecipa al potere: nella realtà il dominio 
è in Tnano al capitale, che si dà l'aria di accordare al 
popolo il diritto di voto e tutte le libertà (c democra- 
tiche]) > ma che intende solo di conservare tenacemente 
tutti 1 suoi privilegio Così avviene che nelle rcpìibbli- 
che borghesi, sotto il manto del suffragio univeìisale. 
il potere si accentra interamente ri elle mat!i delle 
gr^indi potenze del capitale. 

Nel regime parlamentare ogni cittadino depone la 
sufi scheda ncU'uma ogni quattro o cinque anni, e ri- 
mane libero campo, ai deputati e ai ministri, di orga- 
nitaare tutte le attività dello Stato all' insolita della 
classe lavoratrice. Ingamiati e sfruttati dai dirigenti, i 
lavoratori non partecipano in nasstui modo all'ammiriL- 
strazione detlo Stato capitalista. 

B sistema dei t^ylét. 

Nella Repubbltca dei Soviet, nata dalla dittatura del 
proletari ato^ il potere è poeto su una base assoluta- 
mente nuova. Essa non è una organizzazione di alti 
funzionari, indipendenti dalle ma^e e dipendenti 
daHa borghesia- Il govemo centrale ^ fondato stille 
organizzaz-ioni di classe degli operai e contadini: i 
sindacati, i comitati di fabbrica, i consigli locali dì o- 
peraì e contadini^ le organizzai oni dei soldtati e ma- 
rinai- 

Dal centro partono migliaia e miltoni di fili condut- 
tori che si allaociano ai Soviet provinciali, ai Soviet 
maTvdamentalÉ, ai Soviet municipali, ai Soviet di quar- 
tiere e, finalmente, ai Soviet di fabbrica 

Osserviamo, per esempio, il Soviet superiore (o cen- 
trale) deirEconomia nazionale. Esso si compone di de- 
legati: delle Commissioni ^ndacaii^ dei Consigli di 
falAri^a e delle organiziazioni simili. Da un lato 1 
Sindacati, che comprendono tutta l'attività industriale: 
essi si rÉtnificano nelle diverse città e si basano sulla 
massa degli operai oiiganizzatì. Dairsltro, esiste oggi 
in ogni fabbrica un Consiglio eletto dagli operai : que- 
sti Consigli si raggruppano e inviane i loro deputati al 
Soviet centrale dell'Economia nazionale che elabora t 
ptogett! per l'amministraa^one della produzione e per 
le trasformazioni economiche necessarie. 

LlnlziatÌTii popalare. 

La Repubblica comunista è pertanto una istituzione 
assolutamente diversa dalla Repubblica capitalista. 
Non solo perchè il non - produttore è privato del di- 
ritto di voto: — non soìo perdiè il paese à governato 



dagli operai e contadini; — ma sopra tutto perchè il 
governo dei Soviet è in costante rapporto con le mas- 
se organizzate e cosi, in ogni momento. I più, larghi 
strati popolari partecipano all'amministrazione delloi 
StahJ. Ogni lavoratore organizzato ^e re ita un potere, 
non solo perchè sceglie una o due volte al mese gli 
uomini di fiducia che lo devono rappreseniare, ma per- 
chè i Sindacati possono elaborare anche essi i lord 
propri progetti di organizzazione. Questi progetti sonc 
esaminati dai Soviet interessati, dai Soviet di Econo- 
mia nazionale, e se vengono approvati^ hanno forza 
di legge non appena ratificati dal Comitato centrale 
esecutivo dei Soviet. Ogni Sindacato e ogni Consiglili 
di Fabbrica ipub^ in tal modo, prender parte all'opera 
comune di elaborazione delle nuove forme di vita 

Il nuoTO nffleio dei Irroratori. 

Nella Repubblica capitalista la posizione dello Statn 
è tanto più forte ^ quanto più impacciata è l'anione 
delle masse, poiohfe l'interesse delle masse è in con. 
flitEo con lo Stato capitalista. La Repubblica dei So- 
viet, che incarna la dittatura delle masse popolari, 
non ,pu& sussistere un solo istante senza il loro ap- 
poggio. Essa è, invece, tanto più forte quanto pivi le 
masse diventano consapevoli e attive in ogni dire- 
zione: nelle fabbriche, nei laboratori, nelle città> ne: 
villa^. 

Prima della Rivoluzione di novembre, le l^rganizia- 
zioni operaie e oontadine erano semplicemente gl: 
strumenti della lotta di classe contro la borghesia re- 
gnabte e possidente: esse lottavano contro il capitale 
per et&varc i salari e accorciare le giornate di lavoro, 
e nei villaggi lottavano per l'espropriazione della terra- 

Oggi che il potere è nelle mani degli operai e con- 
tc^dini, le organizzaziimi sono diventate gli ingranaggi 
del mecca.nismo governativo, l Sindacati non si limi- 
tano più a combattere il capitalismo: come parte or- 
ganica ed essenziale del Sgoverno dei Soviet, essi col- 
laborano airorBanìizazìone della produzione e all'at- 
tività economica. Allo ste^ modo, i Soviet di villag- 
gio non solo lottano contro gli usurai rurali, i capita, 
listi e i proprietari fondiari, ma — come organi dei 
GovemOi come ingranaggi del meccanismo di questo 
gigante, lo Stato degli operai e contadini — essi lavo- 
rano a elaborare il nuovo regime agrario. 

La vittoria dei laroratari. 

Così, a poco a poco, per mezzo delle organizzazioni 
d; operai e oontadini, gli strati più vasti della pofpola- 
zìone lavoratrice sono chiamati a intervenire negli af- 
fari dello Stato, In nessun altro paese si verifica un 
fatto di tal genere, perchè nessun altro paese conosce 
arcora la vittoria della classe operaia, la dittatttra del 
proletariato, la T?epubblica dei Soviet- 

Si era finora scritto motto sulla dittatura del prole- 
tfìriato, ma nessuno sapeva dire con esattezza in quale 
fortna si sarebbe realizzata. La Rivoluzione russa ci 
mostra la forma precisa della dittatura; t la Repub- 
blica dei Consigli. Ecco perchè le migliori falangi del 
proletariato intemazionale hanno scritto sulle loro 
bkndiere ti motto: Soviet. 

NICOLA BUKHARIN. 



/ com pagni possono aiutarci : 

Prendendo un abbanamentG sosttniiorf annua 
di tire 20 o simesiraie di lire IO ; 

2* PfgndÉ/ido un abbonamento ordinario annuo 
di lire IO ù semestrale di lire 5 ; 

3* Facendo conoscere fOrdìne Nuovo al mag- 
gior numero possibile di compagni; facendo abbo^ 
nnre te Sezioni socialisie, i Circoli, i Fasci gio- 
vanili, le Cooperative, k Leghe di mestiere, le 
Mutue, le Leghe proletarie di reduci e mutilati; 
inuiandoci liste di possibili abbonati ai qmtli in- 
viare numero di saggia; 

4" Inviandoci relazioni sulU condizioni parti' 
colori nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricoli, 
città, villaggi, Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei c^ti possidenti, la distribuzione 
della proprietà, i Sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione^ 
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NEL TORRENTE DELLA RIVOLUZIONE 



K h&tib si tsDga pi'sssQt^ che quoieli frìtti rJ'sfitf^ODO ^1 
dicembre 1^1 7i cias sono Anteriori al perioda della cQÌiaba- 

Le doppe ? la rivoluzione. 

Le lettóre piti int^res&ajici cht ìq ricevo so^io let- 
tere di d(j]>ne. QuesEe lettere, turtsare dalle iinpresBÌoni 
de^l tempestoso premute, sono p^^ne dì angoscia, di ri- 
©entìmento e di sdegna ma esse non s&no fredrd$ com^ 
qudle degli uomini : in o^n\ lettera di donna echeg- 
gia il grido di un'anima vivente, oppressi d^lle indi 
citi ili miserie dei Eempi in ct'i viviamo- 

Esse danno 1° impressione di essere state scrìtte dj. 
ura sola donna, dalla Madre (isUa Vita, da colei eh? 
ha dato aE mondo tutte le rane e tutti i popoli , da co- 
lei che ha portato e porterà rpel suo seno tutti i gant. 
da colei che Iva guidato l'uomo a ccnverrire il rozzo i- 
stinto animale rvdla 4&loe estasi di amore. 

Queste lettere sono il grvdc dell'essere che nella 
vita ha portat<> la poesia, che ha Inspirato Tarte, c che 
contirtuamcnte t assillato dall'aspirazione ineatingui- 
felle atta bellezza, alla vita e alla gtoaa. 

Le lettere di cui io parlo sono pìeiie del latnentc 
delle madri per la cormì^ioiie dell'umanità^ che sta di- 
ventando crudele, selvaggia, volgare e disonesta, meri' 
tre la EnoraJle ridiventa rozza. Queste lettere sono pie- 
ne da imprecazioni contro I bol-soevichi, \ ccntadini c 
gli operai, e invocano su di essi tutti gli orrori, tutte 
je punizioni, tutte le torture, 

ir Implicateli tutti, fucilateli tutti, distruggeteli tut- 
ti! ij chiedono le doftn* che furono madri c nutrie E di 
tutti gli eroi e di tutti ì santi, di tutti i geni e di tutti 
i criminali, dì tutti t furfanti e di tutti gli uomini oi>e 
stE: madri dt Cristo e di Citida^ de] gentile e affettuosn 
Francesco d'Assisi, e del triste nemico di ogni gioia, 
Savonarfrla, madri di Filippo 11 che nella sua vita rise 
una volta solfi, quando ebbe la notiz^ia del massacro 
della notte .dd S. Bartolomeo, il più g^nde delitto di 
Caterina dei Medici, la quale era pare una donna e 
una inadre. 

Pei- odio contro la morte, la distruzione e le atro- 
cità, la madre, l'oggetto della più grande riverenza da 
ptrte dell'uomo, colei che lo gujda a co&e alte e bella, 
essa, la sorgente della Vira e della Poesia, grida, 
<f Uccidete 3 Impiccate! Fucilate! »- 

Noi ci tnoviamo di fronte a una paurosa e cscura 
cantraddiiione^ che pu5 ben distruggere Taureola Ji 
cui la Storia ha circondato la donna. Come possono le 
donne non intendere appieno la loro grande funzione 
d; civiltà, non sentire la loro potenza di creazione, e 
! abbandonarsi demente alla disperazione fu&citala 
nelle loro anime materne dal caos dei giorni rivolo- 
zionari? 

Non voglio addèntrarmi nella questione i farò solo 
le osservazioni che seguono 

Voi donne sapete che la nascita è sempre accom- 
pagnata da doglie laboriose, che il nuovo essere nasce 
nei sangue; cosi vuole la sottile ironia della cieca na- 
tura. Nel m omento della liberazione voi gridate oomc 
esseri animali, ma quando stringete al petto il pìccolo 
neonato voi sorridete col beato sorris.3 della Ma- 
donna. 

IP non vi voglio rimproverare le grida an invali, so 
ch'esse sono prodotte da un insopportabile tormento, 
e anch'io, quantunque non sia una donna, t|uasi vengo 
meno alla vista di questi EormentL 

Ma io apero con tutta l'anima che presto, sorridendo 
il som so della Madonna, voi stringerete ai vostri cuori 
il neonato figlio de^M Piiasia. 

Si deve ricoi>dare che la rivoluzione non solo porta 
con sè opudelta e delitti, ma provoca pure numerosi 
alti di eroica bravura, di generosÈtà^ di altruismon di 
disinteresse. Perche voi non vedete am^he questi? 
Foi^e perchè l'odio e l ositUtà vi accecano? 

I quarant anni di guerra civile del seccflo decimot- 
tavo produssero nella Plancia una brutalità disgustosa, 
ima crudeltà arrogante, ma pensate qual bemefìca in- 
fluenza esercitò una Giulia Recamier! E numerosi so- 
no nella storia gli esempi di influenze esercitate da 
donne sullo sviluppo delle idee e dei sentimenti uma^ 
ni- E' giusto che voi madri siate eccessive nel vostro 
amore per l'umanità, ma siate pure misurate nell'odio! 

l bolscevichi? Sì. io credo proprio che e^i sono es- 
seri umani come noi, nati di madri, è non vi è In essi 



nulla di più animalesco che in noi / migliori di essi^fon'^ 
persGnaìilà n&tÉPoli, di cai andrà fiera ìii futura storia 
distia Russia, e i nostri B^i e nipoti ammireranno la 
loro ancrgian I loro atti possono essere violentemente 
criticati, e anche ironie amen te scherniti, e schemi e 
critiche sono toccati ai bolscevichi in misura anche 
maggiore di quanto essi abbiano meritato, l loro av- 
versari li circondano dì urta cpprtmenre atmosfera di 
odiOj e, ciò che h Forse più pericoloso, essi sono circon- 
cati dall'amicizia servNc e ipocrita di coloro che 
51 aggirano come cani intomo ai potenti, per servirsene 
cume di lupi, — ma costoro, noi abbiamo spera^iza, al 
pari di cani sarai; fatti morire 

Difendo io i bolscevichi? Wo, ic sto ìasf orando contro 
di ^ssi — ma io difendo gli uomini dì cui conrijsco le 
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sincere convinzioni, di cui conosco l'onestà personale, 
così come conosco la sincerità della loro devozione al 
bene del popolo. Io so ch'essi starmo facendo sul 
vivo tùrpc della Russia il pia crudele esperir7i€:FttO 
scientifico^ Io so cojne si odia, ma io preferisco essere 
giusto. Oh sU essi hanno compiuto molti errori assai 
gravi e seri — andie Dìo sbagliò quando ci fo:re 
piti stupidi del necessario — e la Natura si è pur Sba- 
gliata in tante cose — ma li gìtidÌcba-emo noi dal 
plinto di vista dei nostri desideri, che possono essere 
opposti ai loro desideri, alk loro imperfezioni? Sen^a 
sapere quali saranno l risultati polìtici della loro at- 
tività, io sostengo che dìà un punto di vista psicologico 
l bolscevichi hann? già reso alla Russia un grande 
servizio i su^iiando nelle masse un interesse per gii 
eventi aEtuali, perchÈ senza questo interesse il nostro 
paese sarebbe stato distrutto. 

Ormai esso non sarà più distrutto, perchè Ìl popolo 
dalla sua apatia & sorto a nuova vita, e nuove forze 
sono maturate in esso i queste nuove forze non temono 
nè la pazzia degli innovatori poHtics né l avidità dei 
predoni stranieri, che sono così certi della loro invin^ 
cibilìtà. La Russia sE dibatte in modo convulso tra le 
Coglie terribiit e penose della liberazione, — non desi- 
derate anche voi die il più presto possi b^k possa ve- 
nire alla luce una Russia nuova^ bella, buona e umana ^ 

Lasciate che io vi dica, o madri che la ratshia e To- 
dio sono cattive levatrici- 

Chi ba prpfaaato il mop4o? 

Tre anni di crudele insensato macello, tre anni du- 
rante i quali È stai» ver^to il md^or sangue della 
terra, sono state distrutte le menti migliori delle razz* 
colte d'Eurijpa. 

U Francia, ^1la gukte dell umamEà- è dissanguata 
fino alla morte; l'Italia i-il più bel dono che gli Ótì 
hamui Fatto a questa terra oscura^» è suiforlo della d:* 
struztone; 1 Inghilterra che e con trarKquillo orgoglio ri- 
velava aJ mondo i miracoli del lavoro ■> si irrigidisce in 
un ultimo sforzo disperato. mìI popolo industri^^so del- 



k Germania» è soffocseo dagW artigli d'acokìo (tei li 
guerra. 

Il Belgio, la Rumenia, la Serbia e 1é Polonia sono in 
t\ìwina; la Russia debole e »gn<trtce, il paese che 
non ha mai vissuto, che non ha mai avuto occasione 
di mostrare al mondo la sua forsa segreta, t eo«Mcrtj- 
camente e spiritualmente spcEiata- 

F^r d^cianciove secoli T Europa ba preeMcato uma^ 
ni ti, neUe chiese che sta tra bisUruggendo con le sue 
bombe, in Hhri che oggi i stM>i sakl-atE usai>o oome ma- 
teriaJe kicen^kj-io. E n«l vetrit^imo secolo Tumani- 
simo è dimenticato e schernito. Quel che la disinteres. 
sLita opera della scienza aveva creato, è smto saocheg- 
giato da svergoigpati preòani e otìiizziato per la «listm- 
zìQóe déU'isnvMìitàH 

Che som MttK le guore di trenta e tii ceono anni, 
del passato, fronte a questi tre ^tasfioi nnnà di ma- 
cello ? Dove possiamo noi trovare um giustificazione 
per questo d«lit|^ s«nza «««mpt OQiltoo U civiltà del 
oof^o pianeta? 

la nessun modo si può gifuaèìfìcare questa orrefida 
auto-^stru2Ì05ie, Per quaneo gJi ipocriti parlino (iei 
( gratti fin] -della gueiTa, 4e loro nrenzogne rvon pos- 
sono velare la verità vongogno^a: che questa guerra è 
^glia dell'avarìzia^ la sola dea riconosciuta e adorata da 
questi assassmì ohe tralfìcatio con le vita dell'umanità^ 

In ogni nfajaflfie questi ftirfanfeì ssanno diffamando 
coloro che credono nella vittoria finale dì un ideale di 
i:r.ì versai fratellanza e li chiamano pazza j uommi pari, 
cclosi e privi di cuore, so^:Mtori che non ^rkno l'a- 
more di patria. 

Essi dimendcano cbe Cristo, Giovanili dà Damasco. 
F'-anoc^oo d" Assisi, Leone Toi&foì, e tutti già altri semi- 
dei e superuomi™ che fomiano ti pregio e l'onore del- 
1 utmnàti fitnono sognatori e questo fno<io. Ma coloro 
che sono pronti a distruggere milioni di vite p^ pochi 
chilometri ^ suolo stiTanicro, costoro non hanno nè 
dio nè diavolo. Per esài le vite dei loro compagni 
hanrM3 minor valore di un saasiOt e il kiro amor dì pa- 
tria non è nulla più 4i un abito mentale acquisito. Essi 
vdgibno conìintmre a vivere come ne han fatto l'abi^ 
tu dine, a oosto di causar© io sfacelo del monào intiero* 

Da tjic anni essi atatHto wtvemsio Immerai 5no al collo 
nel sangue di milioni d'uomini. chrC si ^arge p^rchfe 
essi kj vogliono. 

Ma quando in&>e l'energia delle mà^ sarà di strut- 
ta , quaf*do alFme risorgerà in csee la volontà di vi- 
vere una più pum, vm. pìU utnana vita, e questa vo- 
luntà porrà Ene a questo ^ìeHrìo sangukioso, allora \ 
colpevoli della distruzione grideranno: 

n La colpa lion è ciosfira ! La dev^'Scadone <iej mondo^ 
I? rovini e il saccheggio (ielF Europa non sono state 
causate da noi ! b. 

Ma quandc arriverà quel giorno, noi speriamo che 
la " voce del Popolo » sarà tt voce di Dio » e suo- 
tierà più forte delle menzogne più sfacciate. 

Fate che unts-^anc te k>rb farae tutti qiielli che cre- 
dono nd trionfo sulle vergogne e sulla pazzi*. 

Porche dopo tutto la ragione ttovii sempre essere 
vittoriosa^ 

Uomtpi rjuovL 

Che ci porterà l'anno nuovo? Tutto ciò che noi s«- 
piemo chiedergli. 

Per diventare tMMnàvi e éonne capaci noi dobbiame 
CI edere che questi giorni di Fujx>re, nwochiati di san- 
gue e di fango, Sono i gf*ndi giorni in cui nasoe una 
nuova Ri:^a. 

Proprio in questi gìomi, in cui gU uomini pioni del- 
In predica dell'eguaglianza e della fratellanza deru- 
bsno sulla vii a pubblica il prossimo traendogli fino la 
camicia: in cui la lotta contro l'idolo deWa pnopricii 
non impedisce di martirizzare e di uccidere 
con bestiale brutalità i più piccoli coiitrav vettori 
dtlla legge della inviolabilità della proprietà; in etti i 
^liberi cittadini 11 fanno agni sorta di dubbi commerci 
e si sfruttano vioendevolmente nel modo più brutale e 
vergognoso! in questi giorni delle più enormi contr*d- 
dizioni naaoe la nuova Russia^ 

E' wia creazione piena di dolore^ che ai opera tra Ift 
strepitoso rovinare di veocnic farme dì vira, sotto l^^ 
rovine disfatte dfeeile cupe taverne in cui per trecenito 
anftt il popolo ha lottato per un po di aria, in cui ess** 
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è nutrito dì e di tnf^Hckà ; in me^o all'^nmi- 
ptìre dì tutta ift d>^ftdaz3{>ne t {$. viltà «^mmuiite su 
di noi dal pesuM^ giogo deirautocrAzia^ m mezzo aI- 
L^eimbnc di un vero vulcano di brutlurfi, sta £^egnen- 
do9Ì U veùohio pdpdkì Vì^aOt l'ozioso sodatore soddi- 
sfatto da sè. E gli subentra Foperaio piemi di Sdlufc e 
ti baldanza, arteRce d'una nuova vibs. 

Jl nuovo russo non è atrrsmte, è menio attrae r.tiì 'i 
quaqto mai non *>a stato. Sempre temendo che la sua 
vittoria po&SBL non essere stabile e definitiva ancora 
incapace di goder pìcnwnentc t Frutti della Itbe- 
ratCìoiiCi egli si ricopre d'una armatun di odi me- 
schini por àcqmstare sempre ma^Eiore la certezta 4el- 
rinGredibilc ventai: uh egli ^ °ealmtrte Ubero. Psr i*^ 
quistane questa certezza qual carfì prezzo vitrn'? egli 
pagando^ ^uaL caro prezzo veogono pagando gli og- 
^eai dei sttoi eapenimenti! 

Jlla la Vita, questa maes^tra severa e spìet^tap presto 
l<^ legherà ànoora volta oon la catena della «eces- 



L'ESERQTO 

Organica: il 

U problema del reclutamento, uno dei più interes- 
santi e dei più complessi dell'organica nillìtart, (per 
ì suoi rapporti intimi con le condizioni politiche, e- 
conomiche e demografiche del paese) ha una grande 
importanza nella ricostruii oite socialista delle isH tu- 
rioni militari, tanto maggiore in quanto esso si con- 
fiefte strettamente alle nuove forme di organizzazione 
politica e<i amnitnistrativa. 

Coscrizione o rolantariato ^ 

Il primo aspetto de! problema del reclutamento è 
questo: sì deve adottare il sistema della ccscfmone, 
cioè del servizio militare obbligatorio, ovvero il si^ 
stvma degli arruolamenti volontari? 

Fino ad oggi i socialisti sono stati avversari acca- 
niti del sistema della ccscrìzìone. E ciò è naturale ed 
è giusto se si pons* clie m regima b^rgliese cùscri- 
Itone obbligatoria è un m^uo feroce di oppressionn 
di classe, di soggezione del proletariato alla borghe- 
sia, di coercizione odiosa per cui il proletariato t co- 
stretto a spargere il suo sangue per una caii^ non 
sua a danno del suo interesse legittimo^ per massa- 
crare un altro proletariato e contemporaneamente 
rafforzare il dominio dei ^uoi Stessi tiranni. 

Ma molti socialisti, nel paesi occidentali e special- 
mente in Inghilterra, sono stati e sono contrari alla 
coscrizione anche per quell'inveterato, congenito spi - 
rito individualista a cui ho accennato, e per cui con- 
sidererebbero con diffidenza la coscrizione anche nel- 
ì esercito socialista. 

Invero, in uno stato socialista la cosa cambia a- 
spetto: la coscrizione perde completamente il suo ca- 
rattere odioso e diventa perfettamente giusta. 

infatti la coscrizione, in quanto ai applica ai prole- 
tari 'è evidentemente legittima, giacché essi hanno il 
dovere assolato e categorico, che coincide col loro 
stesso interesse supremo, di difendere la repubbliCEV 
comunista; in quanto sì applica ai borghesi e una mi- 
sura necessaria di legittima difesa giacché mira — 
oltreché a impedire urt ridìcolo privilegio a favore d; 
una minoranza parassitaria e antisociale — a porr^ 
questa minoransa reazionaria in condizione di non po- 
ter nuocere alla collettività. 

Per contro il sistema dei cosiddetti artuolamenU 
vvlontaFl, che più strettamente si dovrebbero chia- 
mare necessari, sistema già discutibile in regime bor- 
ghese, giacché Sii riduce ad uno bfmttamento dell?i 
miseria a beneficio dei ricchi, che vengono così sot- 
tratti completamente al servizio militare, è ancora ptij 
assurdo in regime socialista giacché riduce ad una 
mera facoltà potestativa quello che è un imperioso 
obbligo dell individuo, cellu'a dell'organismo sociale. 

A queste ragioni teorichiJ si uniscono — e le cor- 
roborano — ragioni pratiche. Un esercì io merce 
nario è sempre più costoso di un esercito basato stilla 
coscrizione : non solo perchè ai mercenari j&\ do- 
vrebbero corrispondere paghe ben più elevate idi 
quelle che potrebbero bastare ai soldati reclutali coli? 
coscrizione (anche se k paghe di qtiesti ultimi, tmta- 
via. dovessero essere — come avviene in Russia — 



sità, e lo costringerà a lavcffare, e nel lavoro cornane 
egli dimenticherà tutti i^i ìstmci picdni, servì tt, ver- 
gognosi che ancora lo signoreggiano- 

UomiiM e donne nuovi saranno creati da condizioni 
nuove: le nuove condizioni creano nuovi nomini e 
nuove <tanne. 

Dalle pene di qwe^ti giorr^i sorgeranno questi uo- 
mini nuovi, ignari delle miserie della schiavitù, non 
più sfigurati .[teli'oppressione, e la libertà sDe^a di cui 
godranno li renderà incapaci di opprimere i loro com- 
pagni. 

Andiamo incontro aJl'a^mo nuovo con la fiducia che 
gli uomini imparoreimo ad amare il lavoro e a com- 
prsHlefe il suo significato il lavoro fat«o con amore 
non è servitù, ma cneaziorK. 

Quando alfine l'uomo avrà i^nparato std amare il ^- 
voro ch'egia farà per sè, allora il mondo e tutte le sue 
glorie saranno suoi, 

MASSIMO GORKL 



ben più elevate dì quei le, veramente indecenti, in uso 
negli Stati borghesi, specialmente in Italia) ma anche 
perebèi mercenar! consumerebbero di più e rettdereb- 
bera meno dei saldati veri e propri. Perciòi mentre la 
coscrizione obbligatoria sì é sviluppata in modo ca- 
rutteristico nei paesi proletari (come la Germania) h 
sistema u volontario è invece un [ossa dei paesi ti* 
pocamente borghe^^ e capitalisti come In^ilterra e 
Nord Ameribft. La ricc^Èz^e 4 ia fona delle minù^ 
T^nze^ come il bene^s^r^ è h ricchezza dei poderi, E 
l'Italia È demograficamente ricca ^ qtianto povera eco- 
nomicamente. 

Ma la coscrizione sarebbe praticamente necessaria 
soprattutto in un paese inquinato da sopravvivenze in- 
dividualìstiche, come r Italia, e in cui le masse non 
hanno ancora una sicura coscienza civile e sociale- 
Non facciamoci illusioni sullo slancio con cui il prò- 
fctaHaio irisponderébbe, di noi, all'invito di arruo- 
larsi volontariamente neiresercito rosso^ 11 volonta- 
riato CE potrebbe riserbare amare sorprese, che ci co- 
strìngerebbero a ricorrere poi^ dopo dolorose espe- 
rienze, alla coscrizione, tanto piti penosa in quanto 
imprevista- 

Legioni Yolontarie e *^ nomini di colore 

Ma se Tesercito rosso sarà fondato sulla coscri- 
zione, in e^ potranno tuttavia essere incorporati an_ 
che reparti di votùnfart ed anche di mercenari. 

! reparti volontari evidentemente non potranno es- 
sere costituiti che da proletari stranieri ma residenti 
ir Italia: (giacché tutti i residenti in Italia sarebbero 
soggetti alla coscrizione) proletari che — - come è ac- 
caduto in Kussifl e in Ungheria — accorreranno spon- 
taneamente a combattere con noi per 1 Intemazionale 
comunista^ E questi reparti avranno^ oltre che il com- 
pito — comune a tutti i veri volontari negli eserciti 
borghesi — di rincuorare i combattenti e di spronarli 
alla resistenza^ al sacrifìcio, al martirio, anche il com- 
pito — caratteristico degli eserciti ^cialtsti — di de- 
terminare e favorire l'affratella mento con i proletari 
arruolati negli eserciti borghesi nostri nemici e di ac- 
celerare la disgra^zione di tali eserciti — disigrega- 
?!one che è, Come ho detto, una delle principali armi 
de ir esercito rosso, e di Cui parlerò anche in seguito 
discorrendo della strategia e della tattica. Se, ad es.. 
la repubblica comunista d'Italia sarà domani assalita 
dagli eserciti reazionari francesi e czeco- itigosiavj o 
dalla flotta britannica, sarà per noi un vantaggio ine- 
stimabile il potere disporre di battaglioni volontari di 
proletari francesi, greci e iugoslavi o di sottomarini e 
torpediniere inglesi e idrovolanti montati da equipag- 
gi volontari di proletari inglesi. 

Oltre ^i veri volontari, potranno essere incorporati 
neiresercito rosso anche reparti di mercenari, costi - 
tiiiiida uomini " di colore n (africani, asiatici, ecc.). 

Noi non sappiamo quanto vi sia di vero nelle no- 
tizie propalate dalla stampa borghese circa 1 n mer- 
cenari cinesi ?f arruolati nell'esercito comunista russo, 
Ma osserviamo soltanto che. dato che ciò sia vero (se 
e possibile che la stampa patriottica, asservita ai pe- 



scicanì„ dica il vero sulla Russia) gli ultimi a scanda- 
lizzarsene dovrebbero esser proprio i corifei dì quei 
governi dell'Intesa che, per condurre a compimento i 
Icro infami progetti di distruzione del popolo tedesco, 
non hanno esitato a scovare^ dal fondo delle foreste 
vergini dell'Africa o dalle isole della Polinesifif le tri- 
bù più selvaggie di antropofaghi in sostegno della 
loro non meno antropofaga a civiltà (1) 

Invero, se l'impiego di truppe di colore contro un 
popolo civiie (quale il tedesco) è st'^ta certamente 
un'infamia, non potrebbe condannarsi Tim piego di 
truppe di colore per la difesi della repubblica socia- 
lista contrq' l'aggressione della borghesÉa, che é per 
doi^nizione incivile e inumana, anzi la nemica del ge- 
nere umano, 

Adveraua hofìeì aftfruii ^w^toritas t^foi W prt b]*9- 
ma dell impiego delle truppe di colore va studiata 
freddamente in base a criteri esclusivamente utili - 
tsrl, militari e politici. La vita di un selvaggie vale 
certamente meno di quella dì un proletario organiz- 
zato italiano: anche- perchè si tratta di tribù avvezze 
alla guerra. Inoltre, appunto per tale ragione, le trup- 
pe di colore hanno una maggiore combattività, e sono 
d'altronde piìi sobrie, più resistenti, meno costose- 

D'altra parte> perù, le truppe di colore — oltre a 
non potere essere impiegate in certi climi — non po- 
trebbero valersi di quell'arma magnifica che è Taf^ 
fratel lamento. Esse perciò potrebbero venire usate e- 
gregiamenie non in contrapposto a reparti proletari, 
mk in contrapposto a reparti borghes o a reparti di 
proletari incoscienti, insensibili a ir afTra-el lamento e 
animati da maggiore combattività e ostilità (come po- 
trebbero essere, nella suddetta ipotesi, i greci) ovvero 
contro altri reparti di colore di cui Tlntesa farà cer- 
tamente uso. come é suo costume, per tentare di 
Sfjhiacciare La repubblica comunista d'Italia: in tal 
caso le nostre truppe di colore potranno servire anche 
a provocare affratellamento e defejioni (ma potreb- 
bero alla lor volta essere vittime). Infine le truppe dì 
colore potrebbero egregiamente essere adoperate per 
reprimere eventuali conati controrivoluzionari, e per 
esplicare funzioni di polizia, di guardie carcerarie ed 
anche — perchè no? — per quelle escctuiioni capi- 
tali che si rendessero necessarie. 

Va perìf osservato che l'importazione in Italia '^di 
truppe di colore renderebbe più acuta la crisi degli ap- 
provvigionamenti; ma d'altronde eesa renderebbe 
possibile di applicare alla produzione un numero e- 
gitale, anche madore, di lavoratori italiani. 

Reeìutamento territoriale. 

Altro problema importantissimo è nei grandi stati 
moderni, quello delle basi territoriali del reclutamen- 
In tutti gli stati moderni gli studiosi di organica* si 
sono divisi in due scuole: ì fautori del reclutamento 
territoriale e i fautori del recluttimento nazionale. Il 
primo sistema consiste rei reclutare gli Individui nei 
vari centri delle regioni o contrade ove essi risiedono, 
ccnservandoli normalmente in servizio — in tempi di 
pace s'intende — in tati centri ; il secondo sistema 
invece consiste nel reclutare gli individui in quel 
punto qualnnqtLe del territorio dello Stato in cui si 
trova dì guarnigione il loro reparto, distribuendoli in 
servizio nelle varie regioni senza alcun ritardo al 
loro paese di nascita o di residenza, anzi cercando dì 
farli circolare. 

11 sistema territoriale presenta l evidente vantaggio 
di danneggiare in modo as^i minore i cittadini e le 
loro famiglie e le loro aziende, giacrhé lascia i sol- 
dati più vicini allf: loro case, e di ingombrare assai 
meno le ferrovie» Je strade, le vie di comunicazione 
e te; esso inoltre presenta una maggiore stabilita 
giacché i centri di Teclutamfnto e basi territoriali so- 
no fissi e immutabili, mentre le stanze dei corpi sono 
periodicamente cambiate; militarmente esso permette 
|j formazione di reparti omogenei per razza, civiltà, 
abitudini- dialetti, reparti che sono quindi meglio af- 
fiatati e più saldi e più compatti, e infine rcnte più 
evidente e piij spontanea nel soldato la coscienza del- 
Ix necessità di compiere il suo dovere per la difesa 
del suo paese, prò afis et focis^ 

A questi innegabrli vantaggi, t militaristi e ì rea- 
zionari contrappongono un preteso difetto: essi di- 
cono che il sistema territoriale non può formare nei 

{!> Il re d'Italìfl. non ba ìnipi^gttc i asci aKsri contro 
l' Allatti* g^mplicfimentv psrchè clima non Io permattfcTJ* 

yon certo per sumpcli » umnnitAri 
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soldato la * coseien^a nizionaie " e ptrciò prppu^ 
^nàno il sistema nAzionale it quale, scrappartdo gli 
individui alle loro case, alk loiù città, alle loro fa* 
migli e, ballottandoli da un capo all'altro della cosìd-^ 
dtìtta « Patria jj e quindi facétidone conoscere la, , , 
bellezza e le virtù ai suoi figli, e mescolando ìnsietnc 
^oldati di diverse regioni» ottiene (a prezzo di sa- 
crifìci e di spese e di danno in^genti all'erario e ftlVe- 
conomia nazionale) il risultato di fondere in una 
compagine unitaria le divers- correnti etniche della 
nazione, e di conseguire co^ una più compiuta um- 
Ecazione n azionace- 
li! realtà, noi vediamo invece che proprio i due 
paesi europei che hanno, oltreché una costituzione 
veramente democratka, anche una più profonda € 
salda coscienza nazionale, e cioè Ift Germania e la 
Svizzera, avevano applicato il sisteilia di recluta- 
mento territoriale. In Germania poi si avevano addi- 
rittura altrettanti eserciti quanti erano gli Stati costi- 
tutivi dell'Impero federale, il che realizzava un ma- 
gni Beo deoen tramento amministrstivo, organze e ge- 
rarchico. SoWati bavaresi, soldati saisoni, soldati 
prussiani etc. in tempo di pace prestavano servizio 
nel loro esercito prussiano, sassone f bavarese, etc. e 
in ten^o di guerra acconcerò a difendere la loro pa- 
tria dalla barbarie zarista e dairimperialismo bri- 
tannico con spirito dì unità nazionale superiore ad 
ogni dubbio. 

Invoce in Francia e soprattutto n Italia il sistema 
di reclutamento territoriale non si è potuto applicare: 
e ciò per le stesse ragioni per cui m Francia e in U 
telìa non si è realizzato, come in Germania e in Sviz- 
zera, il decentramento amministrativo e il rispetto 
alle autonomie locali. 

La manìa accentratrice e unitaria, che caratterizza 
i decadenti passi latini, si esplica anche nelle istìtu- 
tuzioni militari, oltre che in quelle politiche, ammi- 
nistrative e ^iu^ìiziarie per quel pamllelismo e quella 
irterdipendenzi tra le diverse funzioni statali, paral- 
leibmo a cui ci ispireremo nel delineare la soluzione 
socialista del problirma^ 

Ma per VI tali a, vale un'altra rag^orie prati cSt oltre 
a quella mania di imitazione francofìla che caratte- 
rizza le puerili costruzioni giuridiche - amministra- 
tive del cosiddetto Risorftmento Nazionale- 

L'Italia in fondo non è che una esprssslone g^ogra^ 
fica, come diceva Metternich (il Clemenceau del Con. 
gres&o di Vienna, ma s^u peri ore di mille cubiti ai 
pi^eo sadista di Versailles.) Manca agli italiani una 
V'era coscienza nazionaie. e ci& è di grande conforto 
a noi internazionalisti' Tra le diverse parti del regno 
d'Italia esistono differenze geografiche, etniche, cul- 
turali, linguistiche etc. assai più profonde di quelle 
che intercedono tra alcune parti dì esso e i paesi co* 
sìddetti li stranieri »^ Noi lombardi siamo, per razziò 
e per lingua e per canittere e per costumi, più vicini 
ai tedesx:hì che ai aicilianì, 

1 re di Savoia e i loro mediocri cortigiani compre- 
sero perfettamente questo stato di coae, B, dopo avere 
srtifìciosa mente creato — colla violenta delle armf e 
ce gli intrighi — il loro regno unitario apparente^ 
mente legittimato dalla burletta dei plebisciti (dove 
siete, adiiormentati e degeneri discepoli di Giuseppe 
Mazzini e dì Carlo Cattaneo?) hanno logicamente e 
giustamente temuto che il mosaico andasse in fran^ 
turni all'urto della realtà. E perciò hanno cercato di 
violentare le naturali tendenze regionali e inculcare a 
vFva forza la unità nazionale adoperando anche la po- 
tente arma del reclutamento a base nazionale. 

Anche perch£^ probabilmente essi sapevano che se 
l'esercito si fosse costituito a base territoriale poteva 
accadere che si ricostituissero in fatto le m'iìzie lo- 
cali che avrebbero potuto un bel giorno marciare 
contro ., t liberatori ! 

Quindi i Savoia — che a m^o dei loro scribi in- 
giuriavano 1 impero Austriaco — harmo adoperato il 
classico ^fìstema di governo austriaco: divide et im- 
ptra. Come il governo austriaco, per usare le parole 
del Giusti, faceva coi Croati, che 

strappa ai lor tetti, e qua senza riposo 
schiavi lì spinge per tenerci schiavi: 
li ^inge dì Croazia e di Boemme 
come m and re a svernar nelle maremme 

COSÌ il paterno regime «a^baudo manda ì soldati mi- 
lincsi a mantenere l ordinfe pubblico in Sicilia e 
U Brigata Sassari a presidiare la fedele Torino. Ado- 
perare t rancori reg temali per governare su gli uni a 



sugli altri: ciò sì chiama^ n«lla bolsa retorica pa- 
triottarda, ^ raffoi^are l'uniti naztofiale Accidenti 
all'uniti ! 

Veramente, secondo gli scrittori militari, Ì1 a'atema 
di reclutamento vìgente in Italia non è nazionale pu- 
ro ma mirto: aittétna mizionalÈ net reciuiamento pei 
istruzione : sistema terntùrìùle di rectiitament'^ per mu. 
bilitazhne, 

I soldati di leva sono reclutati col sistema ivi^ìotuiI^ 
e quindi distribuiti nei vari luoghi del Bel Paese, I soU 
duti richiamati per mobilitazionei sorvo reclutati col 
flìatema territoriale e prestano servizio — in attesa di 
essere mandati al fronte — nei Depositi che dovreb- 
boro essere nella stessa città sede del distretto o in 
citta viciniore. Ma in pratica si vede che questo si- 
stema misto è tllueorio e Si riduce al sistema nazio- 
nale. Infatti il princìpio te:TÌ tonale viene ad essere 
applicato proprio quando il servizio diventa.^, sxira- 
ieTTÌtoriale- l soldati dovrebbero essere lasciati vicini 
alle loro case. , quando stanno per essere mandati*-, 
i quel paese! 

Tanto più che questa guerra — la bella guerra che 
doveva, nella ftflS SO logia mtìreeDaria d^ì lenoni del- 
Tinterventoi- rinnovare anche le istituzioni militari 
rovinate da Giolttti (il quale, davanti al nazionalismo 
siderurgico, aveva la grave colpa di aver detto la sa- 
crosanta verità che la politica estera e militare di un 
paese devono esser proporzionate alla sua potenzialità 
economica) — ha distrutto e corrotto quel poco (molto 
p&co) di buono che vi era nelle istituzioni militari — e 
civili — del felice italo regno. 

In pratica, il principio territoriale è stato abolito du- 
rante la guerra, per il confusionismo delle autorità 
militari, per il dualismo tra ministero e Comando Su- 
premo, per la invadenza dittatoriale dei Cadorna e C, 
nelle zone territoriali, per i continui movimenti dt trup- 
pe mobilitate da un reggimento a tjn altro, per gli 
empirici e disordinati trasferimenti dagli ospedali ecc. 
Senza volere entrare in dettagli mi ìimito a osservare 
(ciò che del resto tutti sanno) che per tutte queste 
cause ì soldati richiamali che pree*avano servizio fuori 
dalia zona di guerra, i quali a senso delle vigenti legg- 
avrelJbero dovuto essere assegnati a reparti o servizi 
di stanza nella loro città o località viciniore, sono stati 
neìla grande maggioranza sballottati al capo opposto 
d'Italia, Una delle tante illegalità compiute impune- 
mente dalla dittatura beota del militarismo italico ìì 
qu*le (a differenza di quello tedesco, assai più intel- 
ligente) non si È mai preoccupato del danno immenso 
che con cift si arrecava all'economia nazionale, all'e- 
rario e ai mezzi di trasporto e comuni cuione. 

Basi saTiettisttche del reelntaniento. 

Noi socialisti dovremo realizzare sollecitamente, per 
il bene dei singoli proletari ^ per il bene del proleta- 
riato intero, il principo del r^ctulutnentó territoriale. 
Ogni JofiflfO quando non è al frùnte deve essere rtelia 
guaraigìone più visina al suo paese. Il suo centro dt 
recluWnento (a cui deve far capo quando ritorna dal 
foni te riparte pel fronte, quando va in licenza o 
esce dall'ospedale ecc ) deve coincidere col suo luogo 
d[ residenza o almeno essere II più vicino possibile. 

Con ciò si applicherà ancora il principio del minimo 
meno: mm^ima aiiUtà cùlleniva € minìmiì danno per 
i singoli. Della unità nazionale noi ci ioRschiamo per- 
chè it nostro esercito non sarà nazionale ckististar 

Ebbene: Torganismo su cui si fonderà il recluta- 
mento dell'esercito socialista e che assicurerà il ca- 
rattere territoriale di questo reclutamento, sarà il 
Sol? jet. 

II Soviet è li vero Deus ex machina che si impone 
necessariamente nella ricostruzione di tutte le parti 
deiredificio giuridico-amministrativo che la decaden^ 
za della società borghi ese va travolgendo nella sua 
caduta. E' il fulcro di quel decentramento che ovun- 
que si invoca. 

La società di domani dive essere ricosiitutta su basi 
ioviettiste. L'idea soviettista, nella sua semplicità in- 
tuitiva e nella sua corrispondenza perfetta col com- 
plesso delle condizioni naturali di ambiente di qualun- 
que socielàt * veramente ufi' idea giuridica univer- 
sale che potrà e dovrà realizzarsi in tutti i paesi. 

E per quel parallelismo di cui ho detto tra istitu- 
zioni civili e istituzioni militari, anche l organizz anione 
dell'esercito sarà fondata su basi soviettiste. 

Dirò in seguito delle funzioni del Soviet in materia 
disciplinare ecc.; Iimiiandomi per ora al campo del 



reclutamento, dico solo che il Soviet sarà it centro di 
reclutamento deìt esercito socialista, 

l Scn'i^t comunali dei piccoli paesi saranno li prim* 
cellula del reclutamento: essi raccoglieranno \ sol- 
dati e li avvicranno ai Soviet delle città di una certi 
importanza, capoluoghi delle contrade circostanti — 
corrispondenti pre^'a pooo oe^t attuili capoluoghi di 
circondario — nelle quali si troveranno i distrai e i 
depositi, fusi in un unico organismo sottoposto aUa 
autorità dei locate Soviet circondariale- 

Ogni Soviet, infatti, mentre conosce nel modo più 
perfetto le condizioni numerii;he, professionali ecc. 
delle masse lavoratrici di cui è la rappresentanza* 
d'altra parte esercita il suo imperium sulla borghesi* 
abitante in quella data zona (la quale borghesia deve 
essere sottoposta a una sn-etta sorvegli ania e a par- 
ticolari, severe misure di ordine pubblico). Perei* o- 
gni Soviet, comunale o circondariale, possiede tutti 
gli elementi per potere procedere alle operazioni di 
leva e soprattutto {ciò che non accade in quelle babe- 
liche boigie che sorto gli attuali distretti) umiliare 
nd modo pià perfetto i diversi soldati asstgnaixdoli 
ai servixi a cui sono più adatti per te toro particotari 
attitudini. 

Applicazione anche questi i della legge del minimo 
mezzo. 

CJEBh% 
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MA aio MISSmOLI : Potettlea. Ilbeittie. - BologD», Za- 

niebellì, 1919, !n 16^, pagg 34B, L: 7. 

«os*^ It llber«ll»iBoT 

La polemica, dalla qual« quealo libro ìrmm il titolo, 
che ce forma 1& psJ'te centrale a dà lue« e valon alte 
altre partì, bì «voIsé tra il MEaaìroli e alcuni uomini 
politici e di pensiero, intorno al concetto ^i liberaliapo 
« aUa funaio ne del partito liberile, Ch* vuol din Mvan 
liberalit £ se queata parola, peF Ì& alesaa esteBiEone 
del Buo contenuto, conserva un aìgaifìealo politko* 
quale dovrebbe etìfleré, io polìtica, U logico programma 
dei liberaci, l'atteggiamento coerente con le premea» 
di paniiero alle quali eaii vorrebbero riciiiamafBit 
meglio: ealetono ancora degli uomini, dei gruppi ^ 
un partilo, cbe poasano richianaarai a queate pr«me«aa, 
ctmaidararai depoaiUri e piopugnatori della grandi 
idea, eredi del grande nome cb'è ai facile rimetten a 
□uo*o> ogni t»nlo, tra le slambuiate patrio Iti che e la 
retorica del Eiaorgimento oanoueieT 

Perchè il Uberaltamo fupute una grande eo«a; ehia- 
marai ed essere liberai i non fu una fraae pxiva dì aenaOi 
quando i pensatoli e gU uomini d'aiìoae del '700 e 
della prima metà deirSOO oonducevano Ìè. polemica e 
la lotta contro il al a tema di governo moDarebìe#^udale 
e conlni 1" ordì ne eociale del privilegio e degli abual 
aigoorìli, e compi erano queat'opera tn modo ossanieo, 
completo^ con cbiarA eonsapavolazu, del v&Lore dei 
p ri nei pi i delle loro inevitabili coneoguense pratiche. 
Il liberaliamo ers allora movimento radicale e unìrer- 
salé; aveva una sua filosofia a ^Aipugnava un rinno- 
vamento letlerArio, voleva inataurata su nuove baai 
la vita morale e preeoniiiava tutte le traaformaxioDi 
politiche e sociali- Fonte prima di tutto il movi mento 
era il principio individuai lata e dvoluzionaiio, li quabt 
apre la storia delle età moderno, ti quale fti ed * anima 
di tutta U modernità, gluatiflcatore Al latta le rivolte, 
acatanatoro di tuUe le forze, Ubemtore da tutte 1« 
schl»PltCi, 

La rivoluzione liberale incominciò nel campo religioso 
eoo Lutero, con Tappi IcBzioae del libero eaame^ eoo la 
ribalilone della cosefenaa individuale al pri nei pio dilauto- 
rità. Ma la Riforma uoii fece che apdre la t {a alle suc^ 
ceuive deduzioni e con seg uso» dello a tefiso principio: 
il demonio, cioè 11 pensiero umano, una volta apeszate 
la ealèoe, non ei volle più fermare e proaeguì, invia- 
Cibile, Toperm di lìberaiiooe, e ai chiamò Kant e 
Rouseeau, Schiller e Voltaire, fu romantico in poeeia, 
razionai Idia in politica^ aoggettivìsta e idealista in 
filosofìa ; Il tradii! on ale mo^o di eonaìderare il mondo 
e la vita, l'uomo e le cote &ue fu arrovesciato, negato 
ogni traacendente, eeoperia nella conaapevolezza umana 
rorlgine e la norma di ogni reale, il centro dell'uni- 
rerao fu tolto dal cielo e poeto sulla terra, nella co- 
se ianza e oella volooti staeea degli nomini. 

Il priDcipLo liberale* inteao in queaio aenao, non può 
oggi eaeere respinto, da neeauno che ai dica e voglia 
eaaere uomo moderno, perchè respingerlo vuol dire 
tornare molto ma mollo indietro nella storia del pen- 
aiero, vuol dire rinnegare lutto oiò che vi é di eaaen- 
zi aie Oggi nella nostra coec lenza, rinunciare a tutta le 
conseguente del libero esame, ai rlau Itati della critica 
della ragione, delia Rivoluiione politica e della Riforma 
religicea, e vuol dire fctae rinunciare a molte atlre 
cote ancora, per «aempio a quello che di nuovo e di 
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Tltsle portato e l&sciato negli Animi il CrisUaneeimOf 
ìtia&ltLanilo airuomo a eotrare ia ea et&e&o e «■ cercare 
di^atrp dì sé 1& aul v^erLtà « U ano Dio^ con un cono- 
Hc«Te cb'é ÌDaì^n3« amve, i dunque volerà ed operare. 

I «olì cbe poaaano opporsi &L lìberaiismo e nei^arlo 
in tu tifi Ifi sue cosaeguenze, aono ì c&tlolici. perché U 
l^ro dottrina é ini mime da ogni partecipazione eoo le 
prfimesAB dell'iGdividu&lìoo razionai iati. Cq&Ltd il ra- 
gionai iema fioJo la chiesa cattolica ha ragione, perchè 
flae& sola gii oppone una ne^gaztone aa&olut^; aliai 
cOiicesione moderna * che ripone la giustizia D^lla 
sto/ia, il princìpio morale n«11a co&cienia individuale, 
valida^ da noia., a ioLuire l'aBBoluto, autoriz7'ata da 
ulttmo a negoTfi qualsia si varila soprannaturaie la 
chiesa oppona^ e non scende a patti, la sua concézlone, 
che è negazione di ogni valore intrinseco de! mondo 
e della vita lerr^na* Alla modera itàp che dilania se 
atessa nella ricerca dell'uUle, del glualo e del boonot 
che devono regnare quaggiù, ma che non si conquistano 
che attraverso le vìe dolorose dell'azione, e con quieta ti 
afuggono di nuovo, ea vien meno lo sforzo dì voìonlà 
di pft€Feioaf^ ch« ce li f^co rai^gi^iige^rOt ^ la lotta ai 
eterua sul teatro BarguÌDOBO della storia — a queeta 
modernità la chiesa oppone il suo vero assoluto : un 
bene che non è dì questa terra, la pace che viene dalla 
riaoluiioné del male neLI'intimità di ogni anima con 
la preghiera e il raccogllmentOf e invece della ginatizia. 
La carità « l'amore. 

Libera lUcoDBirvaiorl e aocfallatL 

Xo]3 c'è vm di mezzo, o ai è lihers^l! o si è cattolici; 
ma liberali non si può eflaere a metà : accettato il 
principio hÌBogna andare fino in fondo, e in fondo 
trova qualcosa dì più della semplice liberazione dal 
giogo dell'autorità epiritiìak» et trova queU'efettiva 
liberasi One Se gli spirili ohe si realiiza sol tanto con 
l'obbattì^i^iito delle autorità terrene, con Toigaoizza- 
sione politica ed economica che reuda posBiblle la 
llbertàdi tutti. La verità Lra£{^eiid«iite l^abbiamo dia trutta 
nel cielo, percbé dobbiamo continuare a riconoscerla e 
rispettarla quando si tratta delle istituzioni politiche ed 
ecoaomicbet che sono pure sostanziate e nutrite di volontà 
umana Y 

£ infatti, detronizzato il porerin vecchio Dio, renne 
la Volta delle autorità mondane. Divina Commedia, 
diceva Bertrando Spaventa» una volta rapprsssniata^ io 
Cielo fu rappresentata poi sulla terra, e i re ealii^uo 
la gbigllotlina, i parlamenti abolirono i privilegi, la 
critica al eelese alle baei prime dell'autorità e del- 
t^ordìne sociale, al modo dì produzione e dietrìlìuzioiie 
della ric-ehem. Anche qui, anzi, qui aseenKialmente vi 
è un'opera di liberazione da compiere. La lotta di classe 
è TultimlL conseguenza dell'applicazione integrale del 
Uhero eeame, é il priniripio rivoluzionario elevato a 
legge dì sTÌloppo di tutta la realtà sociale. 1 socialisti 
eono i soli che continuano il pensiero e razione del 
liberalismo. 

Ma obi ha poeto le premeBse si ribella olle eonclu- 
aioni, L^ìdea liberale era necetisorio viatico della classe 
borghese che^ rieoUevandosi da secoli di oppressione, 
aveva bisogno ebe 1 Ulosofi le dee^ro coscienza dello 
scopo unìver^le di liberazione che la storia le serbava > 
e in nome del giusto e del vero saDlificassero le sue 
gesta. Le idee deU^Stt, il contratto sociale, la libertà, 
l'ug-uoglianza ecc., furono i mi II d^una classe lauciais. 
all'asHlto del potare. Riportata la vittoria, le cose 
cambiarono- non ci fu pii^ UJi& posizione da conquistare, 
ma una posizìons da mantenereT e il penaiero rivoluzlo- 
oario, che nella pr e fil&m azione dei diritti all'uomo aveva 
trovato accenti di univerBaliLà, che sembravano renderlo 
capace dì ogut rinnovamento ^ si criataUiz^ò, nelle costl- 
luzionl liberali che vollero eeeer ruitima parola dell'e- 
voluzione politica; neU*a2ìone di governo che pretese 
cbiudece l'èra delie rlrolnzionL 

De. allora la parola liberalisino ha cambiato signili- 
eato : libertà non à più lotta per l'affermazione di 
sempre nuove forze, per ìa risei uzìcnie di contraddi' 
doni eempre rinaseeotì^ continuo rinnovarsi delle sor* 
genti del ^tere col progredire contìnuo della, cooaa- 
pevoie^za ; libertà diventa sicurezza di armonico svi- 
luppo, nei quadri stabiliti, eottjo la tutele della ciasse 
che go?eroa e coucepiet^e la soa azione, sotto un'ap- 
pareoza di aseolnto, come ona investitura perpetui 
da perle dello spirito del jmondo. Non si parla pìii di 
libertà conquistata ma di libertà Karantita, non più di 
diritti dell' uomo m$. di ordine sociale. 11 nome di 
liberale re»ta, come agli aristocratici datisi al com- 
mercio restava il tìtolo nobiliare enonante di armi e 
di battaglie» ma i liberali sono motti, sono diventati 
conservatori» «classe dirìgente», uomini di ordine, e 
il loro «ordine» è Tultima forma atorlca del diritto 
divino. La fuoziooe liberatrice è passata ad eltrl, a 
usa clftsae nuova, che prendendo e sua volta coscienza 
del suo scopo in modo radicele e compie io, riscuote 
nel suo pensiero tutte le audacie, riveodica a aè tutto 
ciò che dì univereaimente valido aocora vive cella tradi- 
iione rlvol azionari a, e non rinnega il passato mentre 
si coniui'ieta l'evrenire- 

Le vecchie classi borghesi, i partiti di governo beo 
sentono il pericolo e E 'equivoco della loro posizione ; 
hanno une coscieoaa piU o meno chiara che il prin- 
cipio che ha giustificato si loro avvento al potere, giu- 
etiflca ori rascee* e Taffermazione di eé dei nuovi 
ribelli, aannó che Babenf mon s altro che un Robe- 



epierre il quale va Qno ia fondo, che Marx é figlio 
diretto di Hegel, e Bakunin è per lo meno nipote di 
Rousseau, e correbbero tornare indietro, rinunciare al 
diavolo e rifarai frati, anche a costo di riaccettare un 
po' di antico regime. Ma solo il diavolo, cioè la rivo- 
luzione, ha legittimato i loro titoli» e rinnegando le eoe 
logica essi perdono ogni regione ideale di esistere, 
diventano puro elemento reazionario, forza che reaiste, 
peso morto ; il loro Stato non ai giustifica pìii che 
per molivi pratici, perchè c'è delle gente che non vuole 
lasciare ad altri il proprio posto. 

Lo Stato liberale In Italia. 

11 proc^eeo è visibile iti lutii gli Siati moderni, vi> 
sibìlissimo in Ilalla, dpve, meocando une tradizione 
di governo unitario, ed essendo anche non troppo ben 
fusa ed una le compagine DaziDneleH lo St&tO non 
altrove che nei principi della Rivoluzione potè trCiTare 
una giustificazione ideale della sua esistenza, E cosi 
difetti fondayano lo Stato i pensatori del Bieorgimento* 
dal Mozzini allo Spaventa. Ma chiuea Tepoce delle 
rivolte uezioneli e coetituzioneli, conquietato alla mo- 
narchie tutto il paese, cominciò il periodo critico dello 
Stato italiano, che non poteva essere reazionario se 
non voleva distruggere ae e tesso . mentre d'altra parte» 
per le mancanza di una vera classe borgheee indu- 
striale agricola, il partito cosiddetto liberale non 
riuscita mai a liheratei del vacuo gioco delle parole e 
degli uomini, a concrelare le sue azione In un positivo 
programma di ricostruzione e di rinnovamento, 

Noi, scontiamo ancora oggi il peccato d'origine del 
liberalismo nostrsno, di essere stato movimento di 
un'aristocrazia intelleltuele e non tiseoese e riordina- 
mento di sene e forti energie sociali. La macchina dello 
Stato, CDSlraila secondo le regole dell'arte di governo 
venuteci d' Inghilterre e di Francia era perciò dea li ne la 
a diventare» eelle mani dei primi nuclei i quali aves- 
sero orgenizzala la propria forza allo scopo di conqui- 
starle» istrumento di dominio sulle altri perti del peese 
e di compreamÌDne delle rlmaneuti energie produlUve, 
organo squisito di sfruttamento e niente altro. Ne le 
tradizione si smentisce: oggigiorno lo Stato Italiano 
sono i 500 milioni di Ansaldo ecc. e i W mila cera- 
binierl di Nitti^ La rivoluzione liberale tra di noi non 
he servito che a creare un perfezionato strumento di 
polizis- 

Perció tre di noi ecquista un eigniSceto speciele 
l'espressione che i veri liberali sono i eocialisti^ espres- 
sione che il Miseiroii ei compiece di ripetere e di cui 
ho cercato di spiegare quale è il eigoifìcatO geoersle. 
Noi eiemo, con tutte le nostre smanie e irrequietezze 
pseudofivoluzionerìe» uno dei peesi dove più forte e 
pi^generele e ancore le soggezione inconscie e paziente 
all'autorità esteriore. Non per niente siamo un paese 
dove la Riforme religiose non he evuto qussi nessuna 
eco, non per niente siamo le petrie e le sede dell'iofet- 
libile. Anche i democretlcì, in Italia,, sodo preti e sbirri. 
La lotta di classe é state, per buona parte del nostro 
popolo^ runice ecuole di libertà^ il eocialiemo può 
diventare il vero liberatore di tutto il paese OOatpo, 
ahituendoci s considetere le libertà come une con* 
qnista, gli Istituti polìtici come una inoeruezione delle 
volontà orgenizzate s coordiuete e uno scopo comune^ 
reutorltà sociale come attributo delle persone umans^ 
inseperabilmente congiunto con le dignità del lavoro. 

Hzlone e contemple^ìonei. 

Me ritorniamo a Missiroli e alle posizione sua 
nella polemica che si svolge ettrevarso gli articoli de 
lui Ora riuniti in volume. ÀnzituttOt hi sogna ricono- 
acere che il suo modo di impostare e discutere le que- 
stioni gli fa una posizione epeci s le tra i polemisti po^^ 
litici che sono ora in Italie, ^el suo libro U politica, 
che per la maggior parte degli uomini non è altro che 
un battagliere à\ persone e di programmi, che una 
preoccupazione del momento egita sopra uno eceuerio 
cin^meto^reficD, la poliliee diventa contras lo di prin- 
eipii, cozzo di avvér&e posizioni ideelt. Missiroli non 
si può perciò chiemere uomo di perle; egli è un ela- 
boratore di idee^ è in fando sol tanto un logico abile e 
rigoroso. Determinato un punto di parleoM, fissate la 
legge interiore di un movimento spirituale, egli ne 
deduce iuesorebilmente le conseguenze, e le rio feccia 
ai timidi, egli incerti, e quelli che vorrebbero fermerai 
e mezzo. Cosi si rivelano le contreddizìoni riposte, gli 
attriti secreti, e le concordai zc insospettale i il parti- 
colare si illumina delle luce deiretemo, la cronaca si 
fa storie^ 

Del resto il compito dello seri ttore recintato dalla 
posizione ch'egli prende : egli non perlescgie, davenli 
al gioco immane delle forze scatenate oei mondo, nella 
lotta per raffermazione di sè, egli rimane spettatore, 
non aderisce, non giudica nemmeno ee non da un punto 
di vista interiore al movimento di cui tratte. E fin qui 
nulla di male: ognuno si scelga la parte che vuole. 
Ma il Miseiroii va più in là» e la sue posizione vuole 
giustiOcare da un punto di vista univeraale, aosten^ire 
ch'essa è funica conveniente a chi ha acquietalo co- 
scienza critica delle legge intima della vile e delia 
a lo ria. Perché se essa è lotta, divenire continuo, e se 
non esiste un punto di fermele, che posse servire come 
bese per un giudizio eetrinseco e deBBitSvo, allora non 
eaiete nemmeno ne punto nel quale l'uomo di alud > 
posea inserire le proprie ezione ; non reste altro Che 



uno spettacolo da con templare : le posizioni contrarie 
si equivalgono^ la rs|?Ìone è nel successo, la storia 
diventa un succedersi sea^e méte ne scopo^ più alta e 
vera del grido del Manife-Sto dei ComuniBli rieuorta E a 
parola amare dell 'Ecclesiaste : Mon vi è nulla di nuovo 
sotto il sùle- 

£' l'ut Urna parole delriodividualiemo distruttore e 
scettico, che ha amarrito le certezza dell' uni verse If** 
y la disperazione romentica ohe si ravvolge nel matato 
della conlempisiione* e dandosi il nome di senso sto^ 
ri co recide le molle deiragire. Per noi solo nell'azione 
vìve e si rivela Taaeoluto e conoacere il vero vuol dire 
concorrere alla creazione di eeeo, prendendo posizione, 
parteggiando, immerigendoei decisamente nel mere sgt- 
tato delle reeità^ Acquisterà coscienza etori ce per noi 
vuol dire sentirsi perce e Uè Hi va e operante della storia, 
conquistare sempre più chiare coscienze del proprio 
ecopo e quindi coscienza dì sé ^'^ome forza attiva. G 
non possiamo disgiungere il punsero deiroperere. 

Merio Miesirqli accette come strumento di studio il 
metodo del pensiero moderno, me rifugge dal prendere 
la posizione di lotta che sarebbe richieste da esso, e 
rimane al di fuori della mischie^ dove s' immagine che 
sia l'unica pace. Tunica calma, l'unica quiete che 
encore è concesse egli uc^nini : quelle del contemplare. 
Per noi non vi è quiete che nel risolvere, operando^ l 
problemi che agitano questa nostra vita comune^ non 
vi é celmeche neireltminere, lot tendo, le contreddiztoni 
pratiche e ideali, non pace che non aie la conseguente 
di 4in guerreggiere- 

Mario MiBsiroìi bé la uoeteJgie della etabiliiè del 
vero Oggettivo che si apprende e non si conquista^ del 
bene che si accorrile e non si costruisce: rinchiuden- 
dosi nelle torre d'avorio dell'uomo di studio egli fi- 
nisce per negere l» modem ite : egli è un uomo moderno 
che be la noeteilgie del cattoUcSemo. t. 



il profisimo numero, data lì grande ri- 
tardo di questo, non tjscirà che la setti- 
mana ventura, e sarà dedicato al Congresso 
nazionale del Partito. Compenseremo gli 
abbonati inviando loro gratuitamente 1*0- 
puscolo di prossima pubblicazione* 



OpllSCoU ÙBÌVOrdine Nuovo 



Consigli operai di fabbrica 

Stmriiù preparando & faremo uscire entro il mese 
di settembre il primo degli opuscoli deWOxùm^ 
Nuovo, dedicato ai Consigli operai di fab- 
brica. 

L'opuscolo sarà di una sessantina di ffugifte, e 
speriamo di poterlo mettere in vendita al prezzo 
di 25 O 30 centesimi. 

l compagni delle Sezioni, dei Cìrcoli e delle 
Commissioni ^interne sono pregati di comunicarci 
quan il numero delle copie c/i'essi possono ven- 
dere perchè noi sappiamo regolarci guanto alta 
tiratura^ 



Parecchi circoli non ànno ancora prov- 
veduto a saldare i conti inviati 11 mese 
scorso dalla nostra amministrazione. Li 
preghiamo vivamente di farlo nel più bre- 
ve tempo possibile* 

1*1 

Rivolgiamo viva preghiera agli abbo^ 
nati dì indicarci espressamente se desi^ 
d era no avere tutti i numeri arretrati. 

Se essi ce li richiederanno faremo di 
tutto per accontentare II loro desiderio, 
ma siccome alcuni numeri sono quasi 
completamente esauriti siamo costretti ad 
inviare le copie, naturalmente un po^ 
guaste, elle ci provengono dalla resa. 

Saremo grati intanto a quel lettori, 
rivenditori e Circoli socialisti che ci in- 
vieranno di ritorno qualche copia del 
numeri 3 e & 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo » 



Il nostro veniesiiìtù numero esce nei giorni del C ùn- 
gi esso nazionale del Partito, Congresso che per la 
gjavtìà dei momento^ per ^importanza delle questioni 
che vi saranno discusse e vi troveranno una suiuzionc, 
per ^altezza stessa cui priora si è mantenuta la disciis- 
sìone- pretiminare, non può non apparire eome il più 
degna di noia tra (Quelli che si sono succeduti, dal '&2 
sino ad ora. Non per nulla vi è oggit negli animi di 
tutti ì compagni, taspettazione delle grandi vigilie. 
l'ora, questa, degli esami di coscienza é delle risolu- 
zioni. Sia dunque permesso anche a noi di sostare un 
istante, di guardarci addietro, di vedere la via per^ 
corsa, di formuiare dei voti e delle speranze^ 

E anzitutto j badiamo al lato dottrinale e ideale; fin 
dai primi numeri noi discutemmo metadt e program- 
mi, con piena libertà, ma convinti' che la concezione 
massimalista € rivoluzionaria e l* unica concezione lo- 
^ic^ e possibile del socialismo. Oggi non fa d*aopo 
ripeterci^ insistiamo soltanto su quello che è il punto 
di vista specificatamente nostro, che ci ha guidato e 
nelle discussioni e nello studio delle esperienze rivo 
iuiioftarie contemporanee : bisogna dare al massima- 
lismo un contenuto concfeto, un carattere realizzatore^ 
e ciò si ottiene soltanto col lavoro diretto a dar vita 
alle istituzioni rivoluzionarie^ scuola, oggit di capacità^ 
organo t domani^ ài conquista. 

Ma di ciò nel corpo del giornale : qui vogliamo par- 
lare di noi stessi, e con sincerità pienOj e senza firfte 
modestie. Diciamolo frarwamente i la nostra rassegna 
sorse, entrò nella vita per un atto di coraggiosa feds, 
ic non individuale, individualmente comunicata 
da amico ad amico* Riponemmo in essa la parte mag- 
giore delle nostre speranze^ deUa nostra fiducia; cer- 
cammo di dedicarle la miglior parte delle nostre at- 
tività* Ma noi non slamo degli individualisiit siamo so- 
cialisti e marxisti e per questo crediamo che l'azione 
itegli individui non vale se non si estende e approfon^ 
disce nella massa umana* se non si genera una eoo- 
perazione di uomini avvinti da legami reali dì lavoro 
comune. Vinizistivà dei singoli deve trovare la sua 
giustificazione nelfopera di gruppi associati e soltanto 
in essi l'anione può dar luogo a un procedere di eventi 
ìogicamente coordimti, la speranza essere sostegno dì 
polontà attive, la fede farsi forza che crea. 
- Di qui il nostro costante desiderio di affrontare al- 
tre prove oltre quelle dello scrivere e de 11' amministra 
re, di vivere intieramente le idee nostre, di comuni- 
carle ad altri com^ cosa degna di es:sere rivissuta, in 
concTéio, nella realtà. Lo sappiamo: molto di più si 
sarebbe potuto fare, ma sappiamo pure che oggi si è 
creato, qui in Torino, un buon movimenio di giovani, 
di operai, di istituzioni, che comunica alla rassegna il 
calore e la spontaneità della propria esistenza^ 

Orbene, noi vorremmo^ nel Congresso nazionale del 
ì'artito, gettare i primi semi di una estensione di que- 
sto movimento oltre i confini cittadini. Non ci faccia- 
mo illusioni, non cerchiamo nemmeno riconoscimenti e 
sanzioni ufficiali', già sappiamo che i migliori guar- 
dano a noi con simpatia e interesse. Vogliamo un in- 
crem^fitii di consenso attivo: che la nostra rassegna 
giunga a nuovi compagni, a nuovi circoli, in nuove 
città, che vengano a noi voci nuove di amiclf che si 
collabori con noi, scfiifcndo e operando* estendendo i 
limiti e l'intensità dell'opera da noi iniziata r 

L'mOrdiiie nuovois vuole avviarsi a diventare rivi- 
sta nazionalei lavorando a ciò, lavorando sempre me- 
glio per la nostra rivista noi siamo animati da una 
convinzione profonda e tenace: di lavorare^ nel mi* 
i^fior modo che ci è possibile, per il Socialismo* 



CercMjcIo ÌZi verità 



Hm-k qin^sto di Bologna il pvlmQ Cvngrejsso 
tenuto a ^jueira tìiiita. L'atmosfera rrua sarà 
aiiCiìra come impiei^^naUi delle eman azioni di 
f|iidrimmeiìso naniaio in cm fu ridotta l'Eiiropa 
](pr fjnatti 'atiuL e me'mj. Ciò. spfei'iamolo^ soffo- 
('fiera ogni retoi-ica e ogni \ irtnosismo |>arolaio, 
I ygn'i Trai! ione, ogni tenderixa poiierà i risultali 
ridila revisione totale eli e avrà fatto per proprio 
l'Fnito, sotto l'a.sf5Ìllo di laii eventi, ai tuUo il 
piilrimomo ideale, di tutta ]'am>ne pratica del 
nostro Partito. lottt^jà per cercare la verità, 
ri li [Tcdere di nuovo e di più, disposti a ogni 
l inniicia, a o>rni contrizione, pnr che ogni ef^ai- 
voco sconnpaia, e un qualcosa di comnne si 
disegjii e formi una solida spina dorsale pel 
nostro movimento, 

Ma non è la verità astratta f| nella che deve 
trionrare, la verità che -^i accetta ma non genera 
calore alcuno d'a^ionuj perchè indifferente e 
inutile- Xoi abbiamo bisogno di ima verità che 
ci serva subito, che ci permetta di metterci 
seny'altro al lavoro, che ni guidi nel caos che 
tlobbiamo dominare e dal qnale dobbiamo trarre, 
con opei a creatrice immane, degna d'una nuova 
Genesi, l'ordine nnovo. E d'altra parte^ quello 
che è vero oggi, jK>trebbe non esigerlo pici do- 
mani, se domani non avessimo più la volontà 
la forza di realizza rio. Bisogna quindi che la 
verità ad uno stesso tempo aderisca alla nostra 
vita j|iiotidiflna, duttile conie il l'egei o le&bio, e 
la dominij rigida come tin blocco d'acciaio. 
Come è possibile risolvere la le antinomia, evi- 
tare tanto gli scogli del ]x>ssibÌlismo riformista 
come quelli del radonalismo giacobino^ come 
giungere in porto tra le due opposte astrazioni? 
• 

La 5-onquista dei piibbiici potei ij quale fu pen- 
r^ata dalla grande magrgiorani'.a dei socialisti per 
un trentennio era un mezzo idoneo, era una 

* verità *? Non lo é stata, non perchè intrinse- 
camente non lo potesse essere, ma perchè la 
generazione cui ha servito di guida non i'ha 
reali/jtata* Il «mito » sindacalista dello sciopero 
generale era una * verità - ? Non lo è stato^ ma 
perchè non l'avrebbe potuto essere? Esistevano 
nel primo decennio condizioni obbiettive tali da 
contraddire in modo as^joluto alla sua realizza- 
zione? Certamente no* Non è dunque la verità 
che i> mancata aglt uomini, magli uomini che 
lianiio mancato alla verità. Le lotte elettorali 
hanno presto distrutto quello stato di fìducia^^ 
quella tensione di volontà che ne costituiva il 
valore dinamico; per lo sciopero generale tale 
stato e tale tensione non hanno neanche avuto 
il tempo di ^ìorgere. 

Le ragioni del fallimento dei due metodi con- 
sistono non già ne 11' aver essi contenuto un 
errore ma nel non essersi t ormate le energie 
spiritcìali capaci di servirsene, dì sfruttarli. Pgni 
generazione si f oggia il suo metodo, che è sempre 

* vero », ma poche sono le gener-azioni che hanno 
Iena sufficiente per giungere sino a svilupparne 
tutte le conseguenze, e possedere là verità. La 
riuscita della rivoluzione, dipende dalla potènza 
creai iìn fi di una generazione, non daile foi'me che 



tale potenza incarna e in cui si concreta* La ri- 
vo ki^^ ione non è opera di un giorno, di anni ^ odi 
decenni, ma di una gene i azione. Le generazioni 
non hanno la stessa, durata; ve ne sono di quelle 
che sì prolungano, dì. quelle che non si differen- 
ziano, che non lasciano traccia- an^i \'ere gene- 
razioni sono qnei lechesi raggpup]^ no attorno ad 
un grande evento storico ; lo preparano, lo vivono 
ene vìvono. 

Cosi abbiamo la generazione che ha decapitato 
Luigi XVI e incoronato Napoleone, la genera- 
zione che ha pianto l'uno e l'altro, la genera» 
zione < che ha fatto ritslia >, quella «che ha fatto 
la guerra », a cui apjiai teniamo, 
* 

* * 

I gravi problemi, le contraddizioni dei pro- 
grammi politici possono essere risolte solo da 
una geneiazione, che può anche perirne. Ad 
esempio, come risolvere l'antinomia tra patria 
ed internazionale ? Non dico teoricamente, che 
abbiamo cento ricette pronte, ma praticamente, 
nel easo di un confìtto come quello che è teste 
cessato? 

Quanti socialisti d sono chiesto se avevano 
il dovere di difendere la patria borghese, prima 
che l'internazionale fosse creata! Ebbene tale 
problema non lo può risolvere questo o quell'in- 
dividuo. Se esiste una generazione di socialisti, 
che abbiano tanta energia da rompere il cerchio 
chiuso dei problemi nazionali, che possano crearsi 
una patria m.iova nell'atto Stesso in cui uccidono 
la vecchia, e la difendono poi per le stesse ragioni 
che li facevano ostili alla prima, 1" antinomia è 
su^>erata; se no. essa rimane e condannai vinU 
allo sma^TÌmento, all'inei'zia, airimpotenza. Cosi 
c'è chi parla di tragedia socialista, pel contrasti^ 
tra la relativa facilità di fare la rivoluzione e 
la difficoltà di conservarla poi; ciò evidentemente 
non può essere risolto da nessuna formula, d^ 
nessuna revisione di pragrammi, ma solo da 
tino scatenamento di energie disfx>ste a sob- 
barcarsi il peso di quel contrasto e a durare 
nella lotta tino a che la lotta stessa Tavrà eli- 
minato. 11 problema essenziale del nostro Con- 
gresso ù quindi questo; la nostra generazione 
possiede o può possedere lo slancio, la tenacia^ le 
ìirtù morali, insomma, caratteristiche e indi- 
spensabili per la creazione di un ordine sociale 
che getti le basi del comunismo internazionale? 

* * 

A che noi rispondiamo che nessuna genera- 
zione più che la nostra pud, raalgi'ado il passivo 
della guerra, proporsi un più alto compito e rea- 
lizzarne gli elementi fondamentali. 

t Igni rivolujf.ione ha bisogno di un*idea domi- 
nante che abbia un intenso e generale contenuto 
emotivo^ quella deir89 si fondava sulla < sovra- 
nità del popolo la quale idea alla sua volta 
gettava le radici su di un terreno sentimentale 
assai riccOi in cui entrarono i risentimenti contro 
le secolari ingiustizie, le vaghe aspirazioni alla 
fratellanza, e persino un poco della « sensibilità » 
cara al secolo. 

Orbene la nostra generazione è oggi dominata 
dalla guerra, e dall'idea della necessità di un 
mutamento radicale del sistema sociale < per 
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impedÌL'e che la guerra ritoriti Qaest'awer- 
>'ion^ alla guerra, questa necessità quasi p&Ipa 
biJe di ricorrere per così gran male agli estremi 
rimedi co^itUtiisce il più prezioso eJementg rivo 
(uzionario che mai sia apparso ticl la stona nustra? 
c iaie che forse pasiei^annù secoli prima che 
ne presenti uno di cgual potenza. ì^ercbt' non 
sì Li att^ più di una generica a^ vei'sione dt?lla 
guerra a base di descrÌKÌoni tei ri ti canti dei cani[H 
dì battaglia o di calcoli del mo costo; oggi i 
socialisti possono fi/ruttare la guerra appunto 
perchè la crìtica di essa, chi; ha coinvolto tutto 
ìt sistema borghese poUtico ed economico, coin- 
cide con la critica radicale di tale sistema. 

Oggi le cose sono a tal ]>anio che, come ha 
detto meravigliosamente il Barbus^e al Con- 
gnesso degli ex-combattenti: % p«r essere ragio- 
nevoli occon e del l'audacia e uno spirito di rivolta, 
e nel disordine delle cose il vero saggio ha 
Tìiria d'un pazzo ». Appunto perche < nel disor- 
dine delle cose *, per essere ragionevoli bisogna 
deciderai per la instaurazione di un ordine affatto 
diverso dairanticoj che deve essere sep]>elhto. 

Pensino i compagni^ che con sincera preoc- 
cupazione calcolano i pericoli di un^azione rivo- 
luzionaria, la deficienza delle materie prime, 
l'ostilità dì tutto il mondo borghese, che l'epoca 
attuale ci ofTre in compenso delle condizioni che 
pi'Obabilmente non si riprodurranno pi Ci, Uno a 
chissà quandOj che anzi fra qualche tempo, a 
mano a mano che le piaghe della guerra si 
sarannOj sia pur superficialmente, li marginate, 
che sulla carne vìva e sanguinante si sarà for- 
mato nn po' di pelle, sia pur sottilissima, che 
eviterà gli spasimi più acuti e lancinanti, il taro 
che oggi splende o può splendere davanti a tutte 



io bòrgke$ùi Hali&na è naia e si i sviluppala affer- 
mando e renlizzamh ii principio delfunità nazionale. 
Poiché l'unità naiionale ha rappresentato neUa storia 
Italiana, com^ nella storia degli aliri paesi^ la forma 

una organizzai ione tecnia^^nte piii perfetta del- 
Vapparaio mércantile di prodatione e di scambio — 
la borghesia itoliana è stata lo strumento storico di un 
progresso generale della società umana. 

Oggi, per gli intimi, insaziabili conflitti creati dalla 
guerra nell^rsaa càmpagifte, la borghésia tertd^ a di- 
sgregare la nazione^ a sabotare e distruggere l'appa- 
rato economico così pazientemente costruito. 

Gabriele D'Annunzio^ servo smesso della massone- 
ria anglo- f rancete f si ribella ai suoi vecchi burattinai-, 
racimola una compagnia di ventura, occupa Fiume^ se 
ne dichiara " padrone assoluto u e costituisce un go- 
verno provvisorio. Il gesto di D'Annunzio aveva iiù- 
ziaJmente un mero valore letterario: D'Annuncio pre- 
parava e viveva gli argomenti di un futuro poema e- 
pica, di un futuro romanzo di psicologia sessuale e di 
una futura collezione di nBoUett:iiì di guerra del ico- 
maftdante Gabriele D'Annunzio 

Niente di straordinario e di mostruoso nell'avven- 
tura letteraria di Gabriele D'Annunzio, è passibile 
che in una classe^ sana politicamente e s^ritualmente 
perchè coesa é organizzata economicamente, esistano 
dei singoli, palili politiaamente perchè dissestati, per- 
chè non inscritti in una realtà economica concreta. 

Ma il colonnello d Annunzio trova dei ssguaci, oL 
tiene che una parte della classe borghese assuma urta 
forma imperniando la sua attività nel g$sto di fiume, 
n governo di Fiume viene contrapposih al governo 
centrale, la disciplina armafa al potere dei governo 
di Fiume viene contrapposta alla disciplina legale J 
governo di Rorrui. , 

Ù gesto letterario diventa un fenomeno sociale. Co- 
me in Russia i governi di OmsK di Ekaterinodar, di 
Af^ngelo eccr, in Italia il governo di Fiume viete 
asszirrto come la l^ase di ^na riorganizzaz torte delio 
Staio, come l'energia sana — che rappresenta il "veroi 
popolo, la a vera» voiontà, i ^^v^n» interessi — la ^ra 
le deve scacciare dalla camUL- gli usurpatori. D^An- 
attnzià sfa a NUti come Kornilof a Kerenski. Il nesto 
letiÈrario ha scatenaf} in ìtali j la guerra civile. 

La guerra civile è stata scatenata proprio dalla 
classe borghese che tanto la depreca, a parole. Perchè 
guèrra civile significa appunto urto dì due poteri chi 
si disputano a mano armata il governo dello Stato — 
urto che si veriika, non in campo aperto tra due eser- 
citi ben distinti, schierati regolarmente, ma nel seno 
stesso della società, come scontro di gruppi raccogli- 
ticci , come molteplicità caotica di conflitti armati in 
cui non è possibile, alla grande massa di cittadinif o- 
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la coscienze^ e trascinarlcj e trarre da loro tpielìtfc 
che altrimenti non sarebbe possibile, verrà a 
mancare e Ì1 tesoro di volontà che oggi cerca 
uno sbocco si sarii disperso inutilmente e mi- 
seramente. 1 responsabili della guerra saranno 
impuniti j ì popoli che hanno fatto tanti anni 
di trincea potranno sopportare altrettanti éf- 
cenni dì schiavitù di pace e le enei-gie morali, 
rhe tendono oggi a colpire le cause del malo, 
non ci avranno dato che qualche bella pagina 
di letteratura. Senza contare che, non potendo 
la Russia vìvere airinlinito isolata com'ù oggi, 
anche lo sforzo t'roico di quel popolo s^arà stron- 
cato e reso in gran parte infecondo. 

« 4 

[ compagni non s'accontentino quindi di c**r- 
care la ^^erìfa, e si impongano invece di cercai-e 
quella verità^ di determinare cioù quel razione 
che permetterà di conchiudere il periodo ape ito 
dalla guerra colla rivoluzione social tsta. E questo 
periodo non è illimitato, nè calcolo da astro- 
loghi; esso corrisponde alla durata della gene- 
razione di quelli, che, o avranno partecipato alla 
guerra, o che ad ogni modo senti iranno la guerrii 
come il fatto più immediatamente impoilante 
delia loro esperienza. Pre%'edere per le genera- 
lìOtà venture non è da noi, e sarebbe imporsi 
un còmpito assurdo. Ma prevedere |>er noi, per^ 
questa vita che ha una curva che ora ascende 
e che ricadrà, e cosa doverosa. Il cùmpito fon- 
damentale del socialismo italiano, come del vesìo 
dì quello degli altri paesi, è quello; fare in 
modo die la gcnerasiorie che ha 0Ìssu£tì la guerra 
reflj!f j*f la società socialista, perchr esaa lo pifù 
e lo deve. 



rizzontarsi, in cui la sicurezza individuale e dei beni 
sparisce e gli succede il terrore, il disardinef ì'ttanar- 
chia^K In Italia, come in tatti gli altri paesi, come in 
Russia^ come In Baviera, come in Ungheria, è la classe 
borghese che ha scatenata la guerra civile, che im- 
merge la nazione nel disordine, nel terrore, nelt^na- 
narchiait. La rivoluzione comunista, la dittatura del 
proletariato sono state, in Russia, in Baviera, in Un. 
gheria e saranno in Italia, il tentativo supremo delle 
energie sane del paese per arrestare la dissoluzione, 
per ripristirtare la disciplina e l'ordine, per impedire 
che ia società Si irìabissl nella barbarie bestiale ine- 
rente aUa fame determinata dalla cessazione del la- 
voro utile durante II periodo dsl terrorismo borghese- 
Poiché ciò è successo, poiché il gesto letterario h^ 
dato inizio alla guerra civile, poiché t avventura d'an^ 
nunziana ha rivelato e dato forma politica a uno stato 
di coscienza diffuso e profondo — se ne conclude che 
Li borghesia è morta come classe, che ii cemento eco- 
nomico che la rendeva coesa è stato corroso e di- 
^rutto dai trionfanti antagonismi di casta, di gruppo, 
di ceto, di regione — se ne conclude che lo Siato pai- 
iamentare non riesce più a dare forma concreta alla 
realtà obbiettiva della vita economica e sociale delll- 
taìia 

t l'unità nazionale, che si riassumeva in, Quesin 
forma, scricchiola sinistramente. Chi si meraviglie- 
nbbe Uggendo domani la notizia che a Cagliari, .i 
Sassari, a Messina, a Cosenza, a Taranto, ad Aosta, fi 
Venezia, ad Ancona... un generale, un colonnello o 
anche un semplice tenente degli arditi è riuscito a_ 
far ammutinare dei reparti di truppa, ha dichiaraio di 
aderire al governo di Fiume e ha decretato che i cll- 
tadiril della sua giurisdizione non devono piìt pagar 
le imposte al governo di Roma? 

Oggi lo Stato centrale, il governo di Roma, rappre- 
sero i debiti di guerra, rappresenta la servitii verso 
finanza internazionale, rappresenta una passività 
di 100 miliardi. Ecco il reagente che corrode r unità 
nazionale e la compagine della classe borghese: ecco 
la causa sotterranea che illumina il fatto del come 0- 
gni atto di indiscipUnu borghese di indisciplina nel. 
l'ambito dàlia proprietà privata, di insurrezione i^rea. 
zionaria\^ contri il governo centrale trovi adereaie, 
simpatie, giornali, quattrini. Se un tenente degli af 
aiti fonda un governo a Cagliar a Messina^ a Co- 
senza, a Taranto, ad Aosta, ad Ancona, a Udine, con- 
tto il governo centrale, — egli diventa il perno di 
tutte le diffidenze, di tutti gli egoismi dei ceti pro- 
prietari del luogo, egli trova simpatie, adesioni, iju3t- 
ttinì, perchè questi proprietari odiano lo Stalo cen- 
irale, vorrebbero esonerarsi dal pagamento delle im- 
poste che lo Stato centrate dovrà imporre per pagare 
le spese di guerra 

i governi locali, dissidenti sulla questione di Fiume, 



diventeranno P organizzazione di questi antagonismi 
irriducibili; essi tenderanno a mantenersi, a creare 
Stati permanènti, come è avvenuto neW ex-impero 
russo e nella monarchia austro-ungarica, I proprietari 
di Sardegna, di Stcitia, di VaMaosia, del Friuli ecc. 
dimostreranno che i popoli sardo,, siciliano, valdostano, 
friulano ecc. non sono italiani, che già da tempo asp:- 
lavano alV indipendenza, che l'opera di italtanizza- 
ztone forzata che il governo di Roma ha condotto, con 
l'insegnamento obbligatorio della lingua italiana, è 
fallita, e manderanno memoriali a Wilson, a Clemen- 
ceau, a Lloyd George e non pagheranno le imposte. 

In tali condizioni è stata ridotta la nazione italiana 
dalla classe borghese, che in ogni sua attività tende 
solo ad accumulare profitto r Lltalia è psicologica- 
mente nelle stesse condizioni di prima del 'b9: ma 
non è pi^ la classe borghese che oggi ha interessi i^ni-- 
jari m economia e in politica. Storicamcnie la classe 
borghese italiana è già moria, schiacciata da una pas- 
sività di 100 miliardi, disciolta dagli acidi corio^ivi 
dei suoi interni dissidi, dei suoi inguaribili antagonL 
smi. Oggi la classe » nazionale » è il proletariato, # 
la moltitudine degli operai e contadini, dei lavoratori 
italiani, che non possono permettere il disgregamento 
della nazione, perchè la unità dello Stato è la forma 
dell'organismo di produzione e di scambio costruito 
dal lavoro italiano, è il patrimonio di ricchezza sociale 
che i proletari vogliono portare nell'Internazionale 
comanista^ Solo lo Siato proletario, la dittatura prole- 
taria, può oggi arrestare U processo di dissoluzione 
delia unità nazionale, perchè è l'unico potere reale 
che possa costringere i borghesi faziosi a non turbare 
l'ordine pubblico, imponendo loro di lavorare se vo- 
gliono mangiare y 

^ 

Comunisti e Maggioritari 
in Germania. 

Che cosa ha fatto il socialismo dei maggioritari te- 
deschi del potere ? Invece di abbattere il regime capi- 
talista, come ha folio la Rivoluzione russa attirando su 
di sè l'odio feroce della borghesia mondiale e degli eie 
nuchi opportunisti, suoi complici nel campo socialista, 
ESSO fa vivere la società borghese mentre la sua mis- 
sione storica sarebbe quella di disiruggeTla^ La social- 
democrazia maggioritaria strinse alleanza cort la fra* 
Itone borghese pili reazionaria — il Centro clericale 
— per salvare il regime capitalisUi. 

Si rimprovera alla Rivoluzione russa di usare la 
forza per difendersi contro Ut forza. Orbene ^ il governa 
di Noske ha fucilato^ secondo le affermazioni del par- 
tito comunista, IS mila operai a Berlino, ad Amburgo, a 
Brema, a Brunswick e alirover Lenin fa figliare — J 
centinaia — borghesi e zaristi controrivoluzionari. Ko- 
ske fa fucilare — a migliaia — proletari e comunisti ri- 
voluzionari Il governo dei Soviet caccia in prigione i 
capitalisti che cercano di rovesciare il regime sodU' 
lista Noske riempie le prigioni di socialisti e di comu- 
nisti che vogliono rovesciare il regime capitalista. I So- 
viet sopprimono la tiberià della stampa borghese^ La 
socialdemocrazia opportuni^ sopprime la stampa so- 
cialista Gli uni lavorano per il socialismo Internazio- 
ncde e per la jivoluzione mondiale, gli altri per it ca- 
pitalismo e per la reazione interna che ogni giorno si 
fa più arrogante e più. cinica. 

Questa differenza profonda tra la rivoluzione op- 
portunista, che segue il metodo della collaborazione, e 
la rivùluzione intransigente, che segue quello delki lot^ 
fu delle classi, determina due atteggiamenti diversi. 
Il mondo capitalista manda armi, munizioni, miliardi 
contro la Rivoluzione russa e la affanui con una bar- 
barie Inaudita e senza esempi in pari tempo fornisce 
ai uemico di ieri dei soldati e una formidabile armata 
per aiutarlo a soffocare nel sangue la rivoluzione pro- 
letaria. I nostri opportunisti che non hanno maledizioni 
sufficienti da scagliare contro Lenin, non mormorano 
parola contro il regime di Noske. Si fa invece l'elogio 
delia' legislazione operaia di questo Gallifet tedesco^ 
dei saoi c( Comitati industriali ]a, destinati a salvare H 
capitale dalla soclaliEzazìone che gli iintìpen denti e i 
comunisti reclamano- 

La verità è che non vi sono che due metodi: U me- 
todo rivoluzionario che commettendo finora anche de. 
gli errori e delle colpe — è umano cidi ^ cerca di 
abbàttere ii regime capitalista e di fondare, sulle sue 
rovine, una nuova società umartàt e il metodo riformi- 
sta che si incarica di salvare, a qualunque costo, il re- 
gime capitalista^ Ognuno di questi metodi ha lé sue dif- 
ficoltà, ma le difficoltà rivoluzionarie sono quelle del- 
^adattamento della società al nuovo regime, méntre le 
difficoltè che incontra ^opportunismo — quelle di No- 
ske — sono il risultato dello sforzo che questo signore 
fa per adattare la classe operaia al mantenimento del 
.egime dello sfruttamento dell'uomo sulTuomo. 

CARLO RAPFOPORT, 
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I problemi della ricostruzione 



I giovani, 

TlUìì si rivolgono oggi ai gtov^ni. Dopo che parec- 
chi rnilioni n? son ftati ^acrifìcAli in guerra, s'invo- 
cano i superstiti perchè lai riiomo non perdan tempo 
a clliedcrt conto di ciò che per tanti anni Ei ha tenuti 
in ffìccU alia morte, e si accìngano $eni'altro a ripn 
rare i mali che la guerra ha fasciato. Questa almeno 
è la speranza — e T illusione — di rutti i ^ ricostrut' 
tori 15 : credere cht i reduci siano non d'altro impa- 
zicnii ct>e di rifare II pingue tessuto dì floridezza the 
M gli altri han follemenre distrutto. 

Edoardo Herrior, che fu sindaco di Lione durante 
|3 gjuerra e sì acquistò in tale qualità notevoli bene- 
merenze, dedica éut volumi di studi iU ai giovan; 
Trance si, >* perchè essi siano più intelligenti e più ar- 
diti dì noi 11- Ed invoca per la ricostruzione il mante- 
nimento dell'unione sacra nazionale {1. 14), ricor- 
dando il comune dovere di *' comprendere n e di 
Il creare u, di sus^^itare ciot le due forze che possono 
rifare il mondo: la scìsnza ed il lavoro. 

Ma perchè i giovani sian-o più ìnEelligcnti e pid ar- 
ti iti di noi, non basta, come vorrebbe il senatore Her- 
rioE«^ ch'essi cerchino di applicare alla vita politica i 
H^ujiati deirindagine scieniìfìca, uè che vi portino il 
et d tributo delie loro fresche energie. Ciò potrebbe 
biamolo per concesso, rifare pane del patrimonio so- 
ciale; ma non Impedirebbe che a breve scadenza tale 
patrimonio venga distrutte da una nuova bufera. La 
maggior intelligenza ed il maggiore ardimento dei gio- 
vani si ridurrebbero a ri tessere rapidamente la tela 
della Penelope borghese^ a offrire uno spettacolo edi- 
licante di operosità, come li formicl^e intensamente 
affaccendate, che mulinano i loro granelli sul sentiero 
dtsve un piede di passante tosto o tardi schiaccerà a 
disperderà ogni Cosa. Per noi socialisti si avrà real, 
mente la generazione nuova e migliore allorché i gio- 
vani, cessata la pressione dello stato di guerra, rom- 
perann;^ tutti i legami di solidarietà, attiva o passiva, 
col passato e si raccoglieranno net proposito non di 
ricostruire per ricostruire (una specie di estetica dello 
storzo, la form-ula de n Tartc per l'arte ► applicata 
alla vita sociale), non di ricostruire cioè alla giornata* 
pel ccnquistatore o per lo sfruttatore di domani ma per 
ta nuova società di produttori, nella quale essi avran- 
no la g;aran^ta che Topera. loro non sarà Iru&traita a bre- 
ve scaden2:a. Noi invochiamo la comprensione e il 
<;orag|io dei giovani per fare il processo definitivo dei 
regime capitalistico, e per inserire il loro ^> compren- 
dere 1» e il loro <( creare u nella costruzione dell or- 
dine nuovo, il solo degno dei loro sforzi, instaurato il 
quAle ssoltanto potranno dire che il martirio subito ieri 
£ il sacrificio volontariamente oggi cercato ncn an- 
id ranno perduti 

EI governo deìl« cose. 

Stìstituire il governo ddle cose a quello delle per. 
iom: ecco una formula Forrunara, che troviamo nei 
ttciaitsti francesi del '48, nello scbema di stato seccia- 
lista del Fournière, che risale al 1887 e che l'Ordine 
Nuot» ha ri esumato, e che abbiamo letto in una cir- 
colare ^\ nostro Lazzari- Es^ va però accettata coi 
beneBcio d'inventario; lo slesso Herriot non la creic 
.' diti tuttij giusta n. r La Francia che noi vorremmo 
creare avrà bisogno dì uomini, di capi. .Via questi capi 
non saranno degni della loro missione, nÈ capati di 
Ti. alizza ria se non si sono, con uno sforzo immenso, 
conquisti un metodo e se non hanno disciplinato i 
hltì sui quali vorranno operare. Per dirigere, son ne- 
cessarle le idee. Ed in una societl veramente mo- 
derna, l'idea rappresenta un punto d'arrivo, non un 
punto di partenza (l, 10). 

La formula cut si richiama il senatore Herriot non 
H alcun valore, se non interpretata al lume del ma- 
Ecrìalismo storico. L'idea è un punto di partenza o un 
punto d'arrivo? Il solo fatto che THerriot si pone cosi 
il problema dimostra che. malgrado la preoccupazione, 
atui l'ossessione dal praticismo, egli rimane nel ciclo 
delle più sterili astrazioni. Egli invoca l'applicazione 
alla politica dei metodi delle scienze naturali. Quali so- 

^3) E. llhiEHioT, f.Wfi. Taria, TiiVi^s, È*J1SK In Itì", pa- 
jjine 47S. :m. 



no questi metodi ? Ne esistono, all'in fuori di quegli eie. 
ment. ìA u-fA^ t*t ] [ut^sione, di ijciestk senza cui qu '^- 
^iasi ricerca ìii e '.^alsu^^i camp^ manca di validità^ tir 
esistono, chiediamo^ di universalmente determinati e 
riconosciuti? 

Per esemplificare, lo Spencer^ che l' Herriot volen- 
[ieri ricorda, studiando I istinto degli animali credette 
di dimostrare ch'esso non è che la fissazione delle 
prime casuali esperienze, più volte poi ripetute; il Fa- 
bre nei suoi Sùuvenirs eai(ìmoicgìgues, con pazienti e 
gtrniali osservazioni giunse a conclusioni opposte, af- 
fermando che anche per la " prima esperienza 'n oc- 
correva già un dato, un sottinteso senza cui essa sa- 
rebbe sempre rimasta prima e non sarebbe ma! 
diventata ^ esperienza ^ Qual è il h metodo vere, 
quello dello Spencer o quello del Fabre? L'applica- 
zione che diventa per THerrioi un vero " mito u in* 
vLce di essere una soluzione, d'illuminare il cammino 
sarebbe destinata a condurci in un vicolo cieco, come 
tijtti quei tentativi che per la scorciatoia del '^metodO'' 
cercano di evitare le difficoltà dei » principi " diret- 
tivi e generali. 

La dottrina marxistica non si t preoccupata di ri- 
solvere il problema dell'uovo e della gallina; ha no- 
trito che i rapporti sociali, comunque creatisi, reagi- 
scono su! creatore, l uomot e ne determinano gli 
sforzi successivi per conservarli o per modificarli, e df 
conseguenza gli aggruppamenii in classi opposte e tra 
sL lottanti La storia è *< interpretata nel suo pro^ 
cesso caratteristi oc: la lotta delle classi; processo che 
riassume il divenire deirumanità finché le cose 
c le f perone n si troveranno in rapporti contraddi- 
tori. 

L'antitesi tra governo delle cose e governo delle 
persone è un prodotto del regime della lotta di classe; 
cf se e persone dévono identificarsi, cioè tutta l'uma- 
nità (i produttori) deve ritrovarsi immediatamente ec! 
iinegralmente nella propria economia. Nei rapport" 
antitetici del regima borghese ordini circoscritti e 
gruppi determinati si avvicendano, le cose S;i sovrap' 
pongiono alle persone e queste a quelle; nella sintesi 
dtirordine comunistico avrem>o, coiraboHzione delle 
classi, ristabilito i rapporti diretti dell'umanità coll'e- 
conomia, che formeranno una unica, comparta ed uni- 
veraaic realtà. 

Parlamento c Soviet. 

Il governo delle cose auspicato dall' Herriot. 
verrebbe essere anche la panacea della politica, nelle 
stretto senso di questa parola. La eretica che il se^ 
nstore del Rodano fa del regime parlamentare merita 
d'esser riferita; Prima della guerra, la politica non 
avev^a coll'intelligenza che vaghi rapporti, che si ri- 
ducevano ad un^ specie di miotica cieca e confusa, 
de minata da credenze che si connettevano o si urta* 
vano a caso-. 

Rancori, ambizioni, arrivismo contavano spesso nella 
scelta di una opinione più che ragionata convin- 
zione. Nelle combinazioni che provocavano il sorgere 
e la caduta dei governi, prevaleva e prendeva la mano 
l'intrigo- Sicché la nostra vita pubblica era turbata in 
tutte le vue forme e senza tregua da una specie di 
celi rio, non da quella passione ardente che colora fi 
dea e determina l'agire, ma da un fanatismo volgare, 
più che audace sornione, che manteneva nel paese 
inua specie di guerra civile permanente. Il ncstro Par^ 
lamento, isiituzione fondamentale, era ed t ancora Uii 
teatro. Il lavoro utile compiuto dalle commissioni scom 
pare dietro le paliate alla tribuna, il problema dellii 
p] eduzione vi ^ sacrificato a quelle della ripartizione. 

Se si tratta di commentare l'incidente o lo scandalo 
del giorno, che abbondanza' Ma se necesita una buo- 
nrt legge suir in segna mento tecnico. suH'espropria- 
zione, sulle forze motrici, sul regime minerario — e 
cioè di farci vivere, quanti indugi ! Non v'ha francese 
di chiara mente e di cuor generoso che non abbia sof_ 
f::rto. in ogni istante, del contrasto tra la potenza de- 
gli istinti Q la ricchezza delle risorse di questo magni- 
flcc paese e la mediocrità del mezzi coi quali si è pre- 
teso di dirigerlo ■. (I, 15-7). 

La filippica continua, ma noi ci limitiamo ad osser- 
vare che i mali del parlamentarismo non sono propri 



deiristituzione in se, ma dell'istituzione concepita 
come regime rappresentativo proprio della società de- 
moc ra t ico-b srgh ese . 

Come instaurare il " governo delle cose " col par- 
li' mento? Applicando la scienza alla politica, risponde 
l'Hcrriot^ il che ri pare rientrare nel mondo di quelle 
formule suggestive che la realtà si incarica dì polve- 
rizzare al primo urto. Per noi il *' governo delle co- 
se applicato all'organizzazione collettiva si offre in 
un modello — idea incarnatasi nella piii tragica e per- 
ciò più prò fenda realtà che la storia ricordi — il So- 
vteì* Nel Soviet solo si hanno a base della Btruttura 
e. stituzionale non << dichiarazioni di principi h, m:^ 
I economia sociale : le m cose .i non delegano più per- 
sone a costtuìrc il potere^ ma sono esse il potere, chi 
vive e dura solo inquanto si identifica col processo or- 
ganizzatore della produzione e del consumo. 

Ritomo a! positivismo» 

Nelle pagine introduttive dell Herriot, come del 
ri.sto in quasi tutta la letterattura relativa ai problemi 
dtl dopoguerra la parata scienza ritorna ad es- 
igere usata con l'abbondanza e la quasi religiosa fidu- 
cia di cinquant'anni fa. Dall'epoca del fortunato (ben- 
ché mediocre, e forse perchè talej pamphlet del f^ru- 
netière, la parola scienza » aveva perduto, sofrat- 
tLiUo per la leggerezza con cui era state usata e pei 
gli spropositi memorabili profferiti in suo nome, gran 
parte della sua aureola. 

Si è avuto una vera e propria crisi sminuzza- 
tasi p;i in una infinità di Grisette nelle quali al pro- 
blema fondamentale, ignoralo o trascurato, sì sovrap 
ponevano interessi di partiti, vanità d'ogni specie, ar- 
cadie mistiche e mera letteratura. Nei laboratori g'i 
scienzati veri continuarono le loro ricerche; e net 
campo della scienza non vi fu crisi: solo il gruppetto 
^ei sacri bonzi che agitavano i turiboli sulla soglia 
del tempio fu scompigliato e screditato. 

Oggi si sta ripetendo il fenomeno cbe si" era mani- 
festato cogli entusiasmi del primo saintsi monismo» 
Cylla filosofia dt Augusto Comte. e con tutta la figria- 
zione posteriore; gli appelli di Saint Simon agli ' in- 
dustriali e la «scienza positiva del Comte rap- 
presentatio precisamente le speranze e le tendenze 
del mondo europeo nel primo periodo della trasfor- 
mazione industriale del nuovo secolo; così come il 
tentativo spenceriano in Inghilterra e il pullulane del- 
lo <■ special ismo^^ tecnico in Germania rappresentano 
]; forme teoriche e pratiche cui ha dtìto orìgine 'I 
trionfo pieno ed in oon trastato del nuovo regime negl^ 
Ultimi decenni dell'ottooents. 

£' sintomatico che oggi, dopo che la guerra ha e- 
spresso la più grave crisi dì crescenza del capi- 
t.ilismo mondiale, si ritomi a ricorrere con la stessa 
fiducia a quelle ideologie che ne hanno segnato le o- 
rigini e accompagnato lo sviluppo.^ 

Costantino Pecqueur. che il Malon pose tra i pre- 
cursori dtìl collettivismo, Augusto Comte. il Renan 
pi ima maniera, che non è certo quello più ficco ed o- 
riginaler e io Spencer sono i messia cui si vorrebbe 
far ritorno Le loro idee, osserva l' Herriot, <. han ger 
minato in terra straniera, e talvolta in terra nemica, 
meglio che sulla nostra ». ti. là); tornare ad essi vor- 
rebbe dire porre un legame tra lo sforzo attuale e il 
passato; il progresso, nell'avvenire, sarà la tradizione. 
Ogni sfono di creazione^ per essere eflìcaceT suppone 
il dominio degli antecedenti. Per conoscer bene un 
fiume, bisogna averlo risalito sino alle polle sorgive » 
il, 37). 

Questo scrupolo della i> tradizione che paFT^bbtr 
nascere da un vivo senso storico, ne t invece, così 
cerne lo pone avanti l' Herriot, la negazione : esso rap- 
presenta anche in questo ritorno al cosiddetto h pO- 
?^itivismoi.. che fu non meno antistorico del razionj.!i- 
smo del secolo XVII I. 

La tradizione non è da celiarsi come 1 antiquario, 
il bibliofilo, il RloEogo pescano le vestigia delle ^ ric- 
chezze storiche ► d'un paese; tradizione è la co- 
scienza che una gat^erazione ha. quando l'ha, di con- 
tinuare l opera delle generazioni antecedenti. E con- 
tinuare vuol dire rifare, mutare, conservare e anch^ 
distruggere. Ma la tradizione la si ritrova istinti va- 



ibi 



Ttiente in cfuanto una gÈntìrazione operando ^{ impa- 
drotitscfi 4i tutti glt ekmenri ddU realtà in cui vive. 
La tradizione non si lAgglun^t ri salendo ne] passato, 
ina la si strappa al presente, sfondando nel presente 
tutte le radici della propria vita, per spingersi pai 
verso l avvcnire. Le malinconie d«l senatore Herriot 
sono quindi Fuori posto; quel che di vitale c^era nel 
pensiero e dell'azione dei de numeratici e dei socìalìst- 
attorno al '40, i Francesi d'oggi lo ritroveranno sca^ 
vando quanto piii prò Fon damante potranno nella realtà 
attuale per piantarvi più solide le fondamenta del 
nuovo edifìcio. 

'* Gcrrrjania capta»,»,. 

Tanto t vero che questo ritorno al passato è artifi^ 
do Faticoso e vano, che l'Herriot, poiché ta Francia 
è uscita LI fuor del pelago alla nva>\ si guarda indietrc 
e dà io sganibetto al genio latino proponendo oo- 
TTie. modello il praticismo tedesco - Noi vagliamo pel 
nostro paese non soltanto grandezza nioràle, ma an- 
che forza, matonaie. Per raggiunger tale scopo non ba- 
sta ocntarc sul genio d«1la razza che si mani Festa, 
ntlle ore critiche, con tanta abbondain^a e varietà- L'^ 
CTOÌsmo non può èssere un regime permanente w (L 
J3). I socialEsti tedefchi sono segnati a dito, a titolo 
d'onore pel loro n spirito realistico (i, 34). 

E colla Germania sono presentati come esempi da 
ccnsiderare e da imitare quei paesi nei quali l'orga- 
nizzazione della produzione prende quei caratteri di 
coordinameli tOn di sviluppo» di espansione m^^todica 
propri del movimento industriale e commerciale te- 
desco prima della guerra. 

L' Herriot passa in rassegna tutte le maggiori na 
zioni per rilevarne i tentativi e le conquiste nel sen^o 
della » germanizzazione » industriale. (V. Gap, II, 52- 
SS), C\b appare così singolare che T auto re seme il bi- 
sogno di preveffiìre le obbiezioni i n In questa ricerca 
ardente 4egli insegnamenti necessari per assicurare 
il successo della Francia, noi dovremo assai spesso ci„ 
tare la Germania. Questo rnctodo, ben lo sappiamo, 
non è senza pericoli. Molti nostri compatrioti sono in- 
dignati per tale metodo, e se ne irritano al punto da 
gettare il sospetto su coloro Che ne usano )i (l. 35). A 
tale obbiezione egli risponde che è nell'interesse della 
Francia «r guardar vivere ii la Germa^ìia. perchè mol- 
to da essa si può impara re ^ e Is sue utili lezioni ii sono 
mdispensabili. 

Tralasciamo per ora di apprezzare tutto ti signifi- 
cfito di tale ritomo alla Germania, per racco- 
glierei tra i dati numerosi che ! Herriot pubblica sulla 
pieparBzione e sullo sviluppò economico dei vari paesi, 
alcuni di quelli che riguardano i due che la guerra ha 
meno provato, e piìi arricchito: il Giappone e gli 
Stati Uniti^ 

Giappone ^ Stati UoitL 

Queste due nazioni si avviano verso uno sviluppo 
eccezionale tale cl>e tosto o tardi le loro sFere d'azione 
slncorttreranno e si urteranno Spigoliamo alcuni dati 
tra i più signi Reati vi» cominciando dal Giappone : 

Anno Navi Tonnellate 

1894 400 167.000 
528 330.000 

1917 5B9 1633.858 

ì cantieri navali giapponesi {Mitsubishi^ Kawasaki) 
seno oggi i meglio attrezzati del mondo^ 

Le filature sono passate da 1.450.000 fusi nel 1914 
a 3,650.000 Fusi nel 1917: una di e^se ha dato un di- 
videndo del eO per centOf superato del resto da una 
nmni fattura di prodotti chimici, che ha reso l'SO per 
cento. 

La riserva in oro del governo era; 

airinizio della g^ler^a : 300 000.000 di yen 

nell'agosto 1917: 924 000 000 di yen 

nel dicembre 1917: 1,093.000-0000 di yen 
corrispondenti rispettivamente a 900.000.000, 2 772 
milioni^ 3279 milioni di franchi. Nel 1917 le esporta- 
zioni superavatio le importazioni di 3. 602.000.000 di 
lire. 

Gli Stati 13 n iti hanno avuiOi malgrado le terribili 
^risi scatenate specie dalla circolazione monetaria e 
dalla sopra produzione^ una espansione continua e gi- 
gantesca. New York comprendeva nel l&H S milioni 
r 330.000 abìt. Chicago, che contava 4 milioni di a- 
bitanti nel 1332. 30.000 nel ISSO, Il LOOO nel iSfiO. 
265 mila nel 1866. ne contava 2.393000 nel 1904, 



è oggi, pel grano, il primo mercato del mondo, mentre 
jVltnneapolEs, sul Mississipì. è il primo mercato per 1? 
farine e New Orleans pel cotone. 

Gli Srati Uniti sono og£i la i rima nazione agricoli 
e la prima nazione industriale del mondo. Essi Forni- 
scono la metà deiracciaio fabbricato nel mondo; la 
produzione americana in acciaio Sorpassa quella delln 
Gran Bretagna^ della Francia, della Russia, del Belgir 
e delle Potenze centrali riunite. Il rendinrcnto degli 
alti forni americani accertato al Lo gennaio 191S s'e- 
levava a 42.600.000 tonnellate su una produzione 
mondiate di 33 900.000 tonnellate. 

La produzione del girano che nel 1913 non giungeva 
a 2-500 milioni di moggi, sorpassa nel |9l7 i tre mi- 
liardi; lo bucchero passa da 1.750 milioni di libbre a 
?.ZZ5 miliont nel 1917. La produzione delle aziende 
agricole che nel 1913 rappresentava un valore di IO 
miliardi di dollari, saliva nel 1917 a 21 miliardi di 
dollari. 

Pel terro^ pel carbone e pe* rame gli Stati Uniti oc- 
cupavano il primo posto nel moudà II 65 per cento 
del rame estratto dai minerali greggi proviene dall'A- 
merica del I^ord; net 19(6 gli Stati Uniti estraevano 
590 milioni di carbon fossile, e i loro giacimenti sono 
valutati a 3527 rnLtiardi di t^: une Hate, contro i 180 mi> 
li ardi della Gran Bretagna e i 164 miliardi della Gei- 
mania. E le cifre si potrebbero accumulare. Ora, pre- 
cisamente il Senatore Herriot si ^tasia davanti a tale 
putenia produttiva, c. considerando il fenomeno in sè. 
si tratta certo d'una esplicazione meravigliosa di e 
nergìé. 

Ma noi ci domandiamo se tra dieci anni (e potreb- 
bero essere meno) ci tre alta nuovamente latente ri- 
valità industriale e commerciale anglo-tedesca, non 
giungerà allo stadio acub? anche la concorrenza nip- 
ponico - americana e non ci porterà a nuove guerre . 
forse anche più tremende di quella ora appena, e 
■ita neh e del tutto, cessata. 

L'or^anizzaiztor?^ del lavoro. 

Bisogna organizsare ^ien tificamente il lavoro, ecco 
quanto l' Herriot conclude dalla sua disamina dello 
sviluppo industriale e delle risorse naturali dei vai^ì 
p^esi del globo. 

In che cosa consìste questa organizzazione scienti- 
fica? NelFtc introduzione del sapere preciso e coordi- 
niìto che sostituisce il press'a poco, l'im precisione, l'a- 
bitudine j% la quale *<■ permetterà un accrescimento 
della produ2!ÌOrte. l'economia dell'energìa opsraìj 
ecc. (L 32). Ed asalta il sistema Taylor e i tentativi 
similari. 

Ora nei socialisti affermiamo che se organiiiare il 
lavoro vuol dire, applicando il sistema Taylor o altro, 
utiicamentc aumentare lu pródazioiìe, comunque e al 
solo scopo dì aumentarla, ogni nazione per proprio 
conto, ciò non vuol dire nfe organizzare, nè tanto meno 
organizzare scientificamente. Poiché se ogni nazione 
non deve far altro che affrettarsi a rientrare quanto 
più presto può nelV orbita dell'universale concorre rtsa. 
passando sopra a tutto e a tutti, dove può, in una lotta 
senza quartiere e senza respiro, ciù viene a dire sem- 
phcemente che si vuol di nuovo organizzare il sistema 
capitalistico - borghese, sia pure nelle sue forme più 
moderne ed evolute, tal quale lo possedevano prima 
d<jlla guerra ì paesi industrialmente ed economicamen- 
te meglio sistemati : T Inghilterra, la Germania (a cui 
sj aggiungerebbe ora solo l'esempio del t" America e del 
Giappone) e che sono appunto i paesi che sono stati 
trhsc Enati dalia ìotò perfetta e scìeìitifica organizza* 
zione alia guerra. 

Oggi l'Herriot, per comodità polemica, cita resem- 
pio della Germania produttiva, che loda, ma non ri- 
corda la Germania che ha fatto la guerra, contro la 
quale certo il buon ^natore non ha avuto in tutti 
questi anni che maledizioni. Ma la Germania produt- 
trice e scientifica eoe. è la stessa di quella che ha fatto 
ia guerra, e distinguernela vuol dire giocare all'equi- 
ve co. vuol dire passar sopra di una realti che è pre 
stnie a tutti e da cui la nuova generazione deve muo- 
verei 

Considerare il problema in generale, internazional- 
mente, non è fare delfa e teologia sccialc'i. ma fare 
della vera scienza. La scienia del senatore Herrior 
" crea organizza " oggi per distruggere domani, 
edifica sulle sabbie mobili, ha la vista corta e il ra- 
ziocìrtio di chi vive alla giornata^ 



t\OtìÌ IDVRDO? 

Poiché ''Herriot ama ricordare i classici francesi, t 
specie mette avanti Pecqueur, io osservo ohe il <r de- 
cano dei coUeEtivisti i% nel suo librOr che è anche il 
suo capolavoro, Des am.éÌiorathjis maicrieiles dam 
i€urs rapporti avec la Uberté (U, sostiene che <■ l'as- 
sociazione moderna non & altro che Tinsicme dei mea;- 
zi pratici per regolarizzare la solidarietà del genera 
umano (pag- 280), che l'associazione deve essere 
1 universale e completa " (pag 28 1), che in tal si - 
stema « rOcci dente deve garantire l'Oriente, il Mez- 
zogiorno assicurare il Nord, e reciprocamente ■<> (pag. 
2S31p e invece di esaltarsi per lo spettacolo della con- 
correnza, come fa l' Herriot, il Fe^queur la combatteva 
come <( deprezzante e sperperatrice » (p 

Anche noi dunque vogliamo comprendere e creare, 
ma comprendere tutto, il passato, 1 oggi, e anche il 
domani, fin dove è possibile, e creare non per la 
mone ma per la vita. 

L'Herriot lascia da pane il problema della ri parti - 
zionep che dev'essere studiato, secondo lui, dopo quelk 
della produzioni e (I, 29); spezzando cosi T unità in- 
scindibile dei fatti economici, in cui \ rapporti di pro- 
prietà (ripartizione) e le forze produttive sono sempri 
in funzione gli uni delle altre. Noi vogliamo invece 
anche qui considerare il problema scientificamente, se_ 
guendo le orme di Marx, che precisamente V,^ per 
sempre consactato la necessità di considerare ì 
appetti della vita economica : produzione e riparH- 
zione; in stretta e necessaria connessione. 

Perchè 1 giovani caduti nel recente cataclisma non 
siano morti invano bisogna che i reduci, che i socia- 
listi non permettano ai cosiddetti (c ricostruttori n di 
riprepararc un mondo, che porti in sè, a breve sca- 
denza, il germe di una nuova guerra mondiale. 

L'Herriot riporta da una novella di Andrea Theu- 
ri et, scritta dopo la guerra del 1&70, una poesia che ih.'^ 
m' son permesso di tradurre alla meglio: 

Non ertdiit tutto m^fato 
€ol pfrettè iortìato è il sereni: 
■nùti rtdimi^ iì fostrù pedalo 
il sangue di rhf il molo r pieit&... 

ìor parìf di colpa iemwjjft 
vto. Vf/ì non firiilt tf piato 
ancora Ir vostre fortune. 

Rirordat/- ! Da matut <t serfi, 
e dnjU'i/Ha fjU'tiitra ^:tfi^imtf; 
cht stttNprr ifì ior owf^n-rr n$ta 
r'aìììJHf^ìiii^i-^i <■ f! ^l'fT di sproni.' 

S^prn tV hro assono ùigifiVtto 
migìiot'f Bcmnitf detin.,, 
U r^mpìtù hro f' finirò; 
ora i7 rostro ^omintia, o Hri! 

I vivi d'allora non hanno ricordato; i sopravvissuti dì 
oggi vorranno anch'essi dimenticare? 

ANQELO TASCA. 

(l> Fari*, Ch^iiS^s fJopsdia. It^Jt, in Ili*, pp. xxiv-3etj. 



Opuscoli ^%\V Ordine Nuovo 

Consigli operai di fabbrica 

Siiamo preparando e faremo uscire entro il mese 
di ottobre il primo degli opuscoH rfWf Ordine 
Nuovo, dedicate ai Consigli operai di fab- 
brica. 

U opuscolo sarà di una sessaiitlìia di pagine, e 
speriamo di poterlo mettere in vendita al prezzo 
di 25 30 te n tesimi. 

/ compagni delie Sezioni, dei Circoli e dette 
Commissioni interne sono pregoti di co^— '^arci 
quan il numero delle copie ch'essi pi/^sonù ven- 
dere perchè n&i sappiamo regolarci qmnio aita 
tiratura. 



n^i prossimi numeri : 

Henri Birbussc : F.a voloniA dei i eciuci di ^eira 
{DiacorBff al Coag;re99*> d*igls ex tombR-ttmiiil- 

Lenin ; Uittauira e do.mftcriizia in Germania. 

Zino Zini : l 'ri^ludi alia fondazione di mi ordine nunvo. 

enfiar: L e^iereitn aocioliAU: educiiaicnie c discijiliua. 

Editoriali : Imprissioni di Congre-'iso ? I reduci ; La 
picisoU proprietà; Coiiaigti operai e sindacati di mestiere 



L^OaDlKK NUOVO 



155 



T^et j>r'ej>ai'a^ioj:xe ri voi vision aria 



La vittoria del Soviet 

\n una rivoluzione nulla vi fc di slabile al l'i n- 
ftiovi dì ciò cìie V. statD conquistato dalla massa 
dtil popoJo. Kicoi diamo quindi quali sono le 
nostre conquiste solide ed effettive. 

La fondili ione della terza Internazionale^ Tln- 
teinazionale com unicità, avvenuta a Mose.i il 
2 marzo 1910 j l' Stata espressione della voìonià 
con solo delle masse proletarie russe ^ ma di 
tutti i popoli clie vivono nei la Russia^ nella Ger- 
mania» nell'Austria, nel r Ungheria, nella Fin- 
landia^ nella S\izzei'a, in una paitjla delle, masse 
proletaj'ie del mondo, 

per questo 3 a fondazione dell* Inter'nazionale 
comunista i* opera duratura. Ma quattro mesi 
or sono sarebbe ancora stato impossìbile affer- 
mare se il potere dei Soviet, se la forma di 
Stato soviettista t^ostituissc una conquista inter- 
nazionale. Questa foima di Staio i^^liude^ì^ in 
£iè un elemento essenziale e permanente, adatiu 
non solo alla Russia^ ma a tutti i paesi cajiì- 
t^ì listici. Ma non si poteva ancora dire quali 
trasformazioni essa avrebbe dovuto subire nel- 
J'ulteriore sviluppo della rivoluzione mondiale. 

La rivoluzione tedesca è stata Tesperienza 
necessaria per metterci in grado di rispondei "e 
u questa domanda. 11 paese del più avanzato 
sviluppo capitalistico,, seguendo, dopo il breve 
spazio di alcune centinaia di giorni, il paese 
<iapitalisticamente più arretrato, ha rivelato al 
mondo intiero non soio forze rivoluzionarie fon- 
damentalmente uguali, non solo una medesima 
direzione generale degli eventi^ ma anche una 
forma essenzialmente ugnale della nuova ditta- 
tura proletaria : — i Soviet. 

In pari tempo nell'Inghilterra, in questo paese 
<;he ha riportato la vittoria^ in questo paese che 
è il piti ricco di colonie e che per il piti lungo 
periodo di tempo è Stato o è parso essere esem- 
pio dì armonia aocialej nella patria di origine 
del capitalismo, noi assistiamo ad una vasta, 
ad una irresistibile trasformazione, a un i^ode- 
roso inizio dei So\Ìet, di nuovi istitiiti ^ovietti- 
stici nei quali viene incarnandosi la lotta delle 
masse proletarie t — i Consigh dei Commissari 
di reparto. 

Xeir America, che è il più forte e il più gio. 
vane dei paesi capitalislìcij esiste nelle masse 
operaia un'immensa simpatia per i Soviet. 

Il ghiaccio è rotto. I Soviet hanno trionfato 
in tutto il mondo. Essi hanno trionfato parli- 
oolarmente e soprattutto nel senso che hanno 
conquistalo la simpatia delle masse operaie. 
Questa i> la cosa che più conta, ed y una con- 
quista che le atrocità della borghesia imperia- 
lìsttca, che le persecuzioni e gii assassini di 
bolscevichi non potranno più far venir meno. 
Quanto più cresce la rabbia della cosiddetta 
democrazia borghese* tanto più questa conqui- 
sta vive e viwà nelFanima delle masse, nella 
loro cosciemta, nella loro eroica, pi-eparazione 
alla lotta. 

Il ghiaccio il. rotto* Hei^ questo roi>eia della 
Coufereuza internazionale comunista, ehe ha 
fondato a Mosca la terza Internazionale si è 
è^'Olta cosi piana e regolare, cosi calma e ferma- 
mente decisa. 

Era vì\o nella nostra mente il ricordo delle 
conquiste compiute, e noi non abbiamo fatto che 
metter sulla carta eiO che già era acquisito aita 
coscienza delle masse. Ognuno di noi sapeva 
molto più di ciò. ("(gnu no di noi aveva visto c 
sentito, per l'esperienza dei suo proprio pae^e, 
che un nuovo movimento proletario è cominciato 
e fermenta con una forza e con una profondita 
finora inaudite, che questo movimento non tro- 
verà, mai una via d'uscita in nessuno dei vecchi 
canali di sfogo, ch'esso non può essere arginato 
nè dal € socialismo > dei piccoli politicanti, nù da 
Lloyd George, da Wilson^ e dal cosiddetto capi- 
talismo democratico inglese e americano, eli e 
cosi ricco di esperienza e dì dcsti^.za, e neppure 



d&i^lì Henderson, dai Renaudel, dai Braniìng, e 
dagli eroi a buon mercato del Social-patriottismo, 
che sono così abili a conciliare i contrari. 

(JuesJo nuovo movimento condtice diritto a 
una * dittatura del proletariato », Esso avanza 
a dispetto di tu Ite le incertes'.ze, a dispetto dei 
voltafaccia scoraggianti, a dispetto di questo 
* f^ao?i russo » che co]pisc(5 tanto gh occhi di 
coloro che giudicano dall'altra nva^ e.^j.-so cam- 
mina verso r instaurazione del potere di'i Soviet 
con una forza che trascina dietro a st-, nel suo 
cammino, milioni e diecine di milioni di proletari. 

Nei nostri ordini del giorno, nei verbali, negli 
atti, nei discorsi ^ noi abbiamo preso nota di 
quello che già si è realizzato. 

La teoria mar.\istica, che rischiarata dalla 



Noi riteniamo che ne^^^una ddle forme di bttii ^do^ 
t^te Rnora d^I Partito debba essere abbandonata e che 
il rlnnovardento dell'azione socialista consista invece 
nel pervadere le già esistenti di uno spirito nuovo fi nel 
crearne delle altre. Non pretendiamo qui cidi dj rivelare 
miracolosi trovati che possano, darci un rapido trionfo, 
jua solo di indicare alcune possibilità di fare delle at' 
ti: ali Forme di lotta veri e4 efficaci strumenti della con- 
quista proletaria del poterò e della sua gestione di- 
retta dffl patrimonio collettivo. 

Noi vorremmo^ superata la pregiudiziale antieiezìo- 
nista, che la frazione massimalista, che ha assicurata ^1 
congresso una anche troppo coTirpIeta vittoria, scontas- 
se il successo e ss ne rendesse degna col Fare un ampio 
dibattito sul programma pratico d'azione» ohe dovrebbe 
essere originato dal nuovo orientamento del Partito- 

Noi portiamo a tale disamina il nostro contributo, 
neir in tento e nella Rducia di offrire come una prim^. 
traccia delle conclusioni a cui» dai nostro punto di vistJ, 
s\ dovrebbe giungere ■ 

Intensificar? t'opera di propaganda o di pro«B- 
iHIsmo allo scopo di creare In tutti 1 Comuni, In- 
dustriali rurali, forti nuclei capaci di Inquadrars 
In stnao nettamento socialista gli evantuall mavì* 
meriÉI clis l'attuale psrlodo di irrisi provoca&ifl^ 

Occorre che le Sezioni e le Federazioni conoscano le 
località e i gruppi sui quali esercitano il loro controllo; 
faocia^no sov&nte il bilancio materiale e morale dell.:ì 
Forze di cui dispongono, prendano alla mano le Guide 
e gli Annuari per sapere quali sono i centri dove non è 
ancor gmnta l'opera di propaganda» le officine dove non 
vi sono organiizati e non .risparmino sforzi perchè le 
città non siano oasi sperdute in deserti» perchè non esi- 
stano V^ndee, soluzioni di continuità fra le varie 
zone. Si tengano di frequente convegni di sezioni e an- 
che dì compagni isolati di determinate regioni ; sLorga- 
nizzino passeggiate di propaganda, convenientemente 
preparate, là dove l'opera dei pochi volenterosi ha bi- 
sogno di essere ^ost«nuta e dove è nece^ario romperà 
It dilfldenize e l'assenteismo delle masse. 

La maEsima cura perù si deve avere p^chè i com* 
pagni oratori non si preoccupino di ottenere co- 
mim<iiie applausi, usando e abusando di frasi fatte, di 
moEjvt senlìmeotaltf cercando insomma consensi super- 
ficiali e poco duraturi. Bisogna che questi compagni si 
convincano che fare un comizio è cosa seria, che im- 
porta delle respon^bilità, che si hs ìl dovere insomma 
di fare in modo che anche il comizÌD diventi, di ma^ 
nifestazìone esteriore e alquanto coreograRca ch'è per 
solito, un momento efficace della educazione rivoluzio- 
naria delle masse. 

Raccogliere Is Cooperativa In Consoni social Istj 
facdndona v Bramente contro sperimentale pel pro- 
blemi dogli approvvigionamenti dalìo Stato socia- 
lista, mettendosi In contatto col Consorzi di prò- 
duttoru I quali serviranno a rendere po^ulblle 
rinlzlazlone del piccoli proprietari al realme col- 
lettivistico. 

Come dalle notizie raccolte dal compagno Schiavi in 
uri anieolo saWAvantU, si sa che in Russia furono le 
cooperative a risolvere il problema degli approvigiona- 
menti In Italia il diretto contatto dei consorzi di con- 
sumatori con quelli dei prcwìuttorì agricoli, oltreché ri- 
spondere ai concetti dell'economia socia-lista che ten<ìe 
ad eliminare gl'in termediari, avrebbe un valore enorme 



f;ran Juce de: Ila. rngi<'me e deiresijerienKa^ penetra 
in tutto il mondtj tra gli raperai rivoliiì^ionaH, ci 
è sUila di ^mÓA nelJ'^iffèi rari^ rompi etamente U 
logica debili eventi. A tulli i pmluiari, die net 
mondo iiKiéi'O t'ombattono per ^ijepizaie la st^hia- 
viiu ca] filali yicuj essa sarà dì guida pei acqui- 
stare chiara consapevolezza del line della loro 
lotta, per proseguire sicuri nel cammino iniziato, 
per iniziare con fermezza e consolidare Topera 
realti^zatrice. La tbnda^^one della terza interna- 
74DnaIe è la vìa che conduce alla Repubblica 
internazionale dei Soviet, alla \iltoria interna- 
zionale de! Comunismo. 

(Daìta t I^vàa > di MùÈca dtt S marsù ìBJS). 

NICOLA LENIN 



circa la possibilità dell'instaurazione e della conserva- 
zione del regime collettivìstico. 

Le campagne ne rappresentano la grande incognita 
Mentrt? per la grande pr<]prictà' non t difficile passare 
mediante l'espropriazione alle forme di gestione di- 
retta e coMetiiva dei contadini, la piccola proprietà 
r^ppre*anta l'elemento meno riduothile, E ci & non solo 
per le ragioni psicologiche più volte osservafe^ ina an- 
che pel fatto che là dove la piccola proprietà ^ la forma 
naturale ed adatta alla particolare struttura agrìcok 
(colline, zone montane, orticoltura e giardinaggio), il 
sopprimerla equivarrebbe negare le ragioni più pro- 
fonde della rivotuZEOne socialista che tende ad adegua- 
re i rapporti di proprietà a un massimo dì proiiu^ione- 
Per giungere quiodi al piccolo proprietario, più che la 
propaganda orale e scrìtta (di cui però ci occuperemo 
in altro comma) è necessaria la creazione di organismi 
che attraver&o una pratica a base associativa e collet- 
tiva preparino le condizioni favorevoli al fonmarsi di 
un vero spirito collettivìstico e rendano possibile Tuni- 
ficazione della città e della campagna, condizione in- 
OÉS^pensabile per La consistenza della rivoluziotie sù- 
cialista. 

Canqul&tara I Comuni non sftnarli»i>iBiite In 
noma della - pop olaz Iona ^ ti dalli < cittadinanza , 
ma In tiama dalla classa lavoratrlca o craara dalla 
lagha regionali par lo studio dei proclami di ca- 
ratiera plì^ parttonl arni anta locali. 

Specialmente è importante la conquista dei granici 
co ni uni sia per l'irra^iiazior^e che dai grandi centri si ri- 
fi e ite su tutto il territorio dipendente, sia perchè questi 
iratidi comuni hanno assunto col tempo Funzioni vere 
t proprie di governo. Gli ufìRci municipali di talune città 
jicno una spsc-s di dicasterì e per taluni bisogni pili 
urgenti delle cotlettività nessun organo sarebbe più a- 
datto di (niello del Comune. Ciò è stato dimostrato du- 
rante ii periodo della guerra, in cui i comuni hanno 
preso un contatto anche più immediato e profonrdo cOij, 
la popolazione, si da creare un complesso di abitu- 
dini e di organismi che noi potremo e dovremo eredi- 
tare, sia pure con beneficio d'inventario. 

Favorire 11 movi manto spunta nao dalla Commis- 
sioni Interna dalle fabbriche Inteso a pranilore 
contatta con la struttura tecnles dall' offlelna, 
addentrandosi al controlla della pradiixlone o alia 
sua armonica sl&ttmazione, affidando af Sindacati 
di mestieri, l quali sono a davano diventare In 
grado di co no se are a dominare 1 problaml generali 
dalle màtsrla prime e della produzione, li compito 
di coordinare rasperlenza del gruppi d'officina. 

Se la rivoluzione si attuasse per decreto dalfalto e 
l'operaio non cambiasse che di padrone, lo Stato inve- 
ce che il privato, l'astratta e nominale particella che gli 
spetterebbe della proprietà collettivizzata non baste- 
rtbbe certamente a fargli amare il lavoro e a dargli 
quel senso di dignità che noi consideriamo un elemento 
essenziale della sua personalità e quindi anche d^Ha 
sua capacità a produrre- L'officina gli rimarrebbe pur 
sempre estranea e il lavoro una schiavitù. 

inoltre i consigili operai e contadini sono gli òlementì 
più caratteristici e più originali del movimento comu- 
nista. Come scriveva uno di noi ndWOrdme Naovo: 
<*La rivoluzione non è un atto taumaturgico^ è un pro- 
cesso dialettico di sviluppo storico. Ogni Consiglio di 
operai industriali o agricoli che nasce in tomo all'unità 



Un programma di lavoro 
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ài lavoro è un punto di partenza di questo sviluppa, è 
tiiifl realóza^ione comunista. Promuovere il sorgere i 
il moltiplicarsi di Concigli di operai e contadini, de- 
ttrminarne il collegamento e l& sistemazione ofganicn 
fiiìo all'uniti nazionale da raggiungersi in un Congresso 
generale, sviluppare uan intensa propaganda per ctm- 
quìstarne la maggioranza — è il cornpito attuale, de: 
comunisti. L urgere di questa nuova fioritura di poteri 
che sale irresistibilmeiìte dalle grandi masse lavora- 
trici determinerà Tarto violento delle due dassi e raf- 
fermarsi d^lla dittatura proletaria^ Se non si gettano le 
b&5Ì del processo rivoluzionario neiriniimità della vita 
produttiva, (a Rivoluzione rimarrà uno sterile appello 
alta volontà, un mito nebuloso, una Morgana fatlacej 
e il caos, il disordine, la di^ccu pozione, la fame in- 
ghiottiranno e stritoleranno le migliori e più vigoros'j 
energie proletarie n m. 18, pag, 143: Lo $vitappo 
deiia Rivoìu^ìone}. 

Crsarfl In asnt provincia flen;^' altro I Caiistgll 
sconomlcl eh a fac telano par ora opera di ^tatlotlca, 
di studio, di preparazlons rntativa alle condlxlanl 
deirlndustrla locale alla rhorso naturai^ com- 
IMinaiidQSt dalla rapprasanlanza dal Soviet (Com- 
mlailonl di officina, jjruppo rurale di produttori^ 
dal Sindacati di mettlora e qualla dalla Sortono 
90 ci a lista. 

Compito principale di questi Consigli sarebbe quello 
d: provvedere alle materie prime: prodotti agricoli i 
forestali^ miniere^ piante iiidustriali, acque ecc. Un 
Consiglio generale dovrebbe regolare lo sfruttamento 
dtlk TT^or&e naturali in rapporto ag|i scambi tra le va- 
rie regioni e alle riecessiià degli scambi internazionali 

Favorirò li lorgaro di Asaaclazloni dJ reduci 
adarontl alla Loga Kjt clonala proiota ria. 

L'id'ea centrale delia rivoluzione socialista sarà cer- 
tamente q^uella di impedire il ritomo alla guerra, e- 
spressione naturale del Eisténia capitalistico. Questa 
idea dev'essere tenuta viva da quelli che la guerra 
hanno subito e ne sono stati più oolpìti : e questo sari 
il pnmo coTnpito delle associazioni dei reduci. Essfr 
santino un altro dei mezzi di penetraìioiie nelle cani- 
palaie. Oggi la piccola proprietà non è certo più stre- 
mata come prima della guerra; il favoloso aumento dei 
generi di consumo ha qua&i ovunque sanato le piaghe 
delle ipoteche, dei debiti, delia miseria in permanenza. 
Quasi ogni casa dì piccolo proprietario ha il suo gruz 
zolo: le casse postali di risparmio possono dirci qual- 
cosa in proposito. Cosicché i ricchi, che nel primo pe- 
rbdo della guerra erano esas^perati e ferocemente con- 
ti^ri, a poco a poco sì sono ammansiti, hanno subitu 
le requisizioni e le tasse» rifacendoci in larga misura 
sul consumatori. Essi costituiscono og.gi la categoria 
più impermeabile aHa nostra propaganda. 

Ma ì giovani tornati dal fronte, pei quanto possano 
Ci mpiacersi del relativo benessere che troveranno, non 
potranno dimenticare la trincea^ e H ioro istinto di con- 
servazione prevarrl sulla avidità di guadagno. Una pro- 
paganda socialista, ben condotta, che servendosi oc 
sirntìmenti di orrore per la guerra c d;i proponiti di 
lìOiA subirne più un'altra» tenuti desti dalle associazione 
pioletarie di reduci, prospettasse tutta l incerteaza del 
benessere raggiunto, poiché manca la certezza del bene 
maggiore» la vita, troverebbe certamente un'eco non 
passeggera, e potrebbe sormontare anchf l'egoismo 
classico dol pkcolo possidente, sostituendovi un'egoi- 
smo più illuminato. 

Le associazioni di reduci dovrebbero inoltro, costi- 
Tuine i primi nuclei delle » guardie resse *u sia per 
opporsi ai gianniizeri delia borghesia, sia per creare 
i primi centri di mobilitazione in caso di una eventuale 
necessità di difesa su più larga scala della repubblica 
socialista. 

Trasforniaro la Dtrazlana d«i Partito da organo 
praYalentamoiita ammlnlatr^tlvo In organo tecnico 
di prepara zio ne rivoluzionarla, col compito prln- 
elpala di eoordinaro pratica menta l'opera dal vari 
ontl ad ci aliati. In modo che tutta l'azione socia- 
lista dlvantl capacB di provoeara e sosUnore 11 
pam<aii0lQ tra 11 rag Ima attuala a qualla aoclallata. 

Con questo non intendiamo che la Direzione divenii 
la lesta pensante di un corpo suddito: il Partito, anche 
per la ragione pratica che sarebbe facile alla borghe- 
sia,'^ il troncarla, imprigionando o sopprimendone i 
membri di essa Direzione^ il coordinamento delle variì; 
energie deve risultare da intese spontanee tra gli enti 
dj ona stessa regione, dai loro periodici convegni, dallo 
scambio continuo delle esperienze e delle critiche. Ma 
la Direzione ha il dovere di provocare tali intese, lali 
contatti permanenti^ indispensabili tanto per il periodo 
della preparazione che per quello dell'azione. 



I < do^utnentl > deiron. Turati* 

(OHiita Socifiis. N. 17, l-!5 eeU^nibre, pp. 4018), Il 
ìiroEratnma tna^sfcn&Jielfl. non attribuiice alle conae- 
^ueoie del fallo delia guerra la * impruvvisR f^ssibilità 
d«l irapaB^o laumaturgico dal cflpilalLe^rno al socia- 
Memo *; esso afferma invec* )& necexnitA iiìderogabile 
di affrontare colle iioliiziQoe «ocìfllista int^^r&le il caca 
eciOQOmtco e morale da cui la c]asee borp;heee è Iropo- 
Irli Le ad uscire. E' comodo a pedina le polemico Tìden- 
làtìcare ]e profezie deiriiUerventiamo demagogico colle 
snmre cDuatale^ioni nostre; quando quello parlava di 
* fruerra rivoluzionaria», inteodeva guerra t euì fini e 
il cui esito m£f{Er£ojo avrebharo segnato in moio diretto 
e paaiLii-o l" affermazione e Ea realizzazione di principi 
rivoluzionari, mentre noi ci limitiamo a osaervare che 
il disastro della ffuerra è stato tale, encbe oltre le 
Koaire previsfoni d'irreducthili Av^erasri, da rendere 
vana qualsiasi opera di f ieoalruzìone else noo 9Ì& 
t applicatone integralo e là La le del programma socia- 
tiaU. QueMe che U Turali considera come * condizlooì 
proibitive per qualunque rapida instaurazione di un 
re^'im^ so ci aliala ». sono anche condizioni proibitive 
per L'idalaurazioae di quataiaal regime, non permettono 
alcuna aoluzìone organica Anche dal punto dì vieta 
borghese, sono negazione delia vita, se mal^ e del 
aoei allumo iti quanto esso é sistema vitale. 

Oggi il oomuDigtno non è mica un tipo ideale di 
società caldeggiato da pochi o da nioUi ; è la soluiione 
pratica, cune re la, inaosti Lui bile dei problemi the la 
guerra ha seateoalo sei seno del regime capitalistico. 
Tutta la mentalità che presiede ai documenti » del- 
l'onorevole Turati è rivolta a cercare se la guerra ha 
lasciato condl^iooi obbiettive favorevoli alk instaura- 
zione del aociallsm,o; e ool rlteniaiao che si debba 
inve<:e cercare se la gueira ha laaciate coedizioni cbe 
permettauo — tornì ciò facile o oo — altra soluzione 
da quella socialista. La facilità e la ditGcohà non sono 
della aoliizione socialista, ma delle condizinni su cui 
si deve operare, e che valgono per qualaìasÉ soluzióne. 
C'è Inaomma nel Turati Fìmperativo della poasibllits, 
mentre noi sentiamo vivo quello della neceESita. Ciò 
'fhe è peaaiblle sarebbe in questo caso non neeeaaario 
o insufficiente, ciò che è necessario potrebbe anc^he 
noo essere poasìbìle, ma allora vorrebl^e dire che alla 
accietà odierna noo è cooaentita più alcuna via d'uscita, 
^ ohe essa è entrata io agoola. CoBicchè i massimaliBti 
non 'avvertono * U do vara logico e morale di far aperta 
contrizione della leoaee ostilità alla guerra >^ poiché 
ritengono che la guerra non abbia per olente avvicinato 
lacllUato la rivoluzione, ma t'abbia lai posta — facile 
DO — e il solo « dovere logico e morale » loro^ come 
dì lutti i socialisti, aia quello di considerare si one- 
stamente e scrupolosamente tutte le il 13 co Uà, ma di 
tentare a q\tahmqut cq9Ìq di superarle* 

Perchè aoperare le dilScolta della rivoluzione socìa- 
li&la è superare quelle io cui si dibatte U eocieta 
intera; oggi la missióne storica del proletariato, che 
non pud liberarsi « dalla classe che sfrutta e opprime 
senza liberar ìoaieme e per sempre dallo sfruttameoto 
e dalla oppreseione tutta la socieLi;», aecoi^do il pen- 
siero fondamentale del Mum/atlo d^i CùtitunisH, è 
con far mata in modo lumlnoao, essendo vera anche la 
reciproca, che la società non può più liberarsi dalle 
conseguenze del ststema capitalistico facutizEate nella 
guerra) ae non mediante la liberazione del proletariato^ 

11 documento delle < rivendicazioni Imcnedìaiei' per 
la pace e pel dopoguerra, che risale ai maggio 191T, 
comprende una serie di riforme che valgono ae non 
tono considerale isolatamente* ma nel loro complesso ; 
se costituiscono cioè Un proj^amtna dì governo. Ma 
solo un governo socialista potrebbe proporli quegli 
obietti vi, non diciamo simultaneamente ma organica- 
mente. In modo che, ad esempio, la mutala forma di 
governa porti naturalmente il muta man lo della polìtica 
estera, ì problemi delle aulooomie comunali e regionali 
includano modifiche radicali nelle funzinni degli enti 
amministrativi^ la politica del consumi ai coordini con 
quella della produzione^ e tutta l'economia nazionale 
el organi z:^i in modo da garantire effe Ltivam ente a tutti 
j lavoratori il dìrìLto «a una esistenza dignitosa ed 
umana *. 

**• 

Uno degli ordiiiidel giorno presentali dal Toh, Turali 
al Congreaso di Roma del eetLembre riguarda l'at- 
teggiamento del Partito di fronte alla guerra. Ci e stato 
detto,, e non sappiamo ae eia vero, che il nostro com- 
PBKOO abbia ceduto, allora^ non ii]sis(.endov], a chi 
temeva su di esso un dibattito increscioso; né noi, 
assepli allora, possiamo giudicare sé agli aia alato tn 
ciò ben consiglialo. L'ordine del giorno tuttavia non 
ci pare contenere nulla di nuovo e di conturbante i eeeo 
and ha il merito di essere ben esplicito e coerente. 

Per il Turati, una volta mancata rintesa ìnternas io- 
naie dei proletariati per impedire la guerra, non re- 
stava più a quieti ullimi che di rientrare ciascuno 
nei limili dì una * effettiva e inderogabile sùUdaritià 
nationaU ineieme a tutti i cittadini di ogni classe », 
al tìne di non procurare ìndirELlamenle il vantaggio 
delio «Stato nemico Insomma* poiché Unteraasions' 
liemo non aveva potuto agire posi tivam ente, impedendo 



la contesa, doveva sgire indireLLamente, non favorendo 
alcuno dei contendenti^ 

Il ragionamento corre, e pare stringalo e logico ; ma 
era proprio U «solidarietà nazionale > il mezzo adatto 
per determinare quella epecie di iatern azionai temo ne- 
gativo ? Kei paeae in cui il proletariato era meglio 
i^rganizzaLo e più evoluto si poteva v eri fl care - come 
infatti ai e verificato - che ìt contributo portato da 
esso neirambito della solidarietà nazionale fosse aeaai 
pia efficace che non altrove, sino a determinare una 
vera e propria superiorità nella organizzazione dì guerra, 
e tale superiorità, si hadì, poteva valere, ed e valae, 
tanto per lo scopo della «difesa deirindipendenza» 
tanto par quello della « brutale inveaione > ; poiché lo 
scopo nella„. solidarietà nazionale, e quello voluto 
dalie classi dirigenti. Logicamente poi^ se in uno dei 
paesi * nemici » ì aocìalisti aderivano alT - unione 
sacra ■ , i eoe ial isti delTaltro gruppo doveveoo fare 
altrettanto, sempre per non cfeare nessun squilibrio. 

L3aa volta proc^lamata la guerra, se si segue l'agì- 
geoza della «solidarietà nazionale non si ha piti il 
diritto ad agire ae non nel senao di quella aolìdarìelà^ 
perche il paese che è oggi invaso può domani diventare 
invasore, e quello invasore, non riuscendogli 11 colpo, 
diventare invaso, aempre senza ohe il proletariato possa 
svincolarsi dal auo impegno di aolidarietàt sotto la 
minaccia di Javorire < matematicamente » il « nemico f* 
L'esercito e io stato di guerra non sono ingranaggi 
che si montino e si emontino a piacimento, secondo la 
casistica sottile suggerita dairon. Turati, per cui é 
evidente ch*egii non ha trovalo e non ha potuto darci 
un eriLerlo valevole e sufficiente a orientare la coscienza 
eocialisla di fronte al problema delia guerra. K poiché 
la guerra di ieri pud esaere la guerra di domani, è ur- 
gente che il Congresso, rifacendoai o no al «documento* 
luratiaoo, esamini la quaslione in modo esauriente. 
Percento nostro riteniamo cheli fallimento della seconda 
iotern aziona le eia dovuto al fatto che mal il problema 
della guerra fu affrontato col coraggio ch'ern uecesaario 
e doveroso. 

fin dal primo Congresso di Bruiellea, del 1@9S, cui 
partecipò anche il Turati, la diacuasione fu rivolta 
piuttosto a provocare una ma ni fea Lazio ne celeri ore 
d''unanimitàT ohe a creare uu^iateBa effettiva per un'even- 
tuale azione alta a impedire la guerra, e l'ordine del 
giorno proposto dalla Commissione chiudeva col « far 
ricadere, davanti la eluda e l'umanità, sulle classi 
dirigenti la reBponaabilìtà di lutto quel che poteva 
accadere ». Qualcosa adunque cbe>icorda la separaziene 
delle «responsibilltà» del «documento» dell'on. Turali, 
che allora, rappresentante del Partito Operaio « fu tra 
1 sostenitori di quella mozione. E non fu mai possibile 
alcuna intesa efficace e profonda appunto perchè j 
socialisti, come l'ou. Turati, che parlano di collabora- 
zione durante la guerra, sono anche quelli che accet- 
tano — e se non Taccettano sono illogici — tale col- 
laborazione anche sul terreno economico e politico in 
tempi ordinari ; che si sentono, nell'orbita della nazione, 
sotto l'egida delto Siato, solidali eolle altre claasi- 
Folcbè sicoome il capitalismo etraoiero lotta contro il 
paesano anche con le forme più comuni, e talvolta 
non meno spietate, della concorrenza e dell'accaparra- 
mento dei mercati, così la classe proletaria dovrebbe, 
finché un qualche santo non pensi a realizzare il socia* 
lismo* dare una mano ai propri! sfruttatori perché <ìL 
giogo del capitalismo elrauiero non venga ^ ^ovr àppo rei 
a quello, che già soffre, del capitalismo paesano ». 
Insomma, la mentalità che ha fornito al Kaiser i com- 
patti bat aglioni che hanno invaso il Belgio non si e 
mica creata li per li, nei giorni critici d eli' b gesto 1914, 
ma è stata preparata da tutta la p a litica di « realismo » 
della socialdemocrazia tedesca, la cui azione interna- 
zÉonale è stata — e doq poteva essere diversamente — 
la proiezione naturale ed ioeviitabiiedì quella nazionale, 

I asci al isti non devono trovare altrove che nelle 
proprie finalità le ragioni dei proprii atteggiamenti ; se 
quealE recano conseguenze che ci poBSono essere rim> 
proverate dai non socialisti, ciò non può farci deviare 
dalla nostra linea di condotta, appunto perchè non può 
fare che il socialiemo non sia il socialismo- il problema 
della guerra deve essere unicamente considerato dal 
pUDto di visti SDCiallala, che è internazionale. per 
de^nizione ; razione socialista, è meglio dichiararlo 
apertamente, è impotente a risolvere qualeiasì problema^ 
politico ed economico, nei T orbi la nazionale, entro cui 
noi non potremmo mai costruire nulla di stabile. Una 
vera politica « nazionale » socialista e possibile solo 
nell'Internazionale, ed è inulils distillBrci il cervello 
e dannarci Tanima a voler conciliare l'int'oocillabile, 
come con tanta buona volontà, ma non Ci pare con 
successo, fa Ton. Turali. 

i' " ti 

II terzo dei tre * documenti * T 0. d. g. presentalo 
net dicembre 1918 al Convegno di Bologna sì preoccupa 
che il Partito non abbandoni o negliga neeeona delie 
ri vendica EÌo ni classiche del programma socialisLa-prcle- 
tario, nei che Ton Turali ha perfettamente regione, 
ma non ritiene che nulla vi eia da mutare, nelle linee 
generali, nell'azione nostra. La calaslrofe della guerra 
è pel nostro compagno il fallimento del siatema rapi- 
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tftMsLico r meatre p^r col « tinche quello deirazìoop 
noetra fitio al 19U. Il falilnienlo none a lato solo bor- 
^h^S^i ina anche prolelarln. Quakcsa deve dunque 
liqiiìdarai àtl b<ìAltù paa^&lo^ come LuUo il pà^a^lo 
fcorf^bebe si è Liquidalo colla guerra. 

Ora dAl i dfjcumento * d^lTon. Turati nulla c'è che 
& tioi riveli Dtlla parta créLìt^a e neila parte poaiUia 
uri iiualB'jifll Eental'vo di revieione delrazione noatrai 
ia vista de^li ecare) rlaullatì che ha dato. E non inlen- 
^ianao già che ai dehba ^ìiin^eT^i per forza alla r#vi- 
itttné pr<9flpat.taLa dai massiiDalisU ; ma ei addolora il 
fallo che la conferma ostinata de' vecchi me ledi cui 
Ifiuuge Ton. Turali sia basala es?eaz,ialmente eulla 
fiuppOBi^ 4 iDattuabiJltà » di ciò che ei proponf^ono i 
Qflcsimaliali. Il programma d«ì quaU fQ^se ceulo volte 
pili caoUto e contraddite rio di quei che i'on. Turali 
fii imputa, avrebbe però aenipre il merito, per noi 
dFcisivo^ di aver tentato di far^> parai lei emen le al pro- 
^€€80 delle reapoDBsbililÀ borgiiedp quello delk reapon- 
aabililà aoeialiflte e proletarie. Le conciuaìoni cui f 
giunto I'on. Turati hiiniio il Iorio df non uscire da 
una * criai * profonda che gft eventi dovrebbero aver 
provocata iu ogoi coacienza 4i| socialista; malgrado 
che r^n Turati lenga mollo airetpresaion« integrate 
éti $00 penai ero, a dar prova di asBolula a in ceri la e 
di (coerenze, non ce n« sentiamo tocchi appunto perché 
la ma «siocerità^é superficiale e abitudinaria, Iroppo 
presto raggluata, e la prf^^ccupazioue aua nobiliaaima 
è alata qoeata vulla. per luì fi ftt noi che ne seguiamo 
pever^nll e allenlfaaimj l risultati, di scarao rendlmenlo- 

Un tentai ivo di rlaalueinne violenta, eaeondo Tcdo^ 
re «-ole Turati^ avrebbe per effe Ilo dì « tsonprara U classi 
g i »f s ùke vollero la ^itirra. dal^a tcrribiìe responso- 
òiUté dslfe aite f^titU e prtvtantt conaf^efuri, rivtr- 
aartéoh mi Partito Soeialistmj che ne fu e deve rlraa- 
-Dente ajBolutaoKnt^ immune -. Come nel 1^93, a Bru« 
xellee oggi (dopo quattro anni e me$!zo dì guerra), la 
cosa esaenirale è il pftlleggjamenlo delle leaponeabilìia. 
e proletariato e borghesia sì riducono, com^ rimpro 
verava allora Domala NìeuweDhuia, com* *dufr ragaz 
2ettì rbe queationano e al rinfacciano a vicenda una 
colpa * [OùmpH r«rtd«, «le, Bruxelles, 1894, pag 57). 
Ha le responaaMl iti della borghesia non sono di natura 
^a *giudicaraì» da un tribunale, sìa pure quello della 
Storia ; esse ai rleolvono in uua realtà au cui non 
dobbiamo sentemlAre, ma in eul dobbiamo nostro 
malgrado vìvere e su cui dobìalamo operare. 11 paesi vo 
dalla gui^rra tioo ai Liquida €0i considtrandi di una 
«loquent* requliitoria ; eeeo giava auHe uoalre apalle 
piii aaaal che su quelle della borghesia, a Li Partito 
Socialista non deva temere che la borghesia^ con gio- 
cbetLi polejnicl, gli addossi la reaponfiabilltà delle cod- 
ae^ueiize della guerr<&i perchè eaao ba una reaponaa^ 
bilita più veran più sua : quella di riparare alle conse- 
goenza della guerra ìmped«^do che si prolunghi il 
dominio della borgheaia oltre ti tempo alrattamenle 
necessario a strappa rgl telo, 

Uon. Zibordi e 11 « sodAlìsmo reggiano ^, 

{Q. Zf bordi, Dtch-iarùMiànt di principi a di mtiodo. In 
«Critica Sociale N. IT, M& settembre, pagina fÌ9K 
L'on. Zibordi fa teaoro di quella che fu «per Irenta 
anni la dottrina e la pratica del movimento rag|;Tano, 
alle quali corriepoaero buoni frutU tini versai mente 
Ticonosduti e invidiati di conquinte e di vEtlorìe in 
tutti i campi per additarla a modello da imi tarai da 
tutto il reato dltalia. Per tre ut 'ari ni cioè nel reggi&i>o 
1 compagni hv^ii fatto della propaganda, han creato 
cooperative di coneuino e di lavoro, ha con quia la lo 
nfiunicipl e collegi, a non trovano che ci sia ragiono di 
cambiare. Ma per un senso l'Italia non é il reggiano, 
per un altro, quand'anche lo fosee ^e non ce oe dispìa- 
ceT«bba), una gperra o il colpo di mano d'una dittatura 
borgbeae può travolgere in breve il paziente edificio 
coatniito in trent'anni. Vedere l'Italia da Reggio Emilia 
poò essere seducente, perchè la posi^nionc ^ buona e 
comoda, ma rori^zoote é rìetretLo e illuiOrìo. 

L'on. Zibordi parla di 'lolla nei pubblici poteri iiar 
la conquista di leggi e di crescente prevalenza nella 
politica statale e locale dunque non si tratterebbe 
pi il di conquista dei pubblici poteri, come nel programma 
di Genova, « per trasformarli da ietru mento che oggi 
aoao di r^pprePéione e dì afrgittameato, in uno atmmenlo 
per l'esproprUzìone economica e politica della clasee 
dominante ». poiché la tnaformazìone flu -accennata 
verrebbe invece data eaflenzìaìmen Le dalla « costituzione 
di organìamì e latitull proletari e munkioali a tipo 
cDoperatlvo e asacjcìativo, che in certo modo preludano 
alle far [ne della acci età futura, servano dì prOpiEanda 
aperimenlale ai cittadini, a di esf rcitaziooe e abilila- 
itftne psicologica e tecnica ai lavoratori per la società 
aocielisla >. 

A noi pare che di qui al concetto fondamentale ideila 
rÉvìaìnne maaalm aliata, cba cioè la ^ncf^tÀ nuova non 
«ì può coiìtruire negli istituti borghesi, ma per 
originale e autonoma creasione ce he non e impruvvi- 
aaztOll^t del proletariato, non ci aia un grnn diataci'o, 
I ma&iSLuiallali vogliono conquialare io Stalo &Bsorhfii- 
done le funzioni negli organismi economici e poli Liei 
propri! dei proletariatu, e la lolla contro lo Slato 
hf^rghese la concepìacnnu easen zia 1 mente come lotta 
co atro <| nella minoranza che detiene 11 potare (che, non 



coincide Coi pubblici poteri), earrcitando sul paese una 
dittatura iu permanenza' 

Anche l'on< Zibordi ritiene, come il Turali, che il 
partito noa deve aJTretLare «con le sue audaci inizia- 
tive di violenza la conquiata di uoa simile eredita 
i^queJla della guerra) i^, per non aeeumersi « la respon- 
sabilità dì uQa condiaione di eoae, che dev'essere 
laectala intera a chi l'ha creata ». E noi ripetiamo che 
siamo responsabili, co me socia Hai i, di ogni indugio 
frapposto a mettere le mani, per portarvi rimedio, 
nella « condizione di cose > che la guerra ba Ueciato. 
Se per non senLirne il peso^ bastasse lasciare < intera 
la reaponBabllilÀ a chi l'ha creala», comprendiamo 
che sarebbe ingenui V aUreltarci ad intervenire, ma 
purtroppo Ì9l crisi che attravsraiamo non verrà lenita 
di un ette anche quando ì reapo osa bili saranno confusi 
e confeaei. Avremo un epilogo del dramma in etti il 
tiranno sarà svergognato a l'innocenia esaltata, ma 
ciò, per eaempìo, non permetterà ai morti di reauacitare 
sai < reaponsabili > di ri cominciare a preparare un 
nuovo apeii^acolo. 

L^onorevole Treves 
e U r ^lorfoso > programma di Genova.. 

(C. Trevee. Tra i dna programmi. Io < Critica So- 
ciale »,^A&, settembre, pp. L on, Treves 
trova che II programma del 18Sè è molto comodo, perchè 
«non dà l'ostracismo a neeeuna idea social iAt a ed a 
nessuna azione socialista >■ ^ Sotto la eoa ecorta, a 
accenda dei tempi e delle circoslanie, hanno potuto 
convìvere, fa rat atrada e prevalere i metodi più diversi, 
quelli pìk concilianti, quelli piiì intransigenti, quelli 
che davano più rilievo al fine ultimo, quelli che più 
conUdavano nell'azioDe quotidiana ri formatrice ». 

Ora è appunto questo carattere troppo « largo *. 
troppo generico del programma che ce ne fa sentire 
l'insulfieìenia. e, diciamolo pure, la povertà di fronte 
alle nuove eaigenìEe della lo Lia ^ 1 programmi che hanno 
la braccia della divina provvidenza-, e in cui tutti si 
ritrovano a loro agio, ee hanno il pregio di servire a 
una specie di uniti ed unanimità decorativa, hanno 
ri neon veniente dì non servire a ìndiriiaare razfone^ 
di non fornirle criteri certi, a finiscono col non eser- 
cì Lare alcuna efficacia pratica aul movimento, cui non 
aderiscono più, percbè ridotti a formule troppo gene- 
riche- Le verità in cui tulli consentono non sono 
sempre quelle che più cL etarebbe aVuoro di possedete. 

I due mezzi In cui i socìalìali contìdavano nel jSOÌ 
per la realizzazione delle loro ideali là conaiateveno 
nella « lotta dì mestiere per i miglìor&meDti ìm medi ali 
della vita operala», e nella «lolla più ampia intesa a 
conqulatare i pubblici poteri », Eravamo in periodo di 
pieno positivismo ed evoluKìonlamo; e la dottrina marxl- 
etica passando in Italia aveva ceduto molto della aua 
tempera idealialica: come il prooeeeo dialelLlco e rivo- 
luzionario della storia nella concezione del Macetro, 
ai sia potuto conciliare col pregiudizio delle * f&&\ » e 
del gradualismo evolutivo in quella dei diecepoli ita- 
liani è problema che appartiene alla atoria della noe tra 
cultura. 

Se non foase qui InopporlunOi vorremmo in sìa le re au 
questa < conLaminazìone ^ che ha dato 'luogo, fllosoB,- 
camente, a un prodotto ibrido, impedendo addirittura 
il sorgere in Italia d'una letteratura socialista di qual- 
che importanza (se ee ne ecceLlua Antonio Labriola, 
che fa parte per ee etesgo) \ polìticamente, all'assenza, 
dì un vero e proprio metodo, per cui il socialismo 
italiano poteese produrre per se e per quello degli altri 
paesi una aerie organica, continuativa di esperienze 
originali, capaci di fornire dal baeao, dalla pratica 
^ueE criteri generali, che la mancata elaborazione teorica 
non aveva ispirato. 

E' utfturalfi che il programma di Genova abbia ser- 
vito alla convivenza dei metodi più diversi, perchè 
quei metodi, cui acceaoa il Trevee, non eono stati mai 
in Italia (se non in qualche manifestazione personale, 
o di grappi riatrettisaimi, e sempre spi^radìca?, che il 
riOesBo o di siluszioni locali e di auggeitionl ambien- 
tali ed effimere, o addirittura dello sviluppo del socia- 
lismo e delle organizzazioni d^ollr^alpe {apfcie franceat 
e tedesche). In Italia, malgrado Tabus > enorme fatto 
di tati denominazioni, e lo sciupìo di parole e Tacca- 
nimento impiegatovi, noi non abbiamo mai avuto sul 
serio un. riformismo^ un rivoluzionarismo, un mini-' 
elerialiemo, un sindacalismo : ecco perchè fu posaìbiìe 
la eonvivenzt, la cui ragione non va certo cercata n^lla 
virili taumaturgica drl programma del 1593, ma nella 
mancanza di contrasti veri e fecondi. 

La revi alone che ì massimalisti ritengono necessaria 
è basata sull'i nsuffioieoza posi Uva {che a tale si riduce 
la aufflcienza negativa ssaltata dall'on. Trevea) della 
nostra caria fondamentale. La quale, per essere glo- 
riosa, risale però al ìèH, in tempi assolutamente di- 
versi, in cui tutti et cullavano neirillueione che la 
democrazia foase ài terreno aeut rafie su cui si potevano 
incontrare borghesi ì e proletari, e in cui F. Ecigels 
stesso in un ariicolo [credo proprio di queiranno sulla 
Critica Sti^iatt), esaminando c^n vìva lompiacen^a 3 
progress L elettorali della eoe tsidemocrazia tedesca, tsl- 
colava su di essi, con matematica certezza, il tempo 
che separava quel, compagni dal trioofo. Illusioni che 
ai comprendono perfettamente in queirepoca, ^a cui 
rosea tinta rientra perfettamente nei « color del tem- 



po », ma che oggi 1 trent'anni di * glorioao passalo * 
non bastano a salvare, perchè quel « gtorioao passalo » 
II é conchiuso-.. colla guerra enropea^ 

Xoi riteniamo che si debba aasol ola mente distin- 
guere la lolla nti poteri pubbli-:!, dalla conquista é*t 
Polere; che si debba riconoacere. secondo la pura tra- 
dizione mariistica, che noi non viviamo in democrazia^ 
ma the il regime borghese è inevitabilmente regime 
di dittatura» la quale resta l&lenlc e mascherata sotto 
i pa radienti dei f dtrilli ■■ dell '89, venendo fuori ogni 
volta che gli tniereeai della classe borgheae, deteilUlee 
del Potere, lo richiedono. 

Ora mentre la lolla elettorale, anche a suffragio uni- 
versalissimoi et costringe a aeguìre le rotaie delU le- 
galità In un alatema che è illegale e violento per deft" 
oizione. e cioè ei conduce ad un vìcolo cieco, ss intesa 
eome mezzo per F avvento del socialismo ; la creazione 
di organi autonomi capaci di enucleare le fcne vìve 
del proletariato (i Soviet, i Conaigli efionomìtl, ei^p ) 
ei dì la posai bil ita di contrapporre un'azione vara- 
mente nostra a quella della borgheeia- 

Diversamente, anche facendole la crìtica, noi saremo 
sempre i suol paraaslti : aì, certo; per quanto posa a 
parere strano, saremo I paraeeiii del nostri parassiti. 
La ereazione di tali organi, ebe aiano come i gangli 1 
della nuova organiizazione aocìala non à cónttm^tato 
nel programma d; Genova* L'on. Trevea potrà dire 
che^x. non ne é escluaa, ma siccome noi diamo a late 
creazione importanza assen itale, e riteniamo che lo 
Stalo si conquisti effettivamente per mezzo di queMH 
organi (che vengono a coatitiiire automaticamente il 
nuovo Siato], crediamo d'aver il dlrilto ie quindi il 
dovere) di affermare la necessllà, dal nostro punto di 
vista, della revisione, 

A. Schiavi^ II problema della violeciia 
e quello deirunttà. 

<A. Schiavi : Biscorio itnuto J4 «era del e wtiUmkkré 
alVÀssÈMbìta dilla Saiont SociàìistA Mifatua* — 
Riprodotto Avanti f (edizione plem,> del 13 aett.}. 
— Il compagno Schiavi ha fatto centro del suo discorso 
l'eaeine del problema dell' impiego della violenza nella 
azione socialleta. Non eredo ch'egli eia in disaccordo 
con noi relativamente alla violenza impiegata come 
reazione e come difesa contro la vIolOBza deìla bor^ 
gheaia, o per impedire a queetft una volta caduta «di 
riprendere il sopravvento, cioè per difèndere uma posi- 
zione già spiritualmente acquisita dal proletariati >. 
Ora il programma QjaeaimeJisla considera preclaamenie 
la politica dì violeoza delle borghesìe, cui bisogna con- 
trapporre una preparazione materiale e spirituale alta 
a rendere poeaìblle la difesa, e otto pena di subire la 
sorte, ad esemplo, dei compagni finlandeai, a di «con- 
tribuire ad aumetìtare le vìttime proletarie, Iseoìando 
le maase inermi e pacifiche contro le forse borgheel 
armate e feroci », e per essere in grado» dopo la prìm^a 
vRioria, «dì impedire inevitabili tentativi oontrorivo- 
luzlonari e vincere la resietenM borghi se alle eapro* 
pri azioni «. 

Dìaaldio vero e radicale v^è, in quanto i maasìmall- 
stl concepiscono la violenza non aolo come epìiodìo 
imposto dalla reazione o dalla controrivoluzione bor- 
ghese, ma carne mezzo necessario (noi non diciamo 
anche eufficiente) per rinetaurazione dal socialisiuo. 
Il programma maesì malia la dice che < tutte le rivolu- 
zioni che recentcìmente divamparono nel mondo hanno 
coofermato che la distruzione del meccanismo borghese 
e le sostituzione col ei sterna prelelario non possono 
essrre compiuti che con la insurreziode armata delle 
masse proletarie e dei proletari eoldali*. Cheperradi^ 
care il nuovo ordine dì cose oceorra fin d'ora preparare, 
come hanno fatto i compagni russi «in decenni di 
difficilissima opera prudente le impalcature della nuova 
società I. lo crediamo noi pure In aie me collo ScbUvI, 
e lo prova io schema d'azione ehi pubblichiamo in altra 
parte del giornale- Che la predicazione alla ?ioIen2a(enol 
vorremmo che foaae meno predicazione e più preparazio- 
ne) non debba «polarizzare tutti gli spiri Li verao un evento 
Tlsolutìvo prosai mo^ basalo so di essa, facendo * di- 
ro euticare e trascurare tutto l'altro lavoro * pure colio 
Schiavi fermamente crediamo. Per noi la creazione 
d'una Gommisaicine di reparto, d'un Consorzio dì pro- 
duttori agiicoll, d'una Àsaocìszione di reduci, quelc re 
alano l'espressione di una volontà cosciente di prepa- 
rare col loro mezzo nuclei e labili e organici — le im- 
palcature, direbbe lo Schiavi — del nuovo ordifte di 
cose, ba un valore rivoluzionario poeitivo, e la «pre- 
dicazione alla violenza », cioè per la preparazione 
all'i Devilabile urto che dovtà darci il potere è rivolu- 
zionaria ed è socialleta (i due termini sì identificano) 
solo se al inaeriete in tale attività di creazione di or- 
gani tecoicamente e apiritualmente atti ad assumere 
la gestione di detcrminate funzioni della nuova orga- 
nizzazione sociale, e al di fuori di essa non earehtie 
che vauiloquio demagogico. 



Il compagno Schiavi, che sì e tenuto nelU ei;e con- 
alderazioni lontanissimo da ogni gretta preoccupazìoue 
di eLicbella. e vi ha mani Testalo una «buona fede» 
[nel seaeo caro al Montaigne) difficile a ri scontri rei 
cof*i piena e coac alta (e non aolo fra quelli della aua 
tendenza), fa un vìvo appello all'unità. 



m 



Su questo puDlo Mfà bene intenderci, lo rileugo ehe 
!a diac:i]«BÌqp'« euti* - uoità > noa de^e avvenire sulta 
TorniB^ltà d^ll'ndeeione o do a] programma di Genova, 
^«aguti amorA lii sacra caele, o matiia Iconoclasta deve 
qui decìdere la quesLtoat. ,VI caloroso appello cb« il 
coQLp^no Schiavi fa all'i^iiUà, io ne faccio uno, dal 
cui eeilo dipende TtìtiUà: quello alla piena sincerità 
e aJ tolala dìainlerf «ne delle partii pel oupremo ioLe- 
r«8i« del Partilo. Tu iti i BOciEtllaU proclatnano oggi 
J« flap delta democraji^, ale coulrappun^oDO il rei; ira e 
dlrtlto prolatarìu : a Genova, nel l&9£i tale problema 
£0D à atato aJTrontato ; il qompagDO Schiavi afferma 
eJle U programma del 'Oi ^ comprende tr4 f;li Blrumenli 
di coQqtijsla aache la violeDzm », il che dod e «salto, 
perchè non v'è nell'ordine del fr^omo votato nella sala 
SìTori nuJU obo accenui eeplicitamenteo implicilamentf^ 
all'ìmpteK.g^ dellt vkleoxa. Noi e lo Schiavi siamo cou- 
eordl nel rilenere che hiec^iia preparare fin d'ora akilo- 
□omicamente, per mtzio di «rgaal uetiiusoeole e spi- 
ritualmente idonei, i capisaldi dellA struLLtira ecoDomlea 
« politica dell'ordine nuova, e che in ciò età oeeenzial- 
msntfl la porlaLta rivoluzionaria della nostra azione i il 
progruama di Genova penea invece a irA^formare la 
eimniento < per l'eapfopriàziona econoiaic& e politica 
della ciaeee dominaiiite» i pubblici poteri, quali li er^^ 
dUia-oio dalla borghesia^ una voli& che ne l'avremo 
ac&ccìata. Al program ma di Genova manca ogni cenno 
dt azione Isttniaxionale. Lo riconosce a&fb e l'on Tr^vea^ 
«Per veri li, l'aepi ragion e iritern&£ionalieta del lE^ era 
pìh intuito OLoraift di cainuui dolori e di comuni diritti 
che un concreto programma {colitico di azione interna- 
zionale L' Inlernatloriale ha cessato di essere un 

«mtimtmU, per easere un Tatto politico* I Crìtica Sai. 
art. cit., pag. SA^). Ora bas.terebbs nolo quesTultimo 
punto, per noi che dopo la guerra siamo tulli cosi 
cou vinti dell* neeeseità cbe l'azione soci ali sta ai orga- 
ni 2eì in Ogni paeae come funzione dell' ■ Intera azio- 
nala per deeiderci a buttare a mare il * glorioso 
documento ». Il quale tanto per quel cbe dice, qusnlo 
e soprattutto per quel &lie tace é dt ventato aaaoluta- 
mente insnlBciente a costituire la tavola fondamentale 
dell'anione nostra. 

Se i compi gQi di deatra eiA riconOE^eranno^ £ eì 
pare impossibile cbe cosi tion avptnga, ,noi aiamo, 
dobbiamo essere disposti ad accettare quelle delle loro 
critiche e delle Loro oeservasiooi cbe rivelano perìcoli 
e indicano deficienze del programma della frazlotLe 
Bifase 3 mal lata. Noi dobbiamo cioè dare rafisicurazione 
che non intendt&ino punto svalutare aleuna delie forme 
d'azione del partito^ ma che vogliamo invece rinvigo- 
rirle e vivificarle. Noi dobbiamo esercitare un piti rigo- 
roso controllo sulla prt^p^gaoda^ orile e scritta che 
molti compagni, piéDì di buona volonlà, ma nOn illu- 
minati in proporzione^ vanno facendo, blandendo gU 
iatiati di ribellione delle masse, già esasperale dalla 
situazione creala dalla guerra, een£a preooi;uparQi di 
costruire gli argini ne^ .quali le esplosioni torrenziali 
del malcontento possono esaere incanalate^ disciplinate 
e portate verao la meta» che é la ragione dei nostri 
sforai. 

Se i'unìlà aocialieta si può basare su questo monito: 
Eoeno chiaccbere roboanti^ meno illusioni, meno TacÈ^ 
loneria, e più lavoro eonereto di preparazione; meno 
vanità di eùeeessi esteriori^ e più cosciecte volontà 
di risultati intimamente socialisti, noi accetllàmo t&le 
caonito — anche e e può sonar rimprovero a nostri pce- 
sibtli errori — di tutto euore^ 

Quando to Schiavi riconosce che non v'é enti lesi tra 
marxismo e bolscevismo, ma aolo ammonisce che rilalla 
non è la Russi», e che nessun fatto storico, rivoluzioni 
comprese, può easere la copia o la riduzione fedele di 
un altro, e che si deve imparare (e la Ruasia può in- 
segnar cuoi te tosel, ma non sci m lottar e, noi slamo 
perfetta cnen te d^aecordo con lui e riteniamo cbe l'uni Eà 
Bocialisla, da lui e da noi caldeggiala, eia possibile 
non ba&aodosi sulla coEservaiione o meno di ,un pro- 
gramma cbe é tanto glt^rìoan da meritare d'esser eép- 
pellilo in una vetrin^i di museo storico, ma sull'intesa 
pratica e sincera d^ìrca l'opera, di creazione autonoma 
dall'impalcatura socialista, affinchè quest'opera, ueo 
le parole dello Schiavi < animata da un caldo softio 
rivoluzionario posaa costituire spiritualmente e al mo^ 
dAento opportuno, una società nuova in contrapposto 
' alla vecchia in seno a questa steei-a gocietà >. 

Il ? massimalismo ^ dell'oli, GrAXÌAdtL 

(A< Graziadei, Ckiarimtnti. In Avanti' (edizione mil.l 
lo seti- ; A. Lorenzlnt, Il • massim^U^mo * d^H'onorm- 
voU QraMiadfi. (Mostra interviata fùl deputato d imoiai 
In ià.. ed. m\i,] ffi aetlj. — L'on. Graziadei ha rico- 
noecluto rht sarebb<> un « fenomeno di bigotteria ^ Tat- 
Uccari^i come ostriche al programma dt Genova, che 
puù a dtve essere «corretto Egli ai accosta al maaei- 
liamo appunto perché è un realista che vuol far tesoro 
dell'esperienza. Antonino Graziadei non é etalo e nnn 
e un precursore, né un capo-scuola, appunto perchu la 
sua btiBsnla è Teaperienza. Come tìn dal 1905^ seri- 
vendo nella ÙriUca Sociali, riteneva che - le esperienze 
de^' Inghilterra, della Germania. deirAuetria-Cngheria, 
dell'Australia e del Nord- America, e Je s tea a e espe- 
rienze deiritaUa dimostravano come II movimento ope- 
raio, per le sue atesae neceeaità tecniche e per le sue 
lejfi intrineeehe, si andasse orientando trempre più 



veitìo un siDdicatiSEO riformie)!! iV. SmdaenU.-imfy 
9 riformismo, Mungi ni, Roma, \%'.K fisp. 7ì. coe^ì 0|J::i 
si arrende alT « espertenja * della guerra e A€^ìis rivo- 
luzione russa per accattare ì punti rondamenli^n di't 
programma m^asimaiiata : la sostituzione, net 
fllesso della eocieli attuale di * iatitoiioni pryletarif 
speciÉlcbe» basate, dice il Gra^Éadei. < sull'individuo 
concreto, sul rappresentante caratlmelico della nuova 
classi, eul « lavoratore • (a" intende, non aoUaiato ina- 
nuale). e. integriamo noi, sulTtonm di l^iu>ro (nflicina, 
villaggio, ecc.). e ia preparaci ùUf^ rì^'oluz-ionaria ccm- 
preodente «Tueo della violenza, praticai» in un niLi- 
mento storico favorevole, e con ine?zi adeguali». 

D'accordo poi con lui quando aiTernm la neceKSitA 
dì assicurarci la soEidaTseta d; pfirì!' fli-!''t=',":errilt). wi- 
anche rileniani'f' rhf, al mcunfuio (iL-lln cr-ti't, raHuii i 
rirornimenli, i trasporti e tulli i ^ervi/i puliblici netle 
nostre mani, la forza ostile detl'esertiito vivrebbe a 
ricevere, pel solo fatto della crisi cMe intrrrompf le 
comuDÌcazÌDEii e separa II potere centrale dai suoi fun- 
zionari e isola gli organi deirordiTiariaammiEitalraztoiif^ 
delle classi dirigenti^ un colpo formidabile. Nè ere- 
diamo poi che sia mollo imporlantt' cbe il movimento 
si affermi « soprattutto nella Capitale eìie, in ilalìa, 
nOD rappresenta certo quei centro vitale e lie, ad esem- 
pio, Parigi e Londra rappresentano nei rispelli i;i paeei.. 
In un atiro punta invece l'on. Graziadei ha messo, per 
dir COBI, il dito siilla praga. Kgli scrive : * I>al& 
l'imnaturità della 1 n te rq azionale sociali^^ia, e infaUi 
da ritenersi che purtroppo la conquista df l potere pn- 
litico da parte del proletariato avverrà per molto ttmpo. 
non in una forma internai^ionalmeote coordinata, non 
contemporaneamenie, ma nel quadro delle singole ua* 
£ioni, e cciD tutte le diet^D^e anche di tempo cbe sonij 
imposte dalla diversità delle condizioni ns^ionaii ^. Non 
potendo quindi contare sul miracolo di tale ^icDuita- 
neilà. perché la rivoluzione anche nazional'e non fal- 
lisca *è indiapeneabìle the un minimo suSiciente di 
rapporti socialiétti intemaztODaii ai riaiiscci al più pre- 
sto, e che i socialisti dei paesi piii ricchi — America 
del Nord ed Inghilterra — siano in ^rado di darci 
serii aiSdameiUì por una più efficace reslst^nia contro 
Topera di reazione esterna dellM ri^'^ pel ti ve borghesie . 

Il compito della futura Dirt^zione e del Partilo sar:\ 
eeeenzialmente questo : di preparare all' interro gli 
organi deila gestione diretta d^l polfrE' prjMticoed eco- 
nomico del proletariati, e all'estÉ^rtiO creare quel lùi- 
Qimo d'intesa indispensabile coi ^ociali^ll degli altri 
paesi, pert;h^ te borghesie debbatao fare i conti anche 
con essi il giorno in cui voleeaero o colla guerr;^ mi- 
litare con quella economica sìoffocare la .nostra re- 
puhbltcar 

Quanto alla 'Capacità- tecnica noi vcirn-mmo oeser- 
vare che oggi le funzioni attive ed utili n^lla socleln 
sono eaercitate dal proletariato e dalln media borghesia 
iprofessionìsLi. commerciai] Li, tecnici specia]i?;zati ecc. : 
delia borgheaia propriamente detta gli uni vivono di 
rendili accumulate o eredilatp, gli altri partecipano si 
alla vita sociale, ioa portandovi un contributo che è 
deleterio: quello della speculazione, cbe al avoige com^ 
plelamenle atriufuorì delle esigenze vere deirinduatna 
e deireconooiia nazionale. La Loro sopprt-ssioneT il loro 
allontanamento dagli organi del potere, non solo non 
porterebbe alcun danno, né squilibrio sensibile, ma "in 
breve tempo tornerebbe di grande vantaggio per tutti. 
Si tratta quindi di compiere la preparazione del pro- 
letariato in quei cordi accelera Li che sono i Consigli 
di fabbrica, di eomunità agricole, e in quelle usi ver- 
siti che dovrebbero essere i Consigli economici regio^ 
naii ; di dare agli eEemcnti capaci della media borghe- 
sia garanzie uguaJi e possibilmente maggjori dì quelle 
che forniacono loro gli attuali dominatoci. £ guanto 
al concetto di ^ gradualità ■. cu] neli^inlervistB. di Lo- 
renzini il (graziadei si dichiara fedele, anche qui è 
queMione di spiegarci. 1 riformiati hanno quasi sempre 
ÌnL«ao la gradualità come uoa specie di schema aatratto, 
prefiasato in tutti i suoi gradi, entro cui ai svoige la 
storia dell'umanit;! e delle sue igliluzìorti. 

Qra, la loro «gradualità'' veiiiva co£i ad essere una 
cosa sola col pio desiderio che gii avvenimenti ai con- 
forajaasero al tipo di processo litorico rhe era nelle 
loro mentii per cut e^ai erano fuori della storia verJ^ 
per mantenersi in quélla ideale cit àstratta cara Al loro 
razionalismo. Per noi gradualità vuol d»re... senao del 
reale, contatto continuo e sempre rinnovalo colla reallà, 
in cui e su cui dobbiamo vperare. V. graduaSg ciò che 
consente alla realtà, non ci6 cbe può corrispondere a 
un tratto di una traduzione achemiitica. pili o meno 
ricca, della realtà stesaa \ per cui l'unico modo di evitare 
r< utopismo*, e quello di moltiplicare^ a traverso gli 
organi vecchi e nuo^'i dell'azione social lata, i contatti 
colla realtà che dobbiamo giungere a dominsre. 

Il comunismo sul Monte Sficro, 

4 A' Bordiga, In dift^a (Iti prtì^ramma comunista. In 
Avanti ' (iéh. m\L) ì setL ; JL^ cùntrtrédimoni del 
mai^imahgmo elettoralt, in ìd. (ed. plem.), 19 sett.; 
In difasa d§l progwamma com\inista, in td. (ed. piem j, 
19 seti.]. - Rileggendoli di seguito questi tre articoli 
lasctan? una forte impre<jepoue, per phi: ri velano lo sformo 
dì rivivere tutto quanto il problema delTaììoDe nostra 
in modo organico, d'una organicità che vuol coincidere 



colla mas-^ima con^T^leyc.t vd i<rtii:acia pratica delie 
LHsncluiioni che siiggerÌRCP. 

L'argomento principale però contro la partecipazione 
alte eie/ioni r questo, dal Hordiga addotto nel secondo 
degiì articoli citali; * La prnpagatida del programnia 
e dei metodo comunista non ì- cohr st^mpìice, i suoi 
concetli fondamentali non vengonn faLMlmente actjuieiti 
alla coacienra collrltiva. La nnine^ti ira e.^si i-d i prin- 
t ipii della dempcrE\i'ia borghese dev essere messa nella 
piti lucida evidenza, tira il Partito deve mettersi ìn 
ucaa condizione di fallo che n^ostri come e^uesta ntà. 
predicazione non eia cbe il prospetlQrsi in rtnlicipu Ui 
eventi che Ftanno per realiJiz^r.^i. Solo l'astPuHiune 
dalle elezioni pud riepondere aque^tli' indicate essfren^fe». 

Secondo il Hordiga t-ioè lo spfflrLi^olo delle eleziinù 
e del pEirl«,M]iento t,- tale da distrarre la moe^i^e df U'opt'ra 
di prepsrsTiìoiie rivoluziouaria. da impedire e rendere 
vana ogni nostra propaganda cbe tenda a «diffondere 
nelle maase la consapevolezza del i^roce^sD di r^^li^- 
/a^ione rivoluzionaria, e prepari i meizi d^azione p?r 
la coni|ui^ln violenta del potere e Tesplicazioue suc- 
cessiva della gestione sociale da parte del proletariato*, 

Orbene, noi riteniamo, che ]e « delicate esigenze f 
dell'azione non si t^oddisllno col taglio gordiano pro- 
posto dal nostro compagno^ Se bastasse astenerci noi 
dallo Etpetta.calo pnrlamentare. perchè gli apettatori lo 
piantassero in seao e ci segui^i^ero, tioti ci sarebbe più 
dlscuasiOne possibile al riguardo^ Ma oggi, in Italia, 
qtiantunque il aiatema parlamentare vi abbia tutte le 
magagne e nessuua delle virili che può o poteva v'un- 
tare .altrove, esso attira ancora su di aè l'attenzione e 
l'interesse di tutti; esso è ancora un aspetto dei più 
notei'oll della nostra vita politica. (!he l'cducazi[>iie 
rivoluzionaria consista nel distrarre l'attenzione del 
proletat. ato di là. per voij^^erla al mondo del lavoro, al 
fKo mondo: che noi si debba abituare i lavoratori^ come 
diceva Tarn i co Gramsci uu il' iyr<f ine. Vuoto |N, iti, pag.t^iiy 
a «esprimere la loro voloolà sociale non pl[i tra II 
tumulto e la confusione della tiera pari a menta re, ìm l 
nella comunità dì lavoro, dina ozi alla nistjchina Ji ihii 
oggi sono schiavi e che dovrà diventare loro scbiavu 
tutto ciò noi crediamo, e non solo da oggi- Ma aaclif 
la più elementare psicologia ci insegna che un interettse 
non sì tronca col sopprimere o alienare ciò che ne è 
t'oggetlo,. ma Col sostituirvi un ogK'etlo dìvers'i, i^apacf 
di riu^iamate u;i iciteresse più profondo e più durature'. 
Noi quindi rinutucì^remo alle baLtaglleelettoraii i^uaful'i 
avremo creato nel mondo del lavoro un numero sulri- 
clente di organismi cbe richiamino a sò e su di t<é 
l'iritercsse, la passione della classe I avocai rlce^ Noi 
non vogliamo ritirarci sul Monte Sncro. senza aver la 
certezza di non dover pi Ìi tornare alla città abbandonai.'!. 
[^>uando il ai^trma sovìettisticn avrà gleao la dua r^'te 
salda ed organica in tutto il ram^o della produzione 
nazionale. que[ sistemn assorbirà spontaneamente anche 
la vita politica della classe lavoratrice, che in esso rico- 
noscerà e farà la sua politica. Prima d'allora l'asteit- 
sione è Inutile e daniiOaa. l primi aeri tentativi tli 
organizzazione Hoviettistica corrisponderanno anche alle 
prime delusioni sia ani riauliato dei giorno delle e3<^- 
zioni che su quello dell'azione parlamentare &uccc'ESÌva, 
e allora attorno alle nuove forme di vita si polarizze- 
ranno i malcontenti, grinsoddisfatti, i delusi^ che pc- 
Iranno trovarvi una fede al pari di quelli cbe, credfudo^ 
le a^rànno create. 

a— a — ^ --z r . -— a— : 

/ compagni possano aiutarci: 

l" Prendendo im ùàbonamenio sosfcmiore ùnniio 
di lir/ 20 ù Uftìistrale di lire IO; 

2" Prendendo aii ùbbonamento ordinario annuir 
di iirff IO ù semntrùU dì lire 5 ; 

3'^ facendo conoscere /'Ordine Nuovq al mag- 
gior numero pcssibìl^ dì compagni; faciitdo abbo- 
nare le Sezioni sodnlisfit i Cìrcoiiy i Fasci gìù- 
vanìll, le Cooperative^ le Leghe di mestiere, le 
Mutae^ le Leghe proUlctrie di reduci e mutilali; 
inviandoci liste di possibili abbonali ni quali i/i' 
via re numero di saggio ; 

4'' ìnviandùd reiazioni sulle condizioni par& 
calarl neik quali si svolge ia loila di classe nelle 
loro sedi di lavoro (officine, aziende agricole, 
città, viilaggi, pronnclei regioni} ; cereanda dì 
fissare con esattezza e precisione ia configura- 
zione economica di queste sedi, la psicoiogia d^i 
iavoratori e dei ceti possidenti, la distribuzione 
della propri fiàj l sistemi di lavoraziode e di retri- 
buzione. 

Segretario di redaiiync: Antonio Gramsci 
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Cronache deir « Ordine Nuovo 

Giorsio Sonit nei Resto d«l Carlino acì 5 <it- 
^ofrrf affermi', La Icjii^hzhne bolscryk^ì fi affr^ 
una ttaduiioi^c pta^fTUitica del Cf>ritu/tismvì essa ha 
istituito dei consigli di coittroUo deHe fabbriche nùmi- 
ruiù danh operai- Che :^tiesit an:ictiì: domandate s 
K^utsky ed ai ^uoi emuii il diS€}inu deila dìtà futura, 
SQmpinno la lùro educazione iadu.'itTialc ec/fi^^UfStandfì 
pia estesi paUri n^^li^ ùfficiae e $njigefaniii> opera di 
cùmanisti- L'esperienza che si compie n.^Ile officine 
Fiat ha magfi^wre impoTtanza di tutti gli mentii pubbli- 
nati sùtiQ gli auspici della Neue Zcit {la fivisla del 
marxisma dottrirmriQ tedesco] // giudizio del Sare! 
Cùttcordiì con quella che Lenin dà df li' importasi za dei 
ConsÌp.li dei Ciìmmissari di reparto, agi;tant^endiì che i 
teorici dflla Tcna ìf^tcfna2Ìoiìale ha/in u fatto al- 
tro che metter saila carta ciò che già t*nf acqtiisito 
alta coscienza delle im^ssc In fondo, dunque, noi fra* 
vtamo in questi ^iadiii un ricùnoscimcntit delia rna- 
iuriià del proletariato torinese che si e mr^jo per*' 
^luesta i-iù. 

Sarù ^cne intendersi^ però, circa il valore che ft£*f 
Jìamo alle parole del Sorci. Non vi par già di sentire 
uj^rmorarc, o affermare decisamente che, per amor 
di successo, noi ci facciami'^ anche sindaealisti? Non 
abàiatno /in ora avuto occasione di parlare per distesa 
del Sorel e dell'opera ^iua. Cerio e che in ess^ siamo 
&en lontarìi dall'accettars iultó. Non accettiamo la 
teoria sindacalistUf cùsì come vollero pre^eni^^rì^i al- 
lievi e appticatori e c^me forse non era da principio 
'lelia mente dei maettro, che pure parve piti consen. 
tire ad essa^ Non abbiamo nessuna si/ti i^iÀtia per 
■4uelle ahitudsni di sbrigliatezza e di ritucente vanità 
mentaley cht si introdattefo nel nostro pofse c<il tio- 
me di sì"dac^liSitto teorico. Ma, merrtre i discepoli o 
quelli che st vantiwamt per tali, si istsriiiì'ano in un 
gioca di piroteeaita irilelhttuale, e forati nJIa pra- 
tica della Piratica c deH'organtzazione, annegava^w 
infine, sotto pretesto di intervrnti$mo, nella melma 
democratica e tloccarda. il Sorei fra tcmpin^ento 
troppi? finemente €ritico per adattarsi a schematizza- 
zioni arbitrarie e a ff reHate ^ éd era poi at^imato da un 
troppe iincefo iimore della causa del proletariato per 
perdere ogni n-ntattiir con la vjfaj ogni inteiligenza 
delia storia di esso- U rigore e la precisione del ragio- 
namento c l'impciiufSitù polemica erano e sma ift lui 
dccompagnatc da una immediata e limpida intuizione 
dei bisogni delta vita opt raia, e Uella sua fresca ori- 
gìtialittì. lucile migliitri cose sue e fili pard: riscuoter e 
in sé un poco delle vittii dei due Suoi maestri: Vaspra 
logica dì Marx, e la commossa e pfetea elo.iuenza di 
F'roudhóiì. td fiiU Hitn si è chiusi^ in nessuna f tir mula, 
a oggi, amseti-unda ttoanto vi era di vitale e di »jioyo 
fiilla sua dtittrUt i, cìoì- t affermata es!}ien:a che ti 
moto pfoietauo si i'iprima in fnrmr prfiprÌL\ dia vda 
a prrtprie istittiTioni, ogi^i ttr/j può seguire non solo 
con uechio pieno di ifìtelligenza, ma con animo pieno 
di compTeniiùnL\ il min-imento reati: zatarc iniziato 
dagli operai c dai contadini russi, e può ciiiamar^ an- 
cora (L compagni i. i iocialisti d ItoUa che vogiiono 
seguire quelt esempio 

Noi sentiamo che Giorgio Sorci ù uc^amt'^^e rima- 
sto ifueilo che l\ii'É i'a fatto Frtmdhon, cioè ito amico 
dÌsinìeritss.ato del proletariato. Fere io la sua f'arola 
fiti% puQ liAsciare indifferenti ^li imperai torinesi, Htic* 
operai che hanr^o eost ben compreso che (c ìstitu- 
: iti/li proletarie debbono essere create vdi lunga ma- 
itv. se non il mole che la prossima rlvoluiiime nttn 
ifd altro che nn l'oUrSFOle in^annti 'K 
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L'p>r|^anizzaj'Jonc proletaria che A&^^yxmt}^ 
romfL espresìs^ione totale deJla ma?^sa ofw^raja fi 
contadina^ nef^W uffici ^^entrali d&lUi Con fede ra- 
mile def [lavfìpt. iittrav ^^rrra «ma ^^l isi t r>:ititii- 
}^ìonalc cimile per sutura c*lla t vìbi in e.m vvt na- 
rri ente si dibatte k> fatato df^mrM;ratii:fj [fnrliim^n* 
tare. La ì tÌ^ì c cn?ìi di (i^j|t»re t* ili Sfjvranità. 

sohmone deirmia ^s.rÀ la soluzione deiraUra, 
piiichtv risolvendo il piv-httn];! biella volontà di 
jM>ten/a ntìi l'Ambito ddla hn^* iH*<;4imi^/^KÌ'me di 
f- lotoso, i lAvomfori a ni ve renilo a i^rcare l'im- 
pala 'a ima or^'iinica ih\ I no Stuto e vittoriosa- 
mente lo i'ontryp}porrnnnr^ allo stato piirlamen- 
tajie. 

Gli opi^rd ^^ento^o die il comple^sso della 
* lori3 > i5rfrani;!^a/.ìoiitf (' di veni aTo tale enorme 
apnaratOj etiti ha lìuito faer ubbidire? a leggi 
pioprÌL% intime alla sua Mrnttnia r a! :?no coni- 
|ilif:atrt ftinvion-cim* ntfi, ma pstrfiuee alia mas.-;|i 
ctie ba aetpiistati:' t!ii*?eienKiv di'lla sua mi=sioiie 
storica di dtìrr^e rivoln/ionLuia. Sentono rbe la 
loro > olonta di pi i lenza non t ie^ce a esprime ri^i, 
iìi un Stìngo nello e preciso^ attraversi i le attuali 
gerarchie itititimonali. Sentono die ancbe in 
i-a-sa JorOj ni.-lk o&s^i fthi^ hrinoo ro^^triiilo tcna- 
r^ementó. con sfor/j | :i7jemi, '.'ementand^la eoi 
siinputì n le lauri ose, ta maeeEiiiia ^chiacda 
Tuomu, ìt t'im/uMiiir^smo interi li §3f!e lo :^pinto 
creatori; o 11 dittntfmt]?^mo ban^ile e verbali^iilco 
lenta invano dì naiì fondere Ti^-^scnKa di concetti 
precisi sniie iiccre5:?itù della produzione indu- 
strìaie e la nessuna comprensione dHla psico- 
logia ddW mas^^e proletarie. Gli operili si irrltanu 
per rjueite oondÌKi<ini dì fattOj niEi ^>ne\ indiai* 
dtiahnente impotenti :ì nuxUtijiarle; le part^fU' e 
le volontà dei ^siniJoU uomini .^ono ti oppi.> piccola 
t^ot^a in Ci »nf i onio delle leggi ferre*^ inereini alla 
struttura funì^i niale dell'apparato ^^iiidaeale, 

* * 

[ leniiers deirorganiiiJta^ionc- nun ^i accorgono 
Hi li {fue^ta cii^i }ax>fonda e diffusa* Quant^^ più 
chiaramentt; appare che la classe operaia non 
i' composta in l'orme aderenti alla sua reale 
sfrattnra storica — qtianto più risulta che la 
Aais.i'i operaia non {■ in^iuadrata in nna coti lì-, 
g LI razione che ince^santemeiUc 5?i uduUi alk 
It-^gi e he governano l 'intimo prò- es^o di t^vì- 
Itippo storico reale della da^^e ±?ti*!5Siii — tanto 
più ijuesti ietiikri $\ oMi nano nella cecità e si 
sfor/.ano di ci)m^»orre < giuridicamente * i djs- 
?iidi e i couJìittì. Spiriti amiiicntenieutc buriscra- 
iicì. l'^si creduno ciie una condizione obbiettiva, 
r:Ldirat:i udia p^icolojiia quale *i $viltippEi nelle 
twpoiii'nzc dell'otlidua, &$$&v^ supe- 

lata t'Oli un di incorso che muova gii affetti^ e 
con au orili tu,: doì ,^101 no votato alJ'onaivitnità 
in uu'as^sioniltlea abbrulUa <l;i1 frastuono e dalle 
Iungaj4;;inì oiLLioric. U^gi t ssi si sforzano di 
pL>rsii :dr* alti ZKu dei lempi » e^ tanto per dimo- 
jstrare che. sinui undie ca].>aci di 1 meditare 
azip tangente ». 1 ivu^ano le vecchie e logore 
ideologie sindacai iste, ]nsib.tendo peiTDsamente 
nelb stabilire rapporti di identità tra il Soviet 
. il .Sindacati^, iii^isif^ndL^ penosamente nell af- 
rV im:ii'e c he it sistema attuale di organizzazione 
sindat-dr i i'j?ilitu!iici' gUi Tiinpaicatora della So- 



cietà comum^ta^ costituisce il sistema dì forze 
in cni deve incarnarsi la dittatura proletaria. 
• 

Il Sindacato^ nella forma in cui esiste attual- 
mente nei paesi deir Europa occÌden[%le, è un 
tipo di organi?7uazione non solo diverso essen^ 
zia] mente dal Stìvietj ma diverso atiche^ e » > 
modo notevole, dal Sindacato quale sempre ppiù 
viene sviluppando ^^i nella Repubblica comunista 
russa* 

l Sindacati d^i mestiere, le Camere del Lavoro, 
le Federasi ioni industriali, la Confederazione 
Generale del l.avoro sono ii tipo di organizza- 
zione proletaria specifico del periodo di storia 
dominalo dal capitale. In un cerio senso si può 
^^ostenere che esso o parte integrante della So- 
cietà capitali.^tica, e ha una l'unzione che 1^ 
inerente al regime di proprietà privata. In ffuesto 
perìodo, nel quale gli individui valgono inquanto 
^ono pii ùprietaii di merce c<immerciano la Iòni 
proprietà^ anche gli operai hanno dovuto ubbi- 
dire alle leg^i terree della necessità generale e 
sono diventati mercanti del runica loro proprietà ♦ 
la forza-lax oro T intelligenza prnfessionale. Più 
esposti ai rii^chi della foncorrenza, gli operai 
hanno accumulnlo la loro proprietà in * ditte - 
sempre più VLt^jte e r*^ »n\rrensive. hanno creato 
fpie^lo enora\e apparare di concentrazione di 
carne da fatica , hai ^ no imjwsto prezzi e orari 
e hanno disciplinato il mercato* Hanno afisunt - 
dal ili fuori o hanno c -presso dal bn-o seno un 
perdona ie d'am mi ni -trazione di ti d nei a » *^sperto 
in questo genere di speculazioni, in grado di 
dominale le condizioni del mercato, capace di 
stipular contratti, di valutare le alee commer- 
ciaii^ di iuìmrL^ operai'ionì economicanK-nte ntilt, 
natura essenziale del Sindacato è concor- 
re ntista, non 1' comunista* Il Sindacato non può 
essere stritmentiv di 1 innovazione radicale della 
Società: essu può olTni'r^ ni prole t ir ì^ìto dei pnv 
vetii burucraiici, d^^gli esperti tecnifi in ■pù^tioni 
inda-^lriali d' indole genei ale. non \mò essere la 
bilse dd potere proletario, Ks^o non olTi e nes- 
suna possibilità di scelta d'elle individualità pr^ 
letarìe capaci e degne di diri^f-re la .wieta, d.-^ 
nu:i oossono esprimersi le gerarchie lu cni 
sì iiiuarni lo slando vitale, il rùino di progresso 
della Società oonmnista. 

* 

« * 

dittatura proletaria può incarnarsi in un 
tipo di orgai>iz>:a2Ìone che sia specifico della 
attività propria dei produttori e non dei ^ala- 
riati, schiavi del capitale. Il Consigi iD di labbri e* 
é la cellula prima di questa organi zza ziotie. 
Poiché nel ConsigUo tutte le branche del lavoro 
sono rappresentate, proporzionalmente al con- 
tributo che ogni mestiere e ogni branca di i di- 
voro dà aJla elaborazione dell'oggetto eh-: la 
fabbrica produce per la collettività, ristitui'..one 
è di classe, è sociale. La sua ragion d'essere 
è nel lavoro, è nella produzione industriale — in 
un fatto cioè permanente e non già nel salario, 
nella divisione delle classi, in un fatto cioù 
transitorio e che appunto si vuole superare* 

Perciò il Consiglio realizza T unità della daase 
lavoratrice^ dà alle masse una coesione e umìl 
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forma che sono deJJa &ìesm natura delta coe- 
sione e della forma che ta massa assume nella 
orgaflij^aiìoiie generale della Società. 

lì Consiglio di fabbrica è il modèllo dello 
Stato proletario. Tutti i problemi che sono ine- 
renti all'organizzazione dello Slato proletario^ 
sono laereniì airorganizza^iono del Consìglio. 
Neiruno e neiraltro il concetto di cittadino 
decaéCre subentra il concetto dì compagno; la 
collaborazione per produrre bene e utilmente 
sviluppa la solidarietà r moltiplica i legami di 
affetto e dì fratellanza. Ognuno è mdispensat^ile, 
ognuno è al suo posto^ e ognuno ha una funzione 
e un posto. Anche il più ignorante e il più arretrato 
degli operaìj anche il più vanitoso e il più " ci vile» 
degli ingegnen finisce col convincersi di questa 
verità nelle esperienze del roi'ganizzaz ione di fab- 
brica: tutti finiscono per acquistare una coscienza 
comunista, per comj^rendere il gran passo in 
avanti che Teconomia comunista rappresenta 
suireconomia politica. Il Consìglio è il più idoneo 
organo dì educazione reciproca' e di sviluppo del 
nuovo spirito sociale che 11 proletariato sia riuscito 
a esprimere dairesperìen^a vira e feconda della 
comunità di lavoro. La solidarietà operaia che 
nel Sindacato si sviluppava nella lotta contro 
il capitalismo, nella soflerenza e nel sacrifizio, 
nel Coniiglio è positiva, è permanente, è incar- 
Ekata anche nel più t rasoi ifsbi^e dei momenti 
della produzione industriale, è contenuta nella 
coscienza gioiosa di essere un tutto organico, 
ujk sistema omogeneo e compatto che lavorando 
utilmente, che ppf>ducendo disinteressatamente 
la rìcchezza sociale, afferma la sua sovranità^ 
attua il suo potere e la sua iibertà creatrice 
di storia. 

• • 

L'esistenza é\ una organizzazione, nella e|uale 
la classe lavoratrice sia inquadrata nella sua 
omogeneità di "lasse produttrìce, e la quaìe 
r«nda possibile una spontanea e libera fioritura 
di gerarchie e di individualità degne e capaci, 
avrà riflessi importanti e fondamentali nella 
costituzione e nello spìrito che anima l'attività 
dei Sindacati. 

n Consìglio di fabbrica si fonda anch'esso 
sul mestiere. In ogni reparto gli operai si dìstin> 
guono in ìsquadre è ogni squadra è una unita 
<li lavoro (di mestierè): il Consiglio è costituito 
appunto dai Commissari che gii operai eleggono 
per mestiere (squadra) di reparto. Ma il Sinda- 
cato si basa suir individuo, il Consiglio si basa 
suirunità organica e concreta del mestiere che 
ai attua nel discipUnamento del processo indu- 
striale. La squadra (il mestiere) sente di essere 
distinta nel corpo omogeneo della classe, ma 
nel momento stesso si senta ingranata nel 
sistema di disciplina e di ordine che rende pos- 
àibtle^ con Tesatto e preciso suo funzionamento, 
lo sviluppo della produzione. Come interesse 
economico e poetico il mestiere è parte indistinta 
e solidale perfettamente col corpo della classe; 
se ne distingue come interesse tecnico e come 
sviluppo del particolare strumento phe adopera 
nel lavoro. Allo stesso modo tutte le industrie 
gono omogenee e solidali nel line di realizzare 
una perfetta produzione, distribuzione e accu- 
mulazione sociale della ricchezza; ma ogni indu- 
stria ha interessi distinti per quanto riguarda 
l'organizzazione tecnica dell a su a speci fica aiti x i ta * 

L'esistenza del Consiglio dà agli operai ia 
diretta responsabilità della produzione, li con- 
duce a mìglìorL. il loro lavoro, instaura una' 
disciplina cosciente e volontaria, crea la psico- 
1ogi& del produttore, del creatore di storia. Gli 
operai portano nel Sindacato questa nuova 
coscienza e dalla semplice attii-ilà di lotla di 
classe, il Sindacato j^ì dedica al lavoro fonda- 
mentale dì imprimere alla vita economica e alla 
tècnica del lavoro, una nuova configurazione, 
si dedica a elaborare la forma di vita econo- 
mica e di tecnica professionale che è propria 
della civiltà^ comunista. In questo senso i Sin- 
dacati, che sono costituiti con gli operai migliori 
e più consapevoli^ alto ano il momento supremo 
della lotta di classa^ della dittatura del prole^ 
tarlato essi creano le condizioni obbiettive in 



cui le classi non |iossono più esistere nè ri- 
nascere. 

Questo fannn in Russia ì Sindacati di industria- 
Essi sono diventati gli organismi in cui tutte le 
singoi d imprese di una certa industria si amal- 
gamane, si connettono, si articolano, formando 
una grande unità industriale. Le concorrenze 
sperperatrici vengono eliminate, i grandi servizi 
amministrativi, di rifornimento, di distribuzione 
e di accumulamento, vengono unificati in grandi 
centrali, I sistemi di la^ oro, i segreti di fabbri- 
cazione, le nuo^e applicazioni diventano imme^ 
diatamente comuni a tutta l'indnsti'ia. La mol- 
teplicità di funzioni btirocraiìche e disciplinari 
inerente ai rapporti di propdetà privata e alla 
impresa individuale, viene ridotta: alle pure ne- 
cessità industriali. L'applicazione dei princìpi 
sindacali al l'indù strìa tessile ha permesso in 
Russia una riduzione di burocrazia da 100,000 
impiegati a 3 500* 

La organizzazione per fabbrica compone la 
classe (tutta ìa classe) iti ima unità omogenea 



e coesa che aderisce plasticamente al processo 
industriale dì produzione e lo domina p^er impa- 
dronirsene defìoitivamentet Nell'organizzazione 
per fabbrica si mcarna dunque la dittatura pro- 
letaria, lo Stato comunista che distrugge il do- 
minio di classe nelle superstrutture politiche e 
nel suoi ingranaggi generali. 

I Sindacati di mestiere e di industria sono le 
solide vertebre del gran corpo proletàrio. Essi 
elaborano le esperienze individuali e locali, e le 
accumulano, attuando quei conguagliamento na- 
zionale delle condiitioni di lavoro e di produzione 
sul quaie concretamente si basa l'uguaglianza 
comunista. 

Ma perchè sia possibile imprimere ai Sinda- 
cati questa direzione positi v amen le classista e 
cnmLinista t necessario che gli operai rivolgano 
tutta la loro lolonlà e la loro, fede al consoli- 
damento e alla diffusione dei Consigli, all'unifi- 
cazione organica della classe lavoratrice. Su 
questo fondamento omogeneo e solido fioriranno 
e si svilupperanno tutte le superiori strutture 
della dittatura e dell'economia comunista. 
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*( Il Congresso dei Partilo SocisUsta liùliano oda* 
nato ta Bologna nei giorai BS oiiobfe 19 J 9 ricono- 
scendo che il programma di Ginova è oramai superato 
dag^ avvenimenti e daìla sitiia£iòne ialermziojudej 
crÉoia dalia cthi mondiale iori&^ in cons^guemu deUa 
^uerroj proolama che la rivoluzione rossa, U pià fau- 
sto evento deUa storia del proìetariato, ha creato ia 
necessità, in tatti i paesi di civiltà capitalistiche ^ di 
agevolarne Cespaasione; 

premesso poi che r^una classe dominante ha 
rinunziato iinora al proprio dispotismo se non costret- 
tavi dalla viote/iza e che la classe sfrtdtatricc fa ad 
essa ricorso per ta difesa dei propri privilegi e per il 
soffocamento dei tentativi di iU^eraxione della classe 
oppressa^ il Congresso è convinto che il proletariato 
dovrà ricorrere alluso delia violema per la difesa 
contro ie violenze borghesi, per ia cof^aista dei po- 
teri e per U consolidamento delle conquiste rivolu- 
zionarie* 

afferma la necessità di avvisare ai mezxi di pre- 
fmr^ioae spirUaale e tecni^; 

considerando poi ia sitaazione polUica atiaale nei 
rigaardi delie prossime elezioni, delibera di sce^idere 
in giostra sul terreno elettorale e dentro gli organismi 
delio Stata borghese per la pOi intensa propagaitda 
dei principi comunisti e per agevolare tabbaitimento 
di djsUi organi delia dominazione borghese- 

M Informandosi infine alle considerazioni suesposte i 
delibera di modificare U programma del Partito, con- 
cretandolo neUa forma segaenic: 

PROGRAMMA : 
u Considerando che nel presente ordinamento delta 
società gli uomini sono divisi in due classi: da un 
lato i lavoratori sfruttati, dalVaUro i capitalisti deten. 
ieri e monopQlizzatofì delle ricchezze sociali; 

che i salariati d'ambo i sessi, dogni arte e con- 
dizione, formano pef la loro dipendenza econùmica^ 
il proletariato, costretto ad uno stato di miseria, di 
inferiorità e di oppressione; 

riconoscendo che gli attuali organismi economi- 
cosoci&ii, difesi dalt odierno sistema potitko rappre- 
sentano il dominio dei monopolizzatori delle ricchezze 
sodante naturali sulla classe lavoratrice ; 

che i lavoratori non potranno conseguire la e- 
ma^ipazione se non mercè la sociaiiz^ìione dei 
mezzi di lavoro {ierre^ miniere^ fabbriche ^ mezzi di 
trasporto, ecc), e la gestione sociale della produzione; 

riconoscendo inoltre che la società capitalistica, 
col conseguente imperialismo, ha scatenilo e scate- 
nerà guerre sempre più vaste e micidiali; 

che solo la instaurazione del SocitUismo condurrà 
alla pace civile ed economica; 

che io sfacelo prodottosi tn tutto il mondo ciìfile 
è il segno evidente del failimentù che minaccia tutti 
l paesi, vinti e vincitoH; 

che la manifèsta incapacità della classe borghese 
a rimedi^rg ai danni da essa prodotti, mostra come 



sia iniziido un periodo rhfolaziomtria di profonda ira- 
sformaiti^ne della iocietà/ che condace oramai aJfab- 
bailimento vialénio del dominio capitalistico borghese 
ed alla conquista del potere poUlko ed economico da 
parte del proletariato; 

che gli strumenti di oppressione e di sfruttamento 
del domìnio borghese {Stati, Comani e amministra^ 
zioni pubbliche) ndit possono in alcun modo trasfor- 
marsi in organismi di Uberatione del proletariato; 

che a tali organi dovranno essere opposti organi 
nuovi proletari [Consigli dei laporatorìi toniadlnif 
e soldati. Consigli deireeonomi^t p3!bblica ecc.), i quali, 
funzionanti da prima (in dominio borghese) qaaU strstr 
menti della violenta lotta di liberazione, d^engoaa 
poi organismi di trasformazione sodale ed economica, 
e di ricostruzione del nuovo ordine comunista; 

che la conquisi violenti del potere politico da 
parte dei lavoratori doi^rì segnare il trapasso del po- 
tere stesso dalia classe borghese a quella proleinnUf 
iasiaurando così il regime transitorio della dittatura 
di tutto il proletariato; 

che in tale regime di ditt^ura dovrà essere af- 
frettato a periodo storico di trasformazione sociale e 
di realizzazione del comanismo^ dopo che con la scom- 
parsa delie classi scomparirà anche ogni dominio di 
classe, ed il libero sviluppo di ciascuno sarà ta con- 
dizione del libero sviluppo di tuttt^ 

DELIBERA - 

l. di informare la organizzazione del Partko Socid- 
lista Italiano ai suesposti principi; 

2 di aderire alla Iena Internazionale, organismo 
proletario mondiale che taU principi propugna e di- 
fende; 

d. di promuovere accordi con le organizzazioni sin- 
dacali che sono sul terreno della lotta di classej, per- 
chè informino ia loro atione per la pOi proforuia rea* 
ilzzazione dei suesposU principi »>. 
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Agli abbonati trimestrali i qumli non 
disdicano espressAmcnte T abbotiantcntOf 
continuiamo F invio della rassegna, e it 
Invitiamo a volerai mettere in regola con 
la nosifa ammfnlat razione. 



L'OttDiN^E moro 



Democrazia e dittatura in Germania 



I poeti nurnen finora giunti t Moeci ddla Baodéerg 
Tossd dì Berillio e deils Squilli di Vicnnat onpno del 
partito comiuinta dell' Auatrii tederei, mostrino ohe 
tutti ì linnegati étl SoQmììsmo die éiinatt li fuerri 
ap|Mì£SÌtrono i govenii dell' itnperitliHEio brìguitesco, 
tutti gli Seheidemtiini gli Ebert, gli Austerlltu od 
1 Réjiiier^ sono stati messi ii; istato di accusa 
dai veri r^jpreaentinti del ^ prdjetRntto di Gcr- 
mmia e di Austria. Noi mvtdìiinti m saluto 'cordi «le 
1 questi ^e ^ornali del Socialismo rìvolu^Lonariu, 
che attestano la vrtsiità e lo vrìlufipo della Terza In- 
iBfùaziooak» 

Apfiirentecnen^» 11 rìaultato jn'tncipRle ct)« ba ot- 
tenuto la rtvoluzkme sìa in Austria che in Germuila 
h ogiP questo: elezione dì ima Assemblea co^taente 
per evitare di dare tutto il potere ai Soviet, t curatori 
del fallimento tirila Se£i»da IhtefnuiomJe — tuCti^ 
dal «[ sociftlìsti maggiDrìtano A Scàentemann fitjo al 
k 9«clB]i5ta ìttdipen dente » Kmttsky — sostengono 
la Costifuente, <^Munando il loro iib ittegEiainento 
dì direna della democrazìa ». Cercherò» in breve, 
di definire la sostanza di quests controveriia die in 
tutti i paesi di ^rotgF^ito «apttalisnio ha acquistato 
o£^ un valore pratico. 

Qi Sdieidemann e i Kiutsky parlano di « demo- 
czcEÌa pura i>» dì a demoorazla » in astratto» per 
trarre io intanilo le Tr»»e e per nascomSere loro il 
c«:atter« borghese della democrazia modermi. $e 1* 
btrig^esia continua & terwre nelle «ue mani l'ifvttro or. 
guiiamo dello Stato, se im pugno di sfruttatori conti- 
nua ad avere la direzione dei meocanismo doUo Stato 
borghese — a d» serve la « democrazia » ? La bor- 
ghesìa* naturalmente, si conifjìace nel chìam^e u li- 
bere u» tu eguali H, (c de ro oofatiche e «< popolari a 
te elezioni che avventgcno mentre (ku^ano queste CMI- 
di£ioni; ma queste parola servono a nafeco^ere la ve- 
ri tà» che la proprietà dei mezzi di produzione e il po* 
tere politico restano neUa maiìi d^gli sfruttatori, e che 
pefxaò non sì può parlare dì vera liberti ed eguagjian- 
in per gli sFruttatì, cioè per la enorme maggioranza 
del popolo. Mìa b^icgbesia è utile celare al pofiolo il 
ciTattere borghese della democrazia modenia, e per-^ 
dò essa * costretta a padar* di democrazìa in «stratto, 
di fl democrazia pura E gli Scheidemann e i Kaut- 
sky, ripètendo ra^omunenti borg^Mfiip abbaiidonaao 
oggi il punto di vis^a proletado e passano ncUe file 
deìla borghesia. 

Qoando Marx ed Engdst nel 1872, fìnnarono l'uU 
tìma prelkzìone aJ M/sinifesto dei Comunisti, credettero 
oecessario imprimere nella mente dei lavoratori in 
modo partìcolaTtnenbe en«i^ìco cb^ il proletariato non 
può sem|3licemente impadrcnirsi d«d l'esistente mecca - 
^iamo statale {quello bor^Ksé) ed usarle ai propri 
Eni — ma d^ve ^ezsaro questo moocanismo. Il rin- 
negato Kautsicy ha scrìtto tutto un Ut>ro sulla Ditta- 
tura Ut prùletariiito senza far mcnaonc di questa 
unpcrtante verità marxista, e ha traviato fondamen- 
talmente ii £e(t£0 dd maraismo. Gli ScheidemaiDn, na- 
turalmente, sofio stati jprodi^i di lodi a questo libro, 
— lod9 in verità beo rneritate, perchè chi pausa nelle 
file della boi^esia merita di essere lodato dagli &tru^ 
mentì delk bcrr^jeeìa. 

Oggi, mentre gji operai, mentre tutti ì lavoratori 
muoiono ài rame e sono, vestiti cH ^acd, rovinati e 
consumati' non solo Mìa. servitù del salario, ma anche 
da quattro anni di fiBrra imperi^lisia, n>entrc i ^pi- 
talmi e gli speculatori ocrttrrniano ad avere la rtprT>- 
prietàn di ciò the hatino rubato e dell'organismo sta- 
tale — oggi in special modo è un puro n-ridero ag^i 
oppressi il parlar ioro di democrazia come di un'idea 
etnttta, di eguaglianza, di liberti, di governo popò, 
lare in geatrale. Ciò vuoi dire rinunciare comipieta- 
mente ai princìpi fondamentalj del marxismo che in- 
genuo ai lavoratori: voi dovete ritenere utile la d& 
mocfaiia b<K-^ese come un efTettEvo passo in avanti 
in confronto del feudalismo, ma non dovete per un 
solo momento dimenticare il carattere borghese di 
Questa « democrazia w, le sue basi storiche e i suoi 
limiti; non jiove4e condivìdere la »ftàt superstiziosai) 
nelio K Slato non dovete dimenticare die lo Stato, 
non solo in una monarchia, ma nella più democratica 



delle repiÌ!4>tÌQhei non è altro die un orgaiio di op^ 
pressione di una classe stirtltra. 

Im borghesia, costretta a fare Tipócrìta, parta di una 
repubblica dcmooratica (bor^ese) come del (^verna 
del popdoN, Ilaria di una democrazìa astratta o «puratt, 
mentre lnv«c« cpieota refnibblìca democratica è in 
re^à una ^ttatura bor^heso, la dittatura degli afrvt* 
taton std$e ciassl lavoratHci- Qi Sòbeidemann, Ì Kaut. 
skYi ^i Austerlìlz^ e i Bentier (ora, pcutrofipo, con 
l'aiuto dì Federico Adler) appoggiano que^e menzo- 
gne e queste ipocrisie, I marxisti, 1 comunisti invw 
le mettono in |uoe e dicono a^i operai la verità von: 
in realtà la repubblica democratica» la Costituente» le 
elezioni pof^otari eoe, non sono altro che la fonna 
della dittatura bor^eee e vi è una sola vìa per eman- 
cipare il lavora dalla tirannia del capitale; — sosti - 
tu tre aUa dittatu ra borg$tese la ditiatuTa del prokta- 
riatù. Solo la dittatura del prolctarìMo puD liberare 
l'umaniti dal giogo del capitale, dalle ìpiiràic e difUs 
memore delia democrazia bofgfw^ — che è una 
democrazìa per i rkchi. Soltanto la dittatura prole- 
taria può inst turare una ^omocraza per \ poveri, e 
reisder e effettivainente «ocessìbiìì agli operu • ai con- 
tadini poveri i beneaci deUa democrazia; oggi questi 
beneSci, anche nella piii «lemocratica repubblica, sono 
praticamente inaooeaijbìli aUa inaggiorafUA dei 
v<rfatDri. 

lYendiamo» per esempio, la libertà di rìuniotie o di 
stampa. Gli Sdieìdsmann e i Kautsky, i Renner e gli 
Austeri itze assicurano agli operai die W presenti elc- 
zioni detle Assemblee costituenti dì Austria e C^rma- 
nia sono «tdemocratichev. E' una menzogna^ peroÌtfe< 
in realtà, gii sfruttatori — proprietari di terra, dì ca- 
pitala e specubtcri — ccmtrMlaivo i nove decimi dei 
nii<gliorì edifìci adatti alle adunanze, e j nove dooiml 
delle provviste di carta, dette tjpQgraiie eoe. Gli ope- 
rai de^e città e i contadini sono in naiià spogliti di 
questi diritti democfatici per (pera dei « sacri diritti 
della proprietà privata h che è difesa dai Kautsky, e 
dal Renner, come pure dagji organi dello Stato bof- 
ghese, cio^ da^i Impiegati governativi, dai giudici 
borghesi, dalia ipolizia ecc. La libertà di riunione e di 
stampai in una re^ub^ica democratico-horgho^ quata 
è oggi la Getmiania, è una menzogna e un hi^tino. 
ht re^Uà e^a vuol dire libéHà per i ricchi ^ com* 
ptare e corrompere la stampa» di corrompere quindi 
con lo menzogne della stampa borgihese la mente del 
popolo. Essa vuol dire libertà per i ricchi di avere ca- 
steilli, palazzi *oc. La dittatura del proletariato to^^^e^ 
ai oapitalisti, per dadi ai lavoratori, i castelli, i pa- 
lazzi, Te officine tipograBche e le riserve di carta- 

it Ma — gridano gli Sdheidemann ecc.> e insieme a 
loro i Gompers, i Renaudel, i Vandervelde ecc. — ciò 
vuol dire che la democrazia » pura », npopolarei», 
sfirà s^Qstijtutta dalla dittatura di una classe ». 

Noi riapósiidittdio : non È vero. Ciò vuol dire che 
dove oggi esiste una ctittamra deHa borghesia vi sarà 
domani una dttutura del proletariato. Invece di una 
democrazia per i riodii, la <lemocraHa per i poveri - 
Libertà di riunione e di stampa non per la minoranza 
degji sfruttatori, ma per la maggioranza dol popolo, 
per chi lavora. Ciò vorrà dire una colossale HWtensìonc 
della democra^a, die assumerà un valore storico u^^i- 
versale, trasfocTnanctosi di menzogna in verità; la li- 
berazione dell'umanità dalle catene del capitalismo, 
die gravano anche sulla piii democratici delle ti demo, 
ctazie borghéiì repubblicane». Ciò vorrà dire la sostU 
tuiiKjone allo Stato fcor^ese dì uno Stato proletario, » 
questo cambio è l'unico modo avviarsi alla gra- 
duale soompan&a dello Stat^h 

Ma perdiè qusto non si pud ottenere seitta la diu 
latura di una classe? Percb* non possiamo avere, di- 
rettamente e immedi atameme, uni democrazia pura? 
— chiedono gl'ipocriti amici detla borgtiesta o gl'in- 
genui piccoli borghesi e i filistei illusi e ingannati. 

Noi rispondiamo: perchè in ogni società capitali- 
stica l'elemento prepoaderante e deoisìvo o è la bor- 
ghesìa ò il proletariato e ì pìccoli borghesi sono 
destinati a essere proda deH'^itazione e dell" impo- 
tenza, a tessere vani sogni di democrazia pura, infe- 



riore Superiore aHe clini. Perdìfe una società in 
cui una dass« opprime un'altra classe non pud essere 
abolita ìn altro modo dia mediante la dittatura delU 
classe op^essa. Perchè solo il proletariato può con- 
quistare e abbattere la borghesia, essendo la sola 
classe a cui il regime capitalistico dà unità e disci- 
plina. Perchè solo ì piccoli borghesi sentimentali e IL 
listei psssono, ilkid^o aè e gli operaia sognare di po- 
ter rovesciare iì potere dei espi tal isti senza un'opera 
lunga e diCidle rivolta a sopprimere la resistenza de- 
gli sfruttatori. In Germanli « in Austria qu^ta resi- 
stenza, aperta non si è ancora manifestata, perchi non 
è ancora cominciata respropriazìone degli espropria- 
t£d, ma (fuando essa avrà inìzio, la resistenza sarà 
B«ra e dbpemte. Nascondendo a sfe e agli operai que- 
sta verità gli Scheideininni i Kautskyin gili Austerlitzo 
e i Renner cradiscono il proletariato. Giunti al m(H 
mento decisivo essi rinunciano al punto di vista della 
lotta di daase die tende ad abbattere la bor^esìa, « 
adottano ti punto di vista della cooperazione del pro^ 
letariato con la borghesia, della «paco sociale», della 
riconciliazione tra sfruttati e sfruttatori^ 

Le rivoluzioni, dìaee Marx» sono le locomotive deUi 
storia. Le rivoluzioni ^luminano il popolo in poco 
tcmpa Gli operai urbani e ì contadini dì Germania 
e di Austria impareranno presto elio gii Sctieidemann 
e compagni hanno tradito il Socialistno. ti proletariati 
getterà da patto questi traditori «isodali», questi so^ 
ciaii^i a paròle cbe nei fatti hanno tradito il Sociiu 
lìsmo, cosi come il proletariato rmto gettò da parte i 
ptccoJi borghesi e i Blistoì, i menacevidii e ì soci ai- 
ri vohizIonarT», ti proletariato imparerà - — e tanto piti 
presto quanto più sarà completa la siK)remazÌa dì 
questi antichi capi — che solo sostituendo allo St*to 
bor gelose, forse esso pure rappresentato dalla più de- 
mocratica d^le repubbliche» uno Stato sul tipo della 
Comune dì Parigi (in tomo alla quale tante cose disse 
Marx, che i Kautsky e gii Scheidemann travisarono e 
rinnegarono), uno St»to del tipo dei Soviet, essi pos- 
sono avviarsi verso il Socialismo* La dittatura del pro- 
letariato Libererà l'umanità dal giogo del capitalismo 
e dalle guerre. 

NICOLA LENIN, 

I Xusmici e i Lukici 

Da una parte vivevano ì Kusmtd, dairaltra i Lukici 

e in mezzo scorreva un Hume. 

11 paese era molto popolato, la gente vi tM avara e 
invidiosa e perciò per la pìij insignificante sciocchezza 
scoppiavano delle lìti. Se ad akuno qualcosa non an- 
dava a grado — subito, urrah! giù botte. 

Si combatterono e si vinsero a vìt^da e poi ai mi- 
sero a calcolare I guadaci e le perdite. Ma come pud 
■essere? La lotta è stata ben combattuta, a quanto 
pare, e senza miseri cordisi eppure alla fine sì trova 
ohe il guadagno è ben piccolo. 

1 Kusmici cominciarono a riflettere; 
A voler metter grosso^ un Lukici non vale due 
soldi, eppure per uccìderne uno noi spendiamo più dì 
una lira- Perchè? *k 

E anche i Lukici cominciarono a riflettere i 

« A voler fare il prezzo più esagerato, un Kusmici 
vivo non vale un quattrino- eppure l'uocideme uno a 
noi costa piii di due lù*e. Perchè? 

E temendo gli uni deg:ii altri conclusero entrambi; 

H Bìsopia fare magiìori armamenti, in modo che la 
guerra possa esser finita presto e così l'uccidere verrà 
a eostar dì meno n. 

Allora i loro mofcanti, riempiendosi i portafogli, a 
gridare: v Ragazzi! Salvate il pa«se! La patria ci è 
cara! 

Così si apprestano armamenti innumerevoli, e ri 
stabilisce un opportuno limite di tempo^ dopo il qua!* 
giù di nuovo per spazzarsi lun Taltro dalla faccia della 
terra. 

Combatterono, combatterono, sì vinsero e si preda- 
rono a vicenda, e poi di nuovo sì misero a fare il conto 
dei guadagni e delle perdite 

Ma che delusione! 
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u Vi dcv'esere qualche sbiglio nel Rostri ciìcoti 
4ì»er$ ì Ku^mki. Una volti» amnmz^e un Lukki 

ci costivi litii lirft c ori ogni uomo uociso ci coutil 

trtnti lire si. ^ 

E ti sentirono «u»ris£ìaiì, « i Lukici a lor voUm non 
.ermo iffitto contenti, 

£' un bfutto tavoFAre «questo. Troppo earm è la 

fuerr». meglio smetterli 
Mi i popoli ^no ostiniti, ed essi conclusero: 
u DQbblimo sviluppire KientiRcimento li nostri 

cipidtft di [ibbricife ^minienti di dìstntzimie 
E l merciftti, riempiendoci i portifogli, i gridire: 

u Rifisil Li ^itrii è in pericolo [ »: c intinto triit^ 

quiUimcnte, 4i nuconb^ Facevi no crescere, crescere 

sempre più. il prezzo deUe mervL. 

Cosi ì Liikìci e ì Kusmicj sviliippin>no scìentiRci- 
intnte li ìoro cipicìti dt fibbncare strumenti di di- 
struzione: li vinsero, si predirono ■ vicendi, e poi si 
Ttiiiero t fin ì conti^ Mi cosi trovarono ? 

Un uomo vivo avevi ^mprt minor vilofe, zni Tuc- 
ciderlo coitivA sempre dì più. 

Qutftdo venivi 11 pace i due popoli si compiingc- 

ViEKk 

et Qvesto modo di ifire ci rovinerl! n dìcevino i 
Lukicì. 

« Ci fovlneri completimente ! icconsentiviso i 
Kusmici. 

Mi se le mitre dì quitcìino si tUlFivino ìit icqtia in 
mi>do Sconveniente — allori ricomindivi 11 fuem, 

£ i loro mercintii riempiendosi i porli foflì, si li- 
mcativino: (( Questi carta monetm ci rovini. Per 
qaiQU noi ne foiditnitmo. pir« che ce ne sii sem- 
pre ■iicora fi. 

I Kuimìci 1 i LukicL Katenirono InBne uni fueira 
d» durb «ette mnii distniiaero dttà* ireeto o|nl eo&i, 
ficeodo imifnento di fucm indie dei bimbìni di cin« 
que inni. Giunsero il punto che |^i unì non ivevtno 
piCi che i loro srivali e sii litri non ivevino più che le 
loro cnvitte : tnttt li nnione eri stiti spos^ìiti^ 

Sì vinsero, si predirono Tun Valfcro e poi i fire i 
cood dei guadagni e 4cl]e perdite. Mi furono entrmmbi 
presi d'orroi«T rtmssero atupefitti e mormor irono ; 

iiE' evid^te, rtfaxii^ che questo ammazzare è ui> 
lavoro che non cocrìene alle nostre tasche. Ogni Ku- 
^mid mùhxì ci cotta mille lire. Bisogna tróvare un'al- 
tri vii-«- ». 

Àliori tennero conswiict « sì radunarono sulla riva 
dil fiume, mentfe dtll'iltra pafte era aduerito il po- 
polo nemico. 

Naturalmente, esiì li verfosaivino i ^ardmi nel 
viao, e dopo molti citazione} si rivollero li p«roli 
da una riva all'altri. 

« Goa* volete? i»- 

1 Nulla* E voi, cbo cosa volete? ». 

e Noi non vofìiamo nulla »■ 

« E noi tilffio venuti qui per guirdare il fiume v 

a Andie noi ». 

E stettero 1^ scuotendo il capo. uni conFu^, gli 
litri sospirando^ poi di nuovo si rivolsero la parola. 
« Avete tri di voi qualche diplomitico? ». 

K SI ». 
<t Bene »p 

u E voi ne ivete? ». 
n Sìj mi noi..- »^ 
a E BAche noi.'. ». 

Si compresero^ gettarono i diplomatici nel fiume s 
eominciirono a pirlir da lenno. 
«£ Sapete perche noi lìam qiii? m. 
« SI, lo «eppiimo V, 
« Fptdhè alimo qui ? » 
a Perchè volete Far pace i- 
1 Kusmid furono sorpnsi : 
c( Come avete Fido a Indovinarlo? a. 
^ ì Lukìd sorridendo: 

« Gli è che anche noi siamo qui per questo. Questa 
fuern ci cesti troppo ' r 

« E anche a noi costi troppo y- 

a Niiunlmente, noi seppi amo che voi giete dei tmr- 
f Iteri, ma perchè non potremmo vivere in pace? ». 

« E noi sappiamo che voi siete dei lidrì» ma ci scia- 
mo a far la pace ». 

« Vìviamo eoflia fnieìli : in fondo^ fin tri percosttrct 
di ment* 

M Giusto 



Allori Sì dispero alla gioii t a ballare pazumente 
Accesero fuochi di illegrii, e cominciarono gli uni a 
fare li corte ille ngozze degli altri, e i rubiisi i ca- 
valli ^ 6 abbracci mdosi gridavano: 

te Evviva! siamo frateUi.- ncn è vero? Benché voi 
siate così... ». 

K Siamo tutti Ifitelli In ispirito; quaittunque voi, 
naturalmente.'. Ms ncn ci pensiamo pi£l ^3^. 

Da libra i Kusntici e i Lukici vi votilo insieme in pa., 
ce» e hanno smesso le operazioni guerresche. Si deru- 
bino tranquiltimente a vicenda, in un modo vera- 
mente civile- 

E i loro mercanti, come ^empre^ vivono da buon 
cristiani. 

MASSIMO GORKI. 

IL DILEMMA 

Le due opposte test, che s^ fronteg£iifìo di circi 
un secolo, contendendosi ti ^luzione del probl^i 
della nostra felicità materiale ^ e che si raccolgona 
0£^ sotto le due contrade bandiere : Hbenl ismo e so- 
cialismo^ si possono così riassumere: 

L'umano benessere è m Funzione della, somma dei 
beni economid atti alla soddisfazione dei nostri blso-- 
gai dì viti e di civiHà. L'aumento della ricchezza co- 
me qiimtìti e quaìità (non potendosi scindere i due 
■spetti dell'economia per il fatto che non «citante il 
bisoigno estende li sua base, aocre^ndc$i irinneti- 
esimente nel maggior nuniero dì quelli che lo ivver- 
tono, ma anctie si stpecifìca ascendendo gradini supe* 
nori delia Kila edonistica) resta adunque la con<ii- 
titjat essenziale allo ^oglimento d«Ha questione so- 
ciale, in quinto questi implichi uni progressivi con* 
quisti per pirte delle classi di scredete di piìi sicuri 
e più I arghi m^i d'esistenaa. Siccome poi fespefienza 
scTAbra dimostrare. aFTennano gli economisti orto- 
do^i, che di questo accrescimento e sviluppo n ormile 
delli ricchezzi si trovino le migliori guarentigie tn 
un sistema di liberi concorrenza, aperti 1 tutte lo 
Forme déirumini attività fìsica e spirituale, in quanto 
solo In e^ rìndividuo, ossia l'agente economicOp 
stimolato dal proprio interesse personale^ ciù che in 
altri termini vuol dire mosso da motivi di naturi egoi- 
siicat ha occasione dì esprimere tutto sì stesso, come 
iniziativi e come persistenza dì lavoro e quindi indi- 
rettamente assicurare al consorzio il maggior rendr- 
mento, l'unici conolusioiìe possibile è quella appunto 
che si formula nel Liboniismo economico. 

La scuoU clissici degli Inglesi avrebbe dunque ve- 
duto chiiro da Smith a Ricando, a Jevons a Mai^hall, 
e nessuno dopo <Ji loro meglio di Vilfeado Pareto se 
n'è fatto interprete. Nel Cours d'ecùnùmié politique, 
come nel Msnwd^ e nei Sy^èm^s ^oelaliste^t e da uL 
timo ttella Sochtogia generale , se ne ha 1i;ni dimo- 
sttazìoiie limpidissima P Anzi direi che mai il dilemma 
tra le due contrarie tesi fu preseci lato più chiara* 
mente e risoluto più radicaJinente che da quello scrit- 
tore, che è senza dubbio alcuno ti più inte^igcote ^ 
pìk leale dei nostri avvertì. 

Li scuola socialista infatti ^ì differenza da quella 
liberista soprattutto per questuo: essa non Fa tanto que* 
stione di aumento quanto dì distribuzione ddli ric- 
chezza. Essi, pur non disìnEere3s:aiidcsi certo del fitto 
ìr?p3rtant!SÌmo del progresso quantitativo e qualifi- 
cativo dei valori economici^, sostiene che li felicità 
umana, materialmente consideriDa^ è più in funzione 
dell^eqiii proporrionik, e se si vuole anche, egua-^ 
litaria ripartizione della ricchezu sodale, che non si^t 
coi>dttiofiata daUi sui missa. Se anche Fosse dimo- 
«trito, che in un sistemi dt lìbera conce rreiizi e di 
economia ìndivàduile, si protìhice di più, e più pro- 
porzionalmente sì gode di ciascun produttore dei va- 
lori prodotti^ il che costituisce il noodolo ottimistico 
ddla tesi del Pareto e di quasi tutta la scuola orto^ 
doua, e Forse potrebbe eissere accordato alnKUo sotto 
un certo aspetto, e dentro ì limiti di una esperienza 
storica^ che però è ancora tropfio ristretta ed unìia- 
tcrale, per far testo trasformarsi senz'altro in legge, 
non webbe aiKora con ciò debellai rantiteei sodi- 
listica, perchè il probi ema non può risolversi soltanto 
stili bise dì dati statistici, ossia di dementi oigetttvi 
(come, ad esempio, cifre di moralità, di morbidità 
medie aliargate contratte di salarii dì consumi 
compleedvo apprezzamento dello StaruMrd ùf tifei 



ma domanda imperiosamente rìntervento di un fai* 
toTc psicdogicop come die! resto esige ogni cosa at- 
tinente all'uomo e aUe sue valutazioni ; fattore di na- 
tura sentimemtaìe e di diffìcile analisi, ma che pos- 
sa amo compendiosamente riassumere nella efficick- 
sima espressione mancisti ed en gelsi ani: coscienza 
della miseria soggettiva, la quale nasce nel cq^nFrontoi 
e nel contatto cottdiano di claisse, quale appunto st 
rrali^ neirittuale stadio dcik vita toìlettivi in 
gr^o ben altrimenti chiaro e pungente, che non ac- 
cadesse in passato. 

Opuno dì noi del resto può fare es^rimenlo dì 
questo vH'isstiTio s^so dì mmchevolezza e dì disi- 
gio, che sorge dal piralleìo co^ì altri. Non tanto eof- 
friimo di ciò che difetti per noi, quanto di ciò che 
abbonda per gU lirri. Non è dopo tutto la migliore ri- 
venazione di quelle verità spàrìtualer già intuiti di. 
gli §toiei, e così bene espressa di Terenzio : 

Homo $uiH d hiimmìi nihil ainnum ù me jrutoiììf 

li carattere ernìnentcmefitc civile deiruomo M si 
t[ adisce appieno! Nessun dubbio quindi che soltanto 
in un sistema dì più equa e fors'anche pari dtstribu- 
zione dei beni e dei mezzi di vita, può ritrovarci un^ip- 
pro^mazione a quell'ideale dì giustizia, che aseta 
1? anime e fa palpitare in iltcma vicenda di gioia e 
di sdegno i nostri cuori- 
Ma per poter realizzare questi perequazione delle 
sorti umane è imprescindìbile preeuppc^to la pre- 
ventiva socializzazione delle ricchezze e delle loro 
Fonti e stromenti La economia socialista diventa dun. 
que dì tutta necessità. Il liberalismo, dottrina pura- 
mente negativi, è condannato alla sterilità. La sua 
sconfìtta è stata pienissima sotto i nostri occhi. L# 
glande guerra ne avrà afrettato if fallimento h 
conse^ente liquidazione ! 

La coordinazione delle energìe e la disciplina degl: 
sForzif dirette nell'ora presente all'opera distruttiva, 
che però anch'essa presuppone una sommi enormt 
d; livori e di prtfdotri d'una complicazione immensa. 
Ci danno la lezione crudelmente anticipiti di quel- 
lo che potr^ essere la futura associazione ielle Forz^ 
nel sistema produttivo sociiltsti. 

Se così è. ta tesi liberale può dirsi ornai superata 
Una frase dì Alberto de Mim, l'ardente crociato de 
pensiero cristiano nel campo sodale moderno, coìn 
cide perfettamente con questo punto dì vista : * Ls 
Rivoluzione hi, avuto ii gran torto, sotto pretesto di 
affrancare l'uomo e il cittadino, dà lasciarlo poi so{o 
senza difesa sia contro 1 proprii istinti, sia contro i 
pAri isfintì degli altri- La libertà è una gran bella pa- 
rola, mi di fitto è molto spesso la libertà dì morire 
di fame da una parte, come diiraltra quella di im- 
porre salari di Fame. La storia economica del XIX se 
colo ne è la prova- Liberare l'uomo dai vincoli tra- 
dizionili ha voluto dir troppo spesso accordare un prc- 
r!:io alFegoismo, sopprimere ciò che può infrenare 1» 
Forza e proteggere la debolezza^ incoraggiare la prima 
alia crudeltà e li secot>da a41i rivolul »^^ 

ZINO ZINI, 



(1) Bcmo aomo ■ eredo che neBSOna cflsa mnana mi ài 



Dove si legge la prosa di un pcnw- 
tore, al quale ropylenza dialettica 
ha desufflato le Gonvewltà di una 
coleste remi a mentale^ 

Gli scrittori ài Ordine Nuovo che mi de- 
dicano non poche riglie iti uno degli uìtinìi 
numeri, mi datino la prova della ,9carsa capa* 
(^ita di penetrazione del loro intellettiialismo (#rc) 
in questioni per trattare le quali la virttiosita 
(SIC) lettei aJia e il ben scelto {sto Uorilegio [sif] 
pisendo-ironico intercalato di * ^*ic » non poi?- 
^ono soccorfertì {sic) l' indigenza {sic) dialettica 
{sic), n^ insufflare {sicl le concavità isic) di una 
t^torosi (sicj mentala. 

GIUSEPPE BIANCHI 

{ItatiafflK Sindacati - OrgiDO dalli Con- 
féderftitflne OeneralP del LivorOi Mì- 
laoo - 28 iett, lyiSn P €, coionni IV)^ 



L'ORI)] NUOVO 163 



Immaturità proletaria 

immaturità borghese? 



SdfìO già '|M$&ari quAsi due mesi dftllà caduta deUi 

Repubblica soviettìista mighereac, eppure tutti \ rsg- 
ZfOnArl del mond'O infero oont^miano i griUtre ch« 
reatine dei Consìgli è casato p«r rìrmTtanirìià ilei 
proletari ato-\3' Da questa affermazpoM cJovntbbe n*- 
ti!ralrf>e7ite conseguii che « Il proleuri^tc {fere ru* 
segitflTst deflrLitivametite a lasciare la auprttna dire- 
Sion* deità soctetà nelle m^i de41e classi attuti meóte 
dominanti e deve accontentarsi delle bricb^e di ri- 
forme che es5C gli elargiranno benevolnienlej)* Il ten- 
tativo di insinuare U persuasione ddrijnrrwTuriti del 
proletariato oorrl^iponde così a tutto un progrttnmi 
subdolo che, dìfTuw e presentato abùmente^ fìììisce 
per essere accettata da molti socialisTi e s'inFUtra iti- 
che nelle tmsst. scuo^do te loro fede in sé stesse e 
Tteili SùiitiEà de! loro i-deale, indebolendo la ìof o ca- 
pacità da conqui^' 

E' necessarie arginare qii«6ta lavato (E9gi«|ptort 
di energie rivohukmirie ; urge impedire la re^JiszA- 
zioiie di q^iesto prograirmia che te^ita dare nuovo futo 
al Capitalismo; e all'uopo è facile dimostrare che il 
CoTCHifiisnio ungherese è st^to travoilto per l'invmatu- 
riti dcile elessi dirigenti a lavorare per un ideale, a 
sacri Beare i lotfK^ profitti per il vantaggio detli comu- 
nità. L'iirmiane esperiinento sociale e il grande sforzo 
dd Comun^o ungherese caddero, perchè glt sfrut- 
tatari e ì a profìteut^ >^ di ogni categoria e di ogni 
nazione sono ancora incapaci di vivere senza afrut- 
tare e tr^care, e vendono — come hanno venduto 
anclte il loro paese pyrchè il trafficare e Lo sfruttare 
siano di nuovo resi possibili- 
* 

• « 

Eoanonii$tj. non uiLgh^jesi e non comtvusti^ coti- 
k rmano che^ riinighérra comunista non fosse stafa 
violen tergente strozzata] e^ avriebbe potuto conso- 
lidare» in breve tempo, le sue istituzioni e cambre 
ia Ditutum in un regime normale^ SodaUstì .uii{t>«- 
resì ddla vecchia scuola, che si erano appartati dalla 
BittatuTi, cSisapfjrovundDne i metodi, ora ntnpian^ano 
la sua caduta, perchè la Dittatvi^ aveva in&omÌAdito 
■a dare im'axuma alla vs&ia folla anonima, li Como- 
nisn» m^iaro ^ ^&in<)ue ricco di germi cH s&ik isti- 
tuisoai economiche e di profoivdi rivolg^memi apiri- 
tualìp 

Quale poteva essere quindi la ragione che impe- 
diva aU'tntesB di fare la pace col ^vomo comunista 
il quale, quando assunse il po^tere» rappreaqitavm in- 
dubbiamonte, m non tutta la popolaxioiK magiara, la 
parie più condd^t^voìe degli elementi fattivi e co- 
sctentì dei paese? L'affermatone che il governo co- 
munista Ufoa rsppreeoniiavH il paese e regnava con k 
Dittatura h mmi ipocrisia. Quale FArkmenco, quaìs 
Governo rappr^sMita oggi tutto un popolo? Quale Go- 
vemo ba fatto o pud fare la pwe in nome dì tittto un 
popdo^ E non è significativo che proprio nell'attuale 
perÌMkr da per tutto siano riformate e rinianeggiate 
Je l^gi dettoraH? La pace la fanno i goverm^ d^e 
TappnsenI«uo dassi e interessa ristretti, mt le respon. 
aibilità càe divano dalla pace si intende addoesaile 
a uomini usciti da più larghe sfere della popolazione. 
E non è ujì luogo comune, diventato assioma della 
politica, che le miooninze fattive sono quelle che ìm- 
prìnxmo la -dine^ioiie allo svolgimento dìei fatti poJi- 
tid e t«ciali e che af>pimjto esse stesse wfamio le de- 
liùnin da 'por tutto? 

« * 

La Dittatura dedla borghesia dura ininterrotta da 
pili di un secolo, e le sue vittime, nel ter^po della co- 
iiddetta pace, sono altrettanto numerose che nel tempo 
di guerra guerreggiata. Chi pu& contare le genera- 
lionj stritolate nelle luriile fabbriche dei capitani ci 
industria, rtei tuguri dove i feudatari terrieri cacciano 
J contadi nL nei casaiiwmi m^lèani de^ prtjprietar? di 
case? Chi può contare le vkttfcne d*;i salari di fame, 
le vittime dei prezzi che ì crafEcanti di guerra e di 
pnce HT[poi>gono ai cofieumi, le vìttime di tutte le al- 
tre istituiioni della dviltà borghese? 

Che diritto hanno Le varie borghesie dì condannare 
a morte un tentativo dì rinnovamento ^Tarre di co- 



loro che sona atati fin 'ora k vìttime del loro arbitrio? 
Che diritto hanno di condannare le rappresagli e della 
dittatura proletaria, mentre in Italia » pubblica fiO- 
cbjcfita di Caporeito e in altri pacai si pubblicano in- 
chieste simili, rivelatrici di metodi nd quali l'orni, 
cfdio Indiscriminato t w^io innalzato d«Uberatameflie 
dalle da^ dirigenti a dignità di princìpio e di ai- 
eterna ed è dìMittato funz^ionc ic indiiaf^nsu^ ' > di 
conservadone sodale? 

Se le borghesie avessem aruhe ade im -o di ain- 
ceriti e se davvero ste» loro a cuore la aorte dei 
popoli t le borghesìe dovrebbero apertamente ooofe^ 
sare il fallimento dei loro regime ~ ddla loro guerra, 
della loro pace, della loro di naturi — e avreàbarv 
dovuto noti, inipedire, non abbattere, ma aiutar» il 
nuovo esperimento di rin^vazioflé collettiva, 

a 
t « 

Invece la borghesìa e Tariatccncia magiarai ee;i 
una parte degli ìnteUettuali, li ìoao Khieriti contri 
ì\ Gommiamo. E' vero dw alVinisio del re^me iO- 
viettss^ai quando esso riflutà di ^ere alle imposi- 
zioni del r imperialismo occidentale, tutte le citaat 
parevano accoglierlo con aàmpatia perchfe esso om- 
brava il miglior mese coaidnfenic atto a risolverci U 
situazione e perchè tendeva a ori^ióizzjre uno afm 
unitario. Quando però apparve chiaramente che i[ an^ 
zionalismoa» dei comunisti non era diretto alli rioHL* 
qubta dei territori etniomente e Iwguislicamflnte aw 
apparteneièti all'Ungharia Magiara — ma er« inM» 
come uno afono odlìettiva, au icala naKionlCi ptf 
salvare e ricreare l valori mo««fei» spirituali e mala* 
naiì di un pcypgk» (^»trutto dilla guerra e dàUa lotte 
in teme — e quando si vide àhé questo naiioaaliaiBO 
chfedM ed ìmpcmva ad ogni cittadino riMuuie a 
saorifìci diretti inauditi — dkna la daaai esuitrifeat^ 
non ne vollero più aapa^ MMutaoMAte, aanktaesti 
lo aabotarono od ìnflìie} con intrìgli dentro e fuori il 
paesoi lo minarono- Quando il coaiddetto «naxionali- 
sm ìì comunista isegò ofcì aoUterietà col inzktiali-' 
smo imperi aliata dei cafpitiHMi e ■) appreataw a ttn^ 
pane le rudicl della potinza di rUf — ■ la proprieii 
privata la be rghaii a e rmeecraiia ai ip^auia 
rono^ tK» {»otetidoai TMafaare al fatto dM il Iw 
refoo df Olio e di afruttampite potane dcflAÌth^ 
monte apaiire, 

QmIo ciaSH DOB potevano rfauukz* a nkata» 
percìiè «ae non hanno una vita ipirifuaJi e un ìdaala 
EThe pcBÉCio compenavv i vatgari pkccri a i faciìi pr^ 
fitti aboliti ààì Conninianio- Em» bchi li aone piefiie 
su $h ate^ e um hanno attinto Ja a* at«Me aaa^ 
susa foru qiìrituile da offrire diainteraaitamenle 
per il rioQOvamemo generale del loro fioae rovinato, 
sfatto e avvinto. Non anno ggne a offrire i loro av«ri, 
le Tom tapusi^ tuiche, la loro oulain «J mol9: 
non Immio tetitato di oonqvjaare delle poaizicni nelii 
nuova aocìati per virtù dette loro funzioni situali 
e delle loro capaciti pr^Mtive, 

Moki boTfhMi ed ariitoomtM fuggirono all' tiìi w e 
e provocarono) lo sdepio dNIe popolazioni laboriose 
e sofferenti con le loro follìe e i lorci pervertlmeetì. 
Nei ritagli di tempo si prepararono la rivincita, non 
lealmente — maocaviao loro la forta morale e il mo- 
rivo ideale per pot«r eaaere franchi ^ ma con intril^t 
e calunnie. Altri rinuaero nel pette o si rifugìai^lio 
nei tem^ occupati dagli eierciti invasori e organiZ'' 
Lcrono — aasìititi ^ìo sn-aniero ^ la conttMfivoiu^ 
done. 

Tutta questa ge«te mn è ve^ ifnata di chisdve 
r^ppoggio del capital iamo e d ^nperialkmo «ne^ 
mkm per abbattere il potere «sciak del popolo. Eaai» 
\ aeri patrioti che avevano f atto fare una guen« di 
cinque anni per r««fti9tectz& naaionaleu, non hanne 
arretrato neppure dìnami all'umUi^'^-rone di vedere la 
Ctpìtak ocoupata da^i eeercrti ex-i r:.ùc{. Non hanno 
esitalo a mettere il paese neHe mani del nemico sic- 
chegfiatore che esporla tutto ciò da la^m«nte 
dipende l'esistenia della più vasta popolazione^ C33e 
importa loro? Per loro — i pochf privilegiati — è sufB- 
cleive il poteiT ristabilire il donninio di claAe e lo 
sfruttamento; il popolo schiavo, anche $i^*rTCftac per 



U fame produrrà sempre abbastanza per assicurare 
Icro il lusso. 

Forse mai mila storia si vj^e un compio più diagu- 
stD60t più vergognoso e più caratteristico dell'immo- 
ralità e den ipocrisia delle cla^ì domins^nn. Gli awe- 
tti menti the sì svolgono oggi in Ungheria formano utw 
^petttcolo dei più ributtanti ed uniilianti' E offrcnsSo 
queste prove della sua maturiti la classe dei bor* 
gheai e degli aristocratici formula i suoi diritti alla di- 
rezione dogli affari coiktt vit 

Ma le daàsi dirigenti dei paesi che appoggiarono 
ed a^oggkno la controrivaluzione |n Ungheria hanno 
operato ed operano per gli ste^i motivi e non sono 
meTM) immorali ed immature delle classi dirigenti ma^ 
giare- Col blocco della fame — la cui diabolica eni- 
deltà è paragonai le solo a! più ralfìnati sistemi di tor- 
tura deirinquisizione — hanno voluto soffocare il 
germe di una nuova civiltà. Con la minaccia mllitaro 
han»o coatretto il Governo Comunista a costi hiite 
nuovi narriti e a tagliere gli operai dalle fabbriche. 
Con invaaionì ed oocupazioni ingiustiRcate rapinarono 
grandi territori e forti nuclei operai alla Repubblica 
soviittiita. Aiutando in questi territori il Terrore bian- 
cOr prepararono la caduta del Con^unìsmo^ Col blocco 
cyfflmereitk privarono le Industrie dì materie prime, 
Co^i intrighi diplomatici sorpresero la buona fede dei 
eomunjiti e tesero loro rimboscata fatale. 

Avendo cosi paralizzato la vita del paese — giA 
scasai tremendamente dalla guerra e dalla disfatta — 
rinteea e i suoi satelliti più o n^o obbedienti diffu- 
sero da par tutto il virus della discordia^ dcll'impa- 
liefuSf dal panico e resero^ impossibile ogni produ- 
zione e o^i acemfaio proScuo* Ogni consolìdsmento 
delle jatìtusion} oomurnste, ogni slancio creativo fu- 
rono atTMttÉti^ £ » sa quanta potenza formatrice di 
attiviti e di capaciti possiede una nuova istituzione 
s Maiale Mtura d| slancio creativo; imponendoci essa è 
capace, in una prima fase, assorbire gli eletnenti 
retrivi per trasformarli quindi in elementi preziosi per 
la wcìetl. 

• • 

i nemici del proletariato hanno adoperato tutti i 
mezzi per strozzare il Comunismo mangiare; li hanno 
adoperali con metodOt sci ^tificamente ed efHcìéflte- 
m«te. In questo, sl> hanno dimi^trito la loro tmtu- 
ritfc; la loro incosci«iaa è provatamente nwtum.,. 

Ma i pf*ktar! ma^tari, e con essi alcuni gruppi di 
artifti e dì intelktuali, hanno, dtirance i brevi mesi 
d«4k dittatura comunista, respirato a pieni polmoai 
Tar^ dell'avvenire sociale. La ^etta feroce dei ne- 
mici li ha costretti, per il momento, a rallentare e a 
lavare ladere dalle loro marM il potere. Ma nulla 
pud dìstn^ere i loro ricordi, le loro esperienze, le 
kro lemaiicni di vita s&ciaU vl&duta. L'enorme espe- 
rietsa di «frizione sociale attraversata rimarrà incan- 
cellabile e agirà come stimolo per la ripresa. Lo stesso 
fatto che U proletariato ^ h Ri^lmente sentito ma- 
turò ed ha operato come clas» storicamente matura, 
hQ giovato a rendere definitivamente maturo il prò- 
letarieto. La sua azione per affermare la propjia ma- 
turiti* ti godimento sptfituBle che esso tiw^a dalle 
nuo^ fòmie dì vita e di lavoro appena iniziatosi, non 
sono uè distruttii ah soppressi, nè sospesi — conti- 
nuano rafforzati ed imporranno ancora la maturità 
del proletariato. 

Il Proletariato intemazionale non deve scoraggiarsi 
e abbandonarci al rimpiamon Deve vigilare e agire- 
Vi ò ancora un paese dove il Comunismo tenta di far 
rinascere tutto un popolo: la coalizione mondiale dei 
trafficanti dichiara immaturo questo popolo alla vita 
comunista e noli gli dà tre^;ua. Se abbico mancato 
di salvare rUng^eria comunt^.,, siamo ancora in 
tempo per amtare la Rus&ia. Salvare la l?ussia comu- 
nisu significa iniziare la rigenerazione del mondo- 

VPERIOD. 



ìlei prossimi numeri: 

Hcflri Barbusie : La volE>nt^ dei reduci dì guerra, 
(Di«eùTi/v Al ComgTe»o degli cùmbAtteiiti). 

ZlAO ZJal: Preludi iLlla fondi>7,lonfì di ua ordine uuoira. 
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Sion* ruAu. 
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L'ESERCITO 

Educazione 

L'esercito social ìsm non è soltAoto una mtssa Hsici 
t iio« foRt meccanica : esso è un organi^ino vivente 
con un^inima vibrante. Hs&o dev« vìnci^re i suoi iv- 
v*rs«fi non s^>lo ttìi peso dell* me anni maeenali ma 
iV>prami(to colla sua superiorità spiri tuak- 

E' superfluo dimostrare la grande efficacia mi! iure 
^ltììc Forze spirituali : la storia militare di tutti i tempi 
- di tutti i paesi ci insegna che esentiti pìccoli e mali 
■fmati hanno potuto^ een la Fona spirituale della lare 
Fede^ 4eì loro entusiasmo, ^ella lora educazione, scon- 
figgere e an<;he annientare eserdti di molto superiDri 
l 'uUinu^ esempio è la eroica resistenza tedesca contro 
la enorme^ soverchianter brutale superiorità numerica 
ed economica deirimesa. 

1 due mezzi con cui si ottiene e sì sviluppa questa 
Foira sono l'educazione e la disdpU/ui- 

L'«dùca2Ìone mlKtare nell esercito socialista deve 
essere impregnata dt un austero spiritD di sacrifìcio 
chci colla soppressione di tutti gli egpbmi. indu^K gli 
iudivldui a suibordìnare pienamente il loro Io al bene 
ddla comunità. 

Cib sarà tanto più facile a noi che ai borghesi. Men- 
tre neiresercito borghese Teducazione militare trova 
un limite insuperabile nello spirito individualistico che 
pervade e domina la morale e il costume della società 
borghese — individualismo ohe, specie nei paesi occt 
dentali, costituisce una delle principali cause della crhi 
frriiftiire<]eglì stati borghesi contemporanei — per con- 
trr. nello stato comuniste, imperniato su un principio 
etico mutua] ista e solidarista di altissimo valore educa- 
tivo, ò più facile realizzare una prò Fonda educazione 
niilitarer è più facile ottenere che gli individui si sen- 
tano sempre strettamente coordinati tra loro e subor- 
dinati alla ooUettivit&i secondo la bella formtda dell'an- 
tica educazione militare — formula che nelVeserdto 
borghese non potè mai essere tradotta in pratica: — 
Tutti per ulto, aaò per tutti. 

Edocaztoue Mca* 

Ma Teducazione morale non ba^terebbe^ e non po- 
trebl>e d'altronde nemmeno estrinsecarsi, se non fosse 
integrata e preparata dall'educazione ^ica. giacché le 
condizioni fisiologiche determinano — non interamen. 
tt\ ma in gran parte — le condizioni psicologiche, 
M^ns soAa in torpore sano. 

U problema dell' erfliK^ione fisicù sodaUsta è assai 
ii^teressaitic e medita una trattazione profonda c spe^ 
ci Rea- Mi accontento qui di alcuni cenni schematici^ 

1 ^cialisti, specialmente nei paesi occidentali, han- 
no guardato sempre con dìSìdenza e con antipatia la 
jilucazione fìsica. E a ragione: perchè la educazione 
fisica» nella società borghese, era ed è una forma di at- 
tività tipicamente borghese. Essa aveva due aspetti, 
entrambi squisitamente classisti: il primo è lo spori^ 
prodotto essenzialmente in<jividualì^ico della brutale 
e materialistica ce civiltà 19 britannica; forma dì attiviti 
assai spesso antisociale, che conduce quasi sempre a 
quel fenomeno patologico che è il record^ forma di im- 
bÈistiamento e di involuzione biologica che deforma 
l'euritmia armonica del corpo umano con una pariitle 
ipertrofia di alcuni muscoli e snatura completamente 
il concetto e il valore> igienico ed estetico* della edu- 
cazione fìsEca. Lo iport è tipicamente borghi ese non 
soìo perchè deriva da quell'Inghilterra che è (nella sua 
volgarità) la vera madre spirituale della borghesia con-^ 
temporanea, ma anche peroh* esso è strettamente le- 
gato alla speculazior"» affaristica dell'industrialismo 
burgbc». dalle gomii. Pireltì agli aeroplani f'oinilio. 
Quei » campioni *y v' riosi delle gare sportive, che 
r incoscienza della folla applaude freneticamente, non 
su no che dei mannequins lautamente pagati dalle so- 
cpetà industriali o dei poveri uomitii.sandwichf cartel- 
bni ambulanti delle imprese giomalistÈche alber- 
ghiere anche. . hisciiztefe Le gare sportive dei ce- 
lebri ritrovi di piveurs e di cocottes non cono che i 
It'di circe nses di Roma decadente. 

altro aspetto deireducazioiie fìsica in regime hor- 
gliese è più scientifico e non he carattere individuali- 
stico nè affaristico: è la educaiiof.f fi sica ^clastico- 
militare. Essa tnira. dovrebbe mirare, a più larghi fini 
sociali e assume un carattere collettivo anziché indi- 
viduale: ma appunto perchè si svolge in quella sentina 
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SOCIALISTA 

e disciplina 

fetida che è la scuola di stato (asservita a una cricca 
di 4iprofes9oH'i mediocri e venali, strumenti Qtjscienti 
della tirannide massonica dello Stato borghese} viene 
volta ai fìni poJ itici dello Stato; viene cooi^itinata alla 
educazione retorico-patriottica e indirizzata alla prepa- 
razione militare della gioventù, specialmente borghe^ 
se: — preparazione ch& per altro, riesce ben poco 
efScaco, data la incapacità costruttiva dei dirìgenti della 
Stato italiano e le tendenze individualbtiche della bor. 
ghesia, contro le quali questa preparadono dovrebbe 
lottare. 

Noi dobbiamo creare ex-novo un sistema complesso 
di educazione fìsica, capovolgendo completamente la 
concezione tf. sportiva » della attiviti fìsica, e utiliz- 
zando invece, in parte — raddrizzandola e volgendola 
a Rni proletari e soviettisti — la educazione fìsica 
scoi a si ico- m I lìtare ( l }^ 

Anziché avere, come punroppo abbiamo in Italia r 
alcuni rttordsman circondati da una piccola mino- 
ranza di spoTtsman c una grandissima maggioranza di 
persone che non sanno nuotare, non sanno pedalare, 
non sanno camminare m montagna e hanno, in ogni 
modo, una costituzione organica e muscolare insuM- 
ciente e aisimmetrici, noi dobbiamo ci«are una massa 
quanto più mimero&a di uomini ben costrutti e ben svi^ 
l;ippatt, capaci di nuotare e remare e pedalare e cam- 
minare in montagna senza manie individualistiche di 
recordSj equilibrati nello sviluppo armoijico ed eurit- 
mico di tutte le parti del loro organismo: cio che. si 
ottiene, più eh* con gti sports, con la ginnastica razio- 
nale (svede», ecG,)^ 

Dobbiamo creare degli uomini nel senso più com- 
pleto della parola- 
Così, daremo aircscrcito proletario una massa più 
possente di energie e preparoiemo nel tempo stesso 
per la società comunista dj domani, generazioni più 
sane^ più felici e più laboriose. 

Comnnismo e disciplina. 

Mà quand'anche noi avessimo una massa innume- 
revole di uomini perfetti, fisicamente e intellettual- 
mente c moralmentftr non per questo avremmo un e- 
sercito Solo la disciplina può trasformare il gregge in 
esercito. 

Disciplina! Panila magica, segreto infallibile del suc- 
cesso di una vera rivoluiione, — poiché una vera rivo- 
ludone non sì accontenta di distruggere ma deve so- 
prattutto creare. 

Disciplina, virtù dlRìcile fra i popoli latini « inquinati 
dalla lue individualista, disorganizzati da lunghi se- 
coli di malgoverno, viziati dalle impulsive tendenze 
egoarchiche e disgregatrici. 

La cosi detta vittoria dellintesa rappreijenta> anche 
sotto questo punto di vistaf ur p^asso indietro nelb 
storia del progresso umano^ Parlate di disciplina, di 
metodo, di organizzazione — tutte virtù tedesche e n&r- 
dtche ^ — a una grande quantità di persone (la plebe 
inguantata dei pseudointellettuali): essi vi risponde- 
ranno allegramente che 1 tedeschi con tutte queste 
loro virtù sono stati disfatti e che noi latini, colla no- 
stra indisciplina e colla nostra disorganizzazione, ab- 
biamo vinto. Evviva rindisciplina! Il genio italiano ha 
trovato la sua ultima espressione nel pugnale dell'ar^ 
flifo che ha fatto scandalizzare giustamente molti mi- 
litari di razza (ì quali an^he in ciò sono assai più vi- 
cini Q noi che non ceni figuri del r interventismo <^ ri- 
voluzionario anarcoide repubblicano, tipicamente 
latino nella sua sterile superficialità parolaia). 

Ma no ij che nel nostro assoluto internazionalismo 
non siamo influenzati da alctw penchant partìcol arista, 
e che ricono^iamo e amiamo le virtù magnifiche del 
popolo tedesco^ vogliamo inculcare alle nostre misse 
il culto rigido e austero e assoluto della disciplina. 

Sembra un paradosso ma è innegabile che vi sono 
dei punti di contatto tra la disciplina militare e l'e- 
tica comunista. Entt*ambe richiedono la ^ubordinii- 
zione dell'individuo alla collettività, periade ac cada- 
li) Avevo gii aerittfl questo *rlict>lo qimcilo ho letto» nd 
numm 13 dalli rivisti roiliots* Ctìmpirgni: un anicob d*l 
Ciro corup*j;nq L Ùszitii cba conili vi questo taio copcftitù 



ver. Anzi ; m vero esercito^ perfettamente organiziaSù, 
dovrebbe fondarsi sul comunismo : esso solo può assi» 
curare la perfetta eguaglianza e la perfetta solidarieiii 
tra i gregari, e Tautorìtà incrollabile dei capi. 

D'altronde anche negli eserciti borghesi, e special- 
mente nei migliori — cito ancora farcito tedesco --- 
per forza di cose si t dovuto realizzare una specie iJi 
comunismo s^i getter sebbene limitato alle tnippe- 
comunanza ed eguaglianza di vìtto^ alloggio, vestiario» 
paghe ecc. E la incapacità militare della borghesia, di 
cui ho già parlato^ consiste appunto in ^^ùesta sua In- 
capaciti di arrivare, nelle istituzioni militari, a quel 
comunbmo che solo può accrescere la efficienza bel^ 
lica al massimo grado- 
Disciplina Ideale 

E ricordiamo die la vera disciplina è soprattutto dL 
stiplina ideale^ Essa deve fondarsi sul convincimento 
e sulla persuasione, sullo slancio appassionato e te- 
nace degli animi e sulla libera adesione dei c^ velli 
anziché sulla oppressione coattiva e sulla tenortstica 
obbedienza- Ciò non solo è proclamato da tu'*i i mo- 
derni filosofi, moralisti e pedagogisti, ma riconosciuto 
anche dai migliori scrittori italiani di cose militari. Se 
non volessi tediare i lettori, e se la cosa non avesse 
che una importanzia incidentale, potrei citare bellissime 
pagine di acrittori militari di indubbia optodos&ia che 
propugnano qu^to concetto modem o^ ragionevole ^ 
rFizionale della disciplina (1). Ma ciò, dicevo, non ha 
che un'importanza mei dentale, perche le massime degli 
scrittori iDorghesì hanno po^ importanza per l'eser» 
cito socialista. Ciò ha solo valore di formidabile ar- 
gomento critico e polemico giacché dimostra eloquen- 
temente che generali cwne un Gadomar un Emanuele 
Filiberto, un Cappello^ un Pennella e tanti altri sono 
non soltanto dei dritti e dei carnefici di fronte alla co- 
scienza umana ma sono anche dei degeneraci e degl^ 
incapaci di fronte alle stesse mvgjiori tradizioni mili 
tari e alle stesse dottrine degli autori militari, giaccht 
hanno sperato, nel loro folle tentare e nella loro senile 
illusione, di ottenere colle stragi di « colpevoli ned! 
it non colpevoli » (parole del Dadk d'AosU) quella di. 
sctpUna che pub ottenersi solo colla educazione^ Ma 
non infierisco contro gli individui: essi non amo che 
esponenti di un sistema, di una classe. E' U involu- 
lime senile della bor^esia che, come ho acritto al- 
_lrove (2) simile a Saturno, rinnega gli ste^i prìncipi 
fiMwiaraentali che aveva enunciato e, nella tragica pre- 
visione deUa sua disfatta, lìcorre al delitto e alla in- 
famia per teotare di soffawìvere. 

Disciplina sovlettlsta. 

Ma questa vera disciplina, questa disciplina ideale, 
che in regime borghese non potrà mai ottenersi, fio- 
rirà magnifica e rigogliosa neirasercito socialista. 

Infatti i proletari — che costituiscono la gratidissime 
maggioranza tanto dell' esereito borghese come di quol- 
lo socialista — non possono sottomettersi cosciente- 
mente e volontariamente al giogo del servizio militare 
quando esso serve, come in regime borghese, a mas- 
sacrare altri proletari, ad arricchire e rafforzare i loro 
padroni e i loro sfruttatori, a ribadire le loro stesse 
catene! 

Invece essi «i soitometteranno entusasticamente alla 
disciplina militare quando essa servirà ad assicurarfc 
la loro vittoria, il loro benessere e la loro libertà con. 
tio la violenia dei loro antichi tiranni. 

Ma la disciplina, nell'esercito socialista, sari asai* 
curata anche dalla diversa forma ìn cui si esplidier*^ 
la forma sofiettista. 

Nellesorcito borghese la disciplina è piaotenura 
mediante l'opera d^i uiBclali, che i proletari soldati 
considerano, giustamente, come loro nemici e che non 
ispirano agli inferiori nessuna fiducia, non godono di 
nessun prestìgio morale, e che inoltre, — data la loro 
d elici cnna intellettuale e morale, il loro orgoglio e la 
loro microcefalia, la loro impulsività e la loro irrespon- 
sabilità — sono portati troppo spesso ad aggravare ar- 
bitrari amente il peso della disciplina rendendolo vera^ 
mente intollerabile e distruggendo quel poco di buono 
che scritto nel regolamento di disciplina. 

Invece neir esercito socialista gli organi preposti «Ha 

"(l^L ho MQtitfl aflchfl dnlla viva yee* di ilcani mìei intel- 
li£9DtÌ lupertorì. De! reato, ineatrs il vecchio rsiol amento 
dÈc0VÉ ch€i la dÌBCriplina deve eaaer* ci^ca, il vtgenta regfl- 
UTn%BHs di distipima ha soppressa queato beatJab .ttributc. 
{2i Avoniii, 13 ftgQSlCf ISIO {ediiione iftilftBMo). 
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conservazione deUt d^^lini saniiino organi colici ^ 
tivì. eletti diftì stessi soldati, composti di proLctirì, « 
polenti la piena Hdtuìi ijelìe truppe; i Soviet dei sol* 
Essi soli — come ho detto nel mio precedente if^ 
tutolo su ti/ qtmdri» tuinn^ti' il diritto di punire: gra- 
duati e ufficiali non hanno die una facoltà limitata e 
delegata 't Consìgli dei ac^liiati debb^mo ratificare tutti 
i provvedimenti disc^Unari presi dai graduiti e con- 
trollare la loro opera. 

Del resto indie il graduato e l'ufficiale nell'eserdto 
sDcial^stt non aarà pià, coni« negli «^ecciti attiia^ì, un 
remico e un agufziao, ma sarà — come dovrebbe cs* 
scie teoticameme anche oggi — un frateHo maggiore» 
un padre- Egli sarà sempre un proletario, eletto da' 
rappresentanti ^ diretti o mdiretti — degli stessi sol- 
dati, 

Im vdkcipiim lìhem e tazlùtistls» questa vera méit- 
iQgim convetizionale della retorica democratica, di- 
verrà realtà solo ncir^sercito socialista. 

La subordinazione non sarà piii. come è oggi, se- 
condo la doRni^ione comico-amara, a quel vago senso 
dt malessere cfie prova l'inferiore davanti al superio^ 



re» ma sarà la iodica e armonica gerardiia dei valort li- 
beramente selezionati tl| c prùciamati dagli stessi 
gregari. 

La disciplina non si csplTcberà più odia diSsica 
fritte caporale$ca: » Quando parlate con me fate 
silenzio ih ma nella spontanea rinuncia di ciascuno a 
una parte della propria libertà e de! proprio benessere 
a beneficio della libertà e del benessere di tutti. 
Legum sirvi tamus ut Uberi èssé poaimusf (2>r 
Sorretto da questa invincibile forra spirituale^ Teser- 
cito sodai ista mareierà sicuramente alia vittoria contro 
cette orde iféicUn^iS 
de traitrest da rois con/uràs... 

(1) k i^Tieato pra|K)«itù bJBC^ft]a tsoer pr««D^ ^ * mi soiu 
(lÌmeiitiq*tD di dirlfl quuido parlilo dell'iviamamt* <laì 
quadri— MlTesercito lociilìata le promfiiìoni iv^flrrtnno 
tutta ed 9Scluaiv»in*Qt* per mttiìo [pilore^ ì»teiligBnt*, flipf- 
HHiU, energia, 6CC.J. Li promoiioni jwr anitonttó, cirttte- 
Tìatich» dagli «Berciti borfhwì^ fona» <Ìi «ìwiwm a rcnfetci&, 
mezz^ di torrnuBiooo di cricche dì racdu r*mniollLti * imbi- 
ciUit anntmo nb^lits. 

(2) P*r iK>ter eaaftri lìberi siitno sarri dalla ItCB». 



Lettera aperta ad una maestra 



Sono coiifenfo, egregia in««£fninte,' che il go- 
verno, aotto la minaceli dt uno sciopero, in 
<)Uftlche luogo anche éffettuitOj abbia migliorato 
k condizioni della &ua classe. Le ragioni ideali 
« pntiche che tnilitino in favore d'un equo 
trafUmanto dì coloro che sbozzano alU meglio 
nelle scuole elementari i ttostri ragazzi sono evi- 
denti per tuttli e a maggior ragione per me. 

Ella ritiene però che le condUbni economiche 
ftUe at maestri cogli ultimi provvedi mentì sieno 
dovute alla natura i speciale » dell' opera lorOj 
ai fatto che*si tratta d'una classe < cotta e di- 
stìnta « non riconoscerebbe uguali diritti, ad 
esempio, per la sarta che le prepara \ì vestito, 
alla quale^ sì ritiene superiorej e non di poco. 

Ebbene a me preme dimostrare che la distanza 
tra lei e la sua sarta un puro errore,,, d^ottlca, 
prodotto dalle lenfi | del pregiudizio borghese 
cui lei obbedisce, perchè l*operaio, per appren- 
dere la sua professione, deve quasi sempre fare 
im tirocinio più lungo e più intenso di quello 
die occorre per conseguire una patente di scuola 
normale. 

Infatti, la patente di maestra si conscie oggi 
con sei anni di scuola. Le scuole elementari non 
contanOj perchè ognuno le fa o, meglio, do- 
vrebbe farle, essendo l' istruKiOTte obbligatoria, 
\iretà di sedici anni, una ragazza di media in- 
telligenza può dunc|ue trovarsi in possesso di 
un titolo che le permette di guadagnare più di 
tremila lire annue come maestra provvisoria e 
più di quattromila come titolare avente un quin- 
quennio di ^rvizio. Ora, chiediamo noi, dov^è 
queiroperaia che all'età di sedici anni può avere 
una capacità bastevole da guadagnare tre o 
quattromila lire all'anno con 4e tariffe attuali ? 

Le sarte^ Unto da uomo che da donna, soprat- 
tutto le sarte da donna, non possono imparare 
tecnicamente la loro professione in meno di 
dieci anni. E dopo dieci anni non poìranno 
davvero dire di averla definitivamente imparata, 
4>erchè in una professione soggetta da una parte 
ai capricci della moda e dall' aHra ai ritrovati 
della scienza applicata alle industrie creatrici di 
novità^ non st finisce mai di imparare, il panno, 
j| velluto, la seta, il tussor, il ptqué, ciascun 
tessuto richiede una tecnica speciale di lavoro ; 
ed ogni foggia uno studio tecnico in relazione 
col taglio e con radaltamento sulla Cliente. 

Se poi si considera che ogni vestito deve 
soddisfare i capricci di chi lo ordina e che ogni 
peno di tesauto^ lavorandolo, va soggetto a 
mille inconvenienti (strappi, macchie, bruciature, 
sforbiciate, il diritto messo per il rovescio, ecc.), 
ben si può capire quante e quali sono le pre- 
occupazioni di una sarta, il cui guadagno gior- 
naliero può dì punto in bianco svanire per ef- 
fetto di un dubbio o dì un attimo di disatten- 
zione. 



E poca cosa sarebbe ancora il perdere il Frutto 
di una giornata di lavoro. Per effetto dello sba* 
gito, spesso l'operaia perde il posto. E allora?... 

La sarta che lavora a giornata (a poche ^ dato 
formarsi una clientela) sì trova sempre in balia 
dei capricci, dell'umore, dei nervi dì chi T im- 
piega ; deve sempre produrre celermente ; non 
sa mai quanto guadagnerà. Se c'è molto lavoro 
le tocca fare dello straordinario; se ce n'è poco 
deve perdere ore e ore che non le sono pagate. 
Se si ammala, nessuno le dà un soldo. Se in* 
vecchia, se non può più produrre, crepi nella 
miseria, 11 Governo borghese se ne disinteressa. 

Il Governo borghese ha invece sentito \l bi- 
sogno d' interessarsi della classe magistrale. A 
malincuore, è vero, ma insomma se ne è iute* 
ressato. Vediamo ora quale differenza passi tra 
la sarta e l'insegnante sotto il duplice aspetto 
morale e finanziario^ 

In primo luogo, T jnsegnanfe ottiene la sua 
patente senza passare sotto le forche caudine di 
nessun speculatore. Sono sei anni di studio re- 
golare ch'essa fa; sei anni di preparazione me- 
todica in un ambiente sereno, dove nè la mente 
nè il corpo hanno bisogno di spossarsi^ di esau- 
rirsi nell'interesse di estranei. 

Iniziando Tin segna mento, la maestra può sen- 
tirsi, nei primi tempi, un po' incerta, un tantino 
. a disagio, ma non umiliata. Essa è investita di 
■un'autorità a cui tutti gli alunni devono sottostare 
incondizionatamente. Essa è padrona della sua 
classe, non serva. 

L'insegnamento scolastico è sempre quello, 
è regolare, si 'ripete dì anno in anno senza mu- 
tamenti essenziali ; diventa una cosa meccanica, 
facile, di nessuna preoccupazione. 

La maestra sa quando entra in i scuola e quando 
ne esce. Sa quanti giorni di ferie ha durante 
Tanno. Sa quando principiano e quando finiscono 
te vacanze. La sarta non sa niente, non può mai 
sapere niente. 

La maestra se ammala continua a ricevere 
l'Entero sfipendio per Ire mesi. Se dopo r tre 
mesi rifà scuola anche per un solo giorno, riceve 
l*intero stipendio per all;i tre mesi. Viceversa, 
ia sarta che si sentisse male e dovesse uscire 
dal laboratorio anche per mezz'ora soltanto^ per- 
derebbe la paga corrispondente alla mezz'ora 
stessa. 

Alla maestra dopo 25 anni d'insegnamento 
spelta una pensione^ Airoperata dopo 50 anni 
dt lavoro non spelta niente, m^ì niente. Essa è 
l'eterna reietta, ia figlia di Caino. 

Nè ci si venga a dire che la sarta può eman- 
ciparsi col lavoro. Per impiantare un laboratorio 
ed aprire un negozio occorrono doti de! tutto 
estranee alla professione slessa. Occorrono doti 
commerciali, di cui la maestra non ha bisogno 
per fare carriera. Occorrono soprattutto quattrini 
che la sarta non può avere. 



Le sarte giomatanti sono pagate a ora. Le 
operaie migliori guadagnano in media da &5 a 
85 centesimi afrora, da 5 a 7 lire al giorno. 
Per guadagnare d5 centesimi la giorn alante deve 
essere capo-gruppo, per conseguenza espertis- 
sima: alle capo-gruppo non occorrono meno di 
dodici o quattordici anni di pratica professionale, 
ed il loro numero è sempre limitato perchè 
attorno ad ognuna dì esse si cerca di raggruppare 
il maggior numero possibile di operaie secon- 
darie- Olì è così che molte operaie esperte quanto 
te capo-gruppo sono costrette ad accontentarsi 
di una mercede inferiore per mancanza di posti 
adeguati alle loro capacità. La media dei gua- 
dagni di una brava gi or natante sarta si aggira 
intomo al 65 centesimi all'ora ossia alle 5 lire 
giornaliere. Cinque lire al giomo farebbero ISOO 
Ure airanno. Detratte però le domeniche, le fest^ 
e una media di tre mesi di morta stagione, che 
cosa rimane? Poco più di un migliaio di lire. 
La giornatanle sarta, cui occorrono per lo meno 
dieci anni per apprendere bene la propria pro- 
fessione guadagna dunque airincirca lire tre al 
giomo, meno di 40 centesimi all'ora, 

E non basta ^ L'operaia può ammalarsi, può 
necessitare di una licenza per la malattia^ d'un 
congiunto o per un decesso, può strappare, 
bruciare, guastare inavvertente mente un pezzo 
di tessuto, smarrire una piccola guemitione^ 
perdere un botlottcino costoso, essere multata 
p,er un ritardo, matidata via o costretta a cer- 
carsi un altro posto perchè invisa a una direi- 
trice. Che cosa rimane allora del miglialo di 
lire? 

Chi scrive è vìssuto abbastanza a lungo nelle 
aule scotastiche in qualità dì professore e ner 
laboratori in qualità dì operalo, per giudicavo 
il valore delle due competenze professional-. 
L'operata esperta nella sua aite ha una somma 
dì conoscenze non certo inferiore a quella di 
una professoressa d'italiano, dì francese o dì 
pedagogìa. Prendendo come base dì confronto 
la professoressa, a quali conclusioni saremmo 
arrivati ? 

Ed ora si compari l'igiene dì un'aula scolastica 
con quella della maggior parte dei laboratori. 
Si pensi alta postura infelice In cui la sarta lavo- 
rando deve rimanere. E si confronti soprattutto 
la schiavitù dell'operaia, costretta a foggiare la 
materia secondo 11 sempre variabile capriccio 
altrui, con la libertà della maestra nel l'infonderti 
un'istruzione stereotipata. Alla maestra gli alunni 
porteranno omaggi d'ogni genere; sulla . giornc- 
tante si rovescie ranno invece tutte le ire nevn - 
tiche di chi dirige, di chi comanda, dì chi ordina. 
E' incredibile il frasario da trivio che spesso 
operaie si devono sorbire. Lo scatto di ribellione 
significa quasi sempre licenziamento. 

E non si creda che le operaie siano insensìbllr 
ai riguardi, al tratto educato, alla gentilezza dt t 
modi. Anche esse non vivono di solo pani , 
come ama dire lei, egregia insegnante, per cui 
ho scritto queste pagine. 

A me è costato infinitamente di più Tacquislo 
delle abilità tecniche professionali del tagliatore 
e disegnatore di modelli, che non quella delle 
discipline letterarie di cui mi occupo nella scuola. 
Da] mio osservatorio privilegiato posso contetn 
piare le due strade e conoscere di che lacrime 
e di che sangue grondino. 

Egregia signorina, non invidi le sue compagne 
che passano la giornata nei laboratori, non se 
ne creda superiore. Rifletta ciò che costa a ki 
e a quelle il possedere una professione, e ciò 
ch'essa, ottenuta, rende. 

Vedrà che lei avrà tutto da guadagnare a 
considerarsi loro pali, perchè se ne accrescerà il 
prestigio del suo insegnamento. Perchè se nella 
scuola il maestro. portasse Ìl frutto di tanti dolori, 
dì tanta amara esperienza^ dì tanto paziente ttrn 
cìniOn quanti si raccolgono nella vita della mo- 
desta sartina, la scuola cerio si ricmpìrcbte di 
voci nuove, di sensi più profondi, si rinnoverebbe 
per maggior prestigio morale e per maggior 
aodexaa di cultura, 

H. LA CROr. 



i;ORDLVE NUOVO 



LETTERE DALL'INGHILTERRA 



n Congressi déil« Trtd^-Unlona 

J1 OHtsmso delle Troie Unions di GlnfO v è il i»lù 
ìm|ioil3|[it« di totti qtielU die si tennere fla'orm, per- 
thh si è mbìlìto d$e alle decisioaì deve ftr «fluito 
Titione. 

Si i dito no voto di bitsimo il Comitito esecutiva 
cbe noa e«atie coot? dellt propOBtt F^ltt dtlU THp1>c« 
AUewoa e iìaI Cong^rvsso di Southpon del tofrpiif 
fafts^i dì MlunHr« udì coifter«nz« 3p«ciile p«r d«ei. 
dere aoD'ftziope di avolgere p^r por Bue ilUntervento 
t^ipitilisrìco la Russi» e p«r provootre r»tHilìzi<m« dsU 
là cascrizioae. 

Si è imposto Al Comltmto ptrUmentire di chiedere 
ntMnrunoite tà governo di ibrogife le legfi niHi 
fcnzioiie e di ritimo le tm^^pe dtlli Rtmii: «e U go- 
verno opf>orTl un riluto, il Congresso ha decno che 
fi dovrà ooavocare iinmediatameot^ le f r«i# Unhia 
p«r detlbertre intomo ali 'astone da svolger» 

H Cooffvsso si manifestò eaergiaunent« eontrarìo 
a <|iuliiiique s^«:ie di intenrento ia Rt»w: Dall'or- 
dine dd gìorao votato si aocenni però soltanto al ri* 
ttfo delle tnjpf>e ingjevi^ non si', fa parola della mu* 
nMoaì a daU'amto di ^tn fcnerè dato a Detilkin, a 
Kfllciak e ad altri eontrorivoluzìonait* Sliotna ìQvece 
twdar molto a d^- 

Brothertoii, dea' Associazione mista degli latafneri 
pOftà rattenzioàe su qtiesto punto, ma non iomiaiette 
unto da ottenere una. modificuione dei termini della 
deliberazione- 5« U Comitato paifame^urt, nai tra* 
smetterla al gowrao, si attent lettenliftaote ai t«r- 
mini di ena, il governo risponderà col rìtirtra paf un 
po' di tempo le truiifiei senza minimimeata lilMToni- 
pere il Riuso di mnsizìanì e di altn} materiale diretto 
ai contro - rivoinrionafl, c se H Comitato ijarlamen- 
tar« si ast^rrii, itt cimili coadi£ioni, dal a>nvocare la 
Coaftireiiza, la volontt deU^attuaie Comraaao aarà 
alata ffustrau. Noi speriamn «he a Comiuto parla* 
meniàit noa sì presterà a quetto tmoco, ma, foJehè 
nel gOTcrao sì pn* aver Bdncjt, quaitì aqniwi 
sono da evitarsi. 

n Cùngr«sso reapinse II progetto governatilo dì tro- 
stIBeazione delle mioieTe, domandè li trasfórmaxlonc 
in lesse del progetto Sankey, e. In caso dì nflvito, sta- 
bili la convocazione di tus nuovo Congreaio per ded- 
dare il pMsaggio all'azione diretta. A noi spiace che 
I minatori ooa abbiano scelto, per dar batfag^ìa. un 
progetto migliore di quello di Sankey, 

La tattica dell'azione diretta ha fatto nn grande 
cammino, ma quando la questìone fu soHevita direi- 
tamcute, il Congresso evitò una decisione approvando 
^na rooiiofie per an» questione prepudìziala. 

Il Congresso dii^ il ricoMoadnimito deU^offatrifr 
zazione degli «genti di pàtiaia. 

eviene puro rbdipeadenza per ririanda. non Tap- 
pticazlone della leggo -dell' « Momé raif », che gli ir- 
landesi reapingoDOi e che un tenifjo r*ppr«seatava la 
polttka ufficiale del movimento laburista. Henderson, 
portando ì saluti ffatemi. del Laboitr Party, come so 
lanciavo nn grido olettorale, parlè doli* questioni 
nasi irlandese, disse che per aiutare l'Irlanda e 
la Russia bisogna abbattere il governo attuali. 

£' cof» per lui^go tempo la voce che Uoyd Gom'ge 
ha intenzione dì farsi avanti^ al momento opportuno, 
come «po del Ubour Fatiy, e questa voce è stata 
recontomonto ripetuta, forse per il fatto che II *e- 
gretiHo parlamentare H primo ministro e uno dei 
capi dei liberali aaaiatettero al Con grosso di Qaag^w- 
L'agenzìa ufficiale di Infotmaiionì del Labour Party 
ha dimmato a questo proposito un comunicato io cui 
51 dice die attuatroente non vi fc nessun indizio die 
Lloyd George voglia romperla con le forte doìla rea- 
liottc. E' intorcssaate perfr die qu«ta a^nzia ulR- 
cìale non ha mai smetitiU la eventualità che il La- 
fioiir Party possa accettare Uoyd George, se questi 
volesse entrare nd partito- di^ che corre voce 
die il Labùur Party aarà invitato a unirsi con Uoyd 
George, ma Tinsinuazìonc die un partito di 5 milioni 
di cittadini possa essere invitato a far lega con un 
poliikaste» mi pare che sia, dal punto dì vista del 
Lah&ur Party, una proposta molto ipiominiosa, od è 
Abbastanza strano che 1 agenzia ufficialo dei ìavoro 
non la consideri taìe. U fatto che l'uomo politico ìl 
quale fa l'offerta è Lloyd George dovrebbe metter la 
c(f*a fuori discussione, ma * fin troppo vero che molt' 
dei principali mentri ded Latoìir Party ^ sino a poco 



tempo ra — erano ansiosi di iccogliere Lloyd George 
Come loro capo. 

Al compagni che vwono airestcro dè potrfe sem^ 
braro uaà eea*. impossibile, ma se essi aveasero 
ietto te colonne del « DaiSy Nwrald i> di akvni mesi 
or sono, vi aVrcbbero trovato un appello al laburismo 
di so^nere Uoyd George e un appeìlo a Lloyd George 
a decidersi a sostenere il laburismo, 

Ohiesi a Giorgio Lansbury direttore del Daily He- 
rald il motivo per cui era stato pubblicato ciò, ed egli 
mi assicurò che Lloyd George sarebbe stato il primo 
capo di governo laburista- 

.Questa pronteaa neH'accettare una banderuola 
politica come Lloyid George t difficile a capire, ma 
quel che è specialmente smano è il non comprendere 
che l'unica foira di un uomo politico sta nelle forze 
die lo sostengono. Quando Lloyd George entrò nel 
gabinetto Asquith egli era una flgurt popolare tra i 
non conformistt delle dasai medie. Durante la guerra 
•igll fu sos^tenuto dalle forze deirimperialismo capu 
talìatir che trovarono in lui uno atrumento pronto: 
quaste forze gli portarono l'aiuto della stampa di lord 
NorUKfiEFe e gili permisero di dare lo sgambetto ad 
Asquith prendere la direzione del Governo^ 

Ora la stampa reazionaria dà segni di essere stanca 
di Lloyd George. Il ec /oAit BuU » (che è sempre un 
ottimo indicatore^ e segnala le direzioni deiropinjone 
pubblica reazionaria) in ogni numero gli chiede di ri- 
tirarsi. Il « Tim*t » ogni giorno lo attacca e io ac- 
cesa violentemente della soppressione dei giornali Ir^ 
Uttdesti cosa che, come rancia, il n Tìm^t » gli a- 
vrebbe chiesto di far*. 

Lo rlvelaziont del capitano Bullitt hanno realmente 
colpito in malo modo il prestigio di Lloyd George ma 
eaaa sarebbero state trascurate e boicottate se non 
foase che ì reazionari oggi non si curino di difendere 
il Presidente del Consiglio. Il contegno di Loyd Geor- 
fe neiraffare dì Frinkipo, e riguardo alle proposte di 
pace che Bullitt gli portò da jane di Lenin, e ta sua 
oaodotta ipocrita con Bullitt, tutto ciò rientra nei suoi 
mttodi abitunli. Quando egli fe i^ì progressisti, egli è 
sempre per il progresso: egli è favorevole mà una ri- 
forma piii die le persone dve gliela diìodoao, ma egli 
mette sempre bene in chiaro che la $m posizione non 
può essere arrischiata^ e die egli non può schierarsi 
apertamente per la riforma prima che ta batugjia su 
di essa Sia stata vinta. Intanto e^i personalmente sta 
lavorando a ttttt'uomo contro li riforma die dice dì 
favorire: Egli diti al riformatore ohe si tratta di tattica 
polìtica, ma questa è una consolazione molto ma- 
pi. In linea di fatto, eg^i fa dò che gli sembra più 
utile dal suo punto di vista petqonale^ A un comizio 
nel City T«iq}le eg^i diaae dte, piuttoato di diventare 
capo del Consìglio della reazione» eg^i avrebbe ab. 
baadonato il suo posto^ ma durante la guerra e dopo 
Bgji non ha agito che come primo consiglerò e capo 
deUa reazione. 

ieioperl, dl§o€cop«Eloiie e rlncani. 

Qnno ho dettoi il Congresso dello Ttadè Viùans 
ha avuto un'Importanza spedale, perchò ha imposto 
al suo Comitato parlamentare dì operare in vista del- 
la riunione di im nuovo Coogroaso per decidere ìn- 
tOHJO ad uno adopero generale contro Tintervento in 
ftnasia e contro la coscrizione. In pari teippo il Co- 
mitato esecutivo è impegnato a riunire una Confo- 
renza per decidere sull'azione da compiere per obbli 
gare il governo a nazionaiiizare le miniere* Ciò vuol 
dire che si affaccia la probabilità di due scioperi ge- 
nerali, estesi a tutto il paese, e pare che essi non 
possano venire evitati. 11 governo fa i suoi prepara- 
tivi. Si introduce ogpi aorta di nuovi regolamenti ^1 
polizia per 8trin|are i legami disciplinari e per ap- 
prontare foT^e sufficienti. Si sono spese 25.000 lire 
per costruire un edificio per il reclutamento dì nuovi 
conunììsart di polizia; si sono costruite pattuglie di 
automobilisti^ evidentemente per combattere banditi 
in automobile... In molte seiìoni si armano ^1 agenti 
di fucile; in Irlanda la poliiia è fomita di bombe a 
mano, e probabilmente l'uso si escenderà tra di noi^ 
La legge ha proibito la costituzione di Leg^e di resi> 
stenzs dogli agenti di poliiia, e ogni loro contatM 
col movimento degli operai dell 'industrii. 

Ai minatori il governo ha detto, che se si parlerà 
di. aciopero per ottenere la nazionalizzazione, tutte Le 
sue forze saranno usate contro gli scioperanti. J. H- 
Thomas, capo dei ferrovieri, ha dichiiruto che il go- 



verno aveva ragione di fare questa dichiarazione, 
Henderson, Ctynea e altri hanno sostenuto che Ta- 
sione diretta non- deve essere usata per ecopi politici, 
quindi i sostenitori di essa dovranno non solo urtare 
neiropposiiione dd governo che è risoluto a bat* 
terli ad ogni costo, ma nell'opposizione pratica di tutti 
i capì delle piO potenti organizzazioni, fatta eccezione 
d^ due: Roberto Smìllie, presidente della Federazione 
dei minitorif e J, Bromley» segretario deirUnione dci 
tecnici macchinisti delle Jocomotive. 

Quanto allo ferrovie la situazione è mdto interes* 
sante. J. H- Thomas è segretario della Federazione 
Ferroviaria, die ò qdasi la più numerosa, ma la 
chiave della situazione è in mano dei seguaci dì 
Bromley, che sono i macchinisti. Bromley è un com- 
battivo sodalista che ha una coadenza di classe, e 
durante la guerra, mediante La sua azione continua^ 
sostenuto dai membri deHa sua Federazione, e^i ot- 
tenne dello concessioni die costrìnsero la Federa- 
zione nazionale dei Ferrovieri, per salvare U sua ri- 
putazione! a chioderò condizioni migiiori per i suoi 
memi»n« Certamente la situazione è serìi. I capi che 
sono contrari all'azione diretta cemano di rimandare 
il conflitto a dopo le elezioni ge^erali^ per paura di 
perdere, in caso di sciopero» i loro voti, e forse anche 
nella speranza di prevenire ì toitidi col ritomo a un 
governo laburista. Il fatto ste^o che Henderstm e i 
suoi colleghi sono disposti a venire a compromessi 
con Lloyd George e con altri meno conosciuti ma pe- 
ricolosi si pari di lui, è un indizio die se l'attuale 
LabGur Party aoquista il potere esso si appoggerà, 
almeno in parte, 'al capitalismo, e, per timore di per^ 
de re il suo appoggio non sarà capace di adottare quel- 
Tenergìca politica sodalista che è richiesta daUa si- 
tuazione. 

La disoccupazione neHTnghilterra cresce semiire 
più. t «oldati smobilitati sono sempre più maloootend 
perchè non ttovano Lavoro, Intanto sarà ridotto il sus- 
sidio dì disoccupazione. La sola cosa che il governo 
ha da offrire ai soldati è un progetto dì legge per cui 
Iti impreiKÌìtori che per ogni 100 operai impiegano 5 
smobilitati^ possono nella loro carta da lettere impri- 
mere un segna rosso come mardib di onore, cosa 
che farà piacere a molta gente vanitosa, ma ^overà 
ben poco ai aoldati. I tribunali avranno facoltà di 
permettere Tasaunzione di soldati smobilitati a salari 
inferiori a quelli Ossati dalle federazioni di mestiere. 

Frattanto la le^ge contro i u profiteurs u non ha a- 
vuto influenza sui pre^i, almeno dei generi dì primi 
necoaaitài tutte le derrate dì consumo generale cre- 
scono di prezzo^ Il latte die prima della guerra co*^ 
stava cent al litro, ora costa da 1 J5 a l.SO al 
litio. 

Sempre pìì^ grave diventa il problema edilizio i non t 
più possibite la omtruzion^di caso pcfsolari le quali 
diano un utile. La citA di Liverpool costruisce 20.000 
case, ognuna de^le quali oosterà settimanalmente una 
lira sterlina (L, 25 circa) pii^ di quello 'che potrà ren- 
dere. 11 Municìpio di Loodra non pub costruire per il 
prwzo della'^ terra; per un piode dì super Bei t {centi- 
metri quadriti 30} si diiedonc più di SO lire sterline 
(L. 1250 circa)* Perciò costruisce vetw» Eppìng, ma ben 
chè ì fitti «ano efovatì per gji operai, gli interessi del 
danaro preso a prestito, it quote di ammortioameitt^f 
e le r^arazìoni vendono a costare tre vdte più di quel 
d)0 rendono ^li affitti. La perdita è coperta in parte 
dalle imposte, io parte dal t^o nazionale. Ciò 
vuol dire che il popdo nella sua totalità è oggi obbli- 
gato a suwidiare i grandi proprietari di terre e gli ac- 
caparratori di aroe fabbricabili, perchè gii operai pos- 
sano avere un aLlog^o. La situazione non puù du- 
rare. L'unica soluzione possibile * il Comunismo. Ciò 
che accade ogg^ per le abitazionii avverrà in altri 
campì, corno già avviene per i viveri. L'unica uscita è 
in un cambiamento di atstema- 

E, SILVIA PANKHURST. 

Preghiamo i membri dei Comitati 
eteeiitivl dei Cotistgii dì fabbrica che 
■ona già in funzione di partecipare 
alla riunione che si terrà venerdì 17 
c, m. alle ore 20,30 nei locali del 
Falcio Centro in cors o SiccardÌT 12- 
^Tegre tarlo di redazione: Antonio Gramsci 
Tip. Alleanza - Corso Stupìnigt, 9 
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C*^ Biw £p«^ro in Europa. # ^ec^nfo RiiUoal « 
milioni cadffftfrj i$cA«le(lr£tÌ €JW it« r^fnuio f« 
pùnDre f ^ m^magfitf ci soriù in Europa n»!U etnr 
Hiiaia M migiiaia di cGdaferi^^ittoTa vw§ìsU. L&_»ptf' 
tre pa$$0tglapa fEufopa già da alatns d^iw 
ai; è iti^gaMltùf è m&^màam£nU dkancfli 0|v 

' pùTtttJtittìr -* ìngìgaaSito, ptt euem nèUa su om* 
bm fm U larve di ^u$tU mUi^m di mdainn 
ccd — ma è aneìu in^<mi^& perchi d «ano^ in Ea- 
qaéHÉ -mólte Éentàiaia di migliaia di eadmferi 
MUffa vtvtntif qstesie m^He ceniàmia di mìgUeia di 
figare mrport's che racchiìidom un fo»i£r ^ 
vfUOj aa fimiU di inteìUgtifxa, foitSe di ckorà. 
Uno delle moU^ cintiama di migUaia: di ì^^étì tizi- 
fi»rB vivettli, di cadaveri delta ^rìa^ riempie mtìxo 
Moiré cabù di spazio, mofigiOt beve e vette panni a 
Milaaò^ «4 è ^^gnato aìlù siai& ctpHe mi atgname dì 
BramAHla e con an nome che' inejmiaeia per: A* 
i^ett^ è un càdaifere uccatsié; è un cadavere amico 
é^l^ammiai^raiióne delle poete^ Come taiU'i eùrpi 
iamdaver^, ahbiditce a impuM meceaniei e ripeti- 

^ ti&ne. e ha rìpeiato per cettiìmia di v&Ue qwe^ f#' 
«to: prendere an cartontino sadich, vergarci emette 
Model — Qu49itù: Citta d(f»eva fare ìa Francia net- 
tJ^futo 1914? ^ piegare U cartoneinOt of^ùlgerlo 
la tuo siraccetto di carià icaroi viergare ntbi strof- 
eetlo Tiitdirizzo, ano dopo tattrOy di tuM t^aoUàìani 
e ee^imanàU KKiali^^ di fotti i deptftttiif sindaci^ 
metti^ contigUeH eomvnaUì tapiU^, eegrèiafi di 
iM^eàto, cooperatori tocìatiniy ef unia aS^mUatU, 
àa ÀMMfnofo al veiviziò posiale queeie eeirti^àia e 
centìfùìa di m#fxagf i insitìenti. 

Un qa4dto è gùmt^ a&dm off « Or^te Nuovo »; 
«MA* famnUnis^aihné deltn OiStu H»sr^ i> 
Jha diwttto rimboftare aitamrmmstraiione pottaie le 
epete di froimtura che U oadspere tattùra visf«t^ 
d era dimentìcaio di slfùrtare; enehe U noi^o carr 
wetio è ttm impresàonaio dalTuo deUa wStraiìone 
tadaperìca. Sh «in* ancóra, in È^opoi in ìiaìia, a 
MUano, sn nominato Bramb ' i ^He domanda cota 
mtrMe dovuto fare Ja Francia n^ogorto Ì9lA, ehe 
aaeor't^f dùpo la pace di VertaUleSf dopo il blocco 
rmàt d&pQ un anno di eemara poslbillita, dopo lo 
$¥arHmettto wHeoruano, dopo le itra^ maghereeit 
dopo Raccordo Ctemeiweaa _ Foch - Notke * Pon d*r 
GsUi, crede dte mi 1914 eeitUs$* um P fonda ag- 
gradita e una Germariia aggrediirket pu Francia 
m. democratica ì»| regno della libertà, detregaagUott' 
ia i deUa fratellama i vaa Germania <fat40l9titia», 
regno della tirannia, del ^potiitno e deWvnptriaii- 
emo. questo cadavere viveaìé esietCt e pokhi e- 
ai^e. e iot^ibaUce con la taa foseiUtd a fare ingi- 
gàniire qaeUo $peUro di cai Ordine Nuove v I 
ana delle mm^islazioni corporeamente concrefe* 
Mtemo voAria che se ne coiaervasse ana traccia e- 
VQnesÉ$m neMa m^Ua cronaca. 



soiitvAirio 
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Cfotiache dell' « Ordine Nuovo » 



L'upiU del P^xiSio 



. ÀI GongmiO (fì BotogQà l'oraton che to1«t« 
pfovpcira uno aerando d'applau»^ a^v^ un* 
rkatta iniàllitile: ìtisénr^ net dkdoi^, mo- 
menio op|»ortuno « anche m qualaiaai pimld^ im 
appelb all'umià* Era questa la cdrda più aen- 
^bikf comunque toccata, suacìm-va imm^ 
diia&iimeiite i conà«n^ quasi unaiiiinL C«im fbrsa 
in dò un po' deiramof-e aireJ^ttcr decoratrro del 
Doatm moTÌnteiìto, che una Bciaaiana avrebbe 
distrutto ; un po' dalla preoccupazione dì non dar 
rai^onl di giubilo ag^i-awervarì^ e un po' anche, 
ia . smama dì restare uniti almeno per le eledoni, 
il cui ^to poleva altrimenti eaeert» compro 
messo. Sarebbe tuttavia ingiusto ridurre a quevti 
elem^Dtì ]e ii^ni dall'ossessione per l'unità; 
una Te n'era ancbe più sduaUamenle é più uo> 
bilment^ sòclalistai B Partilo^ fonn^osi a trc- 
Terso le lotte . più aspra^ è of gi^ icmegalHlniente 
ìù strumento più valido dèlia rivoluzione, Tanna 
più fedele e più sicura deiremandpazìone pr^ 
ktaria^ Esso è un organismo sano e forfb, mal- 
grado tutk)^ è un ùrganièvm ^oénU^ centro alta 
sua volta d'irradiazione virale nelle oE'ganìxaui^ 
zionì operaie e contadine^ nei ceti profeaatonalì, 
nelle masse. 

L'iscrizione al Partito ìmptiea pd i comps^;nio » 
una serie di doveri^ non negativi sòltaato> che 
na accompagnano l 'attività in tutti ì momenti e' 
le fòitne della vita mdÌTiduale e sociale; dalla 
famiglia sU'oflScIna, là dove l'ìndìvidiio ai rao- 
coglie in gè è naturaìmente si isola e un po' 
imboizl^ce e là dova si esplica cóme palle ddla 
coìlettì^tà^ direttamente nella atruttara sodata^ 
i^idea socialista è l'imperativo più certo che lo 
aegu&r io guid% ne determina l'azione. la mo- 
rale individuale come Teconoiiija^ sociale teno 
campi eguafanenté arderti all'efficacia ddla nuova 
diàdplina ideale. Ne^una fede, neancfie la cri* 
stiana, òhe sì arrestava titubante davanll alle 
Istituzioni tradizionali^ ha mai genemto una afera 
d'azione eosi amf^ia, oòsi totale. Tale sfera pel 
eodalismo al allarga a tutta la vita^ ne abbraccia 
tutte le manifeatas^oni, si identiàca eoa la ao- 
cìe^ ^ doé con l'ùmanitiu 

Ora, m è ve^ che la tessera è owto il 
segno taumatufgicp cbe può provocare iala mi* 
racolo^ se tslv0Ha anzi essa non è che l'etichetta 
dì merce assai avmrtita, è indìBcuUbìls ché Tidés 
sodalista non potrebbe rappresentare, oggi, im 
agente cosi gigsnte9<^ dì trasformazioni aod^ 
te non ai fosse incarnata in .un partito, che U 
esplica, là traduce sotto la speda dellà vita. 

Dividere il partito {là dove ciò non aia im- 
posto da ragióni, trascurando k qùali se ne oom- 
promett^hbe la atessa esistenza) vuol dire 
mdebotire e magari spezzare lo strumento più^ 
vahdn che mal gli oppressi abbiano potuta 
creare per la propria emandpazione* Esso non 
è| ripetiamolo, un'astraziane, ma una creatura; 
ora, le idee non éamminuio sulla terra da sè, 
ma per meszo di c^^gsniami vìventi; alla vita ai 
giunge mio a traverso la vita» e l'idea tion al 
conserva imbalsamata m ben chiuse manteche, 
ma come luce di cervelli pensanti, come pàlpiti 
di cuori senzienti, e cervelli e cuori di uomini 
reali, di collettività organiKiale. 



Si è detto molte vcdts cbe le ad aaioni non 
d devono spaventare^ eh» H Partito è un corpò 
giovane che può sopportare gravi salassi, e rifar- 
sene tn breve. Ciò è, in certo senso e par fortuna, 
vero, e lo sarebbe sempre ae l'asione sodàliita 
si potesse prolungare all'inllnìto^ airuttaiMlo la 
c»padtà dei nostri organismi a riprtidurn ì les^ 
Auti troncati e a nma^finan le- ferita. Ma la 
rivoluzione non è come Up gioco del lotto, cui 
si possa fkre alFinAnìto la puntata^ rinnovandola 
finché ai neaca a far pass^ il temo; ses* deve 
prodursi nella società in cui viviamo^ con ek^ 
menti che hanno un'origina e che avramio un 
tramonto^ deve essere ra^unta dalJa nqslra 
generazione, in un determinato periodo di tanpo, 
che nd non possiamo prellsaare, ma cba non 
è certo indìfTerenle e casuale. 

Cosicché l'unità del Partito noi non la conte- 
piamo oggi, che come condizione neoaesaria pir 
realizzare il trapasso dal vecchio al nuovo ré» 
girne e sopportarne il terribile paso. Specaai^ 
equivarrebbe ^ diminuire il noetro oonoorè^ 
volidntano e cosciente al trionfo dalla rìvohimM e 
affidarsi invece per troppa parta agU sventir, alle 
incògnite del malcontento e della ^iparaaìona; 

La traaformsdonà della sodstà in senso comu- 
matko richieda una somma enorme di energie 
e di capacità: perdò ogni àltività poche modesita 
diventa oggi preziosa ed il ano valore è incal' 
colabile, sicché non^ dobbiamo tagliare con aaaa 
ì legami ae non quàiido questi d jbeesro d'ira- 
pacdb e r'impsdiaacìt^ ^^m^^ Inoltre nel 
caos spaventoso^ spirattialè e malerials lascislo 
dàDa guerra soltanto , ciò ohe è orgamixazioiiei, 
diadplina, convergensa e solidarietà è ca{>ecè 
di sopravvivere é rap prs asmta tm ekmenlo di 
fico&trudpne. In Francia j;li ìnleOetluali (per so^ 
lito cosi malati d'egoììsmo} che yò^ìon& com- 
battere la corruzione e la reazioba chs tentano 
di sfie^ttare ai loro acopi la^ guerre e il dopò:- 
guerra, hanno ssntilo ù bisogno di unirei' isÀ 
gruppo ^dar^y per quaiito tra ead fossero voci 
come qbeUe di Anatole France e di Henri Bàt^ 
btiaask Tali vòd pure ooàl pose «ti ksaao sentilo 
U bisogno di armoniirarii a oaatupUcami in un 
coro. E noi, cì^ pnaaÉitiaiiif> un partito uedto 
intettQ e ingigantito dalla guerta, che ha buone 
tradidoiti di dìsdpìina che si è raccolto fadele ìd!' 
torno alle sue ides e perdò ha potulo raccoUlieire 
e r«<»»glie sempre più attmo a s& Is masss^ 
ahUamo a dovere, sa non siaipodag^ inooedantv 
di valqrìnarlo sl maaefmó^ dì ^praflttari diUa 
sua coesione per agire vijtorìoeainante in seno 
al mondo aSuak, die è soprattutto oohfysiope 
e anarchia. 

Tuttavia, per quanto legittimi i desideri > 
ovvie le .ragioni dell'unità, questa non si pc^ 
trebbe conservare se non a condiiioDe di dmn- 
tare qualcosa di diveftó che, seeotMlo i cari, 
un' simbolo o uno speuracduo. L'unità dai l^i^ 
tiló si può avere soltanto colla passibilità pni- 
tìca di convivenza in esso detis varie isndjVi», 
qualora cioè ai crd in seno alle asafeai s mgjd^ 
organismi aderenti un terreno comune d'Mionf;, 



m 



LA SETTIMANA POLITICA 



Se non fosse possibilità di lavorare insieme, 
a che scopo l'yiiità? Kon è la coreògrafìa che 
può salvarci se i legami ohe ci uniscono sono 
corrosi è non tengono più, e d'altra parte 
pro^o inutile stare insieme se non ci lega 
impapera comune. 

Quando Bordlga, Schiavi e Serrati, in ima 
delie miUecinquecento sezioni nostre possono 
cooperare^ i^unita del Partito è uou l'ealta & mia 
forsa^ in caso contrario è pura apparenza. Il 
problema dell'unità dunque si risolve sul terreno 
dell'azione, ]>oichè, come vedremo^ nel campo 
della teoria esso è già stato superato. 

La mozione Boi^ga dichiarava « incompati- 
bile la presenza nel partilo di . coloro che pro- 
clamano la possibilità deU' emancipazione del 
proletariato nell'ambito del regime democratico 
e ripudiano II metodo della lotta armata contro 
la borghe^^ìa per la instaurazione della dittatura 
proletaria». La seconda di queste incompatibi' 
lità non è che conseguenza della prima ; orbène 
ormài la revisione del programma di Genova 
su di essa è fatto acquisito^ perchè tutte le ten^ 
denze vi hanno aderito. La « dichiarazione * di 
Zibordi . parla solo più di ■ lotta nei pubblici 
poteri (non dunque : conquista dei p. pO per la 
conquista di leggi e di crescente prevalenza 
nella politica statale e locale »^ la mozione Maffi, 
che. ha raccolto su di sè ì voti degli « unitari » 
conae dei riformisti, dichiara ; » che il concetto 
deUa conquista dei pubblici poteri per la loro 
trasformazione, assunto nel programma del 1892, 
deve rettificarsi Ael senso che essa conquista 
miri alla loro sostituzione con i Consigli dei la- 
voratori cui dovrà trapassare il potere polìtico 
Cosicché non si tratta più che di dedurre da 
tale comunione di premessa la pùisibitità. del- 
Va^ione comune. 

£ tale possibilità è evidente se si pensa che 
le meloni Bordiga^ Lazzari, Gennari-Serrati^ 
le dichiarazioni ^t}ordi e Schiavi, To. ± g. di 
Milano concordano tutti nella necessità di creare 
fìn nel seno stesso della società borghese ì nuclei 
costitutivi di quella comunista* E per fermarci^ 
diremo cosi, ai due estremi, dove la frazione 
cosidetta comunista impegna 11 Partito nell'opera 
dì allestì rCv gli organi prolelarl, che rispondono 
nel suo concetto a uno^ anzi al principale dei 
momenti dello sviluppo della rivoluzione, la 
dichiarazione Zibordi richiede <là costituzione 
dì organismi e istituti proletari e municipali a 
tipo cooperativo e associati to^ che in cerio modo 
preludano alle forme della società futura, ser^ 
vano di propaganda sperimentale ai cittadini, 
e di esercitazione e abilitazione psicologica e 
tecnica ai lavoratori per la società socialista i, 
e più esplicitamente quella di Schiavi incita 
all'Opera di creazione autonoma delllmpalcatura 
socia] ista^ affinchè quest'opera « animata da un 
caldo soffio rivolu!SÌonario possa costituire spi- 
ritualmente e al momento opportuno, una società 
nuova in contrapposto alla i^ecchia e in seno a 
questa stessa società 

• 

* * 

Queste sono le vere basi dell'unità del Par- 
titO| che non è un a priori^ ma un risultato, da 
conquistarsi col l'opera continua ed assidua di 
creazione degli organismi nuovi capaci dì avo- 
care a sè tutte le energie della classe lavora- 
trice e di rivolgerle alla formazione della nuova 
struttura sociale. In tale opera tuttij Bordiga 
come Zi bordi. Serrati rome Lazzari e come 
Schiavi, possiamo incontrarci, e da tale conver- 
genza di lavoro pratico dipende la forza del 
Partito, la ooiicretezza socialista dei risultati 
ottenuti, la solidità definitiva » delle sui^on- 
quiste. 

< • • f- 

nei prossimi numeri : 

H. Lenin; L'ftweaife del Sonet- 

John Recd ; I commhwi tli reparto ndlft Rj^ola- 
zione ruasft, 

Arturo FAffneMJ * Gian Gìftcoofo figuBseAtti 

Henri Barbane: La volanti dei r«duet di gu^r^. 
DiflcorJO jlI C{>D£Tesao degli ex coD3bat(eiiLl)p 



XjSl dìefatta. 

Ld (ùa$ie dirigente itaiiajm ha^ ih questi giorni, 
avuto lùr sensazione netta e precisa delia aaa disfatta 
irrìmediahUe. li dit£or£o di Giovanni Gioititi a Dro- 
nerù e i commenti ^he t giornali di tutta la penssoia 
hanno dedicata alT avvenimento — sono ta prova de- 
fattiva di questa disfatta, sono il documento fonda* 
mentale di questa disfatta, sona il documento fon* 
dameniale di questo essenziale momento delia no- 
stra storia nazionale che, iniziatosi con tarmistizio 
{con ta caduta deì^ esaltazióne betìica e deltincanto 
noiiionalistico} e avendo preso forma col governo 
V. liberale t> di Nitti, sì svilupperà fino alle estreme 
conseguenze nella prossima legislainrat quando ta 
crisi degli uomini saià fatalmente e irrevocabilmente 
diventata crisi di i^àuzionif crisi di Stato. 

Giolitii è n risorto ?> ; la sua persona k giganteg- 
giai ancora una volta nella vita polUwa italiana. An- 
cora urta polta egli si è rivelato insoslMuibile, si è 
riveSatò t unica individuai^ capace M fiasstimere 
gli interessi e le a aspirazioni delTihtera classe 
possidente italiana* tunica forza a nazionale » ef- 
ficiente nella storia della borghesia iiaìiàna. Lo odia- 
no, lo temono, h disprezzanOi lo insultano, lo giudi- 
cano un uomo mediocre per int^Ulgenia e per cut- 
tuta, io stimano tm brigante, un fan^atto, uno slea- 
le, un corrotto — ma non sanno opporgli nessuno, 
non riescono a sistemare la loro potenza in una ge-^ 
ratchia umana che sia guidata da un altro uomo* piìl 
intelligente, piìi coBo, pìà onestOf piìt universale di 
Giolittii non possiedono un^altra individualità che 
possa sostituirh nella funzione di dittatore. Hanno 
acquistato finalmente coscienza della loro disfatta di^ 
alasse che vive e si svOappa solo in quanto si dÈmo* 
stra ricca di ingegni, ricca di volontà, rirca di cut" 
tura- Quanto pià insultami Giolitti, quanto meglio 
riescono a dimostrare che egli è tin asino, un brl^ 
gante, una sleale^ fliwato meglio riescono a dima- 
grare che egli à impari ai problemi del periodo sto- 
rico — e tanto meglio questi sigoofL questi vomtosi 
^ petulanti a signori i> deOo spirito^ delia tecnica* 
della cultura^ dimostrano la toro decadenza, ta loro 
senile debolezza. Essi, la classe « sempre n giova- 
ne^ la classe che ii rinnova cantinuamtfite, non rie- 
scono a esprimere, non riescono a sistemarsi gerar- 
chicamente iiltro che in un vecchiardo di settanta 
annii non riescono a mettCTSi if accordo che nel sim- 
bolo pivente della frode^ della slei^tà, delia corru- 
zione, della decadenza, 

Giovanni Giolitti è lo a statista dei tempi a' 
giati, perchè, topportunismo riformista è il metodo 
del tempi agiati^ Vopporiunismo borghese risolve 
volta per volta i conflitti di cla^e ampliando la sfera 
del privUegiOy amplkuido la sfera della classe do- 
minante. La classe sfruttata, la classe degli operai e 
contadini, organizzaruiosi corporativamente e politi- 
camente, si è costruita una gerarchia dirigente : top~ 
partunismo borghese ha cercato di assorbire questa 
gerarchia, adulando gli uomini^ corrompendoti, a o* 
norandoli^j offrendo loro molti ossi da spolpare, e 
carieandoli di un cumulo di responsabilità. La classi 
sfrutta, la classe degli operai e contadini si atteg- 
gia variamente, secondo té regionij secondo i mestie- 
ri: esistono, nella classet categorie e strati storica- 
mente piit av^nzatif più colti, impazienti di parteci- 
pare al benessere e di avere un influsso neUa so- 
d^à. L'opportunismo borghese ha incluso queste ca- 
tegorie e questi strati proletari nella sfera del prL 
vilegio' ha imposto gravami diretti e indiretti a tttt£à 
la classe lavoratrice per dare ai capitalisti U modo di 
soddisfare te esigenze di alcuni ceti operai senza toc- 
care U profìttOM Ma attirato le gerarchie proletarie 
netCambito del potere governativo, ammettendole a 
far parte di quel sistema di forze sotterranee che 
reaimente dominano H paese oltre e coatro U Parla- 
mento, di quel sistema di forze su cui si è sempre 
basata la dittatura borghese x insieme alte banche, 
alla massoneria, allo stato maggiore, alla gerarchia 
ecclesiastica, alla camorra rtapoletana, alle amba- 
sciate estere, ta Confederazione Cenerate del La- 
vorOj i leaders delle organixxaxioni e delle Coopera- 
tive hanno lavoralo sempre a rovesciare e a creare 
ministeri, beffandosi della democrazia e del suffr&gio 
universale che nel Partamefltù esprimono la sovra- 
nità popolare. 



La guerra ha distrutto le condiiioni delVopportu- 
nismo e del riformismo. Là guerra Ha messo in gioco 
la vita ^ssa Élementare degli uomini, delle moltì- 
tu^i* I furbij gli scaltrii gli imbroglioni non hanno 
pià Fambiente favorevole ai Uro giochi di prestigio; 
dinanti al teschio minaccioso detta morti non è pos- 
sibile illudere e prendersi gioco degli uomini* ^- 
nito il regno degli abili e dei furbi. Per ricostruire le 
condizioni di vita e di progresso, per risollevare fu- 
manità pioinbata in m cupo abisso di seoraggia- 
mento, di scetticismo, a atroce stanchezza^ per ri- 
dare un ordine a questo ronzante sciame di api infe- 
rocite e impazzite che è diventato la società umana, 
occorrono giganiif uomini di grandissima intelligenzaf 
uomini di grandissima volontà, uomini purì^ uomini 
che sappiano irraggiare, con la toro sobrietà morale^ 
un prestigio e un*autorUà universali^ uomini che sap- 
piana diventare realmente ^espressione sincera delle 
moHidudini laboriose^ che nella loro semplicità, nel 
loro candore spirituale sappiano cogliere, di ira H 
frastuono degli impazziti e del pervertitL frammezzo 
il clamore delle folle stanche, esaurite, affamate^ i 
motivi di continuità di vita e di storiat sappiano iden- 
tifkare i sentimenti piU forti e pià profondi sui quali 
fondare una nuova fede, un nuovo impulso alla crea- 
zione, un ordine nuoifo. La classe borghese^ la classe 
i' dirigente » la classe delle intellìgenz^, la classe 
delta culttira, la elasse che è stata il «c sale delia 
ierra », non sa esprimere che uomini mediocri', re^ 
tori ampollosi come D*Ànnunzio,' professori angusti 
e meschini come Satandraj ingegnarci tirclU e rug- 
ginosi come Sonnino, abili agenti di borsa comp 
NitUf e ^on sa mettersi if accordo che su un vecchiar- 
do logorato nelTarte facile dei rigiri, delle fròdi^ 
delle astitzlef su un usato strumento delle quesiuret 
sa un Giovanni Giolitti che insulta, che disprezza, 
the odia^ 

La borghesia ^i ^ isterilita, non sa dare giganti 
quali U moittenlo storico domanderebbe- É' disfatia. 
E' passato U rw^ degli individui. La storia donfon- 
da grandi unità sociaUt organiche, coese, capaci di 
incarnare un solo grande spirito ^nimatorCi ingra- 
nate' in rnodo da funzionare per una sola spinta d'a- 
zione. La Repubblica russa' dei Soviet i il primo 
grandioso esempio di gigante sociale, di mità storica 
vivente; il Soviet sostituirà le grandi indiv idua l it à , 
gU eroi socialit ridarà una fede, ridarà un imprdso 
nuovo aHa vita e al progresso^ del caos rifarà' un or- 
éine. Il Soviet ha salvato la Russiat il Soviet salverà 
ritalia^ 

^ - P O < 

li metodo dei rÌDolutionapi consapeDoli nm 
si è mai attuata nello sciopero per lo sciopero, 
nella sommossa per la sommossa. Queste mani- 
festazioni spontanee sotiOt per i ripola^ionarij 
segni rivelatori della decompositione del regime 
atiuak, dell*ìmpoicn^a del capitalìsrrxa a sod- 
disfare i bisogni e le aspirazioni delle masse 
che si smgliano dal loro pesante e lango tór- 
pore. Ma i noolaj;ionari — invece di calmare 
te masse, inoece di coadiuvare i gooerni bor- 
ghesi nella loro * politica dellG caioole di sicu' 
rezsa », intnece di subordinare gli scioperi alla 
loro azione parlamentare e farli serDire per 
strappare qualche magra riforma alla borghesia 
— I ritHtluzionari rsogUono. inmcc^ compiere 
a>no sforzo di educazione per dare a queste 
azioni di massa fini precisi e rivoluzionarif 
mglionQ conoogtiarc queste sparse correnti ri- 
pafu^(Ortar/> per dirigerle al fine massima, la 
fondazione del soeiaiiimo ottraDcrso la conqui* 
sta del potere e Corganizzazione nuova t^tla 
prodazìortc. Perch<' queste azioni di dettaglio 
traseinano le massCi le educano, obbligano la 
borghesia a smascherare la sua dittatura c ser- 
oono quindi a far ìnsùrgerc contro la borghesia 
mnsss sempre pià profonde c più consapevoli 
del proletariato. 

JULCS HUMBERT-I>RQZ. 
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Prelndio alla fondazione di un ordine nuovo 



L'u^^ìco libro, che 3Ì p&^s« tiiòot* airi vere e die »b* 
bla il diritto dlnteressare il popolo, è precisaméfìtc: 
qudb che prende per oggetto la civiltà di dea ani. La 
visione <]el proletariato è tutta prospcttkat per esso 
la ooci05cenz4 slorica è un non^valore. It pitssato In 
wi certo senso la propria negazione» il presente è sol- 
isnto lotta, mi l'AVveeiire è cenamente vittoria. 
ne prende possalo iti nonve deUa sua Isàs attuile' e 
ael SUD prossimo trionfo: $i accampa supeHbflfneote 
nel tempo avvenire e vi costruisce il profa-io edificio. 
Bisogna fare di questa coscienza del futuro la grande 
arma di lotta del Proletariato. Uoa Rdud^ tanto sicura 
ed ardente da trasformare il suo stes^so sogno in tan- 
gibile realtàr è il più potente mezzo, che ^i po@SA of^ 
frirgli per la ccu^quista de! momlo sociale. 

Le classi conservatrici sprofondano nolla coscienza 
storica il loro prìvilog^o di dominazione. Esse si for- 
mano uno ^spìrito del pesato» consolkiando in esso^ 
come accade negli strati geologici dei terreni anticliis<' 
simi^ le rigide strutture del proprio dominio di casta- 

Non si può dare airenormità intensiva ed esten- 
siva del sapere storico della borghesia moderna altra 
interpretazione prammatistica^ Sotto questo aspetto i 
nuovi ordini politici «d economici sorti al potere colla 
Rivoluzione francese, non hanno fatto che mettersi 
alla scuola delle classi feudali ed ecctesiastichc del- 
timcUn Tègimet tradizioni^ carte, diplomi, iscrizioni, 
pergamene, annali « cronache erano il museo e la 
galleria dove gli ordini privilegiati andavano a cer- 
care le loro armi m^ìori per difendere le posizioni 
acfiuisite. 

Oggi la borghesia compie la stessa oper^, svilup- 
pando fino all'elefantìasi, mediante la mobilitazione 
straordiimria di dociH eruditi, la passione storica, il 
pathos dei tempo trascorso, che nel proprio program* 
ma dovrebbe diventare il miglior correttivo e freno 
delle aud^e demolitriej e rivoluzionarle della cla^e 
avversa» 

Appunto per questo bifi<»gpa armare it proletariato 
di un opposto spirito, quello attinto alla coscienza dd 
futuro. La classe dei lavoratori, insdiferente di guar* 
darsi aUe spalle, obi già dilla storia non potrebbe ap- 
prendere altra leziime che quella della sua croeìfis* 
sione vergognosa, fissa il suo sguardo all'avvenire, ed 
affascinata da quel miraggio di rivendicazione e di 
giustizia, si apre la sua terrìbile strada in avanti. 

In cai senso e soltanto con tal proposito si puù scri- 
vere un libro per il Popolo .Esso non comporta che 
novità e fede, vien fuori d&lle viscere stesse delta 
classe, oorri^onde a' suoi impetuosi, irref renati biso^ 
gni dì sapere e di poterei Non conche rimpianti^ non 
nostalgie, non ironìe. E' tutto serietà e volontà! Guai 
agli scrittori che parlano al popolo un altro linguaggio. 

Ma prima di tutto ci oocorre sbarazzarci la via d'una 
questione pregiudiziale. Abbiamo bisogno di una de- 
finizione nuova, la definizione di popolo; e ciò in al- 
tri terminL significa ohe dobbiamo fard dì e&sc na 
cc^ncetto miovo. 

Popolo non è og^i pi^i ignobile anonima turba, folla 
ignorante od inconscia, massa bruta legata alla schia- 
vitù del puro è senìplice, bisogno fisico. Questa visione 
antiquata, tradizionale, quasi diremmo classica, che 
fa del vulgus l'antitesi d'ogni valore amaao^ nel senso 
preciso di questo vocabrto, ed abbassa, segregandolo 
da un'angusta cerchia di eletti depositari d'ogni più 
pregevole qualità di corpo e di spirito, al livello ani- 
malesco i nove dedmi dell'umanità, è ormai per sem- 
pre bandita. 

Popolo è ben altra ctóa: è consorzio di indivrdualità 
specificate nel lavoro materiale e mentale, indirizzate 
a molteplici forme di vità produttrice col concorso 
e il sussidio d'nn complesso macchinario tecnico e la 
guida di moto«cii teoricamente determinati, individua- 
lità che non hanno tutte compiuto quello sviluppo, che 
deve renderle idonee all'esercii io delia loro funaione 
s<iciale. nè attuate quelle cap^ttà che per^ possici 
dono in potenza, e che perciò sì trovano tuttora dj, 
stanziate tra loro nel processo di specificazione e di 
personalizsazìone» che è poi tutt'uno con qudlo ^i . 
umanizzazione; ma ciononostante al di sopra o al di- 
sotto, se si vuole, di queste differenze, realizzano un 
Sistema di unità c di soliilarietà potentissima nella 
crescente coscienza del legame che le strìnge; e que- 



sto convincimentq poggia essenzialmente nel senti- 
mento infallibile» destinato a mutarsi ben presto in 
sicuro giudizio, ddla comune lor dipendenza di de- 
stino dall'arbitrio più o meno illimitato di un'altra in- 
Gnìtamente più ristretta categorìa di individui, che 
vanta a suo profitto un diritto di disposizione ^ 
tutte quelle cose, che sono gli stromenti stessi di vita 
e di benessere sulla faccia della terra. 

Poco importa che sofisticando o sottilizzando sui 
termini, ci si dka die il concetto di d^se È inade* 
guato sd esprimere i moderni rapporti sociali, che 
classi vi son forse state in passato, ma non vi sono 
più oggi, poiché ciascuno di noi partecipa di molti a 
simultanei sistemi di relazioni interdipendenti, dova 
non la posizione, ma la funzione determina il v&lorv 
d'ognuno. Tutto ciò sarà vero, anzi t sotto un certo a> 
spetto verissimoi sotto un aspetto cioè oggettivo, ché 
potrebbe dirsi scientilkTO, ma che appunto perciò non 
conclude nulla, sebbene possa mandare in solluchero i 
dotti dì professione { 

Quello che importa qui, come in ogni aUro campo 
dove siano in gitioco umani interessi e valutazioni, È 
{'aspetto «oggettivo delle cose, non tanto quello che è 
ma quello che si sente e si vuole sia. Ecco il massimo 
reale umano, e tale perchè ha il suo fondamento nallo 
spirito e nella sua capitale funzione: la stima. 

Ora a meno di saper spostare l'orientamento speci- 
fico della coscien2a popolare moderna, ed io non vedo 
come sì possa, ci conviene accettarne e subirne tutte 
le conseguenze. Vi è una to^a emozionale, non meno 
inflessibile di quella siUogislicaH 

Ma non solo esiste indubbiamente questa formida^ 
bile coscienza di claisse, la quale attraverso il processo 
di ooncentrazione coesione ed organajnento delle forze 
enormi di lavoro messe in movimento dall'economia 
borghese, si è svilii|3pat8 nella parte senza compara- 
zione numeric&mente pià grande deUa società mo- 
derna, soggetta economicamente e quindi civilmente 
e politicamente inferiore di fronte ad una ristretta 
minoranza, che ha assunto le funzioni direttrici della 
vita materiale e morale nello Stato, pur rivestendo, si 
intende bene^ il suo progiramma di sfruttamento e di 
oppressione entro le forme oneste e seducenti della 
democrazia parlamentare, sotto la qual larva invano 
cerca dissimulare la sua reale tirannide; ma quel che 
piìi importa, aclia crisi attuile della civiltà occidentale 
b avvenuta nell'anisna stessa della massa lavoratrice, 
elevatasi a chiara coscienza dì classe, un singolare 
spostamento nella generale direzione de' suoi giudizi 
apprezzativi. Essa per una di quelle grondici inver- 
sioni nella scala dei valori umani, che Nietzsdie aveva 
col più profondo intuito filosofico segnalato comr le ve- 
re rivoluzioni} che fanno epoca nella storia, ha, pur 
conservando netta la coscienza della propria inferiorità 
di fàtto, guadagnato l' indistruttibile convinzione iella 
propria corrispondente superiorità di diritto, la quale 
non può a meno d^incl^dere l'alTermaziDue Implicita 
d*una indiscussa superiorità morale. 

Appuntp per dù il proìetariato occidentale, mentre 
sì colloca risolutamente come rivale ed antagonista 
della borghesia sul terreno della lotta di classe, non 
esita un istante a proclamami degno della grande suc- 
cessione civile e politica, che dichiara storicamente 
aperti, nell'atto stesso di porre in liquidazione la pre* 
sente società, ed accompagna questa sua pretesa, avo- 
cando a sè tutti i pili alti valori della vita, dal cui pos- 
sesso la propria nemica sì mostra irremodiabi Unente 
decaduta^ Ex fad^ orànr tus ( 1 ) La classe dominante è 
per tal modo relegata ad un piano inferiore dj vita, 
perchè spogliata d'ogni pr^o e d'ogni virtù^ La storia 
offre in proporzioni diverse molteplici esempi di queste 
radicali traslazioni di valori. 

Oggi è una classe nuova di creatori della ricchezza 
sociale, che forti del proprio numero e della propria 
unità dì fini, si dotano in pari tempo d'ogni più alto e 
fattivo pregio umano, persuasi della propria capaciti 
di trasformazione e ricostruzione civile. 

Come potrà \ì proletariato rendersi degno di questa 
soprav^lutazione dì s& medesimo» e legittimare così la 
presa dì possesso dittatoria della gestione sociale nella 
sua integ;ritàf ch'esso intende dì compiere in questo 
quarto d'ora della storia con un atto eminentemienre 

(1) Dil fu Ita hH origl&e il diri Ite. 
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rivoluzionario, ma altrettanto giustificato in quanto oor- 
risponda ad uoa forza fisica e morale realmente pos^ 
seduta, lo vedranno le generazioni future, a fatti coni* 
piuli. 

Noi dobbiamo in un certo senso prestargli fede sulla 
parola e fargli credito senza garanzia. ' 

Del resto ^ accaduto seti^re coal nelle grandi eapro^ 
prì azioni spirituali e materiali che costituiscono la 
trama della storia. I diritti acquisiti cadono il poaio 
diritti vantati. 

ZIKO ZINI. 



riepmiii li lifohzhn 

^ Tutte Ee Rivoluzioni degli ultimi anni sono state 
determinate dalla stessa causa; la Guerra! Questi 
causa fondamentale produrrà da per tutti gji st«»i 
efetti^ essi potmnno essere ritardati o modificati, 
non possono essere evitati. 

Hon st può prevedere quando e come la Rivolti- 
zione si verificherà nei paesi dell' Intesii poiché le 
Rivofyzìoitf soho iSélle sorprese; ma una cou è cer- 
ta: la Rivoluzione avverrà. Sì afferma che solo !^ 
paesi vinti subiranno questa esperienza, mentre i vin- 
citori ne saranno immuni. Ma' siccome sul piano eco- 
nomico e finanziario questa formidabile guam non 
conosce che vinti e disfatti, le eonseguen^ dellà 
guerra saranno le medesime da per tutto; Tìin^Oftai- 
bìlità assoluta 4x continuare a vìvere per il regima 
economico che ha determinato la catastrofe- 

E' dunque eminentemente utile — ^ neoessario an- 
zi — interrogare le Rivoluzioni in corso per cono- 
scere il des-tino che ci attende- Le stesse eluse pro- 
ducono gli stessi effetti; le Rivoluzioni sono rette da 
leggi chi bisogna conoscere. 

Tutte le Rivoluzioni sociali che sconvolgono TEu- 
ropa nel periodo attuale devono superare le stesAe 
difficoltà. Esse sono di tre specie: I.ò le difficoltà de] 
vettovagliamento; 3o la resisten» dei contadini e 
della maggioranza degli intellettuali; 3.o il prepu- 
dizio opportunista o riformista. 

1 signori capitalisti e i loro lacchè al potere obbli- 
gano i proletari a ballare la Carmagnola rivoluzio- 
naria dinanzi allo dispense quasi vuote. Le rivolu- 
zioni muoiono di fame: esse sono condannate a co- 
struire un mondo nuovo sulle rovine, ìn un vuoto ^ 
in un niente economico. Che fare? Ci consigliano di 
aspettare il momento in cui le dispense capitaliste sa* 
ranno nuovamente colme. Non domandiamo di me^ 
gUo. Ma^H. se le Rrvotuzioni non si fanno su contarMlo 
e su misura, esse neppure possono disdirai: e d'al^ 
tronde, non abbiamo nessuna indinazione per raffio 
ciò di agenti di polizia, sia pure polizia sociale. 

Un altro argomento. Sa il bel regime, che ha pro- 
trato la Sita vitalità anraveiso una canteScìna mon- 
diale sènza esempio nella storia, continua a domi- 
narcìi non vi è speranza jdi veder finire le sue foUio- 
11 capitalismo è la guerra etema, la guerra senta 
fine. Il Trattato di Versa^ia lo proclama ufficial- 
mente. Risultati; non solo le dispense non si riempi- 
ranno pili, ma esse rischiano di essere bruciate — 
per mancanza di carbone ^ o vendute per il falli- 
mento universale. Non è meglio, dunque, foggiare 
il ferro rivoluzionario linchè esso è caldo? 

La prodtizione resa intensa fino a! massimo — che 
^ la parola d'ordine attuale — diventerà possibile 
solo quando la classe operaia produrrà per s* stessa» 
produrrà solo per la vita e non pi£i par fabbricare 
strumenti di morto, produrrà senza sperpero» senza 
intermediarr, senza parassiti. Senza aver soddisfatto 
queste esigenze essenziali, il grido: produzione 1 è 
solo un grido nel desertot e soddisfarle queste esi- 
genze significa semplicemente: Fare la Rivoluzione 
sociale! O la Rivoluzione socialista o fa morte per 
fame: — non noi, ma i George Dtndin del CapiU- 
Ifsmo hanno condotto il mondo a questo dilemma. 

La resatenza dei conladini e degli intellettuali puè 
essere combattuta efficacemente non eserdUndo 
nessuna violenza Inutile contro queste due catego- 
rie sodali necessarie alla vitale airorganioazione 
economica. I bolacevicfti russi l'hanno compreso, do- 
po esperienze dolorose^ Essi associano ai destino del- 
ia Rivoluzione il piili gran numero possibile d'intel- 
lettuali, e rassicurano ì contadini recandosi nelle 
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campagne non come padroni che comandano, non 
cùmt spoglittort che requisiscono, ma come tmicì 
Disposti a trar profitto dalle lezioni della vita e a 
fare le concessioni n^essarie al trionfo del socia- 
Uéo. 

Gli scrittori deUt Frauda, organo dtl Partilo Co* 
n^unl^ta russa {62. non conTonderc con le tspestki, 
organo uffìciak del governo dei Soviet) ptibblicatio 
u^cìiicste btruitive sulle Comunì-modello fondate 
ntllc grandi proprietà socialkTatCp l contadini, chi 
eratio prima ostili a queste esperienze» hanno BnUo 
p<fr veder chiaro e p«r comprenderne i grandi van- 
mgEÌ' 

Mei pae^ì dell'Europa oocidcntale, i social is Et di- 
arong<Hio di mezzi potenti per attirare a sè i conta- 
clini: il condono dei debiti ipotecari e l'ampijiTnento 
tei fondi su cai lavorare. Da per tutto. ìì suolo non 
Apparti en«, nella sua grande estensione, al conta- 
dino lavoratore. Ls Rivoluzione deve incom inaiare 
col GOtictUarsi imniediatamente gli interessi dei con- 
tadini; la nostra propag&ndA nelle campagne deve 
cor formare! a questa, tattica. La Rivoluzione bolsce^ 
vici non deve più essere uno spauracchio; bisogna, 
fiEùi, dar rilievo «1 fatto capitale che la Hìvoluzione 
bolscevica ha dato, e non solamente promesso come 
gli altri partiti, la terra ai contadini. 1 socialisti for- 
nirantio ai contadini macchine agricole in ^ande 
quantità^ e insegneranno loro il modo di servirsene. 
Néftuna sobillazione oocftrorivoluEioiiaria resisterà 
a fatti di questo genere. 

U blocco infame contro la Hussit socialista ha pre- 
cisamente per conseguenza di impedire ai comunisti 
di dare ai contadini macchine e manufatti, senza di 



che I contadini rifiutano il grano alle citti. La Rivo* 
hizione ungherese * caduta perchè non ha avuto il* 
il tempo nfc i mezzi di sa^^rsE con gli interessi vi- 
tali dei contadini. Che il suo esempio tnseg^i' 

Gli uomini sono cosi fatti che, nella maggioranza 
dei casi, essi diffidano di sè stessi. Gli uomini sono 
schiavi degli abili mentali. La Rivoluzione li impau- 
risce ì preferiscono cullarsi nell'illusione riformista, 
l capi addormentatori lavorano in questo senso. Essi 
ci avvelenano con la loro poca fede, col loro scetti- 
cismo. Nel periodo della Riforma, tutti erano cristia- 
ni, eccettuati i papi e i cardinali. Tutti sono oggi pìh 
c meno socialisti, eccettuati alcuni capì che esage< 
ritno {per usare un eufemismo) le difficoltà e la loro 
responsabilità. Abbiamo bisogno .di volitivi, abbiamo 
bisogno di uomini come Lenin e Trotski, che purifi- 
chino l'atmosfera e sveglino le energie invece di pa- 
ralbEzarle^.. Questi grandi iniziatori a|>pariranno, 
poiché le situazioni rivoluzionarie fanno ui|scere gli 
uomini e i mcz^i appropriati. 

Ma tutti gli insegnamenti che possiamo trarre daU 
le Rivoluzioni in corso sono nulla dinanzi a una soli, 
che è la principale. Per riuscire, è necessario che la 
Rivoluzione sociale si prdf>tghi simultaneamente ai 
principali paesi capitalistici. L'isolamento ha ucciso 
la rivoluzione ungherese e minaccia la rivoluzione 
russa- 

O la Rivoluzione sociale sarà intemazionale non 
sarà. Si comprei^e perciò I odio borghese per U 
vera Intemazionale — quella internazionalista. Una 
ragione decisiva perchè noi l'aiutiamo con tutte le 
nostre forze* 

CARLO RAPP0PORT. 



ESPERIENZE DI SCUOLA 



Conoscere gli allferl. 

Invitato dalla S. V. ad esporre i vantaggi, che spero 
di conseguire ed l'uso, nella mia scuola, di Oirte hio- 
grafichc degli alunni, mi accingo a farlo brevemente 
Mi ritengo dispensato da un'esposizione di carattere 
generale essendo carpone dì ogni Souola pedagogica la 
aeoessità dì comjscere coloro che debbono es»re og- 
getto de W 'opera educativa od essendo anche ormai 
acquisito alla pedagogia moderna che lo studio scienti- 
fico dei fanciulli ai tini educativi non può prescindere 
da un «jcuTftfo esime aatropoiogico, fisiologico e psi- 
cologico degii educandi. 

Appunto alla conoecentca degli alunni dal punto di 
vista antropologico e fisio-peicologico, alla loro classi- 
Reazione secondo i caratteri atavici e ambientali ten- 
dono le carte bioniche da me istituite, nella spe- 
ranzA di ottenere quailcaino da vantaci che la bella 
titituzione scolastica ha portati nei paesi più progre- 
diti n^ campo Ma Pubblica Istruzione. 

Non mi nascondo che i maggiori heivefici — sopra- 
tutto quelli di carattere sociale più che individuale * 
ctrottamjcnie scolastico — possono ottenersi dalle 
carte biograiìd^e soltanto se applicate ndle Scuole di 
ti;tti i gradi e di tutto un paese, mentre purtroppo non 
mi oocista che in Italia esse vengano tisate in nessuna 
altra Scwla, 

0*0 tuttavia- ritenere che un accurato esame di tutti 
1 miei alunni, ripetuto durante i tre anni, al principio 
e alla iìnc dell'anno «olastico, mi darà ÌA po^bilitìl 
di mettere in guandi« rAmmifiìstrazìone Gvica e so- 
prarutto quella Sanitaria di Piombino contro le ten- 
denze morbose, che si manife^no nella nostra po- 
polazione scolastica e forse di segnalare alcune ddle 
cause, che le determinano; mi darà inoltre la possi* 
bi-lità di consigliare direttamente le famiglie dei miei 
alunni in tomo ai provvedimenti igienici e proBlattici^ 
che potranno essere adonati da loro nell'interesse pro- 
prio e in quello di tutta la Città. 

Maggiori vatanggi potrò, indubbiamente ricava ri: 
dalle carte biografiche nel campo strettamente scola . 
Slieo. Posso anzi dire d'aver gii godtito, tiurante que^ 
st'anno, i benefici delle mie prime osservazioni. 

D'ò^i ahinno studiato scianrificamente si pud dare, 
tanto per la disciplina quanto per il profitto, un giu- 
dizio a^i più cosctenzio&o -il queUo che non sì pos^ 
rimanendo a contatto eoa lui nel solo atto superficiale 
de] I ' rnsegn amen to. 



Non * giunto misurare tutti gli alunni con lo stesso 
metro e non tener conto delle difficoltà mag^od, che 
nello studio incontrano alcuni scolari, per cause, che 
soltanto un accurato esame scientifico può mettere in 
evidenza; nè basttt per una giusba valutazione delle dir^ 
lerenze di merito una groasolana diatinzione fra intel- 
ligectti e tandHn. 

Tanto meno gkista h radoziotic d^una misura unica 
per la con?dotta, che, tolti i casi d'ìnd»ciplina aocjden- 
tale, è determinata da cause molteplici e complesse, 
che non possono assohitamente sceverarsi senza une 
indagine paziente e amorosa^ quale induhbianten^te non 
può eiser praticata ^«nza la gpuitb) sistematica delle car^ 
te biograficbe. 

L'esame individuale e scientifico de{1'aJunno ci per- 
mette di conoscere elementi psichici, che non possono 
rivelarsi a traverso ìa comune vita scolastica nemmeno 
va,l«ndo6Ì delle interrogazioni orali e dei compiti scriL 
ti, che occorre imvece (dopo aver servito al loro fine 
scolastico nofinaie) siano utilizzati per integrare lo 
studio sudKletto^ 

Nei primi tentativi d'aippltcazione dei Toltati con- 
seguiti con le carte biografiche ho già avuto occasione 
d'accorgermi d^un pericolo, a cui ^ può andare incon- 
tro nel dassifì-are gli alunni inspirandosi ai dat? del- 
l'esame pedagogTVP scientifico.. 

Il pericolo consiste a^l fatto che l'edticatore. rcnden. 
doei conto delle cMise, t>ve determinano i risaltati deU 
1 opera educa tori a e convincendosi che tali risultati so- 
no per una minima parto imjiutabilì alla volontl degli 
educandi, acquista l'abito a giudicare gli scolari con 
molta iiidulgenia e a pereqti^e le classificazioni di 
profitto e dì conciotta limitandosi a constatare la suf- 
ficienza meno deg^i alunni dopo lo sforzo educativo. 

Contro tale pericolo ho eercato di reagire procu- 
rjndo di contemperare con la esigenze dclU Scuola e 
dei Regolamenti l'uso delle carte biografiche e del me. 
todo sci^tifìcoi al quale sono i^irate^ e di cui Cap- 
plic^Lonc a^luta non sarebbe per altro possibile 
s^nza qualche ritoooo alle consuetudini ed alla le- 
gislazione scolastica. 

Tofito questo possibile inconveniente, che ho creduto 
segnalare per scrupolo acien tifico, ritengo che l'uso 
delle carte biografiche, tatnto dal punto di vista peda- 
gogkxj^octade quanto sottt) l'aspetto piii «trotta mente 
scolastico, possa largamente giovare ai fini educativi. 

EZIO &ARTALINL . 



FATTI e DOCTOEm 

I CommÌ5$in dì reparto 
Eeir&WigUimdato in Amelia. 

A Seattle la Federazione dei giorn^tanti sarti basa 
In sua organizzazione sui Commissari di reparto. I 
suoi mctntri sono quasi lOOO, divisi in 75-tSO reparti; 
gli operai sono lìa 5 a 40 per reparto. Ogni reparto 
% organi^ato completamente, e per ogni reparto vi è 
un commissario che rappresenta in egual modo gli 
specializzati, i semi special Ì2 ! e gli apprendisti ed 
è eletto in una riunione unicat di tutti gli operai. E> 
siste inoltre, una commissione generale per le ver- 
tenze, composta di 5 commissarT eletti nella abituale 
assemUea quindicinale di rutti i commissari di re' 
parto dell'industria dell'abbi gli amento della città. Il 
sistema delle commissioni di reparto ha accresciuto 
la forza dei sarti che ora sono riusciti a ottenere un 
salario di 44 dollari per 44 ore settimanali, paga 
doppia per le ore straordinarie, liberti assoluta nel 
pomeriggio del sabato ^ le paghe precedenti erano d< 
36 dollari con una giornata di lavoro di otto ore. Il 
merito delV ottenuto miglioramento spetta aO' organiz- 
zazione per commissari di reparto, e allo sp'rito ri- 
voluzionario che la anima. 

Il movimento delle Commissioni operaie s> ^sten-^. 
de pure nelle Federazioni dei calderatr e dei mac- 
chinisti. Negli ultimi tempi sono stati distribuiti circa 
10 mila opuscoli dedicati a piegare il sistema dei 
Consigli operai' 

La ionne nellt 3* Ii'temanonale. 

Ne! Lo Congresso della Tef^a Internazionale è 
stata votata la seguente mozione, relativa ai rapporti 
tra Telemcnto maac^ile e l'elemento femminile nel 
movimento socio lista: 

11 Congresso dell'Intemazionale comunista ri- 
conosce che la soluzione di tutti i problemi che gli si 
sono presentati, la vittoria finale del mondo prole- 
tario e la completa abolizione della societi capitali- 
stica possono essere ottenute solo con la stretta col^ 
laborazione nella lotta di tutti gli operai; uomini e 
donne. L'enorme incremento dell'impiego del lavoro 
femminile in tutti i campi della vita economica è un 
fitto compiuto, e non meno della metà della ric- 
cNa^a totale del |momto è prodotta dalle donne. 
D'altro lato non si può mettere in dubbio l'impor* 
tanza della parte che spetti alle donne proletarie 
nella costruzione -del nuovo ordine sociale comuni- 
sta, specialmente dtirante il periodo di transizione al 
comunismo, sia nel campc strettamente economico! 
che per quanto riguarda la riforma dei costumi fa- 
migliari, la realizzazione dell' educazione sociale dei 
bambini e i problemi che le si riferiscono; lo svi- 
luppo della loro forza di lavoro, e la loro formazione 
come cittadini della Repubblica dei Soviet, che deV3 
essere ispirata a sentimenti di solidarietà. Tutto ciò 
impone ai partiti che aderiscono alia Terza Interna- 
zionale la necessità di porsi un problema della più 
grande importanza: U concentrazione ^ idi /tutte le 
loro forze ed energie per attrarre nel partito le donne 
proletariCi, l'ìmjfiego di Itutti i me^z.) iper <pducare 
nelle operaie uno spirito corrispondente al nuovo or- 
dine sociale, alla nuova etica comunista ch'e&se deb- 
bono introdurre nella toro vita sociale e famigliare. 

La dittatura dft pr{ìletaridto paò rafforzarsi e via- 
cert solo con V energica e attiva eooperaiione delle 
donne operaie. 



! compagni possano aiuiarcì: 

1* Prtitdendo un ubboitumeni& sostettitore a/irtuc 
di a re 20 semestrale di Un IO ; 

2* Prtftdendo un ubl?onam£fitù orditioriù Uttituo 
di lire IO o semestrale dì lire 5 ; 

5" Facendo conoscere /'Ordine Nuovo al mag- 
gior numero possibile di cùmpagtti; facendo a^biy 
nare le Sezioni soeialisfe, i Circoli, i Fasci gio- 
mnili, le Comraiive, le Leghe di mestiere, U 
MiituCi le Leghe proletarie di reduci e matilaU: 
inviandoci liste di possibili abbonati ai quali in- 
viare numero di saggio; 

4* Inviandoci reiaziani sulle condizioni parit- 
colari nelle quali si svolge la lotta di classe nette 
loro sedi di lavoro (of/idnet aziende agricole^ 
città, villàggi, Provincie^ regioni); arcando di 
fissare con esattezza e precisione la cùnfigura- 
zione economica di queste sedi, la psicologia dei 
lavoratori e dei ceti possidenii, la distribuzione 
della proprietà^ i sistemi di lavorazione e di retri^ 
buzione. 



Impressioni del Congresso socialista 



Nelli fóllfi dei coir grossisti &cflf££^giaiio^ $itt\ 
mancino quasi del tutto, [e cravatte ross^ « i sim- 
bdi vistosi: sdIo occhi eggiB qua & Ih II bottoncino 
t^ss^.P nero dv' comunali, Megiio cosi; è passio 
il tempo in cui si riteneva da troppi che il socialisTiio 
5i nducessy agli st^andieramenti e it pirati scarlatti. 
Tutti questi convenuti prendono il toro compito sui 
serio; non p.endono una paroli di que] che è dfitto 
dilfa tribuna; e sabotano senza pietà le ripetizioni, 
le lunga^ini. le di|ressloiii. Le adesioni dei partiti 
soci iJ isti esteri sono iccolte con \in entusJasmò pro- 
fendo: Taninia ohe la guerra ha foggiato al Partito è 
veramente internazionale. Alla Russia si guarda co- 
me lUi nuova patria, di cui si voglbno estendere ì 
«onflni Ano l con>prendervi rutto rOceidentc^ Così 
si h applaudito il rappresentante dei ccHtipagni slo- 
veni clJè ha didiiarato: prima socialisti^ poi Bor- 
disi e qualche litro hanno InterrAtto! poi,,.,, biatl, 
niint^iltro. E Avevano ragione, perchè non si ri- 
sponde ai socialisti della seooiula liltern azionale che 
hanno proclamato: prima tedeschi, italiani eoe,, poi 
socialisti. Invertendo semplkeTJiente la formula. Pei" 
1 socìalisri non c*è un prima e un poi: c'è il socralU 
smo, soluzione logica, e cioè intemaxlonak, dì tutti 
i problemi sociali, con^resi i nazionali^ Lenin fu ve- 
ramente lo spiritas loci; quando Turatii ohe avev^i 
preso l'avvio ad un fuoco di fila motti spiritosi, ne 
^olle fare andie stii Scviet, tutto il Congresso lo ru- 
fno^eggiò e 'impedì dì parlare per oltre venti mi^ 
outi- E si badi die fu uji Congresso tollerantissimo 
di Tutte ie opinioni; solo F ironìa non si potè soppor- 
tare su ciò che riccoglie le simpatie e i consensi più 
profondi da parte nostra: la rivoluzione russa- 
lo stato d'animo del Congfesso fu espresso tutto 
in una apostrofe di Enrico Leone: fi II Soviet è una 
cosa seria! ». 

Così in questo Congresso non si véri Beano più 
-quegli aggruppamenti per regioni che caratterizza^ 
reno i precedenti ; a questo riardo i palchi e la pla- 
tea offrono la più assoluta varietà, che rivela ohe 
non esiste fiù tra gl'intervenuti altro legame eh? 
quelìo della fede comune, altra differenziazione che 
quella delle varie tendenze drca ì tnezzi per tra- 
durre in pratica meglio e più presto quella fede, 

I « destri 

Ne fu l'oratore Turati. La scelta fu poco felice, 
perchè Turati non potrà mai che rappresentare ti 
stesso. E^ì è spìrito acutissimo, ma che si muova 
negli schemi ferrei di una concezione e di una e^e- 
rienza ormai tro|}|)o limitate. venuto a leggere al 
Congresso brani del SccùìUsmo scientifico f socitdt' 
smo utopistico di F. Engels ^ sostenendo che socia- 
lismo scienti Beo era II suo, utopistico quello degli al- 
tri che non Is pensano come liu. E la dimostrazione? 
Se ne pud anc^e fare a meno» come si può passar so- 
pri alla minuta, documentata rassegna del pensiero 
mincistico die Egidio Gennari hi fitto- il giorno^ in. 
mnzi, dandole lo sgimbetto con un calembour co- 
modo, ma poco persuasivo. Ttirati vive ormai lon- 
tane dalle masse, ne ignora le tendenze, le aspi^ 
razioni, i prolusiti; l'Italia socialista è vista da Mon- 
tecitorio. Il che si comprende an^e, considerando 
che i trent'anni di vita ps'-lanrtentare del Gruppo so- 
cialista si riassumono in , solo nom^; il suo, e ch«f 
ì! poco di bene ch'essa ha prodotto è dovuto a lui. 
Quando, dopo il discorso di Paul Paure, un compa- 
gno grìdù: Abbasso Clemenceaul, c un altro rispo- 
se: Abbasso Nittir, l'on Turati osservù che ciò era 
contradditorìo, essendo Nìtti il più fiero avversario 
di Gemenceao. In quell'istante abbiamo avuto l'e- 
Sfiita peicezìone di ciò che sparava Ton. Turati da 
noi tutri. Egli, esperto del giuoco pari amen lare, con- 
sidera che r&zif>rLe nostra debba far grin conto delle 
divisioni, quando ve ne sono, che si manifestano tra 
le classi diri geo ti i contrasti di gruppi e anche sole 
di persone; noi diamo a ciò nessuna impartanm t 
riteniamo che si pos^a benissimo, senza ci contraddi- 
zione h; gridire abbasso Clemenceau e abbasso Nil- 
ti nello stesso ten>po, perchè sappiamo I nno e l'altro 
espressione del potere delle minoranze che vogliamo 



abbattere, qualunque siano gli occasionali e momen- 
tanei loro attriti, dove la diversità e anche l'opposn 
2ione formale non cìmpedisce di riconoscere la so- 
li di srietli e complicità sostanziale. 

Si può dire che i » destri » non ebbero il loro 
oratore: Tordine del giorno cioè votato al convegno 
di Milano il 31 agosto, pubblicato sìxU'Avaitti} e ri- 
pubblicato sul primo numero del ir Congresso Socia- 
lista (Milano. 2& sett.j non ha avuto alla tribuna 
del Congresso alcun illustratore. Ed fe vero poocitOi 
perchè noi riteniamo che queirordine del giorno ri- 
spondesse a una posizione precisa, e che gli acco- 
stamenti (chiamiamoli così) a taluni punti del pro- 
gramma massimalista fosaero in esso naturali e ttcn 
contratIditorT col resto, appunto perchè nati da un 
esame sereno e meditato della situazione e dei pro- 
grammi, e non suggeriti e imposti dalle esigenze 
tattiche della lotta e d«lli polemici nel Cdnigfesso. 

Gli < unitari ». 

ìì cotnpagno Lazzari ha riconiato spesso e volen- 
tieri i suoi trent'anni di attività socialìstap ed ha 
protestato contro il processo che ì massimalisti face- 
vano alla dernocrasia. Egli ha fatto a questo propo- 
sito un curioso ragion amen tOj ifFermindo di ^ntirsi 
democratico pel fatto che la democrazia era stata.., 
il trflf>asso necessario al socialismo, e le IHiertà poli- 
tiche condizione indispensabile per le maggiori s 
piìl radicali conquiste. Ed è precisamente qui che 
noi ci divìdiamo da lui, penando che il socialismo è 
sorto come negazione della possibilità di libertà crpo- 
litic^ie», e il movimento sociilista come negazione 
di tutti i partiti <h politici ^■ 

La libertà politici ncn è una fase della libertà 
completa e integrale, ma è la libertà propria del re^ 
girne capitalistico* e i diritti totali del lavoratore non 
sono lo svilu{>po di quello dell'uguaglianza civile e 
politica dei contadini, se non quando il « lavora- 
tore 1) sostituisce il cittadino », allo stesso modo 
elle il capitalismo non è una fase per giungere al so- 
cialismo se non nel senso che il socialismo vi si con- 
trapppcFie e lo nega^ sia pure sintetizzandone nella sn~ 
cietà creata dai lavontorì e pei livontori gli ele- 
menti vitili. Il i^izziri ricordava tutto commosso u- 
na lapide letta non ao più in quale città della Sici- 
lia, in memoria delle rinuncie che i baroni siciliani 
avevino fatto de' propri diritti feudali. Ebbene noi 
crediamo càe un socialista debba andare esente da 
simili commozioni, contro cui Marx usava la sferra 
della sua potente ironia, pensando die i discen- 
denti di quei baroni, se non hanno pib ti molto ipo- 
tetico itis prijime noctis, se ne sono creato in pratica 
uno effettivo e inccmtrastetOi scegliendo Bor da fìore 
dove e quando voglioncp e se non esigono più tri- 
buti diretti, si t perchè, diventati azionisti delle zol- 
faiare, si dividono i profirti senz'aver la noia di co- 
noscer neanche di vjsta coloro che li producono. La 
i' {democrazia » politici non è dunque ralleata, ma 
la nemica, e gli opuscoli da due centesimi, che il 
Lazzari rievocava, ci insegnano a riconoscere in essa 
b maschera delk ptutwrazìi borghese, 

611 < asteiialoiifiiti >. 

Sono un gruppo rumoroso, che si moltiplica con 
irremiìioni qualche volta felici, spesso inopportune 
e fatte un po' piacere innocente deireresia Essi 
si sono distinti su due punti da noi: là non parteci- 
pazione alle elezioni e resclusione dal Partito di 
quelli che CI prociamann la possibilità deiremanci- 
pazicne del proletariato neir ambito del regime de- 
mocratico e ripiKJiano il metodo della lotta armata 
contro la borghesia per la instaurazione della ditta- 
tura proletaria Punti cioè d'interesse assai limi- 
tato di fronte all'importanza dei problemi che hanno 
richiamato Tatienzione del Congresso Cosicché il 
contributo portato da Bordiga e dai suoi aderenti 
alla discussione è stato, a parte il valore formale de" 
□iscorsT, che non c interessa, mollo povero. Ce lo 
perdonino i nostri amici, ma ci pare che le illusioni 
d ortica elettorale che essi ci rimproverano abbiano 
raccolto, si 4 pure in senso negativa, troppa parte deL 
\? loro attività e della loro atienzione, e chq sia ve- 



nuta cosi a mancare di parte loro una seria, concre- 
tila radicale di fFerenz licione dr principi che giusti A* 
chi il nome, secondo noi non ancori meriti toi Ai 
frazione comunista ». Hftomindo a Torino, sul 
treno abbiamo pirlato col rapprraentante di -iina se* 
zione piemontese dve votò f^er essa, egli ci cottfesaò 
che quel voto era la conseguenza dell'irritazione prò* 
dottasi colà per la non simpiiica gun di ^ue postu- 
L\ntì li cindidatura del collegio. OAene' il Bordiga: 
cancan do di valersi degli inevitabili iite^venient!- 
della lotta elettoriie, e preparandosi d'on i gri^ 
dare ai quattro ventip quando si vedrà (e chi ne du« 
bita?) che il Gruppo PiriamenWe farà le bar*, 
ricate nell'aula 41 Montecitorio, et nm. Tivevamo 
detto ! cerca éeì consensi che seno supcrdciili, di 
roizione sentimentale effimeri, invece di provocar)» 
le adesioni sul contenuto più veramente speciioo e 
prognimmatico del missimalismo. soviettvsti. Mi iL 
Icra si vedrebbe eìte non era proprio il caso di for- 
mare una frazione con&uniéta, poicfti comunista è 
oggi la maggioranza del Partito; m| lì Bordiga fof^e- 
piuttosto che aver ripone in cùmpignii, preferire:: 
aver torto di solo. 

La frizione massjmaUstA elezloolati* 

Alle prime sedute di frizione, ct^nfeesiimo che 
siimo rimasti molto perplessi. C'en uni massa Twe^ 
Gb^idodi, in cui galleggiavano troppi residui di un 
lato delli vecohia ìntransigaiuti elettorale dei con- 
gressi di Reggio Emilia e di Ancona, 'dall' litro dello 
pseudorivotuxionarismo da « setti mini rossa )»' e da 
agitazioni contro il caroviveri, marca nostrani, Re^ 
gnavi nelle discussioni un gran disordine, una gran- 
de incertezza* Qu^to fenomeno è spiegabile in gran 
parte col fatto che questo è il primo CoD0r«sso te- 
nuto dopo la guerra, che 0.1 spìriti sono un po' di- 
sorientati mentre il bisogno e la volontà dì Fare si 
sono accresciuti; i concetti che informavano l'azione 
del Partito prima della guerra sono stati da tutti, mI- 
rin fuori delle tendenze o frizioni, sottoposti i revi- 
sion e^ di tutti, s'intende, quelli che hinno avuto ocw 
chi per vedere e cuore per sentire. Ogni revisione 
provoca naturalmente dei movimenti d'assestimentOn 
dei tentativi, e soltanto dopo molti sforzi si può tro- 
vare un primo punto fermo. Tale terreno solido è 
stato trovato al Partito col jsuovo program ma^ che 
riDCOlse la gran maggioranza dei voti. Come a tal 
programma si sta finn ti non sarà inutile riferire, 
tanto piti che noi, essendo stati nominati della com- 
missione ohe rha redattOt abbiamo potuto seguirne li 
lunga e laboriosi gestizione^ 

NeUa commissione per la mozione. 

Era foFdftiti, oltre ohe dai quittro flrmatarT del 
programma pubblicato da tempo suir Avanti!, dal 
compagni Leone. Garosi! Salvatori, Tasca e RabeZ' 

zana. 

Li discussione, per un primo periodo, non ipjirodò 
a un accordo, e solo dopo si delinearono meglio i 
varr pjireri. [| compagno Gennari aveva presentato 
una lunga mozione, esuberante di note polemiche, 
nella quale il programma di Genova era senz'altro e- 
liminato e in cui si stabiliva 1" incompatibilità della 
permmenza nel Partito di quanti non accettavano il 
nuovo: la parte concreta e costruttiva vi scarseg- 
giava, e quei non moUo si smarrivi nell'imbottitura 
polemica, Enrico Leone invece formulò uni mozìon* 
Ui cui faceva centro delle sue aFTermazioni program - 
ntatiche e tattiche l'esperienza della rivoluziojie rus- 
sa, di cui concretava i risultati in quattro canoni nói 
asione immediata a ritmo acceleratoli. Tale mozione 
era certo di lotte la più organica e anche la più 
schiettamente comunista: solo ragioni di opportu^ 
nità ci impedirono di aderirvi : da essa però passò in 
quella che fu poi portata al voto del Congresso l af- 
ferm azione che n |a rivoluzione russa, il più fauste 
evento della storia del proletariato, ha creato la ne_ 
Cessità, in tutti i paesi di civiltà capitalistiche, dì 
gevolamc 1 espansione h. N Serrati sostenne che le 
premesse del programmi di Genova dovevano esr 
ser€ riportate nel nuovo programma, od il suo cri- 
terio a ^^uesTO riguardo prevalse. Angelo Tasca w 



stenne che ìè. questione del programmi eri seconlft- 
tii, t die importivi mvec« Taiìone concretii pritki 
iu cui dovevi consistere li veri n novità » àeììm 
nuovi tendenzÀ. 

Egli prepose quftrdi questi breve mvjone: 

U XVI C^ìngrei^o Nax^ $ac. cojistatando ch^ la 
guerra ha segmto la pi^ dtl compito storico e stori- 
ttimenie utile della cìmse bitrgheset il cui régime po- 
litico Jui dopato rinnegare i principi formali di de- 
mocraxia Cón cut ira torto ^ riduci ndosi ad una a- 
perta i violenta dittatura m permanifaat é H cai 
regime economiaì è ornuii incapace a promuovere ^ 
a gaTaaitre rorgmizxasiotn. dtl lavorò e lo sviluppo 
dtiia produzione; 

ritiene ^liinfó il periodo in cui non solo il pro- 
^ciariato, secondo la profetica visione del Manifesto 
dei comanitti, non può liberar sè stesso dalla $chia- 
wUà senza liberar con sè tutta ramanilàt ma anche 
ramamià non pad salvarsi dalie fatali conseguenze 
della guerra — logica espressione del sistema capi' 
iùlistic<^ — se non mediante la rapida presa di pos- 
sesso del potere e la gestione diretta del pairim&iiio 
eoUettivo da parte delta classe lavoratrice i 

afferma la necessità — per essere altalieiza 
4tUa missione che U proletariato porta con si dal 
sao primo formarsi^ ma che oggi è urgente e inderò^ 
g^iie si traditea iteUa realtà — di rivedere al lume 
di tali eottstatasiani U proprio programma iasione* 
€■ delibera di modificaTe eonte segae ìa porte del 
programma di Genova che vi si riferisce: 

K t.o della Ma di mÉstkri per i miglioramenti ■ 
immediati della vita operaia {orari, salari, regola-^ 
memi di lavoro oec.) e della lotta nei pubblici poteri 
^Siato, Comuni, Amministrazióni pubbliche ecc) per 
la difesa e la conquista delle riforme di interesse 
generale ed Immediato; 

n Z.o di un'azione pià ampia diretta alla prepara- 
zione spiriiuùle e materiale della dasse iavoratrice, 
per lo battimento delia dittatura borghese e la 
instaarazione delia dittatura proletaria^ preparazio- 
ne che deve consister^ eueazialmertle net creare fin 
£ora i/i seno alla todetà borghese gU organismi {e 
in questo senso trasformando i già esistenti^ nei 
fuoll il proletariato si educhi a fare la propria po- 
Uiica e ia propria economia, facendone a un tempo 
i piii solidi strumenti di lotta per la coiuiuista del po- 
ierit che consisterà in realtà nella creazione di un 
mtovo potere, e del suo impiego per la gestione della 
società liberma dal regime del capitalismo e deUa 
proprietà privata ik 

passa a discutere dei mezzi pratict per attuate e 
sollecitare ^attuazione del programma cosi modifi- 
salo* 

Questa mozione, formuliti curreniì calamo tTA 
una bittuti e L'mltri delb discus^ìofie, non iveva il- 
tro Vii ore che questo; i«c«nnire in linea generici 
«1 nuovo oHentimenCo del pirtito, senza scendere a 
particolari concreti. Per questi invece dovevi essere 
reditti uni religione che, iltegata iiror. d. g,, i- 
vrebbe determittito un vero e proprio programma 
pfiHco d'azione. N«lli tesseri del pirtito non si po- 
teva^ H pirer nostro, fir cenno de' consìgli operai, dei 
•onsiglì economici, delle leg^e di reduci^ o delle furi- 
li oni cui ivrebbero dovuto servire le oooperativc dJ 
consumo/ i consorzi dei produttori igrìcoiì, i comuni 
•ce.: di queste nuove o ritmo vite forme dell'atti vitA 
socialista doveva occuparsi la relazione, che avrebbe 
fornito ili a nuova Direzione del Partito la traccia 
di elabofire, col concorso delle seiioni, e che avreb- 
tt dovuto essere oggetto di un nuovo prossimo Con- 
gresso^ Come formare i cozv^igli operii e coatidint, 
come rcgolite i rapporti dei nuovi organi colle orga- 
nizzazioni a tipo federale e sindacale, come conqui- 
stare le campipe e rendere p^iblle Ti nizi azione 
della piccola proprietà al regime coUettivisticOp come 
formare le » guardie rosse >t e con esse i primi qua- 
dri delfi^scrcito socialista, come rendere stibili e 
pronti i rapporti tra le vane istituzioni, tra le vane 
regioni, e coordinare tutta ijuanta l'azione socialista: 
occo per noi la veri pietri di paragone del massima- 
lismo, gli irgoinenti che, sbarazzato il campo della 
questione dì principio, attendono di richiamare su di 
sè Tattenzione e la buona volontit dei compagni. Per 
noi, e siamo lieti dì aver avuto su ciù l'approvazione 
Enrico Leone, 11 missimalismo i>en ha senso se 
flon è realizzatore^ se non esce cioè dal generico e 



Call'a priori per prender contatto coi problemi con- 
creti, di cui esso t li soltiiione^.^ solo nel caso che 
s! proponga sul serio di risolverli. 

La mozioue Leone 
€ il concetto della violenza. 

Il cotnpigno Leone aveva presentato questa mcn 
zione, di cui g^à abbiamo fatto cenno: 

Il Congresso del Partito Socialista di Bologna prò- 
clama e riconosce die la Rivoluzione Russa, nella 
f^uale siduia H più fausto everdo della Storta dei 
Proletariato mondiale^ Ha creato la necessità in tutti 
i paesi di cbfiìtà capitalistica, di asevolarne tespan- 
sione irresistibile; pensa che i metodi e le forme di 
questa espansione rivoluzionaria, destinata a tramu- 
tare ti rivotgimenio russo nella completa Rivoluzione 
Sociale sono da attingere ai modelli d'una rivoiu- 
zione, che se &i appella russa per riferimento di geo- 
grafia è, pei suo carattere, uaiversaie ed è fondata 
sul principio delf unione dei proletart di tatti i paesi; 

riassume tutti g¥ insegnamenti che emanano dalla 
Rfi^oluzioue dei Soviet che viene a realizzare tutte 
le aspettative dei veraci sostenitori della cassa dei 
Socialismo nei seguenti punti che sono altrettaati 
canoni di azione immediata a ritmo accelerata i 

Lo la lotta di cìasse si è rivelata il reàle mstore 
della storia aguale degli uomini mostrando la sua 
capacità a spezzare V Unione Solidarisiìca Social-na- 
zionale alta quale i governi borghesi con le loro 
mistiftcazioni intÉsero di confidare il tentativo di eli- 
minarla e di ritardarla. 

2,olu rivotazUme sociùlista si è mostrata in atto 
un duplice movimerttOi a] di erosione e svuotamento 
dei poteri statali e di negazione dei fondamentali ^ 
stituti che U forme democratiche adoperano per fuor* 
vlare la missione storica del proletariato cioè : delie 
costituenti che pongono su un piede di mendace e~ 
guaglianza legale oppressi ed oppressori e dei par- 
lamenti che ne scaturiscono^ organi complementari 
della sovranità dello Stato e non espressione di vo* 
iontà popolare; b) di costruzione mercè un organo di 
classe di nuova creatività^ U Soviet operai ccntadmi 
e soldati che deve fin d'ora essere fonàido in ttaUa i 
nel^Burjipa occidentale come organo di collega- 
mento di tutti gli oppressi sospirosi di attingere le 
vette già raggiurde dai pionieri rossi, alla cui com- 
posizione sociale devono concorrere tutte le masse 
di operai e contadini poveri e, anche senza rinun- 
ciare alia loro specifica individualità, i pattiti che a« 
giscona sui terreno rivoluzionario per ^abolizione 
del padronato e della autorità delio Stato borghese, 
I Sindacali di mestiere, che nel Soviet troveranno 
un*azioRe politico sociale piii elevata e rivolatiomi'- 
ria'^di quella abbiano fin qui raggiunta per Vine- 
vitabUe loro struttura Èorporativa, i membri dei moto 
Cooperdivo che nel Soviet potranno lottare come 
avversari del regime capitalistico a fianco dei sula- 
riati, riparando alV inoperosità rivoluzionaria del loro 
organismo e le Leghe operaie dei reduci di guerra- 

3,0 la lotta politica contro lo staio, organo militare 
di guerra in ogni forma politica che possa assumere 
deve come in Russia essere passione e slancio ribei- 
le perchè il socialismo da puro problema di logica 
sociale diventi nel contempo focolaio di ardore e di 
entusiasmo creando così nel proletariato civile e mL 
litariziato gli elementi psicologici pel trapasso di 
tutto il potere al Soviet e per la sua successiva di- 
fesa da ogni attacco controrivoiazionario: 

questo e nien:^altro è Cappello aHa violenza cai ci 
esortano i pionieri russi, che è debito Sonore e bi- 
sogno di raccogliere f e flora la mischia e il caos con- 
tro cui si è reso garante il sociaUsmo in Russia come 
apportatore di un ordine nuovo. 

4*0 H partilo bolscevico russa non ha rinunciato 
d'esistere e così del pari non cesserà di esistere il 
PARTITO SOCI AUSTA ITALIANO fino alla matu- 
rità completa delTesperimento soviettista al quale 
occorre subito accingersi, subordinando però tutte le 
sue fanzioni ai principi che la esperienza rivoluzio- 
naria russa suggerisce, conpinta ormai che le grandi 
iniziative storiche sola dal proletariato aggruppato 
nei suoi SovietSf superiori ai partiti, alle scuole, alle 
corporazioni, possono essere condotte al trionfo. 

OrtKne, c'è tra l'altro in questo notevolissimi c do- 
cumento un punto che ci pare fondamentale, là do- 
ve, dopo il paragrafo 3-o afferma che; a questo e 
nient'altro è l'appena alla violenta cui ci esortano i 
pionieri russi, che h debito d'onore e bisogno dì rac* 
cogliere, e non la mìschia e ìl caos, contro cui si è 
reso garante il socialismo in Russia come apporta- 
to^ro di un ordine nuovo La violenza è concepita, 
cioè come la radicale, organica, sistematica nega- 
zione del caos borghese, mediante la creazione di 
una nuova struttura sfociale che vi si contrappone e 
lo soatituiscer creando, diceva la mozione Loone in 
una prima redazione, ^ una superiore civiltà 

Se, moltiplicati i Soviet, avvenisse {ciò che non 
crediamo) anche senza versamento d'una goccia di 



sangue, il rripisso ad essi dì tutto il potere, ciò sa- 
rebbe già li violenzi, perttiè ìl rovesciamento che 
avverrebbe delle funzioni e dei valori lascierebbe 
certo nella generazione che lo compie tutti- i segni 
delie più grandi crisi della «toria. 

Il programma votato invece ha secondo noi il torto 
t'i far ricorrere la p&roU vii^lenza j» come un teti- 
motif; ì compilatori hanno avuto come l'ossessione 
di distinguersi, ed hantio creduta di farlo ìnserendc 
ovunque era grammaticalmente possibile Taggettivcv 
» violento >], come se in ciò consistesse veramente 
la revisione del programma di Genova. Cosi abbiamo 
ì] periodo rivoluzionario, che conduce <x airaJbbatFi- 
mento violento del dominio capìtil^tico borghese » 
(come «e tale abbattimento, comunque avvenuto, non 
fosse gU in sè e per s% la vera violenza); abbiamo i 
nuovi organi proletari^ che in dominio borghese do- 
vrebbero funzionare (c quali stnimeiiti della violenta 
(?) lotta di iìberazione kì {qui conféssmro<> di non ca 
pire cosa quell'aggettivo ci stia à fare>^ abbiamo in^ 
£ne la « conquista violenta del potere polìtico a. 

Per, noi il carattere a violente u dentizione mas- 
simalisti non & già in una specie dì to^^o maggiore 
di darsi airazione stessa, ma nel suo carattere di 
tentativo di creazione autonoma deW impalcatura del- 
la società comunista da parte della classe lavoratrice^ 
contrariamente ^lla concezione riformista} dte vo^ 
leva gitingere al collettivismo servetidosi, ai prof^ 
scof»ij degli organi stessi della borghesia, dopo averli 
conquistati. Li violenza nostra sta neli'uscire dall'or- 
bita della legalità borghese, della democrazia die 
pone su un piede « di mendace eguagliangs legile 
oppressi ed oppressori anche se le istituzioni eh* 
gli oppressi si Foggeranno per gestire le funzioni 
oeUa società nuova potranno sostitult^i a quelle in 
rovina degli oppressori sen^ tumulto di piazza; 
mentre ancho un'azione formalmente violenta che. 
secondo Tidea dell'on. Turiti, ci facesse ottenere 
malgrado la resistenza bor^fhese questa o quella ri- 
formif avrebbe considerato in sè, un valore rivolta 
zionirio assil limitato. Non la forma, itisomma^ ma 
it contenuto, determina Ìl carattere socialista della 
^ violenza »^ Non si creda che ci& sìa un combattere 
l .mulini a vento: l'illustrazione che il Sombaoci ha 
fitto, poco prima della votazione^ del programma, 
k stato in molti spuntii specie qtiando minacciava le 
barricate in parlamento centro c( il signor Vittorio 
Emanuele », molto più da rep ub^lich etta romagnola 
e da ti settimana rossa i), e da m costituente »^ òhe 
non da socialista massimalista. E' vero che il Bom- 
bacci nelle riunioni di frazione e nellè sedute dì com- 
mendo ha dimostrato uno spirito molto più equili- 
brato e guardingo, ma non forse da trascurarsi il 
pericolo di false interpretazioni del conoctto della 
** violenza » da parte delle masse, se sia pure per 
reazione polemica e per slancio lirico quello i- 
oggì il segretario del Partito ha potuto indulgervi. 

Il SoTlet. 

Un altro ptmto del nuovo programma del partito 
merita d'essere considerato: gli organi nuovi prole- 
tari (Consigli dei lavoratori, contadini e soldati. Con- 
STgU dell'economìa pubblica eoe), « funzionanti dct. 
prima (in dominio borghese) quali strumenti della 
violenti lotta di lìber^ione, divengono poi organi- 
smi di trasformazione sociale ed economici, e di 
ricostruzione del nuovo ordine comunista 

Noi avevamo insistito» in seduta di commissione, 
suircrrore di tale fomfìulazione, che affidava agli or- 
gani nuovi funzioni diverse secondo un prima od un 
poi^ separati dalla conquista del potere da parte dei 
proletariato. 

11 Gennari aveva promesso dì modificare Tespres- 
sione con un « da prima prevalentemente quali stru- 
menti ecc. H'y ma poi si vede che ne abbandonò l'i- 
desn, ed io, assente per forza magg;tore all'ultima se- 
duta/ non potei fargliela riprendere^ C'è però in 
questa formulazione un vero e proprio punto di dis- 
sidio che, mentre avvicina il Gennari, il Bombacci 
e<^. agli astensionisti, ti allontana da quanti credono 
che ì nuovi oqìini operai non possano essere « stru- 
menti della violenta lotta di liberazione ». se non iti 
quanto sono subito (non poij «t organismi di trasfor- 
mazione sociale ed economica La liberazione del 
proletariato si attua precisamente mediante l'esplica- 
zione della sua capacità a gestire in mode? autonomo 
eti originale le funzioni della società da sè e ptr se 
creataì la liberazione è nella creazione di tali organt> 
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che, se sono vivi e funzionanD^ per ciò solo provo- 
cano h trflsforfnazione sociale ed economie» che nt- 
costituisce i! Rne. 

iSon È questa una questi E^ne di FormB, di so- 
statila, ed essenziale. Nella ftsrmulazione attuale, ri- 
petiapo, 1 compilatori vengono ad aderire alla concs" 
zioite di Bordi ga. che dà più impor tatua alla conqui- 
sta del potere che non alla formatione dei Soviet^ 
cui riconosce per ora più una funzione politica 
siTÌdo sensUj che non una organica di a trasforma- 
zione economica e sociale ». 

Come il Bordiga ritiene che il SoviVf ini&grale sa^ 
rù creato solo durante il periodo della dittatura prole, 
taria^ così Gennari, Bombaccì ecc ritengono che sÒììj 
la conquista del potere |che quindi prende un carat- 
tere politico, e cioè che ci riconduce ai già sorpas- 
sati " pubblici poteri ■>>'} pos^a dare a E Sofiei le loro 
vere e compiute funzioni. E" proprio quij secondo 
noi, il punto centrale che ci deve condurre, tosto o 
tardi, a una nuova revisione del programma testé 
votato. 

Yeràd H luansi mali amo* 

Il Congresso dì Bologna non rappresenta quindi 
il punto d'arrivo, ma il punto di partenza del massi- 
malismo- La creaiione dell'ordine nuovos mediante 
la pffcparaiione tecnica e morale del proletariato 
implica tali problemi, che ancora molti sforzi e pa- 
recchi Congressi dovranno essere spesi attorno. Noi 
abbiamo votato la mozione massimalista - elezio ni- 
sta? cosi come era formulata, perchè essa rappresen- 
tava, di fronte alla preparazione psicologica e coltu- 
rale dei congressisti, già un manifesto d'avanguardia, 



un primo coordip. amento di aspirazioni, di tendenze, 
di posizioni mentali che difficilmente avrofebero re- 
sistito a un tentativo di rispecchiarle in una più or- 
ganica sistemazione. Quel programma è di fronte: 
alla massa del Partito, diciamolo francamente^ gii* 
un anticipo^ una spinta in avanti, una visione pre- 
corritrice. 

Sarà dovere nostro, preso nota di i^uanto in esso 
v*è di c^uco e di non schiettamente massima listai, 
di prepararne la revisione ; ma piuttosto di avviarci ^ 
lina nuova accademia, c&n nuove modificazioni di sa^ 
ere tavole, sarà bene che la « revisione » sia prepa- 
rata dal basso, net fatti, neirazioiie. Nel lavoro in- 
tenso e cosciènte per la creazione dei nuovi organi 
proletari molte esasperazioni puramente verbali, an- 
zi verbose, cadranno: meglio sorpassarle nelf azione^ 
che discuterle nei Congressi. La violenza, in questa 
opera di preparazione, perderà quel tono dìseduca* 
tivo ed antisocialista che prende talvolta in queste 
prime affermazioni teoriche del massimalismo. L'an- 
tagonismo tra proletariato e bernesi a, è la vera ra- 
dice della violenza, che attinge te sue ragioni ideali 
nella missione storica dell'uno e dell'altra; ma per- 
chè essa sia veramente » la grande ostetrica » della 
storia bisogna che l'azione nostra faccia la atoria, e 
la storia socialista oggi si crea essenzialmente a tra 
verso i consigli degli operai, dei contadini e dei sol- 
dati. Dar vita a tali organi, farli funzionare nella 
realtà della nostra natìone per costruire la realtà 
della nuova intemazionale: ecco il compito concreto 
segnato dal Congresso al Partito, ecco la prova del 
fuoco del massimalismo 

ANGELO TASCA. 



n cottimista sarto. 

Se per resecuzione del lavoro it cottimista di- 
pende dìreltametile dal tagliatore^ per la rdribu* 
zione del medesimo deve invece dipendere dal 
padrone éfilla sartoria. 

Quando i sarti ancora non erano economica- 
mente organizzati e che il concordalo fra operai 
e principali era parola vuota dì senso, ogni sai^ 
iOTla aveva le sue tariffe speciali e quasi tutte, 
specie le pJQ importanti, facevano Eavori di prima, 
di seconda e di terza cattgoria. Qualsiasi Casa 
che eseguisse lavori dt prima, di seconda e di 
terza categoria era detta dì pr È m' ordine. Di se- 
cor^do e di te ricordi ne erano deife quelle che, 
pur eseguendo abtli su misura, vendono à\ pre- 
ferenza abiti fatti. 

Irt conseguenza dell'organizzazione operaia. 
Commissioni create ad hoc fissarono le tariffe per 
ogni capo di vestiario in relazione con ognuna 
delle tre categorie. 1 singoli proprietari di negozio 
dovevano accettare uno dei tre gruppi di tariffe. 
Com'era prevedìbile, tutti, o quasi lutti, accetta- 
rcrno le tariffe della terza categoria- 
Po levano i cottimisti opporsi a che i padroni 
dei cosi detti negozi di prim'ordìne accettassero 
le tariffe più basse? Ecco una domanda cui È 
difficile rispondere. Le tre categorie iion si distin- 
guono per sistemi speciali di lavoro. È l'eleganza 
è la finitezza interna ed esterna del " capo di 
vestiario che distingue l'una dall'altra. Accellando 
le tariffe della terza categoria, l padroni dei ne- 
gozi di prim'ordine abolivano di fatto le due 
categorìe migliori costringevano cioè ì cottimisti 
più abili a lavorare per la tariffa medesima degli 
operai meno capaci. 

Ciò suscitò del malcontento. 1 cottimisti di prima 
categoria erano abituati a lavorare adislicamente; 
gli altri a produrre celeremente. In virtij della ta- 
riffa unica gli operai più esperti sì trovarono a 
guadagnare meno degli altri. 

Fomentare discordie per trarne profitto è scienza 
propria di ogni speculatore, il sistema delle ta- 
riffe uniche diede esca a più dì un insinuatore 
interessato* Si disse che le lotte di classe age- 
volano i meno intelligenti a detrimento dei più 
capaci. Molti cottimisti esperii ne rimasero per- 
suasi ; e non potendo costringere i loro principali 
a migliorare le tariffe, si rivolsero individualmente 
ai medesimi co! fine di ottenere per lo meno un 
tacito aumento. Ed in gran parte ottennero un 
aumento che non corrispondeva certo alle loro 
capacità, ma che permise ai signori industriali di 
riavere, come prima, lavori di due, di tre cale* 
^orie e di essere liberi da ogni impegno rcstril- 
tivo. 

I cottimisti - giova notarlo - nella loio dab 
benaggìne, si guardano bene dal rendere i colleghi 
edotti circa i taciti contraili ch'essi fanno coi rispet- 



tivi p ri nei pali. Chiunque ottenga un aumentOj sia 
pur meschino, si crede un privilegiato, un ope- 
raio cui rindustriale riconosce meriti specialissimi; 
e gioisce in silenzio del suo apparente privilegio, 
senza pensare che, tacendo, egli fa Tinte resse 
del padrone, il danno suo e del proletariato, Chè 
se il proprietario di negozio concede a taluni un 
tacito aumento per certi " capì di vestiario, dì 
tali capi ., egli^ può valersi per esìgere dai cot- 
timisti non privilegiati dei lavori fatti con mag- 
giore accuratezza^ IJ lavoro, se più accurato, 
richiede maggior tempo, Ompiego maggiore di 
tempo sminuisce T introito dell'operaio e nuoce 
indirettamente anche al cottimista privilegiato, 
perchè I suoi " capi „ servendo dì base alle esi- 
genze del proprietario, eliminano piano piano la 
ragion d'essere dei privilegio stesso. Gli è così 
che molli negozi fanno oggi fare, dei lavori che 
una volta appartenevano alia prima ed alla se- 
conda categorìa, retribuendoli con le tariffe della 
terza. 

Nè sì creda cosa facile per il coltimìsta il far 
valere individualmente delle ragioni. Egli riceve 
dal negozio il lavoro da farsi e Io eseguisce in 
casa sua. Nell'interesse proprio e dei dienti, il 
padrone mette spesso it cottimista nel fa necessilà 
di fare dello straordinario. Ricevendo un tanto 
per ogni " capo „ , il cottimista non percepisce 
alcun supplemento per le ore dì straordinario che 
fa. Viceversa, dovrebbe pagarle col 50 7o dì au- 
mento ai lavoranti che dipendono da luì. Cosa 
assurda che obbliga il cottimista a sacrificare se 
stesso la notte o a venire a patti coi proprii di- 
pendenti. E] dipendente non sempre accetla le 
proposte, a lui sfavorevoli, del cottimista. Ed è 
giusto. Questi allora che cosa può tare ? Chie- 
dere la revisione del concordato? No, perchè è 
logico che le ore di straordinario siano pagale 
di più. Pretendere un aumento di paga per ta- 
luni lavori considerati straordinari ? No, perchè 
in lavori a cottimo, eseguiti da un numero sempre 
variabile di persone più o meno svelte e capaci, 
ogni determinazione di straordinari è impossibile. 
Respìngere il lavoro che non sì può eseguire 
entro le otto ore giornaliere? Nemmeno, perchè 
le sartorie hanno la stagione morta e la buona. 
Il cotti mi sia che non volesse sacrificarsi durante 
la buona stagione, sarebbe malvisto dal princi- 
pale e lasciato senzt lavoro durante la slagione 
moria. Le leggi sul licenziamento non preoccu- 
pano affatto il padrone di sartoria. Egli non li- 
cenzia mai. Lascia semplicemente senza lavoro, 
11 cottimista andrà in negozio cinque, dieci, venti 
volte e per cinque, dieci venti volte si sentirà 
dire che non c'è niente, proprio niente da fare. 
Può egli dimostrare il contrario ? No. 

E allora? 

Ora, se il collimista non può individualmente 
far valere delle ragioni e se là via per la quale 



spesso SI mette lo porta fatalmente verso un 
peggioramento economico, qual'è il rimedio cui 
deve ricorrere per migliorare davvero le proprie 
condizioni? La risposta è semplice e chiara t egli 
deve respingere — non cercare i taciti con- 
tratti e organizzarsi meglio contro gli speculatori 
1 contratti individuali sono zappe che scalzano 
Tedlfìcio delle rivendicazìom operaie, in un tempo 
non remoto, i sarti — che pur esercitano una 
professione fra le più co rnp lesse e diffìcili — 
non potevano concedersi il lusso di un apparta* 
mentino tant'era lo sfruttamento cui erano sotto- 
posti, nè potevano tirare su una famigliola se 
non a costo dì sagriti zi immensi. Abitavano e 
lavoravano quasi lutti nelle sóffitie di case luride 
e vecchie* Lassù non sì vedevano che visi spa- 
ruti e macilenti. Oggi, per virtù di pochi orga- 
nizzatori, le loro condizioni non sono più così 
disastrose, ma è indubbio che potrebbero essere 
mollo migliori se fra sarti esistesse maggiore 
compattezza e sincerità. Una cooperazione sin- 
cera darebbe frutti impareggiabili nella lotti 
contro chi sfrutta e permetterebbe la creazione 
di sartorie cooperative, i cui utili andrebbero a 
totale beneficio degli operai. 

Nella lotta contro chi sfrutta, ì sarti — se 
bene organizzati — potrebbero valersi di un'arma 
non dico sicura, ma abbastanza efficace : il boi; 
cottaggìo. Quelle sartorie che trattano i cottimisti 
arbitrariamente, lasciandoli, per esempio, unMn- 
ter a morta stagione senza lavoro, o screditan- 
done intenzionalmente le capacità professionali 
per costringerti a risentirsi, altercare e partire, sì 
potrebbero colpire col divieto di lavorarvi se 
non a determinate condizioni. Un'altra arma, 
meno efficace ma pur tuttavìa abbastanza utile, 
specie per colpire i principali cavillosi e raggi- 
ratori, p otre blJ" essere il contratto basato sulla 
specificazione tecnica, minuta e precisa del come 
'eseguire un * capo > di vestiario in relazione 
con ogni categorìa di lavoro. La categoria po- 
trebbe anch'essere determinata dalla egualità più 
o meno fine del tessuto scelto da chi ordini il 
vestito. Commissioni tecniche e arbitrali sareb- 
bero, in ogni caso, indispensabili. L'operaio non 
dovrebbe mai intavolare discussioni d'interesse 
professionale con chi lo sfrutta^ ma richiamarsi 
sempre all'autorità delle Commissioni tecniche e 
arbitrali ; e questo anche se lui stesso appartiene 
ad una Commissione, Solo le Commissioni pos- 
sono risolvere ogni eventuale controversia. Lln- 
dìviduo, preso a sè, non risolverà mai niente. 
Nella lotta fra capitale e lavor<i T anione indivi- 
duale conta poco ; ciò che conta è T unione e 
la solidarietà. . ^ 

Ed è pure con T unione e la solidarietà che 
si potrebbero creare delle sartorie cooperative. 
In qual modo, ognuno sa. Versamento di pic- 
cole somme rateali per l'Impianto delFaziend a. 
Nomina dì un direttore tecnico e dì un ammini- 
stratore. Esclusione assoluta d'ogni affarista. Li- 
bertà di controllo. Retribuzioni in ragione deì 
lavoro che si fa e con tariffe fissate da Commis^ 
sioni proprie. Percentuali sugli introiti e sui fondi 
versati. In breve^ autonomia completa dal punto 
di vista economico e professionale. L'operaio 
non ha sistemi più efficaci di questo per libe- 
rarsi dalla schiavitù delle borghesìe rapaci e 
inette. La cooperazione professionale porta ìslin- 
tivamente verso la cooperazione sociale; e questa 
verso rellminazlons naturale dalla società degli 
intermediari che speculano su chi produce e SU 
chi compra. Se ì lavoratori avessero coscienza del 
toro interesse, solo lavorando per il proprio mi- 
glioramento farebbero sparire la classe borghese. 
E se i cottimisti sarti fossero meno sordi aglt 
appelli dì solidarietà, potrebbero, meglio di tanti 
altri, sottrarsi subito airarligtio dei dominatori. 
L'impianto di una sartoria costa, dì fatto, ti 90 7, 
meno dell' impianto d' un' officina meccanica e 
può fruttare anche di più. 

Ma purtroppo ì cottimisti sarti sono quasi 
sempre sordi alle voci che li chiamano fuori 
del loro buco. La cosa in certo qual modo si 
spiega. E' la professione che vuole cosi. Essi 
li rende apatici e misantropi. Vìvono e lavorano 
isolati, ciascuno nel suo pìccolo atdìsr, ! durante 
la buona stagione stanno magari delie i eitlmane 
e dei mesi, senza uscire dì casa, sen^a scendere 
k scale. In negozio mandano rapprendìsta. Leg- 
gono poco e di preferenza la cronaca nera e 
politica di un sol giornale. La maggior parte 
ha una cultuia scarsissima e molti considerano 
l'istruzione un privilegio di chi frequenta le 
aule scolastiche. Errore grave questo: errore a 
cui l'operaio deve la sua vita di servaggio e di 
schiavitù. ChÈ se fosse eliminato il preconcetto 
secondo il quale per istruirsi bisogna andare a 
scuola, non pochi operai potrebbero procurarsi 
una ottima isiruzione anche da soli. Istruendosi ^ 
capirebbero un po" meglio l'ingranaggio sociale 
e ben saprebbero liberarsi dalle ruole grosse, 
grasse e parassitarie che ne intraiciann il movi- 
mento celere e naturale. Su questo lo mSTSto: 
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e insislo perchè sono autodidatta nel si^ificato 
Mferale della parola* Da semplice apprendista 
sa rio qual ero aUorcbè^ ragazzo^ mi trovai sul 
lastrico d^una strada, riuscii a perfezionarrnt nel- 
l'arte sartorea in modo da occupare ambiti posti 
nelle primarie sartorie di Parigi e di Londra, ed 
a procacciarmi contemporaneamente un'istruzione 
letteraria più che bastevole per dis^moegnarc in 
seguito speciali mansioni epistolari e linguisti eli e 
nel Gabinetto di un Ministero di Stato. Eppure 
io riconosco francamente di non essere un indi- 
vidijo dotato di unlntelligenza superiore. Non 
sono più intelligenti di me tanti allri operai che 
un tempo lavoravano con me e che oggi leg- 
gono stentatamente un giornale quotidiano. Rico- 
nosco soltanto di avere avuto della costanza : di 
aver preferito lo studio aHe bettole, al g^oco^ 
alle case equivoche,,. 

Studiare è dovere* sopratotto il dovere di 
ogni operaio, perchè tutti sanno oramai che la 
potenza delle classi dominatrici s*impernia suì- 
llgnoranza e sulla disorganizzazione delle classi 
lavoratrici. Escano dunque i cottimisti sarti dai 
loro buchi. Vedendosi più spesso si conosce- 
ranno megliOj si organizzeranno meglio e, discu- 
tendo intorno ai proprii interessi, si istruiranno, 
si formeranno una cultura migliore e maggiore. 
La loro emancipazione è tutta subordinata aira- 
lione collettiva ch'essi sapranno spiegare. Se 
quest^azione debba portarli verso Tabbandono 
dei latKiratori domestici per i grandi atelier s 
cooperativi, è cosa dì cui parleremo poi. Basti 
per oggi ripetere che le querimonie e le richieste 
fatte individualmente ai padroni, sono di nocu- 
mento — non di giovamento, no! — all'operaio 
stesso che le fa. Individualismo è sinonimo di 
sfacelo. Collettivismo, di forza, di prosperità, di 
vittoria. H. LA CROY* 
»^ • • • 

La battaglia delle idee 



élUBEPPE PKEZZOLim: Dopa Ciparotto. — Homi. 
«Li Voce», IBIS. Pag. 5fl, L. 4,60. 
E' iwc«9B&rio tener preseutd ebe quflfli' apuficolo^ 
ptibblìcato mi luglio etorm, fu éoriitOi a quanto pare, 
ùamédfatamftDtA dopo la ecooQtta di Gapoietto, nei 
primi giorni del no7eiabre 1917 t biaogo» x^Ddercì ra- 
^QQe dì queatd cÌTCDHtanz& perchè m queste pagine vi 
4 un poco dello eoiarrimeoto ch€i allora jfu di tutti, 
l^ltltua consfignenza. delie cO[idi3ìon.i nelle quaU per 
pifi di due anaì si tt& wì&^{xU>y aùtto VIuùù^dia del 
« Goatume » di guerra, 

Lb. ereaaione pììl orlgiualmeDtfi bìzmrrs di questo 
«MtiuBe fu certAiDetite quella special figura di raato, 
il diefattÌBiDD^ cta« cOD&iete^a nel dire la Terìlà. Sup> 
ponete una coUettfvilà cui sovrasti un pericolo grare. 
di cui molti h«naO oou solo la ^enHazÌDne geDerica e 
eoafuBs, ma V eealta percftxtooe^ eupponeta thè et 
j^cta una cotpa di re^adere noto a lutti qu^to peri- 
aolo, che pure & tuUì è comune e da molti conosciuto* 
eupoon^tc! cbs si giunga al punto dì LncriQinare e di 
Impedire cbe apertamente ei dicano cose che eono 
QAputg d& c^uno..... E' evideme che bÌ gmn^erà. & 
conseguenze aseaì curiose : ai a^s^ìaterà a elral>illanti 
applicasioni della dottrina della doppia Tcrità, una per 
a volgo, l'altra per gU iniiiati, al vedrà l'opi olone 
pubblica cr«d«rBÌ tanto più il lumi nata ^gantù più è 
lontana dal vero, ci sarà dalla gente cbe. a furia di 
negare TeTidente luce del sole, èuìrà per credere eul 
serio che il etolc ooa ualate. e ce oe sarà deìTaUra la 
i|ualc p^naerà di eeaere corfig^icea aaaaì. e di aver 
IWtto cosa molto QUOTa gnando avvi &vuto Tardi re dì 
ptnaare, tra di al, a ciò che nesiuno dovrebbe dire, a 
cba tutti aanno, o quando al e ari epinta a parjarue io 
UD crocchio dì amici, a trattarne per ÌQoritto, chiu- 
dendo poi Id scritta nel proprio cuBetlo. 

lo tendiamoci, io non voglio incolpare il Prezxolinì 
di mancanza dì coraggio ; cerco di rendermi ragione 
dalle cOpdijsìDnl generali de^lo epìrìlo pubblico nei 
giorni cui riealgonc le ridéBaìoni raccolte nel ano libro, 
e credo di troiate in quelle condizioni kina guida per 
eam prendere l'attempi a mento dello icrìttore, Egh dì- 
chiara di non ^óUr apj egare * come eì aoao evolti i 
fatti * ma «come aono stati posa ibi lì », egli vuol dunque 
Care una ricerca dì c^nae^ una ricerca àtorìca: tuo le 
inquadrare i fatiti In una visione compleaaiva, nella 
quale casi trorino una apìegasìone completa. Riesce 
egh a fare cìòt A ma non pare. Mi pare cbe egli ci 
dia ÌD Boatan^a poco di piCi di una aemplìce espoeiz'tone 
degli aspetti del diametro mi El tare e morale. E a limitare 
iu tal modo ì rlauUatl delTesanie credo cbe coutribui, 
oltre alla particolare monialUà dell'autore, anche il 
lampo nei quale egli ecrìésc: ic quel tempo, ripeto, 
era già gran cosa LI rieenoocere la verità, e ai poteva 
Cacilmente essere indotti a credere che nel solo rico- 
noscimento etetsa una spiegazione. Ma le cose non 
etanno coeì^ 

Caporetto per ì militari, una' battaglia perduta; la 
battaglie perdute ai a piegano con uoa molteplicità di 
cause concorrenti: ìmpreperaiìone^ IcetUtudine dei capì, 
difetti nella aompagine dèirtRercUo, errori di goreruo» 



ÌDcOmpreoalone dì popolo ecc^ ec€ . , tutta la serie di 
cauae che ìl PmsoljDi eepoae in modo chiaro ed effi- 
cace. Ma Ceporetto fu eolo una battaglia perduta 1 Fu 
qualccaa di più, fu molto di plù^ fu l'indice d'uno 
sfacelo generale, di un disgregamento materiale e mo^ 
rate che preesìsteva e venne alla luce di colpo, in 
modo violento. 

il paragone coi rove&ci aubìli dagli altri paesi in 
guerra non regge; la disfa Ita italiana ha dei caratteri 
auoi, che riguardano Ti etera vita della nazione,, è, se 
mai, paragonabile Bolts.nto allo sfasciarei deiresercito 
rueso, o dell'esercito tedesco nel primi tempi dopo 
Tarmi Bti zio. Ma se coal è. i fatti d| carattere militare 
non apiegano nulla i esai debbono, a lor volta^ essere 
apìégaU, E eoa! tutti i fatti di varia natura cheli Frez^ 
solini espone come determinaiiti del disastro Onale. 
Quel che vi è di buono in ciò ch'egli dice non è altro 
che il puro e semplice ritortio alla realtà, la i^ota^ione 
eaatta degli eventi, ma via via che ai procede nel loro 
eaame. essi si paleaano di una gravità, di una impor- 
tanza tale che richiede eeea pure una spiegazione. Il 
disastro non è più la rotta, la ritirata, l'inTasione ; è 
in quella impreparazione^ in quei generali che non sa- 
pevano e non facevano, in quagli ufficiali che non capi^ 
vano i eoldati, in quei soldati ch^ non erano tenuti 
assieme che dal discolo esteriora e briitale della disci- 
plinai In quei giornalisti cbe menti vano^ in quel governo 
di inetti, in quella classe dirigente di incapaci, in quel 
popolo di < pazienti », cioè di ìnattiri» Tlttlrae, non at- 
tori, della storia. Caporetto fu dunque tutta la guerra, 
anche prima del 1917 ; e se la guerra fu Tee itp di mezzo 
aecolo dì storia italiana, la econfitta del M ottobre resta 
il fatto culminante di questo periodo storico. Caporetto 
ba rivelato la realtà italiana, nel modo più crudo e 
più semplice. 

Di una esposiziosia non ci ai può dunque contentare 
e il Frezzolini lo sante e cerca di rifarei, ogni tanto, a 
considerazioni di indole generale, ma, a malgrado di 
esse, chiuso il libro la domanda primitiva risorge in 
tutta la aua eetenaione, in. tutta la sua gravità: come 
fu posaìbìle ciò? e il paese in cui ciò fu possibile è 
degno di essere cbiamato « nazione », può dirsi che 
efiao astila come nazione, cioè come unità autonoma., 
vìva e vitale? Questo dovrebbe essere il problema cen- 
trale di una riCes»ion^ SO Caporetto, fatta da un punto 
di vista storico, e da easa potrebbe forse trarsi qualche 
conseguenza quanto al signitìcato della disfatta. Tutto 
età nel modo di porsi il problcmàT Ora, nel libro che 
eto esaminando^ il problema é posto in modo sbagliato, 
een^a una B.dfjguatàcoei^ienza eterica dai termini di esso. 

Il Frezzolini prende gli uomini italiani del 1915^17^ 
gli Istituti politici^ civili e militari, la classe di governo 
e il popola ed aspri uè su di esai una serie di giudizi 
dì carattere estratto, derivanti da Un confronto tra la 
realtà e un tipo di eocictà civile, di governo, di uma- 
nità ecc. conforme alla norma morale cbe è nella sua 
mente- Egli costringe la realtà italiana a auhiie un 
processo di eomps razione con quella che egli vorrebbe 
che fosee^ È un procedimento preciaamente opposto a 
quello dello storico. Frezzolini non è uno storico, è 
un moralista, è un predicatore di sane massi me di 
vivere civile. Anche quando egli eleva un fatto veri- 
ficatosi durante la guerra {per esempio rimboscamento) 
a si D tomo e forma nuora di una malattia preesistente 
nel corpo sociale italiano, egli non fa che generaliz- 
zare, che estendere II giudizio dì disapprovazione da 
pochi individui alla nazione iutiera. £ cosi l'atteggia* 
mtnto è aeropre lo stesso : è un moralismo da maestro 
di acuoia, predestinato alla aterìlità, alto ecetticìsmo. 
Vero è che qualche volta l'autore el ricorda dì essere 
un idealiata, si ricorda di qualche teorema filoaofìco 
che gli ha insegnato che ogni reale é razionale, e pare 
ravvederai, tornare a una visione storica dei fatti ; 
ma è un ravvedimento generico, che non va oltre la 
banale afférmazione cbe ì popoli hanno i padroni ,cha 
si meritano a viceversa, è uno storicismo cui mane», 
reaeenzlale - il scopo della storicità. 

Si veda Faoalisi del carattere del popolo nostro e 
delle qualità delle nostre clasei dirìgenti. A prima 
vista sembrano osservazioni acute e giuste : è vero 
che da noi il liheralisuto non é stato inteso come 
scuola di capacità e di libertà morale, c^oie stimolo 
delle eijergìe individuali, è vero cbe lo Slato non fu 
da noi espressione della coaeienza etica e religiosa 
dalla co netti Ti ti, che la claase dirigente fu ed è di 
truffatori e di sbirri, e il popolo è di inattivi, che al 
lasciano opprimere senza ose re la rivolta a eoeì vìa* 
Ma quaate verità sono espresse in molo da Lasciar 
quasi credere che le cose staono cosi per colpa di 
indlfidui e claaal ignoranti o male Intenzionate, cbe 
per evitare tanti malanni basterebbe che tutti ai per- 
suadeeeero della eccellenza delle teorie liberali, della 
necessità di instaurare il liberalismo come dìacjplioa 
spirituale, di fare dello Stato rcspreasìo ne della coscienza 
etica comune ecc. ecc. Invece è Tero il contrario, cioè 
che lo Slato, e una discipHsa di libertà e una coscienza 
etica ecc. ecc. non al creano né dai teorici ns dai 
predicatori, ma sono le conseguenze, il risultato di un 
processo di sviluppo storico, che anziché giudicare 
bisogna com prender s. Per intendere T Italia del '60 e 
degli anni seguenti» e F Italia odierna, la teorìa Bloso- 
ftca dello Stato liberale, com'era formulala dagli uomini 
della Destra, e come è nella menta del Prezzolinì, non 
ba maggior valore delle dottriu^ politiche della Beptth' 
tfUfif di Platone. 



Non solo, ma nemmeno i concatti del liberalismo 
airiugleee non aerirono a chiarirci la nostra stori a, 
sono, per noi, material^ importato, come tutti o quasi gli 
istituti politici dello Stato moderno. Noi non abbiamo- 
viaeuto, non ci siamo f<^rmati a nazione, e costituiti 
in Stato che per un riflesso di condizioni estrìnseche; 
siamo diventati uno Stato moderno per la neceaaità di 
entrare a far parte di un sistema economico e polìtico 
retto da forze a noi estranee, il sistema del capitali- 
smo industriale europeo r Tutti i paesi che hanno vo- 
luto vivere sono stati costretti ad adattarsi alle necea- 
sitò, alle leggi di questo sistema, a subire condizioni 
anticipatamente poste, a modi Scarsi, più o meno sq- 
perOciaimentf , per poter diventare parti di un organi- 
smo mondiale di produzione, di acambi, di convivenza 
e dì coopcrazione creato in modo rispondente al grado 
di sviluppo raggiunto dtì paesi economicamente pià 
progrediti. La dottrìoa del llheraliamo fn formulazione 
teorica dell' aepetto che avevano assunto i rapporti 
di convivenza umana nei paesi di avanzata civiltà in- 
dustriale. Nei paesi dove questi rapporti erano scono- 
sciuti, dove si viveva ancora in modo medioevale, il 
liberalismo era destinato a diventare una buifonata, 
a coprire colle sue formule il paradiso dei cialtroni^ 
il régno del « ministri della mala vita». Lo stesso st 
dica della divisione di funzioni tra popolo a classe di- 
rigente, specchio dì quella che è foudamentale nel rap- 
porti di produzione industriale, tra il padrone che ba 
il poi ere e l'operaio che lavora: quelli divisione do- 
veva servire a far si che la classe dei bifr^htei potesse 
dare al mondo li contrihuto della sua capacità orga- 
nizzativa e dì governo. In un paese rimasto aito atadio- 
del rapporti di soggezione feudale di un uomo a ud 
altro uomo, che maraviglia che la classe di governo 
sia stata sempre su per gilì una apccie di camorra 
o di associazione a delinquere e a sfruttare la maggio- 
ranza de^ popolo ? Constatare le aberrazioni è quindi 
cosa utile soltanto se ai rìaale poi alle condizioni loro, 
alle loro cause, a comprendere il nocciolo delia realtà, 
resdcnza degli organismi eociali, e questo non è nè 
rideologia politica, nè il costume sociale, ma è la co- 
stituzione stessa dairaggregato produttivo, il modo di 
essere dei rapporti dì produzione e dì scambio. 

Il modo di giudicare cbe é proprio dei Frezzolini 
porta però in 6è la aua condanna. Egli è portato a non 
capire completamente le cose e dopo cinquanta pagine 
di analisi e di critiche confessa candidamente che gli 
« pare impossibile » cbe là realtà, sia proprio quella ^ 
egli è coudannnlo poi, dopo aver visto tutto brutto, 
o disperare nel modo più amaramente scettico, o a 
rifugiarsi in una serie di Ipotetiche speranze, non pìii 
gìustiScate di quelle che si formulavano una volta, 
con maggiore enfasi retorica, nelF avvenire glorioso 
della razza romana, nelle eie! Ione italiano, ecc. eec- 
In prati'^a Frezzolini e i tipi del suo genere troveranno* 
cbe l'unico rimedio è quello di formare delle * leghe 
dì uomini di buona volontà > per propagandare la 
vera morale, la vera libertà, la vera Onestà, ecc. ecc. 
Gran brave persone, ma destinata a non seaera mai 
contente di niente, a ripetere ogni tanto, con edillca* 
zioue di pochi e frutto di nessuno, le loro predichettt; 
in una parola, uomini eternamente sterili. 

Noi, se da Caporetto ricaviamo la prova dell'i neon 
sietenza deirilalia «nazionale» e borghese, uoo dispe- 
riamo affatto perciò. Nella storia reàle d'Italia cer- 
chiamo I principi di un rìuuovamento e 14 troviamo 
da una sola parte, dalla parte del popolo, nell'ardore 
nuovo col quale il popolo è entrato nella lotta sociale. 
La storta de (T Itali a moderna, come organismo dotato 
di vita autonoma e libera, enincide con la storia dèi 
diffondersi della lotta di classe tra le masse italiane. 
La lotta di classe ha scosso l'italiano dal suo torpore, 
gli ba dato virtù civili, virtù di ribeliìone non virtù 
di pazienza. Io ha reso uomo, ha formato la sua 
volontà, ba plasmato il auo carattere, lo ha fatto 
padrone dì aè, ha uniscalo il auo pensiero e la sua 
azione, gli ha fatto coca ide rare I rapporti che legano 
tra di loro gli uomini con animo non pih servile ma 
libero, gli ha fatto balenare davanti agli occhi ua 
irvvenire di dignità, lo ha educato a lottare, a soffrire, 
a sacri Scarsi per essOi L'italiano ha imparato nelle 
lotta dì classe a essere attore e non vittima deità 
storia. Se ai social leti si può fare una colpa, per ciò 
che si riferisce a Caporetto, é quella di non esaera 
stati veramente < diafattieti > , dì non averla saputo 
crear loro, la disfatta, dì non aver saputo far seguire 
alla rotta una «rivoluzione di ottobre» e una «pace 
di Brest- Lltovskì>. Ciò sarebbe stato realmente l'inìzio 
di una nuova sLoria per il popolo italiano. Ha noi non 
possi ara fare ai socialisti questa colpa, perché sap- 
piamo che la storia non si fabbrica a capriccio. Quel cbe 
resta di Caporetto è, anche per noi, un insegnamento. 

.Le classi Irorghesì passano di sconfitta in sconfittali 
di disfatta In disfatta, tra il sinistro palleggi e mento 
di responsabilità dei partiti e il vano predicare degli 
« idealisti ». Ma le st^on fitte borghesi sono la scuola 
del proletariato, perché esso solo può intenderle ap- 
pieno, è in una posizione che gli permette una crìtica 
totale, che gli concede di farne la storia : la storia 
delie diefstte borghesi deve essere una sola cosa eoo 

la storia delta conquiste proletarie. *■ _ 
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e operiti nelle CommisBLom interne,. — M. Da ntl a ii l : 
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Cronache dell' « Ordine Nuovo « 

AUa fiaiiione dei Gomitai esecutivi dei CoiatgU 
di fathrka, che 5i tenne venerdì scom, per inizia- 
uva delTu Ordine Nuova » parteciparono rappre- 
s^manii di 15 sUibUimenti indastTiali : io tatto erano 
rappresentati pih di 30.000 operai torinesi. Si è a- 
viltà in tal ntódó itna prirruì prova dèi vantaggi del 
ùAema: per megere che sì addivenga al coordina- 
mento d^lTazion^ che $i svolge nellg varie fabbri- 
che tra te diperse maestranze si crei un aliata- 
meato sema bisogno di ricorrere ad assemblee pie, 
torkhe e tumaUiiose, e senm d'altra parte sostituire 
lìd esse Vazio^te di pochi impiegati costretti dalla ne- 
cessiià stessa delle cose ad atlontanarsi dalle masse^ 
L'anHà <f azione e di spirito della classe è del resto 
ctìsa reale ed effétUvaf piti di quanto noi riQn spe- 
rassimo, il bisogno della irasformazloné delle Com- 
missioni interne m organo « democratico jt di con- 
trollo operaio e di autogoverno non solo è staio com- 
presOi ma osiamo dire che è sorto cont^poranea- 
mente in tutti gli stabilimenti dove U lavoro è plà mo- 
dernamente diretto e ordinaìo^ dove (juindi i tavora- 
tori harmo una- mentalità aperta e pronta a sentire 
i nuovi bisogni^ hanno ana volontà pUt ferma^ e pro- 
positi pià thiari e decisi. S convegni ira gli eletti dal- 
ie diverse officine debbono servire a rendere gli o- 
perai stessi consapevoli di questa unità, che è ialdji 
nelle cose e deve sempre pià rinsaldarsi nelìe co- 
scienze: debbono servirei insomma^ a dar loro co- 
scienza della loro /orza, e a guidarli a trovare neir a- 
zisne comune il mezzo migliare per accrescerla e or- 
dinarla in modo organico. 

Si è pare vhta che uguali sono i problemi che sur 
scita dappertutto il nuovo ordinamento, e principale 
è quello dei rapporti colle organiiiazioni sindacali 
Concorde è stata ropirùone che le Federazioni po- 
tranno trarre mtove forze e prestigio di autorità da 
un rinvigorirsi del nuovo sistema di istituzioni ope, 
roie, ma i più vedono pure chiaro che dato lo spirito 
che ansima queste istituzioni, e che è spirito essen- 
^tabnente « unitario », esse iioa possono ridursi a es- 
sere strumento e rappresentanza esclusiva degli or- 
ganizzati- L'ammissione al voto di tuUi i Imforatori li 
costringerà tutti a interessarsi alla vHa dei nuovi or- 
ganismif e non è da escludere che si possa giangere 
per questa via a realizzare alfine anche esteriore 
niente e materialmenie f unità del proletariato. 

Desiderio unanime ì inaltre quello eket mentre si 
procede nel precisare le posizioni ideali e i principi, 
non si interrompa l'azione pratica, si cerchi di esten^ 
dere il movimento oltre i limiti cittadini e di con- 
cretare le prime linee di un programma, da disca- 
lersi in un prossimo auspicato congresso dei Consigli 
di fabbrica. E' quanto noi pure crediamo si debba 
fare ed e uno degli scopi che ci proponiamo di rag- 
giungere. 
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I Sindacati e lei Dittaturzi 



La lotta dì L.asse intemazionale ha culminate 
linora neUa viitcna degli operai e contadini di 
due proletariati nazionali. In Hoss^ìa e in Un- 
gheria gli operai e contadini hanno instaurato 
la Dittatura proletaria e tanto in Russia che in 
Ungheria la. pittatura dovette sostenere un'aspra 
battaglia non solo contro la classe borghese, 
ma anche contro i Sindacati: il conflitto tra la 
Dittatura e i Sindacati fu anzi una delle cause 
della caduta del Soviet ungherese^ poiché ì Sin- 
dacatij se mai apertamente tentarono di rove^ 
sciare la Dittaturaj operarono sempre come 
orgamsmi * disfattisti » della Rivoluzione e in- 
cessantemente sminarono lo sconforto e la 
vigli accbeiia tra gii operai e i soldati rossi. 
Un esame, anche rapido^ delle ragioni e delle 
condkioni dì questo conflitto non può non essere 
utile all'educazione rivoluzionaria delle masse^ 
le guaM, se devono convìncersi che il Sindacato 
è for^ l'organismo proletario più importante 
delia Rivoluzione comunista^ perchè su di esso 
deve fondarsi la socialiizaMone dell'industria^ 
perchè esso deve creare le condizioni in cui 
1 ^impresa privata sparisce e non può più rina- 
scere, devono anche convincersi della necessità 
di creare, prima della Rivólu^ionei le condizioni 
psieologiche e obbiettive nelle quali sia impos- 
sibile ogni conflitto e ogni dualismo di potere 
tra i vari organismi in cui si incarna la lotta 
della classe proletaria contro il capitalismo. 



La lotta di classe ha assupio in tutti i paesi 
d*Europa e del mondo un carattere nettamente 
rivoluzionario. 1^ concezione — che è propria 
della Terza Internazionale — secondo la quale 
la lotta di classe deve essere rivolta al ristau ra- 
zione delia Dittatura proletaria^ ha il sopravvento 
suirideologia democratica e si diffonde irresi- 
stibilmente nelle masse. 1 Partiti Socialisti ade- 
riscono alla Terza Intemazionale o almeno sì 
atteggiano secondo i princìpi fondamentali eia- 
borati al Congresso dì Mosca; i Sindacati invece 
sono rimasti fedeli alla « vera democrazia » e 
non trascurano nessana occasione per indurre 
o per costringere gli operai a dichiararsi avver- 
sari dèlia Dittatura 'e a non attuare manifesta- 
zioni di solidarietà con la Russia dei Soviet. 
Questo atteggiamento dei Sindacali fu rapida- 
mente superato in Russia, poiché allo sviluppo 
delle organizzazioni di mestiere e dindustrìa si 
aceom]iagnù parallelamente e con ritmo più 
accelerato lo sviluppo dei Consigli d'ofìfìcina; 
esso ha invece eroso la base del potere prole- 
tario in Ungheria, ha determinato in Germania 
immani carneficine di operai comunisti e la 
nascita del fenomeno Noske, ha determinato in 
Francia il fallimento dello sciopero generale del 
20 ~ 21 luglio e il consolidarsi del regime di 
Clemenceau, ha impedito finora ogni intervento 
dii"etto degh operai inglesi nella lotta politica e 
minaccia di scindere profondamente e pericolo- 
samente le foi-ze proletarie in tutti i paesi, 

I Partiti socialisti acquistano sempre più un 
profilo nettamente l ìvoluzionario e intemazio- 
nalista; — ì Sindacati invece tendono a incar- 
nare la teoria {\\ e la tattica dell'opportunismo 



riformista e a dìv«ntare organismi meramente 
na^onalj. Ne nasce uno stato dì cose insoste^ 
ni bile, una condizioiie di confusione permaneot» 
e di debolezza cronica per la classe tavoràtrìoet 
ch^ aumentano lo squilibrio generale della so- 
cietà e favoriscono il pullulare di fermenti di 
disgregazione morale e di imbarbarimento, 

• * 

I Sindacati hanno organizzato gli operai se- 
condo i principii della lotta di classe e sono 
s^ti essi stessi le prime forme organiche di 
questa lotta. Gli organizzatori hanno sen3pf& 
detto che solo la lotta di classe può condurre 
il proletariato alla sua emancipandone e che 
organizzazione sindacale ha precisamente il fine 
di sopprimere il profitto individuale e lo 'sfru^ 
tamento dell'uomo sull'uomo, poiché essa si 
propone di eliminare il capitalista (il proprie- 
tario privato) dal proce^sso industriale di pr^a- 
zione e di ehminare qvìndì le classi. Ma i Sin- 
dacati non pose vano attuare immediatamente 
questo line e pertanto essi rivolsero tutta la 
loro forza al fine immediato di migliorare le 
condizioni di vita ,del p^letariato, domandando 
piir alti salari, diminuiti orari di lavoro, un 
corpo di legislaaone sociale- I movimenti suc- 
cessero ai movimenti, gli scioperi agli scioperij 
la condizione di vita dei lavoratori divenne 
relativamente migliore, aia tutti i risultati, tutte 
le vittorie deirazione sindacale sì fondano sulle 
basi antiche: il principio della proprietà piivata 
resta intatto e forte, l'ordine della produzione 
capitalista e lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo 
pestano intatti e anzi si complicano in forme 
nuove. La giornata di otto ore, l'aumento di 
salario, i benetìcl della le^ìazipne sociale non 
toccano il profitto; gli squilibri ì che immmedìar 
tameiite l'azione sindacale determina nel saggio 
del profitto si compongono e trovano una siste- 
mazione nuova nel gioco della libera cón.cor- 
renza per le nazioni a economia mondiale come 
l'Inghilterra e la Germania, mi protezionismo 
per le nazioni a economia limitata come ìà 
Francia e l'Italia, li capitaJismo cioè riversa- o 
sulle mosse amorfe nazionali o sulle masse 
coloniali le accresciute spese generali della prò-, 
duzione industriale. 

L'azione sindacale si rivela così assolutatnente 
incapace a superare, nel suo domimo e coi suoi 
mezzi, la società capitalista, si rivela incapace 
a condurre il proletariato alia sua emandpa- 
zione, a condurre il proletariato all*attuazione 
del fine alto' e universale . che si era inizial- 
mente proposto, 

« a 

Secondo le doUrìne sindacaliste, i Sindacati 
avrebbero dovuto servire a educare gii operai 
alla gestione della produzione. Poiché i Sinda- 
cati d'industria, si disse, sono un riflesso inte- 
gi-ale dì una determinata industria, essi diven- 
teranno i quadri della competenza operaia per 
la gestione di quella determinata industria; le 
cai iche sindacali serviranno a rendere possibile 
una scelta degli operai migliori, dei più studiosi, 
dei più intelligenti, dei più atti ad impadronu^ 
del complesso meccanismo della produzione e 
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degli scambi. I ieaders operai deirindustria dei 
cuoio saranno i più capaci a gestire questa 
industria, e cosi per^ l'mdnstrìa metaHurgicM*, 
]>er t'indo3tria del libi'O, ecc^ ecc* 

Illnsionc coloìisaìe. La scella dei ieaders sin- 
dacali non avvenne mai per criteri di compe- 
tenza industriale^ ma di competenza meramente 
giuridica, burocratica o demagogico, E quanto 
più le Organii'j^ azioni andarono in grande ndosij 
quanlo più fréquentó fu il loro intervento nella 
lotta dì cii^^à^^e, quanto più dllTusa e profonda la 
loro azionej e tanto più divenne necessario ri- 
durre r ufficio dii'igente a ufficio puramente 
amministrali^ e contabile, tanto pi li la capa- 
cità te^^nica indu^jtnale divenne un non calore 
ed ebbe il sopravvento la capacità burocratica 
e commoi-ciale. Si venne cosi costituendo una 
vera e propria casta di funzionari e giornalisti 
sindacali, con una psicologia di corpo assolu- 
tamente in contrasto con la psicologia degli 
operali la quale ha finito con l'assumere in 
confronto alla massa operaia la stessa posizione 
della burocrazìa governativa in confronto dello 
Stato parlamentare; è la burocrazìa che regna 
e giovet na* 



La Dittatura proletaria vuole sopprìmere l'or- 
dine della proda Jsione capitalistica, vuole sop- 
primere la proprietà privata^ perchè solo così 
può essere soppresso lo sfruttamento deiruomo 
sull'uomo. La Dittatura proletaria vuole sopprì- 
mere la differenza delle classi, \'uoIe sopprimere 
la lotta delle classi, perchè solo così può essere 
completa Temancìpazione sociale della classe 
lavoratrice. Per ottenere questo fine il Partito 
comunista educa il proletariati a organizzare 
la sua potenza di classe^ e a servirsi di questa 
potenza armata per dominare la classe borghese 
e determinare le condizioni in cui la classe 
sfruttatrice sia soppressa e non possa rinascere- 
11 compito del Partito comunista neila Dittatura 
è dunque questo; organizzare potentemente e 
definiti vkmente la classe degli operai e conta- 
dini in classe dominante, controllare che tutti 
gli organismi del nuovo Stato svolgano real- 
mente opera rivoluzionaria, e rompere i diritti 
■e i rapporti antichi inerenti ai principio delia 
proprietà privata* Ma quest*azione distruttiva e 
di controllo dev'essere immediatamente accom- 
:pagnata da un'opera positiva dì creazione e di 
produzione* Se quest'opera non riesce,, è vana 
Ja forza politica, la Dìttatara non può reggersi ; 
nessuna società può reggersi senza la produ- 
izione, e tanto meno la Dittatura che, attuandosi 
nelle -condizioni di sfacelo economico prodotto 
da cinque anni di guerra esasperata e da mesi 
■e mesi di terrorismo armato borghese^ ha bi- 
sogno anzi di una intensa produzione. 

Ed ecco il vasto e magnifico compito che 
dovrebbe aprirsi all'attività dei sindacati d'in- 
dustria. Essi appunto dovranno attuare la so- 
<;ialiZzazione, essi dovranno iniziare un ordine 
nuovo di produzione, in cui l'impresa sia basata 
non sulla volontà di lucro dei proprietario, ma 
sull'interesse solidale della comunità sociale che 
per ogni branca industriale esce dalFin di stinto 
generico e si concreta nel sindacato operaio 
corrispondente. 

* * 

Nel Soviet ungherese i Sindacati si sono aste- 
nuti da ogni lavoro creatore. Politicamente ì fun- 
zionari sindacali suscitarono continui ostacoli 
alla Dittatura, costituendo uno Stato nello Stato, 
economicamente rimasero inerti: più di una 
volta le fabbriche dovettero essere socializzate 
contro la volontà dei Sindacati, benché la socia- 
lizzazione fosse il dovere per eccellenza dei Sin- 
dacati. Ma i Leadera delle organizzazioni unghe- 
resi erano limitati spiritualmente, avevano una 
psicologia burocratico -riformista, e temevano 
continuamente di perdere il potere che avevano 
fino allora esercitato sugli operai. Poichù la fim- 
zioné per cui il Sindacato si era sviluppato tìno 
alla Dittatura era inerente al predominio della 
classe borghese, e txjìché i funzionari non ave- 
vano una capacità tecnica industriale, essi soste- 



nevano l'immaturità della classe proletaria alla 
gestione diretta della jìroduzione, essi sostene- 
vano la " vera » democi azia) cioè la conserva- 
zione della borghesia nelle sue posizioni principaìi 
dì classe proprietaria, essi i ole \ ano perpetuare 
ed esas|)erare l'era dei concordati* dei contratti 
di lavoro, della legislazione sociale, per ess^ere 
in grado di far valei^ la loro competenza. Essi 
volevano che sì attendesse la... ris oluzione inter- 
nazionale, non potendo comprendere che la rivo- 
luzione internazionale si manifestava appunto in 
Ungheria con la Rivoluzione ungherese^in Russia 
con la Rivoluzione russa, in tutta Europa con gli 
scioperi generali, con i pronunciamenti militari, 
con le condizioni di vita rese impossibili alla 
classe lavoratrice dalle con^ìeguenze della guerra. 
« 

Uno dei più influenti Icaders dei sindacati un- 
gheresi così espose, neirultima seduta del Soviet 
di Budapest, il punto dì vista dei disfattisti della 
Rivoluzione: t Quando il proletariato ungherese 
assunse il potere e proclamò la Repubblica dei 
Soviet, pose le sue ^peran^e su tre fatti: 1' nel- 
l'esplosione imminente delU Rivoluzione mon- 
diale; 2^ nel soccorso deiresereito rosso di 
Russia; nello spirito di sacrificio del prole-' 
tariato ungherese. Ma la Rivoluzione mondiale 
tardò a scoppiare^ le truppe rosse delia Russia 
non poterono giungere fino in Ungheria e lo 
spirito di sacrifìcio del proletariato unghei-ese 
non fu più grande dello spirito di sacrifìcio del 
proletariato dell'Europa occidentale. Nel mo- 
mento storico attuale, il governo dei Soviet sì 
ritira per dare al paese la possibilità di entrare 
in negoziati con Tlntesa; si ritira per non far 
sanguinare il proletariato ungherese, per salvarlo 
e conservarlo nell'interesse della Rivoluzione 



LA SETT IMANA POUTICA 

Impossibilità di governo- 

L^ÌUdìa tm sabiio durante la guerra uu proce&so di 
disiniegrazione dette sus forze $ociùli. Prima deUa 
guerra la società iiaikim sì era venuta confìgurofuto 
poliiicamente ed economicamente per l'imputso che 
veniva ali' attività del paese dalV alleanza con la Ger- 
mania. Questa fìsìpnomux fa mascherata brutalmente 
4alla dittaturd di guerra e il paese venne sottoposto 
4t una rade ed energica compressione dello stampo 
anglo-americanO' Le trattative di Versailles, le di- 
stllushfìi della pace» la rivelazione violenta delle con- 
dizioni di inferiorità economica e politica in cui la 
nazione è stata piombata, U disorientamento circa la 
■direzione da imprimere all'attività nazionale (diso- 
rientamento che è inerente all'assenza di ogni libertà 
scelta) — hanno avuto questo Effetto logico : ri- 
velare te genuine forze della società italiana^ E la 
fìsionùmta nuova della società italiana si. può così 
tratteggiare i 

Nella parte conservatrice, il partito preponderante 
c quello cattolico- Polche la ayncezione cattolica 
dello Staio, del potere pubblico, è stata^ nelle na- 
zioni moderne, superata dalla concesioue liberale^ e 
la concezione liberale si era giàt a sua volta, cristal- 
lizzata nella formula democratica {la fase liberale 
coincide con la fase di maggior impulso della produ- 
ttQue capitalistica, la fase democratica con la fase in 
cui la produzione stagna nei compartimenti caldi 
della, plutocrazia) — la rivelazione delta forza di pre- 
stigio della dottrina cattoHca signlfìca che la parie 
conservatrice della Società iialiana è ancora spaven- 
tosamente arretrata, e giustifica pienamente ciò che 
abbiamo spesso affermato: le istituzioni pubbliche 
italiana non sono mai state La forma naturale della 
società italiana, ma sono state solo un'armatura e- 
steriore, imposta dalie necessità della sistemazione 
internazionale del capitalismo. 

Nella parte Tivoluzionaria^ predomina la corrente 
comunista Inter nazionaltsta^ Essa non è e jion può 
essere un prodotto della maturità dell'apparato nazio- 
nale di prodazione e di scambio al trapasso dì forma. 
E' un prodotto della intelligenza storica delta classe 
lavoratrice italiana^ La classe lavoratrice italiana in- 
tuisce' — e in ciò la folla si dimostra piii perspicace 
di tutti gli opportunisti e riformisti indigeni, anche 



mondiale^ perchè an giòrrtù la grande oi'a deUa 
Rivoluzione socialista mondiale deve pur scop- 
piaie ». 

Nell'ultimo numero comunista del « VòrGs 
Ujsag > (2 agosto) la situazione creata al prole- 
tariato ungherese dai suoi organismi tradizionali 
era prospettata così: 

« Sa il prole^riato ungherese cosa lo attende 
se non sopprime immediatamente gli assassìni 
che ha in casa? Il proletariato di Budapest sa^ 
quale destino lo attende se non trova ìa forza dì 
rigettare la banda dì saccheggiatori che si è 
introdotta nello Stato proletario? Il terrore bianco 
e il termre rumeno uniranno la loro forza per 
regnare sul proletariato ungherese^ lo staffile 
addolcirà le torture della fanie^ il lavoro produtr 
tivo sarà favorito dal saccheggio delle nostre 
macchine e datla demolizione delie nostre of- 
ficine, 

*Vt aristocrazia » della classe operajai tutti 
quelli che^ durante la Dittatura proletaria, solo 
f^rìa mila hanno rivolto la parola al proletari ato^ 
renderanno conto delle loro a/ìoni alle baionette 
^ alla mitraglia dei Rumeni. La * vera * demo- 
crazìa sarà instaurata in Ungheria^ poiché tutti 
<(iielli che potè \' ano dir qualcosa saranno uguali 
nel riposo della tomba e gli altri godranno gh 
stessi diritti allo sfaifìle dei boiari. La disputa 
tra Partito e Sindacato cesserà, poichft per molto 
tempo non vi sarà in Ungheria nè Partito nè 
Sindacati ; la disputa per decìdere se la Ditta- 
tura deve servirsi della forza o della dolcezza 
cesserà, poiché la borghesia e i boiari avranno 
già deciso il metodo della loro dittatura: centi- 
naia dì forche annunzieranno come la disputa 
sia finita a favore della l^org-he^ia^ per la debo- 
lezza del proletariato 



st imbalsamati nella polvere libresca — che U de- 
stino delflialià non è in dipendenza delie condizioni 
economiche nazionali^ ma dipende da forze economi- 
che e politiche estranee alla nazione, e com- 
prende che tìtalia può essere autonoma e libera solo 
entrando a far parte attiva del sistema di forze rivo- 
luzionarie e internazionaliste che operano nel mondo 
e sì contrappongono ai monopolio capitalistico eser- 
citato dagli anglo-sassoni^ 

Tra queste due forze sociali diffuse e potenti si a- 
gita la ventraia sociale degli Inter roràij degli avpen- 
turieri, dei pescatori nel torbido, degli sbandati^ de- 
gli indecisi — che fanno moltiplicare i partiti, i grup' 
pij le coalizioni di uomini non legati da interessi e 
finalità permanenti. 

E la solazione di questa curiosissima condizione 
storica di un paese che polarizza le sue energie mag- 
giori simultaneamente in una concezione preistorica 
e in una concezione di disfatta definitiva dello Stato^ 
non può essere dubbia. La parte conservatrice non 
può governare, U Parlamento non riuscirà piii a dare 
una maggioranza, il paese rapidamente farà il tra- 
passo dalla negazione cattolica dello Stato liberale- 
democratico alia negazione comunista, il capitalismo 
industriale e i proprietari terrieri saranno costretti a 
uscire definitivamente dalla legalità e.', intanto é pro- 
babile che anche fuori dìtalia il mondo non abbia 
piii precisamente l'assento che oggi assicura il bCm 
nessere e la felicità ai popoli laboriosi e pazienti* 

Essirt id^Hsfii. n^ttimot din pascersi d'iilviif>jii, tiivers 
Tielle nuvoli^ fuori dèlia storia e della società^ inttto alla, 
vita — che e tutto qitéi che la gente pensa e sottintende, 
quando dice con un sorrtseitg : * È un idealista.,,*, > — 
Essere idealista vuol dire oTìiUtittù aver delle tofee (ed è 
questo, che nrta tanto i nervi agli t^p&rtunisti l) ; vuol 
dire iìltmiiTiare i<i bruta realtà^ farsem guida, criterio 
di giiidicio e di condotta, 

J£sser& id^lista vuoi dire mvJjvprsi Tielt* immenso ^ume 
dell<r vita, c&me una nate cfte ka intertiù impulso id 
alimeTiia di fuocù^ e av^silio di bussola e di timone; 
e Tìùn cerne tin rottarn^t sbatfitto di qua e di ìà, dotre io 
porta la spinta deiridtima ondata,^ 

Esseri idiaUitia. i:tiol dire non assoggettarsi , v^uol dirt 
ribellarsi alia schiaviié deiremnto e del caso, voler esseri 
atiors e non marioTKtta nel gran dramma dtlia vita,- 
imol dire dar opera a instuurartt, a incarTuire nel con* 
crdo mondo Tidea che di dtTttro iltitTJìina t risóalda. 

I/iditatismo non è, pertantù, i^ofo astrattismo d'ideo- 
/ù^i, ma péTisiero vivo, fede attivat faitim, dt nsmini 
intari, f'i ùi^ione e volontà. 

{£}a X ÌB. nostra flCiioU I-, EWÉRYi 
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I GoDunissarì di reparto nella Muzlone rossa 



Li stona ddrorg;antz£azione operata in Russia à 
molto breve. E^iitia della rivoltai one del IdOS non 
tóisieva nessuna Federai ione di mestiere, nel senso 
stretto della parola. L'unko si^temA di rappresen- 
tanza degli oparai che fosse riconosciuto dalla legge 
era reiezione dello staroata; gli starosta però erano 
eletti anche nei villaggi e persino nelle prigioni, con 
poteri quasi uguali dappertutto^ Nel 1^5 circs 200 
mila operfli diedero vita alle organizzazioni^ Stolipin 
le soppre^e; rinia&ero in vita alcune piccole federa- 
zioni, die firtirono per venir esse pure soppresse e 
private dei loro beni, mentre i capi erano mandati in 
Siberia. Negli anni successivi resistenza delle Fede- 
razioni fu quasi segreta, i loro membri continuarono 
a essere, per tutta la Russia, circa J 0.000. Durante 
la guerra ogjii tentativo di orgsiiiiiare gli operai era 
cnmbattuto spietatamente, gli operai che erano tro- 
vati in relaziotie con le organizzazioni venivano man- 
dati al fronte^ 

Federazioni di mesti ei*e. 

La Rivoluzione liberò in parte gli operai da questi 
legami costrittivi e L'organizzazione ne ricevette un 
rapido impulso ' Quattro mesi dopo lo scoppio deila 
Rivoluzione si riutil la prima conferenza panrussa 
degli operai organizzati e vi parteciparono 200 dele- 
gati rappresentanti più di L400.00 lavoratori. Dtie 
mesi dopc, secondo una relazione di Riazonov^ gli 
organizzati si calcolava ohe fossero pif^ di 3 milioni; 
oggi questo numero è raddoppiato. 

Base dell organizzazione fu l'industria, e così si 
costituirono grandi organismi federativi, nei quali 
scomparvero lo piccine divisioni di mestiere. Così, ad 
cjemflìo, nella fabbrica governativa di armi di ^e- 
srroretik, tutti gli operai addetti alla fabbricazione 
dei fucili: i forgiatori delle canne, i meccanici co- 
struttori del congegno éi sparo ecc., i falegnami che 
facevano le h e asse » di legno, erano tutti }n<iist in- 
time (ite membri della Federazione metallurgica* 

Le federazioni compirono un lavoro importante: 
costruite secondo un piano il quale riuniva i tratti 
niigiiori degli organismi operai francesi e tedeschi, 
esse raggiunsero e unificarono gran parte della ma^a 
operaia. JWa, come in tutti i paesi esse si occupavano 
specialmente della lotta per la diminuzione dell'ora- 
rio, raumento dei salari g il miglioramento delle 
condizioni del lavoro. Esse fecero loro la teoria tra- 
Junionistica, die porta agli « accomodamenti j» ai 
I' patti )) con gli imprenditori — alla collaborazione 
tra capitale e lavoro^ Esse istituirono, ad esempiOi 
un sistema di commissioni arbitrai t sotto il controllo 
governativo- 

Perchè sorsero le Coiumis&i ooi di reparto. 

Allo stesso modo che in America la ma«sa operaia 
non è soddisfatta della politica reazionaria e meschi- 
na della Fe^ìerazione americana del Lavoro, perchè 
questa politica di non badare che agli aumenti di sa- 
lario e alla diminuzione delle ore di lavoro non può 
condurre a nessun risultato definitivo ^ così eran<> 
malcontenti gli operai russi. Gli operai russi di oK- 
Cina desideravano esercitare uà c^^ntrQlh SulVindu- 
f fid, volevano esercitare nei reparti stessi un con- 
tToUo sul lavoro. Ma, impediti dagli « accordi u e 
dalle commissioni arbitrali sostenute dai dirigenti 
itile federazioni^ essi non potevano ag^ire; sorsero 
perciò nelle fabbriche delle organizzazioni unitarie, 
opera della I^ivoluzione: le Commissioni operaie di 
fabbrica {Fabrìino - Zavodskye Komiiisri). Esse fu- 
rono la base reale del controllo degli operai sulfin- 
dustrìa, 

1 consigli ebbero origine nelle officine di stato per 
le munizioni. Airiniaio della Rivoluzione moltissimi 
dei dirigenti delle officine governative, per lo più 
funzionari militari che trattavano brutalmente gli o- 
perai abusando della legge marciale abbandonarono i 
loro posti. A differenza de£ji industriali privati, que- 
sti funzionari governativi non avevano nessun inte- 
resse a continuare il lavoro. Gli operai perei ò* per 
impedire la chiusura ielle fsbbriche, si dovettero ad- 
dossare il caric(> della direzione di esae, e in alcuni 
luoghi, come a Sestroretzk, ciò volle dire prender su 
di sÈ anche la djreiione della città. E le ofTicine 



governative erano prima dirette con tanta incapacità 
e corruzione che le Commissioni operaie, quantun^ 
que aumentassero le pa^be, diminuissero l'orario e im 
piegassero nuova mano d'opera, riuscirono a ottenere 
Un aumiento di produzione e una diitiiniizione di sp^e^ 
e in pari tempo condussero a termine nuove costru- 
zioni iniziate da appaltatori disonesti. Fecero edifi- 
care un bell'ospedale nuovo e diedero alla cit^ il 
primo impianto dì fognatura Kellc fabbriche gover- 
native Topera delle commissioni fu semplice, per un 
certo periodo di tempo. Per lungo tempo dopo la ri- 
voluzione nessuno coft testò l'autorità degli operai, e 
quando infine il governo di Kerensky cominciò a oc-^ 
cuparsene, gli ope^i escrdtavfino ormai un con- 
trollo completo e poiché lavoravano in munizionine 
con ordinazioni fisse, non vi era motivo di chiudere 
le oflkine. iVlaterìe prime e combustibili erano for- 
niti da) governo stessa, alcune volte però, sotto l'i* 
netto governo di Kerensky, ìe Commissioni operaie 
Dovettero mandare degli incaricati a fìalcu per gli ac^ 
quisti di petrolio, a Karkov per il carbone, e nella Si- 
beria per r acciaio. 

Le Commlssìoiii all'opera. 

Da Sestroretzk le Commissioni dì reparto si este- 
sero come una macchia d'oHo. a tutti gli altri stabi- 
limenti governativi e poi ag^i stabilimenti privati che 
lavoravano per il governo, alle industrie private^ e 
da ultimo alle officine che erano state chiuse allo 
scoppio della rivoluzione. 11 movimento fu dapprin- 
cipio limitato. a Pietrogrado ; ma ben presto cominciò 
ad allargarsi a tutta la Russia, e pochi giorni prima 
della Rivoluzione di Ottobre ebbe luogo il primo 
Congresso pan russo delle Commissioni operaie di of- 
lìcìna. Oggigiorno rappresentanti ddle Commissioni 
e rappresentanti delle Federazioni costituiscono il Di- 
partimento del lavoro del nuovo governo e formano 
il consiglio del controllo operaio. 

Le prime commissioni costituite negli stabilimenti 
privati sì occupavano specialmente di mantenere in 
vita l'industria che languiva per la mancanza di car- 
bone e di materie prime e specialmente per il sabo- 
taggio dei padroni e dei capi» che cercavano di con- 
durla a completa rovina. Era per gli operai una que- 
stione di vita dì morte. Le commissioni di reparto 
appena formate furono costrette a cercare quali e- 
rj\no le ordinazioni date all'officina, di quanto car- 
bone e di quante materie prime sì poteva disporre, 
quanto rendeva il lavoro — per poter proporzionare 
i salari — e soprattutto furono costrette a controllare 
esse stesse la disciplina degli operai, Tassunzione s 
il licenziamento della mano d'opera. Dappertutto do- 
vt i proprietari non volevano più tenere aperti gli 
stabilimenti, gii operai dovettero per forza farii a- 
vanti e sbrigiire ogni cosa nel miglior modo possi- 
bile. 

Alcuni dei tentativi fatti in questa direzione furo- 
no mcfclto interessanti. A Novgorod, gli operai dì un 
COtOniRcio, assunta la direzione di esso^ dovettero 
praticamente imparare il modo di farlo fruttare, e 
di vendere i manufatti; incominciarono prima a la- 
vorare solo per sè, poi per gli altri abitanti della 
città* fino a che giunsero a scambiare i loro prodotti 
con i lavoratori ^Jelle regioni produttrici di materie 
prime, di combustibili eco , e a ricevere ordinazioni 
da aziende commerciali. (!) 

Nelle industrie le quali continuarono a essere eser- 
citate dai proprietari privati, le Commissioni operaie 
mandarono delegati a conferire con la direzione per 
quanto riguardava il combustibile, le materie prime 
e le ordinazioni; vollero che si rendesse loro conto 
di tutto ciò che entrava e di ciò che usciva dalla fab- 
brica; fecero una stima totale dello stabilimento per 
sapere quale fosse il suo valore, quali riserve di pro- 
dotti vt si trovavano, quali erano i profìtti. Le mag* 
giori difficoltà si ebbero da parte dei padroni che 
cf.roavano di tener celati i guadagni e le ordinazion^^ 
e in ogni modo sì adopravano per render nulla l'ef- 
ficienza della fabbrica, e per screditare l'organizza- 
zione degli operai. Le Commissioni operaie dovet- 
tero licenziare tutti gli ingegneri, gli impiegati e i 
capi tecnici di spirito anti-ri voi uzion arie e anti-de- 
mocratico, e i licenziati non potevano trovare occu- 



pazione in nessuna o^ina se non presentavano un 
benservito delle Commissioni o^raie. D'altra parte 
gii operai prime, di essere ammessi al lavoro erano 
costretti a iscriver^] nelle Federazioni^ e le Commis- 
sioni sorvegliavano l'appticAzione di tutU i regoli- 
menti e patti federali- 

La lotta eoEtro le CominiMioni oi>erale. 

La lotU dei c«pìtÉ]i«tÌ centro le Commessi ont 
operale di reparto fu estremamente aspra. L^opera 
loro fu impedita ad ogni passo, l giornali borghesi 
pubblicarono le più stravaganti menzogne contro i 

pigri operai fi che invece dì lavorare spreetvino 
il tempo a chiaccherare -;- mentre in realtà le Com- 
missioni di officina dovevano lavorare diciotto ore al 
giorno; .contro lo sviluppo endrme delle Commis- 
sioni — mentre in realtà era vero il contrario, e per 
esempio nelle officine Futilov. le più vsste di Pietro- 
grado, nelle quali erano occupati 40.000 uomini, la 
Commìssìtme operaia centrale, rappresentarne 11 di- 
pani menti e 46 reparti, era composta di 22 membri* 
Skobelev stesso^ ministro dei lavoro h socialista » 
nel governo di KerensKy, nella prima metà di set- 
tembre 1917, emanò un ordine per cui i Commissa- 
ri: operai 4i reparto potevano riunirsi solo « dopo 
It ore dì lavorone e non potevano ricevere nessuna 
paga per le ore impiegate nei lavori della Commis- 
sione. Sta però il fatto che solo le Commissioni ope- 
raie di reparto salvarono rindustria dalla completa 
disorganizzazione durante il governo di Kerensky. 
Nella nuova Russia industriale T ordine fu creato dal- 
In necessiti. 

Ogni Commissione centrale fu divisa in cinque 
sezioni: L.o produzione e distribuzione; 2-o combu- 
stibile; 3.0 materie prime; 4-0 organizzazione tecni- 
ca dell'industria; 5.0 smobilitazione o passaggio dalle 
condizioni guerra a qudle di pace. In ogni di- 
stretto tutte le officine di una stessa industria si ac- 
cordarono per mandare due delegati ^ un consiglio 
distrettuale, e ogni consiglio distrettuale man<ÌÒ un 
delegato al consiglio cittadino — che a sua volta 
mandava delegati al Consiglio panrusso. alla Com* 
n^issione centrale delle Federazioni, e al Soviet, 

Nella Russia non tutti gli operai erano organizzali, 
ma ogni operaio dì officina dove ti s essere rappre<en. 
tato nella Commissione di officina, e questa a sua 
volta costrinse i suoi membri a entrare nell'organiz- 
zczione federale- 

Oggigiorno le Federazioni si occupano di regolare 
e unificare i salari e gli orari di lavoro in ogni indu- 
stria, e i regolamenti federali sono in ogni reparto 
fatti applicare dalla Cammissions operaia di reparto. 
Là Federazione fissa le ore e la paga: la Commis- 
ssonc di reparto controlla nelle officine la produzione 
e la requisizione di com^u5litlili e materie prime, e 
%\ accorda con gli operai delle ferrovie e con le coo- 
perative per la distribuzione. Ma è altrettanto impor- 
ifinie ti fatto che le CoTnmissioni d: officina, che con- 
ti oliano i reparti, e sono le dirette rappresentanti de- 
gli operai, sul Èuogo del Ikvoro. possono contrastare 
l'aiione bielle Federazioni e controllarne t funzionari, 

L^ntera vÈia economica della Russia è oggi diretta 
dal Consiglio supremo dell'economia pubblica, che è 
composto di rappresentanti delle organÌEZ azioni di 
mestiere, delle Comimissioni operaie di reparto, delle 
Commissioni dei contadini per la terra, e delle orga- 
nizzazioni di tecnici (ingegneri, chimici, ecc.) 

La proprietà di ogni industria è del governo del 
Soviet, in esso solo i lavoratori hanno diritto di voto : 
i! lavoro è quindi in Russia il supremo regolatore 
della Società, 

JOHN REÉD. 

(l) Si veda » c]utìst(i prupesito l'iirtìcAb di ./«Art Ì/<f«f: 
< Coma runziuna il Stì\'ieE p ìn Orrfine Ku^tù^ N. S, p. 

< • • > 

Dei prossinii numeri: 

N. Lenin: L'mvvenir*t del SovieU 
Arturo Fulnelll: Gian Giacomo Roaaaeau. 
Froi^ramm^ dei Cai^iiMia»*''! di repurio lìella oflìcìne 
FIAT. 

C Rappoport: Ciò che iMarx non poteva prevedere^ 
Edltorìalt; Oli Acopi a il progrAinma d^llfi aenolA di 
prapd^anda 90cìa11(iIa in Torino. 
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L'ORDINE NUOTO 



Il sistema Taylor e i Consigli dei produttori 

Cenni di logica dei sistemi - Socialisti e anarchici. 



I. 1 cpni^tti di logica dei sistemi, svoUi schcmiti- 
c:?irtcilte nel presente capìtolo, erjino una breve pfe- 
ini essa ad uno studio sull'applicazione del sistema 
Ttylor ai Consìgli ^s^jviet dì produtlofi). .Nel frat- 
ttmpo L'Ordine Nuovo pubblicato come editoriale 
uii articolo (I) contenéfite fifFermftzEoni inesatte. Poi- 
ché le mie argomenta^iOTii contraria hanno la brf 
nKiice nei concetti logici che seguono, ho creduto 
opportuno raggruppare le une e gli altri^ in questo ca-^ 
pitolo che riguarda quindi solo in part« in modo di- 
retto il sistema Taylor 

il. Ogni sistema astratto o concreto t costruito da) 
nostro pensiero con un processo che si può cosi rias- 
sumere: scelto un concetto base dotato di alcune prò. 
prietà fondamentali (es^: forza, peso atomico ecc.) 
od una relazione (es, : la proporzionalità tra il calore 
e il lavoro iti termodinamica) si deduce un insieme di 
rsla^ioni più Complesse (leggi). 

Se -queste relazioni (fatti logici] sono verificate da 
una serie (sempre discontinua) di fatti reali, con una 
prima generalizzazione (per interpolazione) si e- 
stende TapplìcabiUtà delle relazioni e tutta una (ipo- 
tetica) serie continua dì fatti reali nei limiti dei fatti 
osservati, e con una seconda generalizzazione (per est. 
l' spolazione) si estende Vappiicabilìtà delle stesse re- 
Ifizioni decotte' a tutti i fatti incogniti del campo do^ 
njjnato dal concetto o daU« relazione di base» oltre i 
limiti dei fatti osservati^ 

Non t nostro assunto Eìitnostrare la validità dì tale 
processo, nè dì farne la critica logica o trovarne la 
base psiciiiogìca — giova ricordare che è il processo 
piit generale di formazione dì qualunque sistema e 
che comprende pure it metMlo di costruzione dei ter- 
mini delle antinomie della dialettica hegeliana. 

Ogni sistema fonnato dal nostro pensiero ha li- 
miti segnati dal suo concetto o dalla sua relazione di 
bfi^e; ed in tali limiti è vero se è logicamente vero e 
non si putì applicare oltre di essi. Le critiche conte» 
nute neirarticolo succitato hanno la loro ragione nel 
disconoscimento di questa verità fondamentale. 

Iti. Il marxismo, esaminato secondo il processo di 
formazione dei sistemi, appare come un sistema cri- 
tico della economia capitalista- Esso ha per base una 
relazione (la uguaglianza del valore col lavoro): 
suoi farti sono la merce e gli scambi — si deducono 
le leggi dell'economìa capitalistica: — la prima gene- 
ralizzazione per interpolazione (spaziale) ne estende 
L'apfplicazione a tutto il mondo dei fatti deireconomia 
capitalista; — la seconda generalizzazione (per extra- 
polazìone temporale) ne estende T applicazione al fatti 
economici futufi, coti i conseguenti effetti della con- 
centrazione del capitale e della caduta del maggio di 
profitto. 

Nella diitamica dèlia società capitalista è ata^o n^ 
cessario creare uomini tipici ma irreali per rendere 
possibile la fonnulazion^ delle leggi cioÈ dei rapporti 
costanti. C. Marx dà esplìcitamente Tawiso in pro- 
posito: « Ma si avverta che gai le persone entrcma 
soliartiu come personificazione di categorie economi- 
che, come rappresentanti di interessi e rapporti di 
ctasse determiaùti » Senza questa premessa il 
marxismo perderebbe il suo carattere di studio scien- 
tifico dell'economia capitalista. 

In particolare i fatti di coscienza, libertà e volontà 
esulano del tutto dal sistema di Marx. E' vero che la 
realti attuale di tali concetti e di tutti i fatti di co- 
scienza difpende dai fatti economici — come dipende 
da aln-e condizioni culturali ecc. — perchè tutte le 
facoltà razionali, affettive e volitive ^i unificano nel- 
l'uomo e mutuamente si condizionano, ma nè la eco- 
nomia capitalista nè le su£ leggi sono là loro ragione 
d'essere. Nell'economia sfa la base <3) dei rapporti 
giurìdici, ma essi esistono al di fuori del sistema di 
Mane, e non solo i rapporti ma ì termini fra ì quali ì 
rapporti si devono formulare. Solo la fede dogmatica 
può giungere alla pratica negazione dei termini mo- 
rali volendoli inserire nel sistema nel quale non rien- 
tra no- Libertà e volontà non sono fatti o atti deduci- 
bili daireconomìa capitalista. Se fosse vero il contra- 



rio il Capitai^ sarebbe una dottrina morale: invece è 
e vuoi essere una dottrina economica. Morale e cri- 
tica deireconomia polìtica sono termini non parago- 
nabili. 

La libertà e la volontà come fatti di coscienza sono 
oggetti di altri siatemi ■ nessuno dei quali È però uni- 
versale. La credenza nel sistema universale, nel si- 
stema di tu Ita la verità, faceva concludere ad E. 
Zoocoli nella sua introduzione aWUnicc di Stirner: 

Spero che non mancherà qualche lettore che-, 
avrà la volontà e la competenza di prendere la 
penna per uita critica vincitrice n (4). Speranza e de^ 
$ideri(} vanii il sistema deirUnico è ti sistema com- 
plcto, razionale e scientifico dell'individuo ed è in so 
inoppugnabile in ogni sua parte: ma non d tutta la 
realtà. E per ciò i dogmatici deirindividualismo errano 
e sono fuori della realtà storica come i dogmatici de! 
marxismo e per gli stessi motivi logici. 

L'anarchia non è un sistema ma un complesso di 
sistemi ed è una forma di coscienza: lo sforzo di sin- 
tesi storica della personalità svolta fino alle ultime 
conseguenze morali sia nel rafFerm azione dell'indivi- 
duo aia nella^erm azione della solidarietà sociale, sin. 
tirsi delle forze contraddittorie più umane e più uni- 
versalmente sentite trasportate nel piano della co- 
scienza individuale^ 

Le dottrine anarchiche ed il marxismo non sono pa- 
ragonabili — non hanno quindi valore le differenze e 
](ì analogie enumerate dall'autore deirarticoto Soeia- 
ItsU e Anarchici. 

Qualunque discussione tra marxisti e anarchici chr 
|;i enda le mo^e per gli uni dal Capitale, per gli altri 
da Stimer, Bacunin. Tolsloi, Tucker ecc. è vana ed 
oziosa. Sarebbe come discutere li realtà della luce 
contrapponendo ad essa la realtà del calore. 

La storia sociale ci appare come diferenziazione 
successiva di valorit a partire da una unità primitiva 
di istituzioni e facoltà, non cgme negazione di vai ori r 

Gli inquisitori che impedivano a Galileo dì esten - 
dcre le sue relazioni astronomiche al campo della re- 
L^ione e della morale non avevano torto. La colpa — 
se questa parola putì avere in questo caso un signifi- 
cato — era nel sistema: l'unità della morale con la 
rE!:l igiene nello sfondo astronomico e cosmogonico. 
Oggi sarebbe giudicato insensato chi volesse colle- 
l^are te sue concezioni morali con Le dispute tolemai- 
che o copernicane. Eppure per un lungo periodo 
quelle concezioni astronomiche parvero inscindibili 
^ai concetti morali. La struttura della società capi- 
talista tiene ancora uniti i valori morali ai valori eco- 
nomici. L'affermazione che la nuova società comu- 
nista non incluierà piit la costrizione della libertà e 
la negazione della volontà perchè attuerà la repub- 
blica del lavoro cioè la produzione e lo scambio eco- 
nomicamente perfetti — non è che il capovolgimento 
aell 'affermazione anarchica che i valori morali della 
libertà e della volontà potranno avere la loro realiz- 
zazione nel comunismo. 

II disaccordo e Terrore ha origine nella negazione 
dei valori di libertà e volontà per imperialismo del 
sistema economico^ 

La soluzione sta Invece nella differenziazione chs 
permette alla società la sua struttura economica- 
niente logica dofe secondo le sue leggi — e quindi lì- 
bcrtà e volontà sono pienamente attuate non potendo 
esse che uniformarsi alle leggi naturali delfecono- 
mia. Ho detto « leggi naturali " per contrapporle 
alle leggi arbitrarie (5) degli uomini, e non nel senso 



(1) V Oidint Nttùn^ù^. Anno 1* N* l E*: Siteifilinii e anarcftiei. 
{2] C. Jàkttìi . li Capitate, Voi I. l'ref. mlta rriirt& BdjEioae. 

(3) C. Mamx. Op. eìt., nùU 33, pig. 

(4) Sìijwifi, WnwQ. Tonno, Bwcs^ laU&r 

(5) Per Le necessitt daLl& guS'TrA le Stata it^litna b& omesso 
una ^ìTBnde ijunotilà di t^arta foooeta, uKre 1 limiti dell^ n9- 
ceasiià dagli Bcinibi. Questa smiBiìone arbitraria della merce- 
cnoD^tp. oe Èia svalutato il prezzo sul mercato con ud aumento 
gea^rate dell^ altre merci. 

Per riaftaJkre li circolazione lo Stnto italiano ha emeaso un 
decreto ^\ imposta pragreseiv» sul pAtrimooiOi Cca quieto 
secondo Atto ia asuso contrario il primo corregge in p^rte 
efbtti de! primo arbitrio. 

Questi decreti bcdc leggi arbitrurìe^ 



tìi 11 leggi universali » come le ha intese Ta. delfar- 
ticolo citato. 

Le leggi universali non esistono per ora: i filosofi 
non hanno ancora costruito il sistema dell'Unità mii 
cor-tinuano a costruire sistemi unitari — sforzi ge, 
nfali ma vani di interpretazione dell'Oniverso. 

Per gli anarchici TUnità unica e vera è 1 Uomo — 
unica e vera sintesi al di sopm di ogni uniftcaztone 
di categorie mentaiir Fuori dell'in limo del nostro io 
noi. vi può Ci aere che sistema cioè una faccia unila- 
j frale della realtà: faccia limpida della realti tor- 
bida; ma la realtà è la vita; ed è questa che occorrt 
ricostruire. 

CARLO PETRK 

[CouHnìia), 

FATTl'e DOCTlkENTI 



Come si lavora nel Giappone. 

Da una pubblicazione ufficiale del Dipartimento del 
lavoro degli Stati Uniti d'Ame^i^:a si ricava che nelle 
officine del Giappone lavoravano (nel I91&) lias ra- 
gazzi e 5571 ragazze al di sotto dei 12 antni^ I9,&64 
ragazzi e »7.700 ragazze tra i 12 e i 15 anni; in 
tutto 114.048 fanciulli al disotto dei 15 Anni. Donne 
e ragazze lavorano, nelle manifatture di seta greg- 
gia da 13 a 14 ore al giorno^ nstìc officine tessili da 
15 a 16 ore al giorno- Il 70 per cento di esse allog- 
giano anche nell^ officine' Simili con'dizioni sono fa- 
tali alla salute delle giovani donne, che non resi- 
ono oiù ai un anno a c^ìf fatto sforao. Ogni anno 
si 'reclutano 200.000 nuove operaie e 120.000 non 
ritornano più 4I teito paterno; parte di esse diven- 
tano uccelli di passaggio e vanno errando dall'una 
all'altra officina, pane entrano come cameriere in 
duWiie csasc da thfc, parte si danno alla prostituzione 
clandestina- Delle SOrOOO che ritornano alle loro case, 
circa 13.000 sono ammalate: la consunzione ne col- 
pisce circa il 2S per cento. La p£:fcentuale di morta- 
lità tra le operaie che tornano alle case loro t del 
30 per mille. 

Statìstiche dei Soviet. 

Il bilancio della repubblica dei Soviet, pubblicato 
recentemente, e che si riferisce al periodo che va 
dal gennaio al giu^o 1919» mostra che nonostante 
iì caos ereditato dai suoi predecessori capitalisti- non- 
ostante la rovina della guerra, e il marasma del blocco, 
l'amministrazione soviettista procede nella sua multi- 
forme atti vii tè diretta \aKa costruzic^ne dello Stato 
operaio. Vi è un forte deficit, pari del rcito a quelli 
di tutti gli Stati capitalistici europei, e il deficit dì uao 
Stato popolare, pienamente padrone delle sue vast^^ 
risorse n** turati è ben diverso dal deficit degli Stati 
nei quali le imiposte debbono essere faticosamente 
spremute dagli operai sfruttati nelle industrie private. 

Il governo del Soviet ha speso (nei primi sei mesi 
del 1919) 3-2a7,000,000 di rubli per il Commissariato 
della pubblica istruzione, 1.227.000 000 di rubli per 
la salute pubblica, ISÌQ.QQO.ÙOO di rubli per le assi- 
stenze sociali. 11 lato oscuro della situazione sta nella 
spesa di 12 bilioni di rubli per il Commissariato della 
guerra: è una grave taglia che in questi sei mesi il 
popolo russa ha dovuto pagare per difendersi dagli 
invasori stranieri. E' invece relativamente piccola ta 
spesa del Commìissariato per combattere la controri- 
voluzione. La spesa richiesta per la lotta contro ì ne- 
mici in te mi fu meno del 3 per cento di quella per la 
guerra esteriore. Ciò prova che l'ordine e la tranquil- 
lità prevalgono ormai nella Repubblica dei Soviet, 
certo È però che l'intervento straniero costringe la 
l^ussia a spendere in irrtprese guerrescbe una ^restosa 
somma di energie che potrebbero essere meglio dodi, 
cate all'opera dì ricostruzione sociale, 

Kella terza intamasianale. 

La Krasnaja Gasicia, g i orna le dei bolscevichi, in- 
forni a che gli operai russi hanno ormai preso l'abitu- 
tudine di lavorare alcune ore di più il pomeriggio del 
sabato^ e di lasciare il maggiore salario allo StafOr 
perchè ne disponga a favore della Commissione della 
Terza Internationale, la quale lo spende quasi escìu- 
3Ìvame]ite per intensiikare la propaganda all'estero. 
Soltanto in Pietrogrado circa lO OOO operai lavorano a 
questo scopo quattro ore per settitnana. 

* * 

Il Congesso della gioventù socialista scandinava hi 
decisOi con 63 voti contro 5, dì aderire alla Ter^a la- 
tern azionale. 

« 

* 4 

Nellultimo Congresso dei socialisti norvegesi è sta- 
to deciso a enorme maggioranza di lavorare per l'in- 
staurazione di un governo soviettista e dì Far uso del- 
l'arma dello sciopero parlamentare. 1 deputati socia- 
listi si asterranno dalle sedute c in tal modo, dato il 
loro numero, impepdiranno il funzionameoto delle as- 
semblee costituzionali, 1 dissidenti dal programma so- 
viettista hanno costituito un gruppo a parte pur con- 
tinuanfìo a rimanere nel partito. 
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La volontà dei reduci di guerra 



Cari amici. 

Scusatemi se leggo cìù che avrei voluto dirvi ali fi 
buona. Dìsgra.xiatamsnte per me, assai mal ridotto per 
una ricadute de:lla mia malattia di guerra, non sono ab- 
bastanza *icuro delle inìe forze per Fare a meno del- 
Tsiuto un po' freddo della scrittura, ed ho disvuto fì- 
nuiKÌare a quel contatto diretto della Ubera parola die 
avrei valuto avere con voi. 

Ma che importai ^ Anzitutto ho voluto venir tra &'\ 
voi» come £on venuto al Congr^so per rispondere 3^ 
l'appello di tutti i cari compagni lavoratori manuali f 
intellettuali che qui conto, mescolarmi alla folla am- 
mirabile e sincera e vibrante dèi militanti lioncsi con 
cui, da lontano e da tanto tempo, io fraternizzo^ e che 
itri alla Camera del Lavoro m'hanno teiso cos^ calerò, 
samente le loro man in 

voi che conoscevo senza conoKcrvi, io vi saluto 
con tutto il mio cttore- Abbiamo un^anima comune, ed è 
psr me una gioia profonda e commoventCf il sentir 
vibrare nelle vostre premure fraterne le parole, i 
pensieri pei quali starno tutti uniti. 

Perctfè non siamo anche piii numerosi a pensare le 
stesse verità così semplici. ^ Sembra che oggi per fts* 
5ere ragionevoli sia necessaria l'audacia e uno spi- 
rito dì rivolta, e che nel disordine delle cose, il vero 
saggio abbia quasi Tarla d'un pazzo! 

Ci sì domanda con stupore ed anche con angoscia 
cùme accade che tutti gli uomini, che sono costrutti 
allo stesso modo, che hanno teste sjmili e cervel' 
identici» non sono poi d'aocorJo su queste semplici 
cose, dal momento che es&i sono sempre d accori^:, nei 
fatti ed in astratto, sui prìncipi essenziali dettati dal 
bu&n senso e dalla coscienza. Talvolta qualche evan- 
gelista, qualche moralista o poeta, qualche sociologo, 
hanno reso sensibili gli stessi vertici folgoreg^iant: 
della verità, ma lutto cìù ricade subito neirombra e 
nella rovina, coinè le illuminazioni bielle nopti di 
guerra» 

Tuttavia, le società non son certo rette da formule 
cabalistiche. Non è necessario essere iniziato a non so 
quale scienza complicata, essere un tecnico ed unj 
Sfeci a li sta per comprendere le leggi di giustizia, d u- 
guagliansa, di lavoro obbligatorio, di retribuzione di 
ciascuno secondo il solo suo merito e di rassomiglianza 
familiare profonda degli uomini tra di loro, che do- 
vrebbero tutto armonizzare, tutto equilibrare, tutto pa- 
cificare. 

Non è difficile di vedere la verità morale e sociale 
— no, non questo è difficile. 

Non È difficile rendersi conto, non appena si consi- 
deri la situazione dell'Insieme formidabile dei viventi, 
come Ciò che costituisce la forza — e cioè la massa 
degli uomÈni — è ridotta in schiavitù» e che v'è in ciò 
un'assurdità fondamentale. 

Le moltitudini oppresse e servili. 

Cosi è sempre stato fino ad oggi. Se guardiamo 
Indietro, fin dove risalgono gli annali scrìtti dagli uo. 
minÌT noi vediamo in 60 secoli di storia, le moltitudini 
sottomesse al potere di pochi, oppresse, soffocate o sca- 
gliatc le une contro te altre per servire ai disegni di 
quei grandi condottièri, produrre con tutta la loro vitai 
o colla loro mort^. a profitto di quegli uomini o di 
quelle classi distruttrici, e non a proprio profitto, be- 
nessere, fcticità, gloria. Io &o bene che vi sono state 
nel corso de' tempi pardali liberazioni, le quali però 
non hanno fatto che allargare la cerchia degli oippres^ 
sori di folle 

lo so bene che la schiavitù ha mutato nome; ma 
setto il travestimento verbale la cosa rimane. Un uomo 
preso nella massa non conta oggi più che neirantichità 
nel medìocvci. Egli t]on partecipa affatto airinizia- 
tivfl, ne alla direzione, nè ai vantaggi delle grandi Em- 
pi esc della pace e dei grandi affari della guerra che 
tuttavia compie colle proprie mani Noi abbiamo Tar- 
gomento, spaventoso e incontestabile degli aweni- 
memi. Serviamocene, anche se con dolore! Ancora ieri^ 
trenta milioni -di uomini, costretti come ingranaggi in 
una brusca situazione dì fatto portata per le vìe oscure 
*ieiralta diplomazia e delle misteriose ani di govemo- 



hanno massacrato la metà della loro viva massa coiitTo 
U volontà del loro cuore. Io dico: ieri; ma noi sap- 
p'mo bene che oggi la guerra continua quasi ovunque, 
c che domani essa ricomincierà dappertutto. 

Le folle non sono che un immenso cumulo di nul- 
lità socinli. Gli uomini non sono che gli zeri che si aL 
lineano a destra d'unà cifra. E proprio su questa mo- 
struosità incalcolabile, su questa assurditài su questa 
fcUia tutta la società è costruita. 

Le ragioni per cui un tale stalo di cose ha potuti 
mantenersi e perpetuarci, le ragioni per cui la società 
umana dai suoi inìzi realizza dì volta in volta degli as 
^urdi e sanguinosi equilibrii ed t una specie di mai.- 
china che funziona contro l'umanità, noi le cono- 
sciamo' 

Materialmente, esse consistono riella forza positiva, 
costituita che dà il potere in ogni sua forma, a quell' 
che lo detengono, nella potenza attiva della ricchezza 
accaparrata esclusivamente dalle oligarchie regnanti. 




Xilografia di Jv&n Lebedev. 

Moralmente, esse consistono nel prestigio quasi so- 
prann aturai e di cui han goduto i detentori di privilegi, 
nelle idee e nei pregiu<Hii ch'essi hanno imposto; in 
quella specie di bestìaltià, chiamata paradossalmente 
buon senso. Che Spinge l uomo in genere a credere 
sempre ciò che ha creduto una volta, ad aggrapparsi 
all'opinione comune come ad un istinto primordiale, 
come ad un richiamo automatico della specie, % 

Esse consistono, insomma, neirignoranza dei milio- 
ni dì sfruttati — che sono restii a guarirsi dì questa 
corta vista che * la grande mal atti a spirituale del ge- 
nere umano — che sono facili ad accogliere per paura 
le leggende tradizionali in quanto sono scritte e non 
cessano dì essere ripetute con grande apparato — che 
curvano la testa per abitudine — che accettano supina- 
mente un pretesto per la causa — che si la&ciano ver- 
gognosamente blandire nelle perverse passioni — che 
sì lasciano esaltare dairorpcllo e dal clamori — che 
sì lasciano irretire in questi giganteschi confi itti di 
bottega che sono i nazionalismi, come fossero sacre 
crociate. Esse consistono nella dispersione, neirisola- 
mento di ciascun uomo, di ciascuno di quei milioni di 
atomi umani il cui insieme forma U vita cosciente della 
terra. 

Voi ben ricordate, miei compagni di guerra, come 
nella vita di trincoà i nostri movimenti non fossero più 
nostri, per il loro confondersi nei movimenti dì quella 
m^assa fatta dei nostri corpi e di lutti gli esseri nostri 
e che noi tuttavia ignoravamo. Questa dì sgiunzione e 
questo imprigionamcnio dei singoli individuo non è 
speciale delta guerra. Ciò che è vero nella degradata 
vita di guerra, è vero in generale per tutta la miseria 
popolare. Sempre ed ovunque gli individui sono segre- 
gati e fino a tanto che una comune coscienza e una 
stessa volontà non avranno armato gli uomini. Tuomo 
non potrà vai ere- 



li so^iUsmo lilieratore. 

Ma noi stiam per giungere a un momento in cu 
le cose cambi eranno- Esse non possono più cambiare 
che radicalmente-, 

^/ fuor di dubbio ch^ gli sconvolgimenti della 
guerra hanno messo a nudo l'inanità delle vecchi 
leggi barbare, che una coscienza umana s * con am- 
plissimo respiro svegli ata^ e voi ne siete i primi vi- 
venti. 

Alcuni po>poli hanno tentato e tentano ancora dì li^ 
berarsì dalli ngiust^ia e dalla cerruzione che li schiac- 
ciano, di sollevane Ic^ loro catene malgrado la pres- 
sione die esercita £u di essi il re^to del mcmdo.^ 

11 Socialismo che è nato ieri — e al quale si è stol- 
tamente meglio, ipocritamente, rimproverato di non 
avere, fin dalla^ sua infanzia, impedito da un giorno 
all'altro le antiche sventure — sale regolarmente. — 
ed ha forse tessato un sol giorno di cre^eere e di 
precisarsi, da quando è nato? — e si vede bene che 
per la sola legge del numero, un giorno tutto sarà ru ^ 

Dunque l'ignoranza sparisce e la verità appare 
alle eterne vittime, alla carne da fatica, alla carne .la 
cnnoonen alle anime mutilate e, spazzando gli idol^ 
gli errori e i soBsmi, essa fonda nei domini dell'ideale 
un nuovo ordine che è l 'ordina stesso. 

Noi siamo il partito iell'ordine. 

il nostro ideale è un ideaU d'ordine. Stringiamoc; 
OLrinatametne intomo a questo nostro concetto dell'or- 
dine, non lasciamolo più diventar monopolio del campo 
nemico, dei conservatorit dei reazionari, degli uomini 
del passato, pei quali l'ordine non è che il manteni- 
mento solTocante del disordine secolare. 

La società che noi intravediamo sarà finalmente il 
dominio dell ordine, sarà liberata dalle illusioni, sarà 
liberata dall anarchia. In essa sarà onorato e remune- 
rato solo il lavoro manuale e intellettuale; in essa sa- 
rà giustificato solo l'onesto profitto del lavoro. — 
poiché il profitto che si accumula e si ip«rtrofìz:jra non 
Srgnìfica più produzione, ma specitlazionen diventa ^o- 
liEto e crimine contro la folla; in essa tutti i privilegi 
5i;ranno finalmente aboliti e vi sarà instaurata l'egua- 
glianza; essa vivi Beh erà lo spirito nuovo, il vero spi- 
rito sociale e cioè lo spirito intemazionale. 

Si, la verità internazionale è la verità sociale com, 
pietà e luminosa. 

Esigono nel mondo interessi strettamente indivi- 
duali ma vi è un grande interesse comune a tutti gli 
uomini — trff i due, i cosidetti interessi nazionali ap- 
paiono come delle astrazioni, delle finzioni e dei mi- 
sticismi- Non deve esservi su tutto Io spazio abitato, 
oggi ancora smembrato dalle frontiere e dalle classi 
che un solo popolo, e una sola classe, <|uella dei la- 
voratori. 

Tutta la bellca^a delVavvenire non pud elevarsi 
che su questa base 

Questo ideale, questo scopo, sono forse lontan-. 
Forse perb non cosi difficili nè così tardi a raggiun- 
gersi come si puè supporre — poiché l'antico stato dì 
ccse rapidamente cammina. secoi>do la logica del male, 
alla sua propria distruzione e inabissa ogni giorno 
più profondamente tra ditììcoltà insormontabili. 11 no- 
. stro ideale dobbiamo averlo ovunque e sempre inte- 
gralmente davanti agli occhi, nello Spìrito e nel 
cuore. Esso è la verità. Esso è, checché vi si dk*. 
la contro-utopìa. Esso è onnipotente, irresistibile, per 
la sua razionalità e giustizia. Noi vinceremo un gior- 
no, non per virtù di feticcio d'idoli, ma perché, invece 
d: credere in bandiere, queste etichette commerciali 
ed aggressìvÉH questi mostruosi gingilli, noi leveremo 
gli occhi in alto, e ci guiderertio seguendo la verità. 

Dobbiamo dunque comljattere l'ignoranza e il prc* 
giudizio, che vanno dissipandosi, ma sono ancora pe- 
santi e lensci nella massa popolare. 

Di fronte a cìù che deve costruirsi si drizza ci* che 
è già costruito: lo statu quo, difeso ostinatamente dai 
parassiti che ne approfittano e da tutti coloro che i 
parassiti favoriscono o pagano Wa il vecchio sistema 
malefico non ha soltanto questa genia di difensori. 
Esso si sostiene anche per Ugna vi a de gl'imi inerenti. 
Compenetriamoci bene di questa verità: toiui the 
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aan lapora pei cambi^ento', lavora a prò' del moie 
esistenté. Una delie propòsiiioni del gruppo nClartè» 
così m enuniia: « Quelli dve non fmno nuli A sono 
i militanti dello statu qaO ». 

Rìpetìsmo ciò per liquidare una buona volta l'af- 
gomento cbt ci presentano da buoni ipistoli i con- 
servatorin quando invocano la solidarietà. Durante la 
guerra: .^Uniamoci, per la aaWeiza comune, nella 
lotti ad oltranza: non pensate pel nt omento ai vcm 
stri interessi Sntììvi^iiaiit i^ Dopo la guerra: HUnia> 
moci, per la aidvczia comune» nel lavoro ad oltranza : 
non pensate per il momento ai vostri interessi in 
dìviduali. Niente polìtka] Niente dispute! u. Come 
noi dicevamo in un manifesto che la censura ha 
proibito, t'invita alia modera^hne è scherno sìnisiTo 
quando fiene ed è ti moffo d'ordine degli sp^cuiatùri 
e degìi agazzini 

Ma ostacolo più grande al progresso non è U 
deca opposizione — è piuttosto la mezzfi misura, è 
quel metodo che si esprime con .la parola nefasta e 
ridicola; il riformismo; è la concessione locale e in- 
sufficiente, È la faba saggezza dell'opportunismo cbe 
ago^« r ombra e perde la proda, cbe sacrifica il fin 3 
grande e universa!* al piccolo vantaggio immediato, 
è il sofisma che si esprime neiresclamaìionc : « In- 
tanto questo Io abbiamo r a. GuardEamoci da quesU 
illusione E 

Non dimentichiamo m«i che gli abusi di cui dob- 
biamo liberarci e che ci stringono ancora d'ogni parte, 
fermano una fitta rete. Non sì tratta di potare dò cbe 
ributterà, ma di sradicare. Nessuna parte del program^ 
ma magnifico che gli uomini non possono non realiz- 
zare un giorno pub a lungo essere disgiunta dftll in- 
sieme. Altrimenti, sì costruiranno solo parodie, illu- 
sioni e menzogne. 

I «socialisti EadoiiaIi>. 

Molti dei nostri compagni, talora ben intenzionati^ 
non riescono a vedere le gravi conseguenze di certe 
concessioni. Un esempio tra venti : i «. socialisti na- 

ZÌOfltl) vt. 

Le{)«rn|e cozzano insieme « fatalmente Le toro rea- 
lizzazioni contraddittorie si urteranno. Non si può es- 
sere coiJifletamenie uomini liberi se non si è mter- 
nÉzionalìsti. In pritno lupgp, per principio, non s: 
pu^ imporre un divieto artificiale, con limili di fron- 
tiera e con barriere, al sentimento della soUdarìetÈ e 
airidea delFuguaglianza; la nozione di giustìzia non 
comporta barriere interne come lo spazio non ha 
OT7iionti fissi, in secondo luogo, in linea di fatto, 
le grandi riforme non possono essere che intemazio- 
nali. Ancora una volta, bisogna veder lontano per 
veder giusto. Bisogni ragionare simultaneamente nel 
presente e ndl'avvcnire. 

Costruiamoci colla ragione e colla coscienza una 
opinione personale che si inserisca in un insieme, e 
allora, noi saremo forti per giudicare attorno a noi il 
peso delle parole e defji scritti e il lignificato dei 
cambiamenti dj scena. E noi vedremo bene die allor- 
ché si pone in questione la soppressione di tutti ì 
privilegi di n^ìta sempre mai risuscitati, la messa 
in <:omnne delle fotre produttive, r^guaglianza a^sso^ 
lutii dell'insegnamento per tutti e per tutte, il fiotere 
diletto delle maggioranze intemazionali, si invoca u- 
na attuazione di Saggezza e di realtà razionali e pra- 
tiche che, rtpettamolo, $i collegano, si suppongono, 
e non possono attuarsi l'una senza l altra. 

L'associazione degli ex-comTjattentj. 

Le idee che vi ho eapft&te a grandi linee, sono 
quelle deH 'Associazione Repubblicana degli ex com- 
battenti. Questo spirito, queste tendenze, questa vo- 
kntà^ sono le sue. Senza nominarvela io ve n'ho già 
parlato. 

L'Associazione Repubblicana degìi ex^otnbattenti 
ha uno scopo particolare e preciso, e uno scopo ge- 
nerale che fU>n è meno preciso f e che le di impor- 
tanza e saMeiZA- 

Essa si occupa anzitutto degìi interessi degli est- 
combattenti^ Essa se ne è occupata quanto, se non più 
ù'ogni altra. Essa è giusramente orgogliosa d'avere 
contribuito, per quanto poieva, a far tradurre dallo 
stato dì premessa in pratica qualcuna delle ripara- 
zioni sociali che esigono coloro che banno soffertu 
della guerra. Ad un uomo come il nostro vice -presi- 
dente jamart, dobbiamo in parte le leggi favorevól- 
agli smobilitati — in tutto ciò ch'esse hanno dì accet- 
tabile. Non è dipeso da noi ch'esse fosaero migliori: 
ma dipenderà da noi che lo oiventino. 



Noi continueremo più cbe mai a reclamare e a lot- 
ture con le superbe forre vive di cui disponiamo: 
la competenza dei nostri tecnici, il talento dei nostri 
magnifici (militanti come Raymond Lefebvre, Va Il- 
la nt-Couturier, Torrfts- Noel Gamier. e l'abilità tra. 
scinante degli organizzatori di prim'ordine che hanno 
fatto irraggiare la nostra coalizione formidabilmente 
pacifista in tutta la Francia, nell'attesa del -giorno in 
cui essa irraggierà pel mondo intiero: Toumay, Far- 
gue, Lèvi, Brousse^ Georges Lèvy, Chaspoul, Meu- 
nier, Oe Rozan, Hanot, Trimouillei Bouchilloox, e 
tanti altri, e colui il cui nome è qui in tutte le bocche, 
il rostro caro ed ammirevole compagno Branche, Li 
dimentico molti nomi, ma non è possibile non (Wmen- 
ticare tra i tanti uomini di coraggio e di valore cbe 
incarnano la nostra causa. 

Ma l'Associazione Repubblicana è troppo reali^a- 
trice e pratica — ed è soprattutto ciò ch'io voglio dì' 
mostrare — per contentarsi unicamente di provo- 
care e di difendere le rivendicazioni speciali profes 
sionali delle vittime di guerra Essa sa che vantaggi 
di tal natura non sarebbero mai molto grandi anche 
non sarebbero che apparenti senza un ordine sodale 
realmente democratico, e allora, fedele al suo me- 
todo chiaro e positivo, essa vuole quest'ordine, e, poi. 
chi lo vuole, lavora per crearlo. 

Per Tin socialismo intraEsigente. 

L'Associazione Repubblicana degli ex-combattenti 
non è un partito politico, fi partito politico che incar- 
na h sue concezioni esiste già. Noi non pretendia^ 
mo agire in concorrenza con esso, ma portargli la 
forza morale che ci viene dall'ufficio cui abbiamo 
servito, e anche — è nostro diritto, e dunque no- 
stro dovere. — aiutarlo nei periodi di scisma che 
puù attraversare e se Viniossic azione of^Kirtuns- 
siica e talvolta addirittura nazionalistica tenti divi- 
derlo e lo minaoci. assicurarne la intransigenza a&- 
se luta e la purezza senza compromessi della sua dot- 
trina Sopravvissuti alla guerra, vincitori sopratutto 
della mortOt ^oi abbiamo con<iuistato, in difetto di 
una gloria che sdegnamo, una esperienza di cui la 
sofferenza e la miseria hanno impresso per sempre 
la lezione nei nostri cuori. 

il blocco d'idee cbe il nostro Congresso Nazionale 
stabilisce oggi con piena liberti, al di fuori di ogni 
bambinesca preoccupazione d'etichetta di persona, 
litàn noi vogliamo che sia realizzato. Tale volontà gui- 
derà il nostro atteggiamento nel periodo elettorale, 
fase attuale d'una più grande lotta, poiché non som 
certo le scaramuocie del prossimo autunno che risoU 
ve ranno tutto ciò che deve essere risolto. 

Nello stesso tempo noi Faremo appello a tutti pel- 
ili grossare le nostre file, ed estendere la massa vlva^ 
h ma^a ardente del nostro ideale in marcia Noi rad- 
doppiere mo d'energia perchè tutti i soldati coscienti 
che la guerra ha per casa lasciato vivere vengano gli 
uni agli altri e si levino ancora una volta gli uni ac- 
canto agli altri, E noi mostreremo ai lavoratori rispar- 
miati dal macello, che banno avuto la fortuna di non 
riportarne che della sofferenza, ai contadini i cui fra- 
telli c i cui figli hanno formato i più grossi contin genti 
deiresercito dei cadaveri, ai giovani, futuri soldati, 
alle donne, creatrici di massacratori e di massacrati, 
che nessun pomposo sofisma ridicolo anatema deve 
persuaderii che i privilegi, la prigionia della casermst 
c i sacrifizi umani, sono istituzioni cui le persone sen- 
sato non debbono mai voler che si tocchi. 

Gli ex-combattenti repubblicani ed internazionali- 
sri^ che tengono oggi il loro Congresso nazionale, sa- 
ranno sempre più numerosi a "^"te dall ombra e da 
lutti gli angoli dell'universo, e l'anno prossimo, essi 
terranno il loro Congresso internazionale. Coloro che 
non furono che degli strumenti quando non era lori» 
permesso di pensare, sapranno mostrare ciò che oggi 
t opinione ancora troppo confusa ed incerta, che cioè 
contrariamente al giudizio del poeta, in questo monde 
razione può essere sorella del grande sogno. 

Miei Qompagni dell' Associazione repubblicana, 
quando proprio qui, neir indimenticabile seduta di 
questo pomeri-gigio, voi avete gridato insieme la vo- 
stra volontà dell'I ntem azionale dei Combattenti e ne 
avete, con precisione magnifica, determinate le vie. 
in quel momento grandioso in cui l'emozione ci 
serrava, in cui, da tutti i nostri pelti^ la sublime pre- 
ghiera dell'In tcrnaziona le sè scatenata — per quanto 
illuminati e coscienti voi siate, avete pensato a tutto 



ciò che realizzerete? Qualcuno diceva allorsi vicino 
a me: m E' il Giuramento del Pallamaglio n. Si, il 
brivido delle epoche ^acre era ri disceso sulla terra. 
Ma non è ancori tutto Nella seduta storica odierna, 
voi avete decìso e cominciato a innalzare un'opera 
che muterà tutta la faocia delle cose, e voi avete 
ccnsacrato una conquista più grande di quella della 
Rivoluzione francese [ 
Una parola ancora ; Si parla di rivoluzione 
Siamo ansati di predicare la violenta. Intendia- 
moci e precisiamo bene. 

La Eivoluzione. 

E' per un atto di ragione, di calma, di pura e di 
pratica ragione che noi m f suria mo nettamente il con- 
trasto che esiste tra ciò che è e ciò che deve essere* 

Colui che dice semplicemente: n Bisogna che 0- 
gnuno abbia la sua parte al sole oppure: n 11 la- 
voro solo conta », questo saggio, questo moderato, 
emette in realtà la proposizione piii sovversivaj più 
sconvolgente che ci sia Nella società attuale, se si 
da onestamente alle parole il loro senso, la verità è 
rivoluzionaria. 

L'impiego della vi[>leri£a nella re&lizzazione della 
giustizia non fa parte, in linea di princfpiOi del nos^o 
iceale, poichò la violenza non Fa parte dei nostri ar- 
gomenti. 

Ma slam ben costretti a constatare che le classi 
dirigenti non vogliono comprendere l'immensità del 
diritto della moltitudine, non vogliono persuadersi 
dell'urgenza dei mutamenti necegsarT: esse si rin- 
chiudono in un'attitudine d'ofj^osizione rabbiosa e di 
odio, abu^ndo del potere che ancora stringono, ? 
tendendo le promesse a guisa di lacci. U popolo del 
mondo non dimenticherà mai la complicità vergo* 
gnosa e sorniona dei governi cosi detti liberali nel- 
l'assassinio della repubblica ungherese e nei tentativi 
d'assassinare la repubblica russfli e in tanti altri at- 
tentati contro la libertà che ricadono su tutti. 

Goethe, credo, è quello che ha detto: « Più io ri- 
fi etto, e più constato che non sono I popoli che fanno 
It? rivoluzioni, ma i loro governi », 

Ma quali che siano gli avvenimenti che si possono 
prevedere, in grazia dell'odio irreducibile dei carne* 
fìci contro le vittime, noi dobhiajno fare là rivoluzione 
immediata e completa negli spiriti. E allora biso-enerà 
che tutto cambi da capo a fondo^ in un modo nelKal- 
rro 1 popoli, e cioi noi tutti, francesi e co5Ì<Ìdetti 
stranieri, noi uomini tutti, ne abbiamo abbastanza di 
essere sfruttati e massacrati per ragioni nobulo&e e 
insensate per ragioni volgari; noi conosciamo an- 
che mediante quali regole generali e comuni, nobili 
ed eque, noi non lo saremo pili. La menzognera mo- 
ralità dai nazionalisti e dei reazionari deve essere di- 
strutto, e come noi dicevamo recentemente a nome 
:lel gruppo CI art è ciò che è in alto deve esere 
abbassato, ciÈ? che È io bassa deve essere elevato. La 
-cdetà umana deve rovesciarsi completamente, e a- 
viemo finalmente il mondo rigenerato, 

HENRY BARBOSSE 



/ compagni posso iìq QìufQt^iT I 

r Prendinda un abbommenta sostenitore ùnituo 
di iire 20 semestraie di lire W : 

2° Prèndendo un abbonnmenio ordinaria annua 
di lire IO semestrale di iire 5; 

T Faandù conoscere fOrdine Nuovo ai mog- 
gii^r numero possibile di compagni; facendo abbo^ 
nare le Sezioni socialiste^ i CircoH, i fasci gio- 
vanili, le Cooperative, ìe Leghe di mestiere, le 
Muiae, le Leghe proletarie di reduci e maiilati; 
inviandoci Uste di possibili abbonati ai qaaii in- 
viare numero di saggio ; 

4'' Inviandoci relazioni sulle condizioni parti" 
coiari nelle quali si svolge la lotta di classe nelle 
loro Sèdi di lavoro (officine, aziende agricole^ 
città, viilaggi, Provincie, regioni); cercando di 
fissare con esattezza e precisione la configura- 
zione economica di queste sedi, la psicologìa del 
iavoratari e dei ceti possidenti, la distribaziorìc 
delia, proprietà, i sistemi di lavorazione e di retri- 
buzione. 
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IMPIEGATI E OPERAI 

nelle (oniitilsssìioiii ìiiteme. 

Riferendomi ai Commissari dt Reparto df rectcìfs 
nominati in qualche Stabilimento metallurgico, in so- 
stiìuzione de!!e antiche Ih, mi permetto far osser- 
vare che mentre la cla'^se operaia, anche perchè piti 
forte ed agguerrita dì ogni altra, ogni gÈorito segna 
a &UD Favore qualche conquista che oltre portare dei 
vantaggi immediati, è pure un passo innanzi verso 
la futura societ^i comunista, credo sìa utile aver 
pr^ente che non basta per li futura società 
comunisia avere degli operai croscienti ed evoluti^ di- 
sposti a lavorare con tutte le migliori buone vol&nti 
e che a capo di questi vi sÈano dei com^miasarì, che 
oltre pa^eder^ delle buone qualità di organica tori 
siano anche dei bravi operai con notevoli cognizÉoni 
tEcnico-ammì'uistratjve, ma che n&n è poa&ibile con- 
cepire il funzionamento delia fabbrica sotto la dire- 
ttone di una sola parte — benché cnstituisoa la mag- 
gtoranM — dei lavoratori» quando manca l'opera in- 
dispensabile dell'impiegato e del tecnico- 

^fon 5Ì creda poi possibile, secomik) il ragiona- 
mento errato di tanti, di asservire queste due cate- 
gorie di lavoraiori alla volontà degli operai perchè 
allcra oltsrrebbe il risultato opposto allo scopo che 
ci si preBgge, con grande svantaggio per il buon an- 
damento dellà fabbrica. 

Credo sia evidente (e si puÈf prendere esempio 
dagli errori commessi in Russia) che non t possibile 
il funzionamento della fabbrica o di qualsiasi azien- 
da quando il potere sia in mano di. una sola parte 
dei lavoratori ; è dovere perciò di coloro che hanno i- 
ni^iato questo movimeli te di curare in tutti ì modi So 
avvicinamento di tutte le classi lavoratrici per una 
maggiore irtt^ e collaborazione. 

Trattando della fabbrica^ dirò senz'altro che fino a 
che operai, impiegati e tecnici non saranno venuti a 
un affiatamento sarà assolutamente impossibile pen- 
sare seriamente ad una aziotie decisiva nel senso co* 
munista^ In secondo luogo ce l'alleanza ■>i tra Commis- 
sari operfli-tmpiegati-tecnici avrebbe il grande van- 
taggio di formare il vero Soviet di fabbrica e ^uo com- 
pìtOj per orBj sarebbe quello di sorvegliare e tute- 
lare gli interessi reciproci preparandosi nello stesso 
tenjpo per quel domani in cui esso dovrà prendere il 
controllo degli affari dell'oRìcina. 

Intorno al giudizio di molti che considerajio gli im- 
piegati incapaci di qualunque anione energica, con- 
fermo che ancora troppi lavoratori della penna o del- 
l'intelletto sono indecisi, pavidi, tenter^nanti; ma non 
si deve fare loro troppa colpa perchè bisogna consi- 
derare che ben diff^erente è Tambiente in coi vive 
l'operaio da queìto dell'i mpiegato, che è sottoposta 
a]k peggiori rappresaglie di certi capi ubbidienti e 
deveti ai padroni e che come questi non pedono 
trangugiare la pillola amara di vedere ì propri dipen- 
denti acquistare una coscienza di classe, dopo averli 
avuti finora a loro completa disposizione. Sì noti però^ 
malgrado ruttpr il magnifico risveglio degli impie- 
gati che pur essendo ai primi passi delle lotte sinda- 
cali hanno saputo dare prove dì resistenza e di so- 
lidarietà che tornano ad onore della loro classe per- 
chè essi, in verità, non ebbero quegli aiuti che avreb- 
bero dovuto sperare da pane di organistiazioni più 
foni. Ed anche gii operai guardarono e guardano con 
un senso di gioia misto a diffidenza le mosse degli 
impiegati senza un minimo atto (salvo rare ecce- 
2;ioni) che possa incoraggiarli e sorreggerli nelle loro 
battaglie. Riguardo al tecnici, per quanto una buona 
parte di essi potrebbero e^erc sostituiti da operai 
inrelligenti, c'è per5 l'altra parte che per un certo 
periodo di tempo è insostituibile. Eppoi anche questa 
categoria ha saputo dare prove di non essere più as- 
servita alla classe padronale, come per il passalo. 

Ritomando all'argomento e continuando ad insi- 
stere sulla necessità 4i comune azione fra operai, 
' impiegati e tecnici credo opportuno dire che anche i 
Sindacati. Leghe, Federazioni, ecc. necessiterebbero 
di riforme. E difatti perchè i segretari non potreb- 
bero essere eletti dalla maggioranza degli organizzai l 
per un perìodo di tempo da fissarsi ed allo scadere 
di questo periodo procedere a nuove elezioni , pur 
essendiTi sempre in fa^-'oltà della maggioranja; (t«g!i 
intmssati di revocarli da tak carica qualunque me- 



memo lo credessero opportuno per il benessere della 
classe? 

A mio modo di vedere il metodo suaccennato è più 
giusto e pili comunista. 

Non basta, poi, aderire alla Camera del Lavoro e 
quindi alla Confederazione Generale del Lavoro, ma 
c: vuole maggiore comunità d'azione e di pensiero 
fra i diversi Segretari dei Sindacati. E questi anziché 
Itmitarsi al solo lavoro del loro ufficio dovrebbero 
d'accordo occuparsi dei problemi che in generale inte^ 
Tessano tutta la massa lavoratrice; perchè solo cosi 
si potrà domanip durante il periodo di transizione ed 
in attesa delie elezioni dei Soviet locali, gettare le 
prime e sicure basi del nuovo regime affidando il po- 
tere a questi uomini che rappresentano la volontà della 
massa organizzata e che a loro volta potrebbero rice- 
vere aiuto dai Soviet di fabbrìca. 

La questione dei rapporti tra operai e impiegati 
nell'opera di preparazione rivoluzionaria è questione 
in parte di organismi e in parte di psicologia- Nel 
campo degli impiegati si debbono costituire, come in 
quello operaio, gli organi del controllo del lavoro 
sulla produzione; questi organi debbono essere per 
la massa uno strumento di preparazione e di con- 
quista, agile, svelto, adatto allo scopo; i Consigli di 
fabbrica corrispondono a questo scofpo perchè sorgo- 
no neir officina e quindi si adattano già. immediata- 
mente e spontaneamente ai bisogni, alle necessità del 
lavoro come si svolge nella società moderna. Tra 
questi bisogni è certamente anche quello della coor- 
dinazione dell'opera amministrati va con quella ma- 
nuale e quanto più i Consigli si svìlupperaunt^ e, sotto 

10 stimolo di nuovi avvenìmentit si acquisterà sempre 
più chiara la consapevole^ Jel loro fine e del loro 
me do di agire, tanto p^u si diffonderà la convinzione 
iella necessità di una colUborcizione effettiva tra 
impiegati, tecnici e operai di officina. L'unità della 
classe lavoratrice diventerà una cosa concreta rispec- 
ctjTandosi nel lavoro conenrde delle diverse Commis- 
sioni elette dalla mass? . Hon stibordin anione dunque, 
ma co operai ione. 

Intendiamoci bene perfe: è un fatto che i senti- 
menti rivoluziotrari si sono sviluppati anzitutto e sono 
anche oggi vivi e forti essenzialmente nella massa 
degli operai di fabbrica, i quali sono stati i primi, 
davanti alla macchina che li faceva collettivamente 
schiavi dj un padrone e di un meccanismo, a sentire 

11 desiderio della liberazione, a nutrire volontà di ri- 
volta, e sono pure stati i primi che si sono messi 
sulla via che deve condurli alla, libertà: la via deU 
Tunione, dell' organ inazione, della lotta solidale, in 
questo senso si può ben dire che le fabbriche sono 
la grande fucina delle idee e delle volontà socialiste, 
e gli operai industriali rappresentano ancor oggi il 
nucleo, attivo che» dal diretto contatto con la realtà 
più progredita della vita economica odierna, trae la 
più sicura consapevolezza del fine da raggiungere e 
della tattica ad esso adeguata. La collaborazione del- 
le altre categorie di lavoratori con gli operai deve 
dunque tendere a questo, a comunicare ad esse la 
mentalità ^ massimalista e rivoluzionaria degli o- 
peraì, a dare alla cme^QTta, mediante la rappresen- 
tazione del fine ultimo — la rivoluzione, una giustifi- 
caiione ideale del suo esistere e del suo lottare. La 
categoria deve, in un eerto senso, estinguerai nella 
classe. 

Quanto all eleiione -dei segretari delle Federazioni^ 
la proposta di G. D- può essere presa come bas* dì 
una discussione sull'argomento, alia quale vorremmo 
prendessero parie anche altri organizzati. E' certo che 
il sistema finora seguito corrispose a un perìodo nel 
quale, di fronte a ^na massa nella maggior parte 
ancora inerte e indifTeretiie, T azione organizzatrice 
doveva di necessità assumere forme autoritarie e per- 
sonali, e nessuno negherà che questo sistema servì 
a metter in luce e a sfruttare elementi personali ottimi 
psr attività e capacità. Una democratizzazione di si- 
stemi presuppone un aumento delTin [eresse pre&o dal- 
la massa alle questioni di classe, e una più larga par- 
tecipazione effettiva di essa alla vita dell'organiiza- 
zions. Oggi bisogna =. .prat tutto lavorare per ottenere 
questo scopo, e non è escluso, anzi 1^01 crediamo che 
l'istituzione de[ Commissari dì reparte e dei Consigli 
di fabbrica possa ottenere anzitutto questo benefico 
effetto. 



Il pilla ila [Éfa ùll 

Costantino Lazzari al congresso nazionale del Par- 
tito comunicava che gli inscritti avevano sorpassato 
il numero di ottanta mila, e questo grande aumento 
di soci in un tempo relativamente breve non *i ve- 
ri lìca solo nelle organizzazioni adulte, ma anche in 
quelle giovanili. Ora non si può ammettere che tutti 
coloro che sono stati fino a ieri estranei alla vita 
dei nostro partito e che adesso vi affluiscono in così 
grande abbondanza ne abbiano tutto ad un tratto 
comprese e penetrate le dottrine: causa dell'iu- 
mento sono dunque le speciali condizioni nelle quali 
si trova la società. 

11 rincaro della vira, il grande sviluppo che hanno 
jjjreso certe industìe, il frequente ripetersi delle 
lotte fra capitale e lavoro fanno sentire alle classi 
lavoratrici la necessità della solidarietà^ Ma ai nuovi 
elementi ohe in tal modo vengono a noi bisogna an- 
cora dare una coscienza della loro missione storica 
ed io credo che il Partito, sia detto cosi tra paren- 
tesi, dovrebbe andare piuttosto a rilento nell'aocet- 
rare nelle sue file molta gente nuova perchè se la 
^onsa delle organizzazioni economidie è spacial- 
mente nel numero, quella deJ Partito* che deve es- 
sere il cervello' e ta guiia del proletariato, è spe- 
cialmente nella ii <iuaiìià \k 

Si deve quindi svolgere un'opera di elevazione e 
di cultura, e acquistare la ca(>BCÌtà di cotnpiere la 
Oìflsfcrrmazionef sociale; e questa opera; pur non 
trascurandola nemmeno fra gli adulti, si deve cotn- 
piere specialmente fra i giovani. 

Devesi però notare che il v. dare una coscienia 
socialista a va inteso in un senso molto ampio. Es- 
sere socialisti non significa blamente credere che 
Tattuale società si trasformerà in un ordinamento 
nel quale tutti i m^i di produzione saranno di 
proprietà collettiva, ma anclie, e sopra tutto, avere 
una mentalità nuova, una concezione dei mondo e 
della vita completamente diversa da quella bor- 
ghese* 

11 dare questa coscienza è uno dei compiti più 
difEcili e più Importanti delle organkzazioiji giova- 
niU- 

Ma ora et domandiamo: come svolgere questa 

atti vità ? 

Si t parlato tante volte di scuole di cultura socia- 
listar si son fatti propositi e progfammis ma infine, 
almeno In Italia, non si mai fatto nulla dì con- 
creto - 

L'opera di cultura, come la intendiamo noi, non 
pu6 svolgersi con metodi scolastici; « cultura d non 
ai^ifica immagazzinamento dì nozioni c di principi, 
ma attività spirituale che ci reiids piti atti a com- 
prendere ed a sentire, — Ogni persona ha una pro- 
pria individualità e svolge la propria attività in un 
suo modo speciale, è quindi assurdo tracciare delle 
linee alle quali tutti debbano uniformarsi. — Percìù 
noi dobbiamo sforzarci, non di somministrare una 
data dose di princìpi astratti* ma bensì di fare in 
modo che le dottrine socialiste vengano comprese e 
penetrate in tutta la profondità dal loro spirita 

Va notato che la cultura sui problemi sociali non 
pue> essere divisa dalla cultura lu generale, ma noi 
ora di quest'ultima non ci possiamo occupare. 

Vi sono dei giovanf, specialmente fra gli operai, 
che Seggono, si interessano dì importanti questìonit 
desiderano imparare, ma nella formazione della loro 
cultura vanno un po' a tastoni e non sanno molte 
volte a chi rivolgersi per avere delle spiegazioni* 
Noi dobbiamo offrir loro una guida e far sì che sap* 
piano a chi e dove rivolgersi per chiarire i loro 
dubbt, 

lo credo che per ciò sarebbe necessario tenere 
dei brevi corsi sulle dottrine socialiste. In essi si po- 
trebbe fare qualche cenno di storca in generale sof- 
fermandosi specialmente intorno al periodo dello 
sviluppo del capitalismo, parlare degli utopisti e del- 
le correnti socialiste del secolo scorso, prospettare 
Je principali dottrine non socialiste etc; nello svol- 
gimento dei corsi, poi, si dovrebbero citare opere ed 
autori da consultarci perchè i giovani possano esten- 
dere il campo delle proprie cognizioni. 

Non posso esporre ora un vero e proprio program, 
ma particolareggiato, il quale dovrebbe essere Sta- 
bilito con il personale insegnante e direttivo dei 
corsi, si dovrebbe però cercare che detti corsi siano 
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il più lirevi ipQ«£i'Nle e die servano di base per ul- 
teriori studfi in essi i giovani dovrebbera imparare 
ad imparaTe. 

A necessario completamento ài questì corsi si 
chiede un « ufficio dì consultazione formato 
persone colte e competenti, al quale ! giovani pf>£" 
s^TtQ rivolgersi psr avere sohiarìmentì e- COfi^gli. 

Questo uFf^i'9 dovrebbe rì^pomiefe o pers<]nfil< 
mente al ^chiedente oppure , ^juando data l'impor- 
tanza ddrargomento ne vaigli Is pena, foccndg del- 
le conferenze. 

A sua cura potrebbe essere affissa alla sede cen- 
trale ogni mese <5d ogivi ^>ìme§fre una lista delle 
più importanti opere recentemente pubblicate^ ed a 
coloro che lo ridiìede^sero ai dovrebbero dare ìndica- 
lioni circa opere da consultarsi anche intorno ad 
argomenti non strettamente di carattere politico-^ 
ciale. 

Sono questi dei semplici accenni a ciò che po- 
trebbe fare questo ufficio il quale si capisce svol- 
gerebbe, à seconda dei luoghi e delle possibilità, una 
attività sempre più chiaramente e decisamente volta 
a incoraggiare ed a guidare i desiderosi di istruirsi. 

Ho voluto io qui brevemente illustrare questa pro- 
posta e ritengo cjie la sua traduzione in pratica gio- 
verebbe non poco a formare quella coscienza socia- 
Itsta.a cui atocennavo più sopra, a formare Tanimo e 
la mente deg^i uomini di domani^ 

MARIO DAMIANI. 

PO < 

La battala delle idee 



GIDVAKNI CASALE, L« F«deFaaìoal di categone, Ja 

< L*tmpi9ffo privato*, anno t, n. IB, 6 ottobre 
MARIO HONtAGNAHA, 1 proMemì aell'orgatili»* 

£i«ae - Per InlMars la diacnasliaDfrr in ' U fHflIalZur- 

ificù anco XX^ a. 4t ottobre 19 
UKBSaTO TEERAGINIt Commissioni interne, In 

*. Avanti f ' edizione torineBe, 13, ottobre 1©1§. 

Segn&Uamo ai noeti! lettori questi tra a^'llcoli^ pa^ 
il valore ìutrinaeco e per il cqu tributo ohe eeei portano 
li cbiarìuiBDto delle t^&i nlatUe airktltoslone dei 
CoELoigli di fabbrica, 

E* corto cbe la tTaafOTmaiiona delle C. 1. in Consìgli 
di cammlasarL dì reparto k coia aemplice ae ci ai Jimita 
atrapparenza, e ai può aoche ridurre a un puro arro- 
Tesclacnentp del modo di elezione della at^aa» ; 

in rulta anno ira pi leale in essa pareeehle queaUoni e 
di principio e pratiche, che rignardano aia il raodo di 
intendere la unita della classe o la e^ppciallzzazìone dei 
mestieri nei e^ìndlt^atii eia la vita dei sir>dac«ti e tessi . 
aia gli inevitabili rifiesai politici di ogni azione eco- 
nomicaH 

Al primo di quR«tÌ problemi ci riporta l'articolo del 
corapagno Casalei che eaaraina la posai bili e studia 
gli eventuali danai di una Buddì?isiene deirorganiz^a-^ 
Eione federale degli irapie^^ti in eindae&ti di oategoria. 
E' certo, constata il Caeale^ che, benché ugnali siano 
presso A poco la cultura e le capacità generali degli 
impiegati, accade oggigiorno £Ì}e le necessità stesse 
d«irinduatria, a eondlziooi di fatto che non si poaaene 
eliminare^ portino a nna apparente speciali zzasi one di 
capacità anche tra gli impiegati. Su qussto fatto^ che 
si pretende sia analogo alia divisione di capacità 
tecniche che da vita nel campo operaio ai di vene! mC' 
atieri, ai vorrebbe basare una diviaiene *'piir masiitri » 
aucba da 11 'organizzazione impiegatiaH^a, Il Casale si 
oppone a qneftto progetto e giustamente obbietta che 
in Lai modo la categoria degli impiegati perderebba 
ogni eoesione. 

Orile ne, e e ciò é varo* è pure vero eìie anche nel 
movimeoto sindacale operaio la consideraiione <lei 
mestieri, e la suddiTisione della massa a secondo di 
easi non manca di produrre effetti dannosi; il corpo^ 
rativismo gretto ed esc Inai vo è Aglio di questa origl- 
naria suddÌTisfone per mestieri. Perciò Tunità di tutti 
t lavoratori sì può dire che sino ad ogpi é stata 
realista più dagli organTamt politici {partito ecc.] che 
da quelli econoaaici. Non è eacluao p^rò che anche nel 
campo strettamente economico e^a possa raggiuogers^ 
quando accanto ai sindacati sorga un^organizza^ione 
nella quale ì mestieri non siano presi come qualcosa 
di separato, di rigido^ e di chiuso. Tale diventa 11 
mestiere solo quando eia astratto dal proceaso produt- 
tivo, nei quale le diverse capacità specializzate con- 
corrono egualmente, sì eoo rdi nano e sì co m platano a 
vicenda, e quindi non aono una diminuziont, ma anzi 
un mezzo per meglio rag|;i ungere l'unità. Nella fabbrica 
Tuoi ti delle diverse KKaporn, dei diversi mwHari si 
realizza, concretamente, nel Javoro compiuto per la 
produaioiae di uno stesso pei&o: orbene, anche Torga- 
nizfazione operaia per fj^bbrii:a dive parlare automa- 
tìcamenle alla soppressione e ai superamento delle 
diatloziooi di apéntalità in ciò ohe esse hanno di ealtivo. 



ma le manterrà, an^i m fonderà su di essa, in gnaulo 
esae sono un bieogoo della produzione, e una neceaaità 
quindi anche per una società di produttori. A scopo di 
Tflslitania e di lotta può esaere ntile spezzare in orga- 
nismi di categoria r unità della elaaeei ma quando 
invece si presenli Taltra questione, quella odierna,, 
della fondali ona dallo Stato operalo, allora eaaa non 
può mancare di ricostituirai : quello cha viene a contare 
«oprattutto,. come base della nnoTa organi zzazionsi è 
Tatto produttivo^ e in essOf e nella società che «opra 
di esso dovrà essere foggiata, T unità dei produttori è 
iinm realtà viverle. 

Per noi al tratta, in fondo, ri poto, della eoatituzióno 
di un problema ad un altro : al problema della difesa 
ai viene ora a poeo a poco sostituendo nella pfticologla 
degli Operai quello della conquista, al prohlama della 
«povsrtà» quello del 4 poterei-. Noi concepiamo ragione 
da a volgersi nei Consigli di fabbrica come un allena- 
mento dei produttori al potere ; ed è un allenamento 
che si deve svolgete eia osi campo strettamente eco- 
nomico che in quello politico. Inutile ripetere che una 
visiona adeguata dì questo problema mancava e manca 
quaai sempre agli organismi federali di resletonzar 
egualmente superfluo parò mettere in luce i vantaggi 
che aaai potranno trarre dallo sviluppo dei nuovi orgs- 
nisml. Mario Montagnana limita le eua considerazioni 
a queato solo lato della questionò ed il fatto ch'egli 
è organizzato e attivamente partecipa alla vita delle 
istituzioni operaie, e quindi' ha anche un poco il diritto 
di parlama come di cosa sua, dà un vslore singolare 
ai suoi riliavi,. gpeeialmente a quelli che riguardano 
^indifferenza coai diffusa nella moaaa operaia per le 
cose deirorganizzazìone. * Si vive un po^ — nell'am- 
bito delle organizsAsioni ^ come ai vive nello Stato: 
snlla fiducia deU^onestà e della capacità dai di ri genti 
tSì paga la lega come si pagano le Imposte», ci si 
organizza per abitudine per ioioressef o per non ea- 
aere mal^Katì dai compagni e < non si vive la vita delle 
organiszazioni ». Ora è un fatto cha questa è una con-^ 
dizione di cose quant'altra raai daplorevole, non aolo^ 
ma nattamenta antirivoluzionaria; ia massa che non 
vive t problemi che la taccino coel da vicino, non aolo 
non potrà a^ìre, ma non potrà nemmeno assurgere & 
una conca^iona unitaria di questi problemi^ e della 
impossibilità di risolverli In modo integrale senza uno 
strappo, senza edificare tutto un nuovo ordine sooiale^ 
senza «fon la riwJutions * * Ma, ei badi^ è anche un 
fatto che questo dì siate resae^ questo marasma non ai 
potrà mai eliminare àno a che ci si manterrà nei ter- 
mini della lotta di resistenza^ &U scopi di qvtsta hita 
paesano asstrt raggiunti bmissimo ancht oct ossa 
pQrÌKÌp9 attivamente sqIo f*fK» parte dtjH ùpttai, i 
più intelligenti^ i P^^ audaci, ì piii diainteressati. I 
4 Lrumiri > che si accorgono di questo fatto a ehe go- 
dono al pari di tutti gli altri i benefici dell'azione e 
del aacrlfizìo di pochi * sono per noi^ morslmentét della 
gente apregevole, ma io fondo non sono che della gente 
la quale applica nel modo più rigido la legge del mi- 
nimo mezzo: parche debbo muovermi se anche quando 
ato fermo qualcuno che lavora per me a mi porta 
avanti t 

ir' Indifferenza si combat Le radicalmente aol tanto por- 
tando la lotta in un altro campo^ decisamente : in 
quello della preparazione degli operai ai controllo e 
al potere. Non vi potranno più ^aser? rumi ri» quando 
ai dirà a tutti : panaate che domani dovrete lavorale 
per voi a non per altri, che dovete finire di easer schiavi 
a diventare uomini liberi, conducetevi fin d'ora da li» 
beri, lavorata fin d^ora per ia voetra liberazione» 

Non vi polrauno pih essere degli 4 indifferenti >, vi 
aaranno dei < compagni > o dei nemici : ia chi oreria 
genererà forza e unità. Ma nella fabbrica, crediamo 
poi, runità della classe è una realtà„i,i problemi della 
classe ivi non possono non easere aentiti, vissuti,, da 
tulli quelli che non alano ancora diventati proprio 
dalle macchine, a perciò l'organizzazione per fabbrica, 
superato lì primo periodo di incertezze, di dubbi e dì 
errori f finirà per imporsi a tutti, per esaere la vera 
espreasione della volontà, la vera forma Organica dei 
potere proletario. 

* 

Certamente, bisognerà combattere ancora a lungo 
contro l'apatia. La capacità d^una classe a fare la rl- 
volnziune si misura anche dal grado di ardore ^ol 
quale essa partacipa alle lotte economiche e politiche, 
il successo Eteaso di un movi manto rivoluzionario si 
può dire raggiunto quando esso riesce a interessare, 
a 4 muovere ^ tutto il popolo. Ma ae cosi è hiaoproerà 
combattere ogni tendenza a limitare Tinte rvanto attivo 
nella diecussioni a naU'azioae politica di questi nuovi 
Organismi proletari che so^io le Commissioni interne 
e i Consigli di fabbrica. È un fatto che raltività loro 
caratteristica e principale deve avoigersi oeirof&cina,. 
ma é pure un fatto che anche al di fuori dell'officina 
si oi^re loro un vsstiseimo campOr sarà necessario 
ripetere che il politico e reconomico oon possono di- 
vidersi con un taglio di spada^ o che anche quando si 
parte dall'economia, ae poi si è conseguenti e ai n ceri 
e ae ai va Quo in fondo si finisce per trovarsi portati 
e pér doversi muovere sul terreno politico t Se unita 
deve eaaere, nei suoi istituti e nel suo volere, la classe 
intiera, non si concepisce una divisione di attribuzioni 



la quale non aia temperata da un accordo reciproco, e 
ae oggi gli operai trovano che le organizzazioni di fah^ 
brica sono quelle che eorriapondoDO ai hisogni dal 
momento e che meglio rispecchiano la loro volontà, 
è giuato che esse prendano parta come tali alla dtacns^ 
alone dei problemi politici che toccano da vicino tulta 
la claaae. 

Le distinzioni di * competensa» speeialmenta «e fatta 
con mente riatretta, non poaeono eervire ad altro che 
ad uccidere lo spìrito vitale che nei vogliamo animi 
tutta l'atlone del proletariato. Non per niente la 
«eompalanza» è stata Invantata dai giuristi, «d è 
Tarma preferita degli avvocati a dei burocratici. E 
niente altro che un meschino spirito burocratico cre- 
diamo noi che abbia te pi rato rordine del giorno col 
quale il C* G- della Camera del Lavoro di Torino 
impegnava la C. E. a non convocare le CommiaBioni 
interne ae non dopo la convocazione del 0., ardine 
del giorno che ha provocato il vivace e vigoroso arti 
colo di rispoata del compagno Terracini, 

Concludiamo: saremmo sciocchi se non accettaaaimo, 
ae non volessiEno ao'zi che le idee da noi esposte siano 
discusse; ai discutano l princìpi e gli uomìni> si vaglino 
i riaultati pratici ottenuti, al studi il modo di far meglio 
e di pih ; ma ai ricordi che secondo noi ogni oppO' 
ai zìone aprioristica,, ogni negazione cieca, ogni tentativo 
di impedire che i nuovi desideri, le nuove volontà ehe 
fermentano e maturano nella maeser trovino nna via e 
un modo di manìfestaral organicamente e concretamente 
— Ogni tentativo di questo genere noi crediamo che aia 
da qualiSeara eoi tanto eome una forma più o meno 
chiara e sincera di azione controrivoluzionaria^ 

p. t. 



SottoscriEione per V Ordine Nuovo 

Somma precedAnta L, 7&,fi& 



BocCardo C (Torino) » a,,— 

N. N. <Torln.)) ► 3,— 

ViglangO A. (Torino) - 5,— 

Un compagtio ufficiale {Torino) > 5^— 

Obertl Antonio (Torino) » 

G. G. (Torino) • 

Bottali ^Torino) » 

Fomaroii (Eomentino) > 

Bemau Arrigo (Venezia) » 3,20 



Totale L. tll,l& 

11 nostro glornaie non !ia altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamentf, della rivendita e della 
sottoscrizione- La solidità del nostro bi- 
lancio dipende ttitto dalla regolarità con 
la quale abbonati, cfrcoli e rivenditori 
soddisfano gii Obblighi loro. 

Perciò invitiamo 1 circoli che hanno^ 
ricevuto gii estratti-contOf a volersi met- 
tere in regola con Tarn min Estrazione, ìì 
più presto possibile- 
In pari tempo rivolgiamo preghiera agli 
abbonati semestrali, 11 cui abbonamento 
scade con la fine di questo mese, di rln- 
novarlOf se credono, solleeitamente, o 
altrimenti di farci conoscere le loro in- 
tenzioni con una espressa disdetta. Evi- 
teranno a noi spese e noie^ e ci daranno 
una prova della loro affezione per la 
rivista. 

Giovedì veftfura, 30 ottobre, nel 
Salone dell'Associazione generale 
operaia ìn corso Siccardi 12, avrà 
luogo una dìsctissione sul sistema 
dei Consigti operai* Sono invitati a 
intervenire gli organizsati di tutte le 
industrie e di tutti i mestieri. La 
discussione si svolgerà specialmente 
su questi argomenti: 

1° la divisione delle maestranze 
per mestierr c per industrie e l'orga- 
nìzzsLTÌone per unità di produzione ^ 
2- Consigli, Sindacati, Camere 
del Lavoro e Federazioni; 

3^* i CoitsigH e la dittatura del 
proletariato; i Sindacati e Torganiz- 
zazìone comunista della produzione,^ 
La discussione si svolgerà su una 
relazione del compagno Gramsci. 
Segretario dì redazione: Antonio Gramsci 

Tip. Alleanza ~ Cors t > Stupinigj, j 

Gerente responsabiie : Lmuérto lEitRAciNi- 
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Cronache dell' « Ordine. Nuovo » 



Sei mesi di i^Ha. Il Ciancio ammiai&tr'iiiivo si 
chiude con 6S0 abtomtt e 3500 capié di tiratura. La 
faiSégaa ha continasto a svilupparsi, Isntameiìte, fmi 
sicuramenle. La sua cùnsistenza economica può dirsi 
Tossodiiia ^ se i compiJ^fii, attonati sentestraiit non 
pensane se stessi come dienti detusij perchè spessi>r 
rtcepoftù con ritardo ia t<meTce» contrattata^ ma si 
pensano come coUaboratori attivi e necessari deira* 
zisne di cultura che t » Ordine Nu&vo » svolge, e 
quindi rinnovarti tatti rabbonamenio {questi cgmpa- 
gni, che spesso si lagnano per i 'ritardi e i disguidi 
postati^ devòno rif lettere aH'impossibilHà nostra di 
stipendiare un impiegato che ci sbrighi il laiforo anu 
nanistrativo, « al fatto che oHre a scrivere artic^?fr, a 
tradntaew a correggere boete di stampa, a compagi- 
nare U giortmle^ siairto costretti anche a scrivere in- 
dirizii, a preparare speditioni, a far pacchi e che la 
buona pohrttà, se può fare quakhe ntÌFàCoh, non 
riesce a moltiplicare le afe della giornata nè ad oc*- 
cordare le disHanze, nè a far scaturire guattrifii di' 
sotto i sassi)^ e il sua sviluppo continuerà norma/' 
mentÉt se i compagai di buona volontà conilftue- 
rannOj cosi come nel passato, a procurarci abbona- 
menti e <ii^ìe di sottoscrizione; Fanno nuovo do^ 
vrebbe iniziarsi con mille abbonati e 5000 copie dì 
tiratura. 

Il bilancio morale di questi primi sei mesi di vita 
può riassumersi in questo awenimeMo: — lunedìy 
26 ottobre, si riunirono nei locali della Casa del Po^ 
polo di Torino i Cortsigti e le Commissioni interne 
di 33 stabilimenti industriali per discutere e delibe- 
rare su problemi del nuovo sistema di organizzazione 
di massa, si riunirono cioè i rappresentanti diretti di 
quasi ciaquantamiia operai. In pochi mesi la fisiono- 
mia della ma^sa pTohiaria torinese si è raàimlmente 
modificata^ una nuova vigorosa istituzione operaia si 
è fondata, che dilagherà in tutta Italia, malgrado 
tatto, malgrado specialmente le torbide millanterie 
e ì tortuosi sfoni dei disfattisti della Ripotuzioné. 
Baltindustria metallargica deW automobile, che ca- 
ratterizza la produttività torinese, r istituto del Con- 
siglio operaio sta per affermarsi nelfindustria del 
cuoio e si a^ermerà nelle altre grandi industrie to- 
rinesi ti proleiariaio torinese costruirà la Sita ugran- 
de legali che accogHerà tutti, tutti i Imf oratori del suo 
immane apparato industriale di produzione — dal- 
l'ingegnere al ma^iovale — disciplinati e organizzati 
carne elasse, solidale e inseparàbile neWatlo creatore 
della ricchezza e delVordine sodate- Questo grande 
lavoro deve essere portato a compimento. Esso è 
molta meno diffìcile di quanta fìngano di credere 
gli scettici e gli Opportunisti, legati alle loro pigrizie 
mentali e alle loro posizioni cristalUzzaìe. Va grande 
lavoro deve esser fatto e sarà portato a compimento. 
/ capitalisti hanno trasformato T apparato meccanico 
di produmne; ai proletari spetta il compito di tra- 
sformare la configurazione sociale che aderisce al 
nuovo apparato creato dal capitalismo. I risidtati ^- 
nora ottenuti in questo senso dimostrano che anche 
fazione di cultura di una piccola rassegna come 
^'Ordine Nuovo pad giovare a rendere più celere e 
più organico lo sfarzo che la classe operaia fa per la 
tua emancipazione. 



La Russia e T Europi 



La storia sta già per sbarrare col catenaccio 
del fallo compiuto le porte della Conferenza e 
il trio |)olitico Wilson -Lloyd George- CI emenceau 
È sai punto di sciogliersi. Però è anche éssai 
probabile che non sia lontano il gioino del 
disinganno più amaro per gli uomini che si 
sono presi Kassonto di Tnettere la camicia di 
forza all'Europa, ne Uà speranza forse di gua- 
rirla dairaccesso dì follia omicida, in cui l'ha 
gettata la paastone nazionslistica che infuria da 
oltr€ un secolo, fiancheggiata^ spalleggiata ed 
aizzata da prepotenti ed oculati intere^i di 
predominio economicoj nelle classi dirigenti della 
società . europea, o se non nella speranza di 
guarir] a , in quella almeno di metterla nella 
impossibilità di rinnovare a breve scadenza i 
suoi disperati alti di strage e di disiruzione 
perpetrati con lanlo ti^ìsto successo sotto i nosin 
ocelli. È anzi quasi certo, ch'essi cominciano 
già fio d'ora a guardare con una certa diffi- 
denza la loro opera appena compiuta, e debbono 
confessare a se medesimi nel segreto delle co^ 
scienze, d'aver lavorato in vano. 

Questo sembra essere appimto lo stalo d'animo 
dei maggiori statisti, che hanno a \''ersailles 
geltàto suUa eaita i fondami^nti deUa Europa 
novella, e in procinto di sepai-arsi, dando uno 
sguardo airedifi^ìo a gran pena costrutto, pre- 
sentono Ta precarietà delPopera e disperano del 
suo avvenire. Nè in veiilà si può dar loro torto, 
che a dimostra/ione perentoria deirinanità dei 
lofo sforzi ricostruitivi, sta soprattutto la i^itua- 
zione orientale. Là è la càusa del maggior tur* 
bamento, là il punctum pruHens dell'intero orga- 
nismo, di là neirora presente si drt^^A il più 
enimmatìco speltro sul sanguigno ori^^onte deOa 
nostra civiltà. Pretendere di dar pace ed ordine 
all'Europa, finché non sia pacificato e orclìnato 
rimmenso tratto di tene oiientalì ehe dal Bal- 
tico al Mar Xero, che dagli Crali alla ^^istola 
e ai Carpati, abbraccia più che H tnéiix dello 
intero conti nente^ è più che^ una ìllusiono, ù una 
sfacciata menzogna. Se è vero, come dìccsi, che 
Glemenceau abbia in uo crocchio dì intimi prc> 
nunciaio queste parole : * la questionn russa 
avvelena tutte le mie gioie e mi dà le maggiori 
preoccupazioni sul ravveii ire delia Francia», bi- 
sogna riconoscere che il vecchio giacobino ha 
tuttora un intuito finissimo della re;ilià ìKilitica, 
e non si fa molte illusioni sulla reale portata 
dei suoi successi diplomatici. 

Ed ha ragion*, e le sue mói tali angoscìe dì 
patriota fi-ancese, mentre ci commuovono po- 
chissimo, vengono a confermare una tesi, che 
in questo quarto d'ora storico deve essere mas- 
simamente cara a noi tutti socialisti, tesi che 
nella sua stessa espi-essione paradossale^ con- 
tiene una gran somma di verità storica e che 
può enunciarsi così: da oltre due secoli il destino 
dell'Europa è legato alla situazione politica della 
Russia, per modo che i maggiori avvenimenti 
che interessano la nostra storia dì popoli oi ci- 
dentali, sono quasi il contraccolix> dei fatti e 
degli atteggiamenti del grande colosso orientale. 

Molto lìiù che dal ringhil terra, la quale come 
suol dirsi comunemente, avendo il *#n - poiter, 
avrebbe nelle sue mani le sorti del continente, 



queste invece dipendono daìia enorme massa 
di terre e di umanità, che lo preme dall't^^t, e 
i cui movimenti sian pur lenti, sian pur (ardi- 
gmdij ?ron quelli the in definitiva detenni io ano 
i risultati più imponenti e decisivi nella restante 
parte delie contrade europee. 

Chi tien d'occhio la successione dei latti \tti^ 
fìcalisi tra il X^'Il" e il XX* secolo nell'agnello 
generale dei continente, vi scopri: sempre più 
o meo chiara, ma comtmque decisiva, l' a /ione 
russa. Da quando Pietro il Grande spostò Tasse 
politico dei nord, facendo passare daila Sveda 
dei Vasa alla Russia dei Homanoff il primato 
di quel Mediterraneo settentrionale, che è il 
Baltico, da quando nel bacino orientale del Me- 
diterraneo classico, e neile regioni adiacenti dei 
maggiori fiumi europei, alia possanza indisi^ii^ 
dell'Islam si contrappose vittoriosa q irei hi dei 
^ fosco viti — e i due grandi fatti coincidono 
press'a poco nel tempo — fiuest^ nuova hi^ea 
di forza, che va dal Baltico al Mar Neix>, questa 
ch'io chiamerei la linea dei mail iiitern!, che 
sono poi ì vitah polmoni del continente, è domi- 
nata dall'attività politica ed economica del nuovo 
corpo sociale delta Russia moderna, e quindi 
tutta la coftf ituiiifine politica ed economica i-uro* 
tiea non ha cessato d'allora di sentii'e Tinflusso 
della nuova formidabile potenza, che agiva e 
premeva dall'oriente. 

Prova ne sia che le maggiori e pili in:)p4:irlunti 
gderre di successione e di equilibrio comb:iitule 
in Europa negli ultimi secoli, sono state impe^ 
gnate e decìse sotto questa pressione, e il sistema 
nefasto delle alleante, che ha scagliato troppo 
spesso i vari gruppi delle nazioni eur0|^^e in 
COSI tragici^ e micidiatì confìitlì 'èr interauiente 
dominato dal prevalente peso della potenza rusa»» 
Questo sì è massimamente visto due volte nella 
recente storia^ d'Europa, nella guerra dei selle 
anni, che deve la sua sqjuzione airatteggia- 
mento definitivo della Russia di Pietro IH* e dì 
Caterina li', e nella g^àn lotta franco - inglese 
dell'età rivoluzionaria ed imperiale, che si chiude 
in due tempi, sempre per effetto della rarta 
nisaa, che giuoca il colpo finale della puitita, 
nel 1H07 a TìJsit a favore della Francitì, e nel 
1814-15 a Vienna in pm' degli Inglesi. 

E a guardar bene anche la conflagra ?:iùne 
europea del 1914 - 18 è -^tata determinata nel 
suoi momenti fondamentah dalla situazione 
russa, sebbene scaturisse essenzialmente dulia 
rivalità economica della Gran Bretagna e d4!lla 
Germania, sulìà quale s^era innestata riiiimi- 
cizia ei'cditaria franco ■ tedesca. 

Senza la alleanza russa ringhi llena non 
avrebbe mai affrontata la lotta, meni re poi solo 
il crollo russo detenni nò l'efficace e positiva in* 
ter vento americano, E terminato il eonflitt-i nr* 
ma(o, la Rivoluzione russa ha per cosi dire 
preso il posto della p^uerra, come fatto cai atie- 
ridticn e dominante della attuale situazù>]t>' eu- 
ropea. 

La parte dec^isiva, che la Rivoluzione russa 
ha avuto sul corso degli ultimi aweninveulì 
militari e politici, co* quali si i> chiusa \n guen-a, 
è già stato nnesso in rilievo da varie inuiì. la 
vittoria definitiva deìi'lnti'>:a sui?li Imperi O'u- 
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trafi è doviri:^ a.U& Russia. Lo scoppio della 
Rivoiuzioim in Germania e nell'Austi'ia-Un^jheria 
non è ohe il contraccolpo del pili vasto movi- 
mento del mondo slavo, me.^só hi ocn pulsione 
dalla guerra. La :Éjtrategia diplomatica di TroUki 
a Bre^st-Litowski ni è dimostrata r^uperiore di 
q lucila militare di Foch. LiidendorfT ed Hoftiiiann 
hanno riconosciuto la demoraìiKza^Jone delleser- 
QÌli tedesco, lenito della propaganda bolscevica, 
come causa prima delia distattà e della caduta 
del r Impero g^manico. 

Ma c'è di più ! Prinla di Wilson la RivoJusdone 
L'U^ della fase Kerenski proclamò hi revisione 
degli scopi di guerra compendiata nelJa tbrmola x 
i\è contribuzioni ne annessioni, mentre poi Troizki 
gettando al vento delta pubbli cita i trattati segreti 
dello Czarismo, condannava ini me di abilmente 
la diplomazia tradi^sionale, causa delibi tragedia 
atti lale. 

Cosicché per una parte la Rn^ia rivoluzionaria 
contribuiva intinitamente più ette non la tanto 
celebrata talassocrazia britannica r far precipU 
tare le sorti delle |>otenze militari del Centro, ma 
dall'altra la stessa Russia rivoluzionaria molto 
più che la conclamata vittoria fieli 'Intesa è de- 
stinata ad influire su ir assestamento generale 
deirEuro|ja e sulle nuove direttive della sua 
vita internazionale. Il proletariato dei due mondi 
guarda oggi al In Russia^ come ad un faro, 
Potrtrfjbe anche essere nn miraggio^ come affer- 
mano non soltanto le intessate voci del coro 
borghese» che commenta, sul metro dei propri 
desideri e delle proprie paurej il gran dramma 
nmanoj che si involge in quest'ora solenne della 
storia sul teatro di un continente vasto quanto 
la metà dell'Europa^ ma anche pur troppo non 



poche Cassandre di parte nostra, che abbondano 
di saggezza, forse appunto- perchè difettano di 
fede. Ma la sollecitudine, che le borghesie del- 
l'Occidente mettono a diffamar<^ il moto bolsce- 
vico e a soffocai ne il focolaio, basterebbe se 
non altro a dimostrare ch'esse intuiscono chia- 
ramente l'enorniitìi del pericolo che le minaccia. 

L'incendio ncceso nella Russia è di cos^i gran 
mole, e così intensOj e cosi durevole, che non 
può essere ]>ei' nulla paragonabile con akri 
analo^lu fatti che :^i possono segnalare nella 
storia. Tumulto dei Ciompi, jacquerie del me- 
dioevo francese, moti anabatti-^tl di Germania, 
Comune parigina del '7i soiìo innocenti fuochi 
fatui in suo confronto* Il proletariato dei dtie 
monti i ha isti ntivam ente preso coscienza della 
assoluta novitii e dell'impoHanza decisiva dello 
esperimento russo. Il suo destino come classe 
ne dipende : dù r^? &Lia agìtur. Questo spiega la 
profonda com mozione che pervade Fanimn della 
folla lavoratrice dinanzi alla maggior tragedia 
sociale della storia. 

Accadde qualche cosa di simile negli spiriti 
delle medie e colte classi europee di fronte ;igli 
avvenimenti della Francia rivoluzionaria, che 
segnai ano la rii^coì^a del terzo stato conttx> gli 
ordini privilegiati e Tassolulismo monarchico. 

Perii no nei paesi anglo-sassoni, perfino nella 
democrazia nord-americana, le masse operaie 
staccandosi dal r^orpoiativismo ti'adizionale, ac- 
cennano a gettarsi nella mischia sociale, sven- 
tolando ben altre bandiere di lotta e di rivendi- 
cazione. Ciò che nel sistema |^ litico antebellico 
fu per TEuropa bor*£he^?c la Russia degli Zar^ 
sarà domani j>ei- TlCitropa proletaria la RiiF^sia 
dei Soviet, 



suoi 600.000 tesieratt I Popotofi stanno al SacMuti 
carne Keremki a Lenm; la XXIV lÈgislatara del Par- 
hmeniQ italiano vedrà la disfatta delle rapide for- 
mozioni poliiiche basate sulla tmpatsìpa fame di po- 
tere dei cùaiadini^ come la vide la Costituente deUa 
Repubblica democratica russa. 



LA SETTIHANA POLITICA 



X Popolai*!* 

/ Popolari cQStituiscofic un partito politico?, (esì- 
ste il PartOo Popolare ttalxanoì) Cos^ vogUortQ i 
Popolari? (liisXe programma d'azione concreta uni- 
tafìn propongono essi aita volontà sociale delle mas- 
se itaiiane? 

La ccstitaiione dèi Partito Popolare ha una grande 
importanza e an grande sanificato nella storia della 
nazione italiana^ Con essa il processo di rinnova- 
zione spirituale del popolo Hidiano* cke rinnega e su- 
pera il cattolìcisTrtOt che evade dal dominio del mite 
religioso e si crea una cultura e fonda la sua azione 
Stòrica su motivi arrtani^ su. forze reali immanenti e 
operarUi nel seno stesso della società^ assume um 
forma organica, si incarna diffusamente nelle grandi 
masse. La costituzione del Partito Popolare equivale 
per importanza alla Riforma germanica^ è r esplo- 
sione iriconscia irresistìbile deikt Riforma italiana. 

Il Partito Popolare non è nato dal nulla, per un 
atto taumaturgico del dio degli eserciti. Accanto alle 
istituzioni religiose del C^olicismo erano venute na- 
scendo, da qualche decina di anni, numerosissime i 
stituzioni di carattere tneramente terreno, proponen- 
tisi fini merameme materiali Esiste in Italia una fìiia 
rete di scuole ^rentissime, di mutucr di cooperative, 
d piccole banche di credito agrario^ di corporazioni di 
mestiere^ gestite da cattolici, controlìatet diretta- 
mente e indirettamente, dalla gerarchia ecclesiastica. 
H Cattoltcismo, espulso violentemente dalle pubbli- 
che cose, privato di ogni influsso diretto nella ge- 
stione dello Stato, si rifugiò nelle campagne, si in- 
carnò negli interessi locali e nella piccola attività so- 
ciale di quella parte delta massa popolare italiana 
che continuava a vivere^ materialmente b spiritual- 
mente, in pieno regime feudale. Si verificò per il 
Cattolicismo un fenomeno per molti aspetti simile & 
quello verificatosi per gii ebrei ^ esclusi da ogni di- 
ritto di proprietà immobiliare, gli ebrei divennero i 
più grandi detentori di valori mobili delia Cristianitù 
e riuscirono a taglieggiare, con la iuimensa loro po^ 
tenza finanziaria^ gli Siati confÉSSionali dal quali é- 
rano oppressi politicamente e spiritualmente; privati 
del loro potere pubblico dai liberali, i Cattolici oggi 
dopo essersi incarnati in una molteplicità di inte- 
ressi economici locali, si organizzano in un siste^ 
ài forze sociali e taglieggiano lo Stato aconfessionate 
che li aveva oppressi spiritualmente e li aveva e- 
spulsi dalla Storia della civiltà'. 

il Cattolicismo riappare alta luce delia storiai ma 
quanto modificato, quanto itriformatoy^ Lo Spirito si 
è fatto carne, e carne corruitibUe come le forme 
mane, sottopòsta alle stesse leggi storiche di sviluppo 
e di superarnento che sono immane ftti, nelle LsUtu 
tfoni umane. Il Cattolicismo, che si incarnava in una 



chiosa e r^idamente augusta gerarchia irraggiante 
dall' aito^ dominatrice assoluta e incontrollata delle 
folle fedeli, diventa la folla stessa, divenia emana- 
zione delle folle, si incarna in una gerarchia che 
domanda il consenso delle folte, che può essere re- 
vocata e distrutta dal capriccio delle folle, incarna la 
sua ^orie nella tuona e nella cattiva riuscita dell'Oc 
zione politica ed economica di nomini cfie promet- 
tono beni terrenit che vogliono guidare alla felicità 
terrena e nùiL solo, e non pik alla città di dio. 

Il Cattolicismo entra, cosi in concorrenza, non già 
col Ubéralisma, non già con lo Siato laico ^ esso en- 
tra in concorrenza col Socialismo, esso si pone sullo 
stesso terreno del Socialismo, si rivolge alle masse 
come il Socialismo — e sarà sconfitto, sarà definiti., 
vamente espulso dalla Storia dal Socialismo. 

1 Popolari rappresentano una fase necessaria del 
processo di sviluppo del proletariato Haliano vèrso 
il Comunismo. Essi creano l'associazionismo, creano 
la solidarietà dove il Socialismo non potrebbe farlo^ 
perchè mancano le condizioni obbiettive dell'econo- 
mia capitalista; creano almeno l'aspirazione alTasSo^ 
ciazionismo e alla solidafietà. Danno una prima for- 
ma ai vago smarrimento di tino parte delle masse la* 
vorairioi che sentono di essere ingranate in una 
grande macchina storica che non comprendono, che 
non riescono a concepire perchè non ne hanno Ve- 
sempio, il modello nella grande officina moderna che 
ignorano. Questo srruirrimento, questo panico sociale, 
che è caratteristico dell'attuale periodo^ spinge anche 
gli individui piiì oTretrati storicamente, a uscire dal 
loro isolamento, a cercare conforto, speranza, fidu, 
eia nella comunità^ nel sentirsi vicini, neU aderir e fi- 
sicamente e spiritualmente ad altri corpi e <dtre a- 
ni me interrarne. Come potrebbe t per qoali vie po- 
trebbe la concetione socialista del mondo dare una 
forma a questo tumulto^ a questo brulichio di forze 
elementari.^ Il Cattolicismo democratico fa ciò che 
il Socialismo non potrebbe: arriaigamat ordina, vivi- 
fica e si suicida* Assunta una forma, diventate una 
potenza reale, queste folte si saldano con le masse 
socialiste consapevoli, ne diventano la contin^'iazione 
normale. Ciò che sarebbe stato impossibile per gli 
indiuidtii, divenia possibile per le vaste formaiioni. 
Diventati società, acquistata coscienza delia loro forza 
reale, questi individui comprenderanno la superiorità 
del motto socialista : n U emancipazione del proleta- 
riato sarà opera del proletariato stesso >i, e vorrannn 
far da sé, e svolgeranno da sè stessi le proprie forze 
e non vorranno più intermediar t, non vorranno più 
pastori per autorità ^ ma comprenderanno di muo- 
versi per impulso proprio: diventeranno uomini, nel 
senso moderno della parola, uomini che attingono 
nella propria coscienza i principi della propria azione, 
uomini che spezzano gli idolt^ che decapitano 'dio. 

perciò non fa paufo ai Scoialisti V avanzata impe. 
tuoi<ì dei Popolari, ma fa paura il nuovo Partito 
che al 60,000 tesserati del Pus controppone i 



Senjplicì verità 

t trofico nti del sangue, i guerrieri da salotto, gii 
imbottitori di cervelli, i sobillatori e i provocatori di 
guerre, i rinnegati del Socialismo, i reazionari saturi 
di fiele e i moderati trepidi, gli affaristi bacati, gli av- 
vocati senza causa e i politicanti svergognati hanne 
costituito una formidabile coalizione e hanno scate- 
nato nel paese un nugolo di agenti pagati lautamente 
con Poro pescato nel sangue dei morii in guerra, per 
mobilizzare contro il Partito del Popolo lavoratore 
tutti gli ingenui, tutti i ciechi, lutii i violenti, tutti gii 
incoscienti e, in modo speciale, tutti coloro che vivono 
della miseria altrui^ coloro che viì^ono dello sfrutta^ 
mento dell'uomo sull'uomo^ 

La lotta sarà dura. Da una parie una pioggia d'oro, 
un'orgia di manifesti, mille e mille giornali che du 
milioni di bocche mentono, calunniano, o, nella ipo^ 
tesi migliofCi fanno la cospirazione del silenzio salU 
nostre idee e le nostre sofferenze, sulle nostre rivendi- 
cazioni, sui nostri metodi e i nostri fini; — daW altra 
parte, dalla nostra parte, un esercito di Senza-soldi, 
che dispone di pochi giornali^ che è ricco solo di 
ragioni e di buon senso le sole merci che, nonostante 
la loro scarsità, aon sono rincarat^..- 

Ùa una patre i capitalisti armait, dall'altra i poveri 
inermi; da una parte l'Alta Banca e la Grande Stam- 
pa, dairaltfa le tasche vuote e il : <Sìlenzio nei ran- 
ghi dei poveri! lì. E, come sempre^ lo Stato armato fino 
ai denti, coi suoi tribunali e la sua poUziut con le sue 
spie e i suoi prefetti, si schiera dalla parte dei più 
forti per schiacciare i deboli 

Malgrado tutto, la classe operaia accetterà la sfida 
e si impegnerà nella lotta. Perchè la classe operaia 
è sicura del suo diritto, della sua forza, del suo avve- 
nire. La classe operaia ha combattuto ^aasi sempre 
senza armi e tuttavia ha riportato gloriose vittorie, 
che sono aUrettante tappe ntlla storia dèi progress* 
^'ttile e sociale^ La classe operaia trova spesso le suf 
armi proprio quando la battaglia più infuria^ Essa non 
ha le mani rosse del sangue altrui, ma ha le vene 
gonfie di sangue sano vermigtio. Essa ha la convin- 
zione intima dì battersi per una causa immortale, per 
Is fine delle guerre e della miseria, dell'iniquità, del 
furio e dello sfruttamento. Essa rischia tutto per tatto, 
Il vero entusasmo manca al partito del Vitello d'oro. 
La causa popolare sola riesce a suscitare energie so- 
vrumane. L'oro può comprare staffieri e agenti elet- 
torali; Voro non compra Marx e Lenin^ 

ì governanti e te classi dirigenti sono responsabili 
dei massacro mondiale e della rovina del mondo. 
Essi hanno scatenato la guerra e sono incapaci a con^ 
eludere la. pace. Essi hanno reso impossibile la vita 
alla maggwranza della nazione, che ben presto man- 
cherà di tutto. Essi hanno scavato un abisso finan- 
ziario che il lavoro di un secolo sarebbe impotente a 
colmare, se il regime attuale durasse. 

li popolo intero sarà condannato ai lavori forzati 
perpetui, per ricostituire le- casseforti delle Banche 
Per ricostHuire la nazione rovinata e vuotata del suo 
sangue piii generoso, bisognerà cerio lavorare molto. 
Ma il lavorare molto non basta: bisogna lavorare in 
condizioni nuove bordine socide, senza sfruttamento, 
senza intermediari, senza burocrazie, senza paras- 
siti E bisogna che tutti lavorino. Solo a questi patti, la 
natone può rigenerarsi. Il regime attuale significa mi- 
seria, caroviveri, gli uomini senza ricovero e senza 
giaciglio stipati in luridi tuguri^ significa imposte 
schiaccianti Su tutti i generi di prima necessità. Signi- 
fica infine una nuova guerra mondiale preparata dal 
tumulto di popoli sanzionato da un Trattato imbecille. 

Il vecchio edificio sociale è arcìrovinato; è neces- 
sario sia distrutto. E' necessario che il regime capL 
taiista muoia perchè viva il popolo. 

Ecco le grandi verità che bisogna urlare mattina e 
sera al popolo elettore. Si dice che il popolo non può 
comprenderle. Al contrario, il popolo non comprende 
le nostre debolezze e le nostre reticenze Le grandi 
verità sono semplici e chiare. La grande miseria di 
oggi, la pili grande miseria che lo aspetta domani, 
tenderà il popolo aitenio a queste verità prime e fon- 
óamentaii. Comprenderà che solo i grandi mezzi pos- 
sono salvarlo da una grande catastrofe. 

CARLO RAPPOPORT. 

[] nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli ahhonamentf, della rivendita e delta 
sottoscrizione^ La solidità del nostro bi' 
laticio dipende tutto dalla regolarità coti 
la quale abbonati, circoli e rivenditori 
soddisfano gli obblighi loro. 
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LA LEGISLAZIONE COMUNISTA 

Zvine^ generali 



Vediamo quali saranno ìe caraKeristiche esteriori 
prCi salicnEì della legislazione dello Stato Comunitta, 
Eiel suo complesso generale: vedremo poi negli arri- 
c#lt sticcessivi i ^arl rami di questa legislazione {di- 
ritto cosiitudongle. diritto flminini$trQtivo. finanzialo, 
■iriuo pei^ale o meglio crintinale). 

Ant {tutto la legislazione dello Stato comunista prc. 
tenterà iti sostanza utia differenza radicale in con^ 
fronto della borghese: mentre questa^ che in realtà e 
luit» ispirata all'interesse della Classe borghese o di 
^Jtaii:i« categorie di essa, è ufficialmente e nominal- 
mente rivolta flU'h interesse pubblico » o al « bene 
della nazioneu, invece la legislazione comunista sarà 
francamente e apertamente rivolta all'interesse del 
proletariato. Perciò il sistema giuridico comunista 
;urà intoskflto ad una maggiore sincerità e lealtà. 

Se m E? I if ^ z i OD e. 

Una caratteristica esterore ed evidente della legi- 
slazione dello Stalo comunista sark la sua maggiore 
scmpiicHà, in confronto della faragg^nosa molteplicità 
complicata e confusa e contradditoria, delle moderne 
legislazioni degli Stati borgfiesi e specialmente dei de- 
cadenti passi latini e democratici come la Francia- e 
ritalia^ 

E' noto a lutti> purtroppo, che il complesso delle 
l^ggi vigenti nel felice regno d'Italia coellmiste un 
vero Cdo$ nel quale al profano è impossibile racca- 
peizarsii e anche il giurista — se non è special iz^ato 

— sì orienta a fatica. Leggi di data antichissima sorto 
ancora, tcoricameote, in ,vigore, ma le loro disposi- 
lioni sono praticamente incompatibili con quelle di 
altre leggi posteriori, che pure non le hanno abrogate. 
Altre leggi antiche sono caidute nelfoblio ; ben pochi 
ne conoscono la esistenza: e nat^iralmentc questo 
fatto va tutto a benefìcio dei hrkconi intelligenti, die 
pescano nel torbido, e dtì ricchi che possono pagare 
atili avvocati* 

Lo Statop mentre ob^li^ i cittadini a conoscere 
tutte le leggi — obbligo assurdo e di impossibile a- 
dtmpimertio^ — proclamando che fgnorantia ftiris non 
exciisat, d'altronde non fa nulla per far conoscere 
queste leggi. 

Esso u limita a pubblicarle stilla h Gazzetta 
Ufficiale M che heu pochi leggono, e non si cura — 
1 kiat malkQiin^ie hommeì di farle conoscere e dì 
spiegarle. La conoscenza della legge è ancor oggi, co- 
me ai tempi del dottor Azzeccagarbugli, un monopo- 
lio della ristretta e privilegiata casta degli avvocati — 
simili ai bramini indiani, ma meno intelligenti e pifi 
v«naìi — i quali vendono, oltre che il fumoi anche 
la loro scienza, — c la l&ro coscienza — ai ricchi. U 
H. patrocìnio gratuito» per ì poveri non è che una lu- 
stra, che — come sanno purtroppo I proletari ìtaliflni 

- - serve a ben poco: ma in ogni modo, esso st rife- 
risce solo alla assistenza in giudizio, e non alla con- 
Allenta legale^ che fe ancora più importante. 

Anche l'obbligo della ££ conoscenza della legge tìt 
dunque, come quasi tutti gli altri obblighi che lo Stato 
addKsa ai cittadini, non è che uno strumento di in* 
ganno c di sfruttamento borghese. 

Inoltre k kggi dello Stato vengono pubblicate con- 
FusamentOi a caifriccjo, semplicemente secondo l'or- 
dine cronologico della loro promul-gazione, mentre rio- 
vrebbero, invece, essere raggruppate logicamente. .1 
ctira dello Stato in tanti Codici a seconda del loro ar- 
^pmenio: Codice Postale, Minerario. Ferroviario. Sco- 
lastico. Sanitario, Militare etc Lo Stato borÈh-jse non 
h ,LiOace nemmeno di fare qu:^.^ra compilazione — che 
nn- facevano, in it.-: pi meno » civi?' i> e men-j ^ Jp' 
-locrarci IH ceri tilunniatf peratori r re. Vi s-.t.c 
oggi, h vero, r.ompii azioni fatte da privati, ma esse 
non hanno che uno scopo di speculazione editoriale e 
mentre non hanno garanzie di esattezza t carattere 
L Sciale, sono d'altronde sempre in ritardo di froOite 
elio stato della legislaiione, dato il getto continua di 
le gei e decreti che la manìa legiferati ice del rifornì!' 
smo borghse infaticabilmente producc^ 

Questa molteplicità inorganica e caotica di leggi 
(feriva dal fatto che il Governo borghese vive alla 
giornata, senza un jj^^uO organico e ctitrrcnce di a- 



zione e di vita, senza una linea prestabilita, senza unp 
lùea: emette leggi per obbedire alle pressioni dei vari 
ceti» per t>lftcare ìe loro opposizioni, per acquistarsi il 
favore r 

Tujto questo complesso di inconvenienti del fa l- 
tualc siatema legislativo trova il suo riscontro in tutti 
i perìodi storici grande decadenza, ^ i periodi im- 
mediatamente precedenti al croi/o di un regime — e 
specialmente nel Basso Impero Romano, periodo che 
presenta sorprendenti analogie col periodo attuale. 

A questa caotica confusione legislativa, che va sem- 
pre più crescendo, non vi è altro rimedio che un taglio 
netto. Solo la Rivoluzione sociale potrà eliminare que- 
sto stato di cose. Solo il Governo sovìettista potrà 
realizzare quella semplificazione che è invocata oggi 
da tutti i giuristi » da tutte le persone intelligenti, dn 
tutti coloro che hanno la disgrazia di trovarsi alle 
prese con le leggi di dovere valersi di esse, 

Bisognerà, a tal i^iopo, dkhvar^re s^nz'aliro àe^a- 
dute tutte le Uggì dello Stato borghese, e inootnin- 
ciare senz'altro la promulgazione delle nuove leggi 
necessarie. E queste leggi saranno molto più semplici 
e meno numerose delle attuali perchè anche nelle at- 
tività legislative dello Stato Comunista, come nelle al* 
tre forme di attività, si manife^sterà un principio eco- 
nomico di organizzazione. Unitaria, in ottemperanza 
alla gran legge del minimo mezzo. 

Pache leggi, semplici, e chiare. Non ci sarà bisogno 
di scendere in eccessivi dettagli, la eccessiva specifi- 
cazione della norma legislativa, nello stato borghese è 
vir- prodotto ddla ifiducia che Io Stato — e ancor pli^ 
il popolo 1 — ha verso i suoi funzionar! e magistrati 
(sfiducia non ingiustificata!) sirarbitrio dei quali non 
vuole rimettere la soluzione di tanti casi. Ma ciò non 
succederà più nello Stato comunista in cui funzionari 
e ìnagistratì avranno la piena fiducia della popola^ 
zione e quindi si potrà affidare a loro la applicaz^ons 
della legge, che verrà espressa in forma sintetica e 
generale. 

La legislaiione dello Stato Comunista sarà più sem- 
plice anche perchfe (come vedremo parlando dei var! 
rami del diritto) coll abolizione della proprietà privala 
e dell'eredità e colla trasformazione delle famìglie, 
verranno automaticamente a crollare molte e impor- 
tanti e complesse costruzioni gjuridlcho secolari, che 
non saranno più sostituite. 

E' bensì vero che lo Stato Comunista dovrà d altra 
parte emanare una quantità di leggi per disciplinare 
il processo di collettivizzazione e per provvedere alla 
propria difesa ^ ma si tratterrà di leggi cantìngenii 
che. raggiunto lo scopo che ne determinava il sorgere^ 
saranno abrogate. Leggi che possono essere parago- 
nate ai piani di co^iFuiione di un edifìcio anziché — 
come sono le leggi vere e proprie — alle norme che 
regolano per e$. il funzionamento di una tnaochitra 
In coltivazione di un campo. 

E nello Stato Comunista si rivolgerà massima at- 
tenzione e massima cura appunto al continuo svec, 
eh lamento delle leggi, alla abrogazione delle leggi che 
non hanno più ragione d'essere che sono incompa- 
tibili con altre in vigore, cosicché m ogni momento 
sia in vigore il minimo dt leggi necessarie^ 

Un altro coefficiente della maggiore semplifica- 
zione legislativa dello Stato Comunista sarà costituito 
dalla abolizione del dualismo, che oggi si veri Bea, tr& 
legge e regolamento, dualismo di cui parlerò più a- 
vanti. 

Ma infine, un altro coefficiente di questa semplifi- 
cazione sarà dato dal ricor^oscimento delle autonomie 
Ittcali e dalla sovranità, se pure limitata, ^esìi enti 
iovieitiUi iocali {Regioni, Comune.) Anche di ciò par- 
lerò più difTusamente in sefuito: mi limito qui a dirs 
che con questo sistema federate sarà notevolmente al- 
legre rit £5 il bagaglio legislativo dei poteri soviettisti 
centrali. Ogni Regione e Comuoe potrà emanare, 
entro un cmo ambito {altrimenti si accrescerebbe la 
confusione e si ritornerebbe al sistema giuridico po* 
limorfo dell'epoca feivdaleì norme legislative confor- 
mi ai bisogni locali, mentre le leggi dello Stato sa- 
ranno ridotte alle linee ^generali. 



L^abolfzionc «iegU avvocati. 

Questa grande semplllkaziotie legislativi renderà 
pesiti le utta grande conquista invocata anc^e da 
tanti borghesi, oltreché dal proleUfiato: ribotiziime 
degli avvocati. 

Gli avvocati, animali pSiraasitit portavoce dei bof- 
gheai, coimplici di tutti i delitti e ]e infamie della 
borghesia, fucinatori delle leggi die a bdU posta eaai 
rendono oscure e contorte per potere speculare sul- 
l'equivoco e rendersi indUpensaififii gli avvocati han- 
no una rag.on d'essere in quanto esiste il privilegio 
borg^iesc, di cui essi sono tenaci e rabbiosi sosteni- 
i<>ri- Arditi n e avvocati J ecco i cani da guardia 
della borghesìa. La violenza e la frode. 11 Griso e Az- 
zeccagarbugli, |i) 

La soppressione della casta privilegiata degli avvo- 
cati, residui del peggiore medioevalismo» soppressione 
invocata dalle schiere infinite delle loro vittime, po- 
trà essere realizzata soltanto nello Stato Comunista. 
Soltanto esso realizzerà le ooniiiioni necessarie e 
sufficienti per potere arrivare a quesia soppressi oue* 
e cioè: 1) l'abolizione delle disuguali i a nrc economi- 
che e della proprietà privata, da cui deriva, diretta- 
mente indirettamente, la quasi totalill delle (Cau- 
se» civili penali; 2) la semplificazione della Conge- 
rie legislativa, «he renderà possibile ad ogni cittadino 
di orientarsi nel campo legale senza bisogno di av- 
vocati ; 3) la vera conoseenza delle leggi da parte di 
quasi tutti i cittadini 

Va osservato a questo proposito che la funzione 
degli avvocati, nella società borghese, non si esplica 
soltanto nel! opera giudiziaria (difensore nei processi 
penali, patrocinatore nelle cause civili ' commerciali 
- amministrative) ma anche nell'opera giudiziaria, 
meno appariscente ma più importante e meno facil- 
mente sostituibile. 

Quest'opera è resa nec^saria appunto dal fatto che 
i cittadini generalmente non conoscono le leggi fton 
s'inno interpretar le. 

Ebbene : per potere eliminare questa causa della 
persistenza degli avvocati come consulenti (dirò nei 
prossimi articoli sali' ordinamento giadiziario come si 
prsssano abolire gli avvocati nel campo giudiziario. 
Ciò* come difensori poirocinitfof i) bisogna appunto 
msUere la totalità qiìosi dei cmdinl in grado di co- 
noscere e comprendere le leggi. 

Ora tale conoscenza, che oggi k praticameitte im- 
possibile appunto per la spaventosa mole t par la moL 
teplicita confusa e contradditoria della legislazione vi- 
gente, in regime Comunbta diventerà assai più facile: 
Il perchè le leggi saranno assai meno numerose, 
più semplici e più chiare, 

2) perchè sarà abolito tutto il complicato conge- 
g^o burocratico, avvocatesco politico con cui la classe 
dominante nonostante la ipocrisia della,.. <. pubblicità 
delle leggj e della giustizia riesce oggi ad occultare 
alla gran massa dei cittadini la conoscenza delle leggi. 

3Ì perchfe I lavoratori, non più oppressi come oggi 
da pesanti orar! di lavoro e da misere condizioni dì 
vita potranno dedicare tempo ed attenzione intellet- 
tuale allo studio delie leggi del loro Stato — che non 
sarà più un Ènte estraneo e nemico, ma sarà una 
pToiéiiorte della loro stessa personalità 

Ma. oltre e ci&, nello Stato comunista sari assicu- 
rata la pubblicità delle leggi non p'ù col metodo ba- 
lordo della loro pubblicazione nella Gazzetta ufficiale... 
a pagamento, e che quasi nessuno legge interamenw. 
ma bensì ccn un sistema razionale di istruzione giurh 
dic^ popolare ^ 

Lo Stato comunista dovrà provvedere a fare cono- 
scere e spiegare a tutti i lavoratori le sue leggi - 
ìe loro leggi f 

E anche a questo proposito, sì rivela ta belleizi 
U praticitù dalla forma soviettiata. Gli organi di ifite- 

n) OobTo chs hil conoBcono perinnalmant*, « wd^o 
lo. iHims. rtceio l avvocato, ns^i mi i-xMtitic di in.oD^rtifta». 

l avvMitQ p*r viv«.. com. urt ilt« farftbo .1 b«- 
chiQO. E \o fKci^J il .n«" ptìfiiibiU; prrfenico A^K^ 1» 
mi. attività . nn^lc^i* d^ più -1(0, ài. se face«* «It-i.^ 
,0 il pubblicista. ptìtTfli morire di f^m^ : tale e it 

gin^ihi». delU Bcciflta borghi*. K o^n v«lo r.r.d. d^truffgere 
,o\o mi. toga, m. lutt. I. tofh*. Non tredo .11* m«o- 
xt^i^n^ coDi'«oiEon-li ft"Ut - mi^^iana iocìila • deU iv^oc.to. m 
regime bor^hoee. E *ppuQto porche f.GcS. l'....c.to ..vo 
1,1 gli avvolti. piTlo < con cognni^n^ di r*u6^ ^ doli. 

uni^o »i pr.!«t.TÌ por gradir, t giin voc- : Abbaifi^ 



l^aLìl^e nuovo 



sta f$trtt^ton$ giurìdica popcloTe saraittio ftppuntoi 
i Consigli degli OpeYnì, Cùfitadiat s Soldati. 

Ogni Onsigjio riceverà dal Governo Comunista un 
esemplare, o parecchi esempi a rir delle legsi, che sa- 
ranno a cura dello stesso governo riunite in opportune 
receolre o codk;[ per i varT argomenti, E CFgni Consi- 
gji© prowederh a mezzo di persone competenti, a far 
legrerc e spieftìi-e le varie leggi ai lavoratori suoi a- 
derent], i quali potranno ivi consultarle, prenderne 
copia e rivolgerai per ìnformaiioni aXVuficiù Ugùts dì 
ogni Consiglio. 

Cosi, mentre la funzione dell'avvocato, come con^ 
sulente» sarà ridotta ai minimi termini, essa d'altron- 
de, cesi ridotta, sarà trasformata da Ubera professiorfe 
inéividufilisticu lu pubblica funzione com^inista. 

Neil* Stato Comunista si sentirà assai meno che 
Ola il bisogno dei consulenti legali, e ve ne saranno 
quindi assai meno che ora; ma quei pochi che vi sa- 
ranno, non saranno già liberi professionisti, cioè av- 
vocati, depredatori dei disgraziati che a loro ricor^. 
rono: ma saranno pubWioì funzionari. Precisamente 
come i medici, i giornalisti, gli artisti, i tecnici, (l)- 

Dìr& nel pro^imo articolo di altre caratteristiche 
della legìslaiione pjmunista, in generale. 

CiESAR. 

(1] l'tir arrivile t ci6. fin d'oi» bb. utiltMiinù swiiintiito 
è U (^ifiiiuiiono» T^reaao le rtrgiviiltmjiflni fliudactlit di parecoti 
nfTici di nM^fftni* ìegil* ìotegrilrf pel prole tiri ilo, comò io 
ho p^*p^l!^^nt r sullo Battnitlif fffi<f<*«i^i. 



FATTI e DOCTOEHTI 

Ij sMìiii M Mìinli nnmiurti li GRiiiiia. 

Eaffporfo deità Dirtziunt dtt finito eomnniita tedei<^ 
Ijv^ionAria iti flrì^maiìia. 

lo «tato d'assedio rende estremamente difficile il 
nO£h la verro d'organizzazione* Siamo fuori della leg- 
gerlo stato d assedio, stabilito ìn quasi tutta la Ger* 
manTa, È esclusivamente rivolto contro il nostro par- 
tito-*! nostri compagni incarcerati si contano a mi- 
gliaia. Quasi tutti siamo costretti a vivere come cospi- 
ratori. Malgrado ciò l'organiszazione si sviluppa. Il 
numero dei nostri gruppi è cresciuto straordinaria- 
mente Abbiamo coordinato questi gruppi per distret- 
te in tutta la Germania. E' molto difficile trovare i 
compagni capaci di assumersi le funzioni di segre- 
tari distrettuali. Dobbiaoto lasciare a questi segretari 
la più ampia autonomia possttJile verso Torganizza- 
zioné centrale afTinchè le scosse, che quotidiana- 
mente possono veriikarsì ncìV organismo oentrtle, 
abbiano una piccolissima ripercussione suU'organiE- 
zazione^ 

La maggior parte del nostri giornali sono interne tt:. 
Dove possono uscire, sono strozzati dalla censura: per, 
ciò sismo costretti a diffondere giornali cìandestim 
a Berlino e in altre citta. Continueremo per l'avve- 
nire la pubblicazione della rivista scientifica V Inter ■ 
naìiomte e inizieremo un Bollettino del Partito e un 
Bolìettitic speciale per i Consigli degli ojuerai comu- 
liist!. Il p:ù grande ostacolo alla nostra attiviti di pro- 
paganda scritta è dato dalla diflicoUì di trovare tipo- 
grafie. Le guardie di Noske non si accontentano solo 
di sequestrare tutti gli scritti comunisti — clandestini 
e legali — sui quali pongono le mani : esse distrug- 
gono le tipografìe. Un tale rischio non è certo fatto 
per incoraggiare i tipografi a far contratti con noi. 

Lavoriamo per muovere gli strati proletari che la 
rivoluzione ha sfiorato appena e nei quali cominciano 
a rivelarsi i primi indizi dì vita sindacale. Abbiamo 
promosso una azione speciale tra i ferrovieri e tra i 
nsutilati di guerra: la stessa azione svolgeremo tra i 
lavoratori della terra e i piccoli proprietari. Daremo 
uno sviluppo particolare a questa nltima branca d at- 
tività; poiché la struttura organica delleconomia a- 
graria è disposta alla nostra propaganda: tra breve 
pubblicheremo un giornale e faremo conoscere d no- 
stro programma agrario. 

L'organizzazione politica si sviluppa rapidamente, 
proprio là dove og^ regnano i maggioritari : succe^de 
molto spesso che i soci delle organiziaziom maggio- 
ritarie passino direttamente dalla nostra parte^ senza 
fare la lappa preliminare cogli Indipendenti. 

Nel momento attuale abbiamo specialmente biso- 
gjio di tre o quattro mesi dì tranquillità, per comple- 
tare il nostro lavoro d'organizzazione. Avremo questo 
periodo di calma? Ciò non dipendo da noi. in modo 
«ssoluto. 

L'azione svoltasi a Monaco è completamente fuori 
della noarra^linea di condottan che tende a evitare o- 
gni movimento paniale. Quando i compagni dì Mn- 
naco ci domandarono con-siglio^ sostenemmo questa 
punto di vista e delegammo uno dei nostri per impe- 
gnare i compagni di Monaco a non partecipare a nes< 



suna azione pamaìe. Comprendiamo tuttavìa come 
razione abbia potuto essere scatenata. Quando — nei 
primi giorni della Repubblica dei Consigli di Monaco 
— gli Indipendenti e i Maggioritari proclamarono la 
« Repubblica dei Consigli i nostri compagni di Mo- 
naco rifiutarono di aderire e risero della commedia 
che si voleva rappresentare. Questa Repubblica dei 
ConsigEi era dunque destinata a morire di consun- 
zione quando, nella notte dall' M al 12 maggio, il go- 
verno Hoffmann decise di affrettare la morte dell'a- 
goniìzante con un colpo di mano militare- Questo 
fatto indignò il proletariato di Monaco ohe Insorse 
armato per lottare contro la dittatura militare. Fu cosi 
che, per aver voluto difendere h sedicente Repub- 
blica dei Consigli, i nostri compagni comunisti entra- 
rono nell'azione cbe fini nello scioglimento ben noto- 

Dal nostro punto di vista, crediamo che i compagni 
di Monaco abbiano commesso un doppio errore: 

1.0 perchè si lasciarono trascinare nella difesa di 
quella caricatura di Repubblica di Consigli, di ctii 
avevano rìso dapprima, e la cui sparizionej in tali con- 
dizioni, non poteva essere che desiderata; 

2.0 crediamo cbe i compagni di Monaco abbiano 
commesso un secondo errore poiché permisero ctie il 
loro atto di difesa si trasformasse senza necessità al^ 
cuna in una offensiva, poich^è lon si accontentarono 
di impedire il cMpo di mano militare, ma passarono 
alla Dittatura dei Consigli senza preoccuparsi affatto 
del resto del paese. 

i risultati sono noti. 

Nel resto della Germania la situazione è questa: 
Il movimento rivoluzionario si sviluppa specialmente 
tra gli operai meglio organizzati e che pi^ si interest 
sano alla vita politica. Al disotto questa categoria 
si profila un movimento che ci fa assistere al falli- 
mento dei Maggioritari, contrariamente alle nostre 
previsioni che accordavano vita più lunga ai Maggio- 
ritari che agli Indipendenti. E' enorme Tesaspera- 
zione della classe operaia contro i Maggioritari, grazie 
al governo dei No«ke e degli Heine, grazie alla con> 
trorivoluzione che si afferma piò brutale di giorno 
in giorno, grazie alle fucilate terroristiche nelle vie^ 
grazie alle interdizioni e alle soppre^ioni di giornali^ 
Se il partito maggioritario sembra aver resistito finora, 
t solo per le promesse fatte alla classe operaia. Le 
mas$e, ingannate e disilluse, daranno libero sfogo al 
loro malcontento. 

Gruppi intieri di Indipendenti passano dalla nostra 
parte. Non siamp molto soddisfatti di queste adesioni 
in massfi c^e conducono in mezzo a noi certi elementi 
la cui maturità politica lascia molto a desiderare- Ma^ 
come abbiamo detto> lo «viluppo politico é sensibile 
solo nei circoli operai già avanzati- La grande massa 
attraversa un periodo dì riposo o megho: di apatia. 
La crisi prossima scuoterà nuovamente questa massa 
e la marea^ questa volta si riverserà nell'alveo che 
viene preparato appunto dall'avanguardia meglio ag- 
guerrita. Non è possibile prevedere con sicurezza 
quando si verificherà la prossima crisi ; è possibile cho 
sia provocata dai negoziati di pace. Se il governo ri- 
fiuta di firmare il trattato di pace, in poche settimane 
saremo entrati in crisi ; se la pace viene f^rmata^ la 
crisi si verificherà solo quarrdo le conseguenze della 
pace Hrmata si saranno fatte sentire^ 

Noi preferiremmo che i negoziati fallissero. In bre- 
vissimo tempo si avrebbe, in tal caso, la disfatta delle 
truppe di Noske e del nuovo militarismo, nel quale 
noi vediamoh oggi ancora^ il nemico più pericoloso 
della rivoluzione mondiale — più pericoloso certo del 
militarismo inglese e francese. 

Abbiamo però lanciato la nostra parola d'ordine 
senza tener conto dei nostri desideri Dal nostro punto 
di vista, l'accettazione o il rifiuto delle condizioni di 
pace significano un nuovo attentato contro il proleta- 
riato, un tentativo di far pesare sul proletariato le 
conseguente della guerra. Per il proletariato esiste 
una sola possibile via di liberazione dalla catastrofe 
presente: La Rivoluzione mondiale. Operando in que- 
sto senso e preparando nel nostro paese un ambiento 
favorevole alla rivoluzione, lavoreremo per la pace, 
nel vero senso proletario della parola Perciò, alU 
offerte di pace deirintesa, abbiamo risposto: Abbasso 
Ebert-Scheidemann c abbasso la borghesia. Abbiamo 
assunto così un atteggiamento nettamente diverso da- 
gli Indipendenti, i quali si sono dichiarati favorevoli 
alla firma del trattato, per ragioni d'ordine pacifista. 
Il loro ragionamento è questo ' Abbiamo iettato con- 
tro la guerra, dobbiamo essere per la pace. Inoltre, 
poiché il governo era contrario alla firma, gli Indi- 
pendenti dovevano essere di parere contrario. 

Da ciò che abbiamo esposto^ risulta che non è an- 
cora giunto il momento di scatenare un movimento. 
La firma non dissiperà la crisi, ma li ritarderà sola- 
mente; un rifiuto la precipiterebbe, Ma solo quando 
In crisi avrà raggiunto il suo apogeo, il proletariato 
potrà fondare, sulb solida base dei Consigli, la sua 
dittatura. Ogni movimento iniziato prima farebbe il 
g[oco della borghesia. 

Siamo in stretta comunione di idee con alcufli com- 
oagni che svolsero un'azione importante in Russia- 
Essi pensano che una ripetiiione dei ratti di Monaco 
carebbe pericolosissima per la Repubblica dei Soviet. 
Avvenimenti di tal genere scuotono fortemente U 



fede nell'avvenire del sistema dei Consigli neirEu-^ 
ropa occidentale e ridanno fona alla controrivolu- 
zione russan Perciò questi tentativi sfortunati diven- 
tano un pericolo non solo per il movimento rivoluzio- 
nario del paese in quistione. ma anche per rintema- 
zionale tutta. 

L'ordme in Letton'a, 

lA-fttra del fttffref^iHp del pniiifù comumuta lifioiìé at 
comunixfi ttdtschi: 

Cari compagni : Dalla servitù deiroccupazione con. 
trorivoluiionaria mandiamo a voi il primo saluto. 
Non ci è stato possibile lavorare più a lungo per 
ledificazine della nuova vita: in tutto non abbiamo 
lavorato più di quattro mesi. 11 22 maggio il fronte 
lettone t stato spezzato e la sera stessa Riga capi* 
tolavfl. l capi del partito vennero a conoscenza della 
cattiva situazione militare quando già le avanguar- 
die nemiche erano nei sobborghi delia capitale. Il 
tradimento dei capi militari era evidente, era troppo 
tardi per cercar di salvare la situazione: Riga era ca- 
duti- 
La lotta dei partigiani contro la guardia nazionale 
£ contro la divisione di ferro non costò un gran nu- 
mero di vittime, ma presto cominciò il sanguinoso 
massacro degli operai lettoni. Per tutta una setti-' 
mana sì uccisero tutti quelli che uscivano nelle vie: 
per tutta una settimana le strade e il centro delU 
città furono ingombre dt cadaveri ammonticchiati 
di operai e dì operaie^ Non si conosce il numero 
delle vittime, non &i oserà palesarlo, i giornali han- 
no parlato di 420 uccisi f ma la cifra corrispondente a 
verità è infinitamente superiore. 

Questo fu il primo atto della liquidazione; poi co- 
minciò La liquidazione giudiziaria. 
Eccone qualche esempio: 

La commissione d'inchiesta si recò, accompagnata 
da una compagnia della guardia nazionale, nel primo 
ospedale cittadino. L'inchiesta si ridusse all'appello 
dei malati e del personale: circa 40 malati e alcune 
suore furono messi in rango, portati nella strada e fti- 
oliati senz^altror 

Lo stesso avvenne nel secondo ospedale. 

In una piccola penisola — Kleistenof — quattro 
famiglie operaie avevano fondato una piccola comu- 
nità agricola. Essi non nascondevano la cosa- Fu 
mandata nella penisola una commissione di inchie- 
sta giudizi a ria, e tutti gli abitanti furono fucilati nel 
cortile dì una fattorìa, Tutti^ anche le donne e i bam- 
bini ; sopravvissero solo due ragazzì^ie. 

Questo fu il secondo atto delForgia sanguinaria. 

li terzo si svolse nella prigione centrale, dove le 
esecuzioni sì facevano in massa. Le stesse statistiche 
ufficiali riconoscono che nella prigione furono fuci- 
late alcune migliaia dì persone. 

Ci è impossibile fissare ìn modo esatto il numero 
delle vittime, ma dalle statistiche che noi possediamt» 
e ohe riguardano solo cinque giorni voi potete farvi 
un'idea della verità: 

Si fucilarono: il 5 giugno 242 persone; 140 lì 6; 
169 il 7; 300 il 9; 58 il IO- 

Quest'orgia sanguinosa dura ormai da più di ua 
mese e me^zo. Molti sono stati i suicìdi per dispera- 
zione <ad 65. il compagno Tirumnickf) molti diven- 
nero pazii (il comp. Wiksnìn, commissario degli in- 
temi). 

Ma noi resistiamo in parte e gii nelle prime set- 
timane dell' occupazione il nostro partito si è ricosti- 
tuito; oggi che la dittatura delle truppe e dei baroni 
tedeschi è sostenuta dall'amtata nazionale dell Esto^ 
nia e della Lettonia, le nostre forze aumentano di 
giorno in giorno. Raccogliamo le nostre forze per 
una nuova lotta. Il barometro della nostra azione è il 
movimento rivoluzionario in Germania. Di là noi 
attendiamo la tempesta. 

Riga, fine luglio 1919. 

I tolscevichi e Tolstai, 

E' stato ripetutamente affermato che i bolscevichi 
avevano devastato la tomba di Tolstoì e saccheggiata 
la famosa villa di Jasnaia Poliana- 

Risulta invece che Jasnaia Poliana stata naziona- 
lizzata dal governo dei Soviet, per venerare la me- 
moria del grande pensatore e scrittore. L'edifìcio cen- 
trale, ch'era stato distrutto da bande di briganti (e ne 
furono accusati i bolscevichi) è stato ristaurato, e il 
Commissariato dell'arte ha speso a questo scopo 
1 70.000 rubli. 

Il Comitato Esecutivo del governo dei Soviet ha 
invitato i membri della famiglia Tolstoì a servire lo 
Stato, e ìn ricambio di questo servizio sarà loro per- 
messo di vìvere a Jasnaia Poliana e di amministrare 
la tenuta P*r conto del governo. Inoltre il governo 
dei Soviet ha sussidiato la pubblicazione delle opere 
d' Tolstoì a prezzi popolari, comprendendovi tutti gli 
opuscoli dei quali il governo dello zar aveva impedito 
la diffusione. 

m ^ • 

Dei prossimi numeri: 

Arturo FartneUl : Gian fììficomo RousHenu* 
IVr^grainnin-di?! CflnìiniesRTi di T'f'paitfl tifile o Ilici ne 
FIAT 

C, Rappoi9>ort : Ciò che Marx non potpv* prevedeine. 
Editoria H : Qìì Hcopi e 11 prof ramni a ddin annoia di 
propAfnndn ee£ìalieta in Torino. 
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L'avvenire 

iìilvrviifii iht coloHiK^i'ù EMmotido Ifobititt — cap& delta 
misaioìic delia Ci'^i^ IfùitiA amtricattù in IfìiAtiii ^ con 
Nicola Lfuin, 

a La fìaocoia della Rivoluzione socinlista potrà 
spegnersi qui, nella RuBSta; ma nei la terremo alta 
perchè ìa, sua luce $i diffonda nei pafr$i più progre- 
dita. Oggi il paese p^ù progredito è la Germania: 
quando voi vedrete un Consiglio di delegati operai e 
-soldati a Berlino voi potrete dire che la Rivoluzione 
tnondìale è nata-' 

Noi russi potremo e^ere abbattuti, o a mi^tivo 
delle coiKtizioni arretrate det paese, o per l'inter* 
vento di forze straniere, ma Vlitea della Rìvoltizionc 
Tìi^t- spezzerà e abbatterà in tutto il mondo ogni 
specie di controllo politico' sulle forze sociali. Il no- 
stro metodo di controllo sociale dotninst l'avvenire. 
Il cent rollo politicò cadrà : la Rivoluzione russa lo 
ucciderà» dappertutto ^ì. 

a Ma il mio governo — interruppe Robins — è un 
governo democratico. Credete voi realmente che l'i- 
t]ea nvoluzionaria russa distruggerà l'idea democra- 
tica che è a base del governo degli Stati Uniti? 

tt li governo americano — ribattè Lenin — è cor* 
Torto ti. 

K La cosa non è così semplice. Il nostro governo 
nazionale e i governi locali sono eletti dal popolo e 
1a maggior paYte delle elezioni si fanno onestamente 
e tega) inente: gli eletti rappresentano .la precisa vo- 
lontà dei votanti. Non potere dire che il governo a ■ 
merìcano sta un governo comperato »■ 

» Colonnello Robins, voi non mi capite. Forse è 
<;olpa mia: non avrei dovuto dire che il governo a- 
mertOano è corrotto^, e non intendo dire che il vostro 
governo sia corrotto da denaro^ lo voglia» dire che 
corrotta e scaduta è l'idea di esso. Esso vive del pen- 
àiero poHtUo di un perìodo politico oltrepassato E' 
InsvfHciente, è insincero, se riRuta dì ammettere che 
il vero potere non è più quello politico. Perciò io vi 
dico che il vostro sistema manca di integrità, e per- 
ciò il nostro sistema ^ sufieriore, e distruggerà il 
vostro. 

ti nostro sistema distruggerà il vostro perchè esso 
si fonda sopra un controllo sociale, e quindi ricono- 
sce quello che è vi fatto fondamentale della vita mo- 
derna Riconosce che il vero potere oEgigiomo è ecty 
nomico e che quindi anche il controllo sociale deve 
^ss^ere economico. 

Volete un esempio? Quali saranno i rappresen- 
tanEih nella nostra assemblea nazionale, nel nostro 
Soviet nazionale, del distretto di Baku? Il distretto 
di Baku ti ^ petrolio tu 11 petrolio crea Baku- 11 
petrolio governa Baku. I nostri rappresentanti p«r 
Baku saranno eletti dall' industria del petrolio, dagli 
operai che lavorano nell'industria del petrolio. Voi 
dite: chi sono gli operai?; io vi rispondo: sono gli 
uomini che dirigano e gli uomini che obbediscono agli 
ordini dei direttori — i sovraintendcnti. gli ingegneri, 
^li operai, i manovaji — tutti coloro ch^ sono attual- 
mente impegnati nell'atto próduttivo, con le braccia o 
col cervello — lutti coi toro sonu operai. Chi non par, 
tecipa a quelratto - chi non lavora neU industria pe- 
ti'Olifera. ma cerca di vivere di essa, mediante la spc 
culazione, mediante lo sfruttamento dei diritd di prò* 
prietà. mediante l'investimento ti capitali, senza pren- 
dere parte né al lavoro direttivo né a! lavoro manuale 
— costui non è un' operaio. Egl: conosce una cosa che 
s' chiama petrolio ^ ma non la fa, non prende parte au- 
liva alla produzione di essa. 

La nostra repubblica t una repubblica di produt- 
tori! Voi dite che la vostra è una repubblica di cit- 
iadiai' Bene: io dico che Tnomo come produttore é 
più imporrante deiruomo come cittadino^ l più im- 
portanti cittadini dei nostri distretti peirohferi non 
:Scno Forse gli operai che producono petrolio? Noi 
quindi rappresenteremo Baku come ** petrolio u- 

AIlo Stesso modo rappresenteremo il bacino carbo- 
ni fero del Don e ti come carbone. Rappresentanti del 
bacino del Donetz saranno i rappresentanti dell'in^ 
jdustria carbonifera. Invece per i distretti di cam- 
pagna i nostri rappresentanti saranno rappresentanti 
icelti dai contadini che curano il raccolto Quale t 
l'interesse reale delle campagne? Non è certo 1 accu- 
mulare merci, o il prestare denaro; è l'agricoltura. 
Bai nostri distretti di campagna i nostri Soviet di 



del Soviet 

contadini manderanno rappresentanti scelti nelt'ftgn- 
coìtura, atti a parlare per l'agricoltura. 

Questo sistema k più forte del vostro perchè ade- 
risce alla realtà. Esso cerca le fonti della quotidiana 
opera creatrice di valore e da queste fonti essa crea 
il potere sociale dello Stato. Il nostro governo, sar^ un 
controllo sociale economico, per una età economica. 
Esso trionferà perchè t^prime^ libera e applica lo spi- 
rito del tempi odierni. 

Perciò noi guardiamo fiduciosi' all'avvenire^ Voi 
potete abbattere mei ma la cosa non avrà tin grande 
valore. Cent'anni or sono le monarchie d'Inghilterra. 
à,'. Prussia^ d'Austria e dì Russi abbatterono il ^^u* 
verno della Francia rivoluzionaria; ridiedero in Pa- 
rigi il potere a un tticnaroa che fu chiamato m-jiiarca 
legittìmor jHa nan potérorio arrestare e non arresta- 
ri»no la rivoluzione polìtica della classe media, la ri- 
voluzione della democrazia della classe media} ini- 
ziata a Parigi dagli uomini della rivoluzione dell'SQ. 
il feudalismo non potè essere salvato. 

Ogni sistema di controllo sociale feudale aristo- 
ctatìco era destinato a e^ssere distrutto in Europa da] 
i.rntro]lo sociale piliLco democratico, portat4> Jc!ia 
Ni voi Ululone Francese. Nel mondo odierno ogni si' 
stema di controllo politico democratico è destinato a 
essere abbattuto dal controllo sociale economico dei 
prodattorii quale è stato attuato dalla Rivoluzione 
russa. 

Colonnello Robins^ voi oggi non mi credete, lo 
debbo attendere |^Ìi eventi per convincervi Voi pò- 
tre te vedere le baionette straniere sfìlare nel cuore 
cella Russia voi potrete vedere Tassassi ni o dei So- 
viet e dì tutti i capì dei Soviet; voi potrete vedere la 
Russia ricaduta nella oscurità in cui era prima. Ma 
In scintilla che è balenata in questa oscurità ha di- 
struttfit dappertutto» !a democrazia politica, e l'ha 
Jis trutta non mediante una lotta Bsica, ma con un 
lampo di luce che ci ha rivelato rawenire 

< • m > 

LA MADRE 

Lodata sia la donna, la madre creatrice della vita 
invincibile! 

Voglio parlare di Timurleng, dì Tamerlano armato 
di corazza, la pantera del mondo, del Saib Ikran. il 
felice conquistatore, come gli infedeli l'hanno so- 
prannominato,, di quest^uomo- che volle annientare il 
mondo e le sue creature. 

Per cinquanta anni egli misurò a grandi passi la 
terra; il suo piede ferrato schiacciò le città e i vil- 
laggi; c^n le-- macerie ammassate furono costruite pi- 
ramidi lottava con la vita, ma non lottava meno 
con la morte » poiché desiderava vendicarsi della 
mone. La morte gli aveva rapito il figlio, Gegangir. 
la pupilla dei suoi occhi. 

Il giorno seguente alla morte del figlio amato, il 
popolo dì Samarcanda vide il feroce vincitore vestito 
di nero. Da quel giorno fino al giorno della sua 
morte, per Trenta anni, Tamerlano noti sorrise più. 
Egli pasiava nella vita cQn le labbra sigi^lsten la testa 
immobile, cosparsa di cenere, e il suo cuore gelido, 
non ebbe più un palpilo buono. 

Lodata sia la donnat la madre, la sola potenza al 
cui cospetto la morte stessa s'inginocchii: ! 

Racconteremo qui la verità sulla madre, innanzi 
alla quale si è inchinato Tamerlano, lo strumento 
della morte. 

Tamerlano aveva offerto una festa nella bella vai* 
liìta di Kuanigula. che i poeti chiamana w la prefe- 
rita dei fiori h. Quindicimila pìidiglionf disposti a 
ventaglio, coprivano la superficie della valle; adomi 
di bandiere variopinte come fiori vivi. Il padiglione 
di Cuf-Gan-TimuT sorgeva nel mezzo, regina fra gli 
schiavi; era lungo cento cubili, largo altrettanto ed 
bUo quanto tre picche sovrapposte: dodici file di co* 
Ignne lo sostenevano ed era ricopeno da una cupola 
color viola. Nastri neri, gialli e viola intrecciati , in 
tutti i sensi lo decoravano» cinquecento cordoni rossi 
k trattenevano at suolo. Agli angoli scintillavano al 
sole aquile d'argento, e nel centro sull'alto trono, era 
assiso Gur Gan-Timur. la grande Aquila^ il padrone 
di tutta la terra . 



Il suo viso ha i nflessi delta lama di una sciabola 
mille volte bagnata nel sangue; gli occhi sono pic^ 
colit esigui, tna brillano e vedono tutto come la pie* 
ha Rna Zaramant che gU infedeli chiamano smeraldo^ 
Sul pavimento, ricoperto di preziosi tajipcii, sono di- 
sposti 300 orciuoli d'oro colmi dj vino. 

Alle spalle di Timur siedono i suonatori. Ai pteiì 
del vittorioso ^no adagiate la regina e la contesti 
di sangue reale, e alla de&h^a del padrtfne siede Ker- 
manìt il poeta avvinazzato, lo stesso che alla d(H 
tnanda del padrone; u Dimmi. Kefrnanì, quanto pa- 
gheresti per e&sere il mio padrone ?» aveva cod ri- 
sposto al Vincitore della Vita e della Morte: 

'[Venticinque askeris^». — (tMa, aveva ribattuto ti 
PLdrone, solo la mia cintura vale venticinque ashe* 
ris^t — ti Precisamente, ribattè il poeta, atlt tua cin* 
tura mi riferiva» poiché tuj per te stesso non vali u^ 
soldo !». 

Cosi aveva risposto il poeta Kcrmani ai Re dei Re^ 
al Un sanguinato vincitore della terra. Lodato sìa il 
nome dei poeta, banditore della verità: il suo notn^ 
sopravviva illustre a quello di T^imerlanol 

E fu durante quella festa, durante quella gioia 
torbida e Furiosa, che ttna voce di donna lacerò 1 a- 
ria, come il baleno, lacera le nubi. Ed eccola al suo 
conspetto, scalza, cenciosa, velata il seno nudo dal 
capelli disciolti. Aveva le braccia abbronzate, l'occhio 
imperioso; non tremava la mano tesa a designare il 
padrone: 

— Sei tu il vincitore dt Bajazet? 

— Sono prctprio io ed ho vinto molti altri rt^ Cht^ 
vuoi dirmi, o donna? 

— Ascolta K Le tun imprese saranno state gloriose,, 
ma tu rimani sempre non più che un uomo, ed io^ 
ic sono madre. Dicpno che hai per motto: «ili diritto 
è la Forzali. Ma tu devi essere giusto con me^ ptt^ 
chÈ io sono una madre. 

— Siedi^ disse il re. Ti ascolto. 

— Vengo da lontano, da Salerno, in Italia: tu non 
conosci quésto pae^. Mìo padre étp. pescatore, e p& 
datore era mio marito. Mio marito. *ra un uomo 
bellissimo e felice; avevi un Rglio ^ — il piii bel fan- 
ciulb del mondo. 

Come il mìo Geganjgir, montiorù il vecchio re 

— Mio figlio era il fanciullo pìÈi hello e più deli- 
cato del mondo^ Aveva IG anni e i pirati saraceni 
so FIO venuti hUÌÌi nostra sptiggìa. Uccisero mìo pa- 
dre, mio m^arito. uccisero molti altri ancora^ Rapì* 
rono mio fi elio che io cerco dappertutto e son 
1|UJ'l[jO anni. Egli è noi tuo regno^ poiché tu hu 
vinto Bajazet. e Bajazet aveva vinto i pirati... Ciò 
che era di Bajazet h diventato tuo: in tue mani è 
certamente il mio tesoro: vuol tu restituirmelo? 

1 presenti tutti scoppiarono in una immensa risata; 
quelli che si credevano più accorti aggiunsero ^ Ella 
è certo una paz^a. Ma Kermani la mirò con occhio 
pi lotoso e Tamerlano posò su lei i suoi occhi gonfi dì 
stupore : 

— Ella è paaza come solo può esserlo una ma^ 
ore — mormorava dolcemente il poeta ébro dt vino* 

E ti re le disse: 

— Donna, cquis sei *potuta arrivare Hn qui dal 
tuo paese lontano e sconosciuto, attraverso mari o 
fiumi» montagne e valli? Le belve e gli uomini non 
ti hanno fatto del male? E non avevi armi per di- 
fendere il tuo corpo. 

te Lodata sia la madre. oHo non cotio^e ostacoli 
al suo amore, che ha nutrito col suo latte l'umanitl 
intera. Tutta la bellezza dell'uomo Iia le sue scatu- 
rigini nella luce del sole e nel latte della madre m 

— Non ho trovato itel mìo viaggio che un solo 
mare, con molto isole e motte barche- Il vento e 
sempre propizio» quundo si certa l'oggetto caro aU 
I anima. I fiumi ài possono facilmente attraversare a 
guado, QUAndo si è nati sulla riva del mar«. Monta* 
gne. non ne ho viste!... 

E Kermani interruppe: 

— Quando si ama, la montagna diventa valle.^. 
Ho tticon Irato delle foreste, mg le attraversavo 

agile come lo scoiattolo Ho incontrato orsi, volpi» 
tori ^allc corna basse Due volte vidi la pantera» che 
mi guardb come la mi guardi... Ma gli animali co- 
noscono anche essi la pietà: parlai loro come ora 
ti parlo. Essi credettero alla mia sincerità e mi li«- 
sciarono passare. 

— Certo, o donna: T ani male, come l'uomo, lotta 
per la vita e, la libertà dei suoi figli. 

— Ma l'uomo, ella continuj^, ricorda sempre di 
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^are Rglio di madfc. Andie tu sci nato di niadre^ 
Faoi rinnegare Otù, non puoi rinnégaTe ttia madre. 
Restituì àchnì mio figlÌQ, q ucmol 

Kermflni, il pcet^ avvinazzate;), interruppe: 

— Chiniamoci imanii ^11 a madre, creatrice 
grandi: Aristorele e <[u^o Saadii doke come il 
miele, sono sue crearure. Essi tutti hanno suóchiaEo 
il suo Jatte, e^a ha insegnato loro @ ceitiminar^^ 
quando erano piccoli come i florellini^.. », 

Timur. il >rLande distruttore dì città, chinò la testa 
lino al suolo. Rtm^se a lurtgo sILen^ìoso, poi disse : 

— L'^uomo non ha mai avuto alcun pregio ai miei 
occhia Quando Baja^et mi fu condotto innanzi pi'i* 
gionierOf così gli parlai nel mt^mento della sventura: 

Bajazet, come sono insignificanti agli occhi di 
Dio le nazioni e gli uomini. Vedi a chi a^ida gli uo- 
mini perchè riman^no soggetti : tu sei ^oppo ed io' 



I. 

Frederic Winslow Taylor entrò nella vita indu- 
striale neirofTicira di costruzioni meccaniche della 
Midvate Steel Company nel lS7Si dopo avere fatto 
il suo tirocinio come modellatore meoc^nico. Tra» 
vandosi allora l'industria in periodo di crisi il futuro 
inventore degli acciai rapidi (l) incominciò la sua 
brillante carriera di ingegnere, inventore e organiz- 
zatore come manovale. In seguito fu addetto ad un 
tornio, e> poiché sgobbava più degli altri meccanici, 
avariò di grado nella gerarchia interna dell'officina. 
Alla Mtdvale si lavorava ad opera Cj per a^ordo tra 
gli operai, non si faceva più di un terzo del lavoro 
possibile. Taylor nel suo nuovo g^do iniziò una 
lotra spietata contro la lìmit^ione del lavoro e can- 
tre il sabotaggio riuscendo viiKitore. Promosso an- 
cora ottenne d^l presidente dalla compagnia alcuni 
crediti per iniziare tm> serij$ di rieerche sperimen- 
tali con lo scope di determinare il tempo necessario 
per eseguire diversi lavori. La materia in proposito e 
che poteva, in qualche modo fornire dati per la ri-- 
cerca era piccola. Taylor potè ricavare ben poco dai 
lavori anteriori di ingegneri e fisiologi sulla potenza 
e resistenza del motore umano e quindi le esperienze 
iniziate alla Mìdvale si potevano considerare come 
completamente nuove. Scopo delle ricerche era la 
deierminazione di una eventuale legge tfa faika e 
lavoro e c|uin<}i la m^urazione del lavoro giornaliero 
normale. Le esperienze furono ripetute piìi volte 
senza che Jo scopo fosse raggiunto. Ma Taylor, pro- 
fondamente convinto della necessaria esistenza della 
Itgge perseverò e, con T aiuto d'un matematico, C. G- 
Rarth (2), dalle varie serie di dati ottenuti potfe dedur- 
re la relazione cercata. Taylor faceva in quel caso 
delle ricerche di psicologia sperimentale applicata ed 
in tale materia di m atematico abbiamo ben poco an- 
che oggi* La legge trovata è applicabile ai lavori per 
i quali sì può porre una relazione semplice ira lavoro 
e fatica, senza intervento di altri fattori vartahili^ 

Ricerche analoghe e pìu complesse furono fatte 
per ^Itri lavori e le relazioni ri sulta reno più compli- 
cate; ciò che inrporta notare è che p^r ogni aito^ per 
ogni movimento^ per ogni elemento di attività in o- 
gfiì specie di lavora si può detertnirtare una rela- 
::ione o un iìAtema di relazioni necessarie, traducibili 
in equazioni matematiche^ e che quindi è possibile 
stabilire in modo esatto le condizioni, il metodo e gif 
ìtrumenti onde aver^ il massimo utile col mmirr. 

SfOTZO^ 

Questo è uno dei concetti fondamentali de E taylo- 
rismo. 

Per questo scopo scientifico Taylor applicò il me- 
todo sperimentale. In tale genere di ricerche una 
delle determinazioni più importanti ^ quella relativa 
a< fattori dai quali il fenomeno dipende, ciò che ri- 
chiede acume, e facoltà speciali nello sperimentatore 
che deve intuire almeno la formula generale del suo 
fenomeno; non vi è ancora nulla di deeermingto in 
fatto di rapporti e di relazioni ma sono stabiliti e ter- 
mini almeno in prima approssimazione. 



soao rattrappito! ^i Cosi parlai al gran re, quando 
me lo con^iussero innanzi incatenato. E fu allora che 
seniii come la vita sia piti amara delle ecbe che na- 
scono sotto le macerie. Io, Tìmun servo di Dìo^ nan 
so ciò che aia giusto! Ecco, una donna mi sta innanzi 
e parla a me come a un eguale,.. Ella non prega — 
ella esige, E dove attinge la sua fona? Nel T amore. 
E io, Timur, il servo di Dio» io dico che è giusto 
Cento cavalieri si rechino in tutte le parti del mio 
reame. Ella attenderà qui. finché il SUO tesoro le sia 
restituito. Colui che ritornerà col fanciullo in groppai 
io lo renderò felice per tutta la vita. Sei tu contenta 
donna? 
— Lo sono, signore! 

E il terribile vegliardo si drizzò per inchinarsi fino 
a terra innanzi alla donna. 
Lodata sia la madre! MASSIMO OORKr, 



11 problema affrontato da Taylor fe quindi formida- 
bile e molto complesso essendo oggetto dei suoi espe- 
rimetiti gli strumenti» gii uomini le loro proprietà e fa- 
colta, i loro movimenti» le loro relazioni reciproche; 
tutti elementi che» variando, determinano variazioni 
nella produzione. 

Nel taylorismo ogni lavoro diventa oggetto d'un 
insieme di leggi specìfiche, un capitolo, come può 
tsscre in una meccamca ed in una chimica applicata 
lin tipo di macchina od una materia industriale; ed 
il sistema di Taylor, studiando ogni elemento mate- 
rial e ed umano inerente alla produzione, è U integra- 
zion€ generale di tatti le scienze applicate. 

ÌL 

Per bene comprendere l'essenza di una delle partr 
fondamentali del sistema — k parte veramente scien- 
ti Bea» cioè lo studio sperimentale del lavoro^ convie- 
ne considerare, sia pure brevemente, alcuni' degli e- 
sempi più studiati e citati dal Taylor stesso. 

Confrontiamo il lavoro di un operaio che disponga 
in un certo ordine pani di ghisa e di un lavoratore 
con la pala. Il primo lavoro — studiato da Taylor per 
ghise del peso costante di 45 kg, — rientra nel caso 
della relazione semplice tra lavoro e fatica. Il se- 
condo lavoro importa una variabile di più e cioè il 
peso 'del materiale di ogni palata o icartco sulla 
pala. Quafè il carico più Utile? » Esiste per un lavo- 

raiore con la pala un carico determinato, corrispon- 
'< dente al suo massimo rendimento; tale carico è di 
1^ 2» 5, IO oppure 20 kg-? per rispondere alla que- 
'( stione è necessario ricorrere ad esperienze preci- 
n se. Scelti due o tre lavoratori di pala, dando loro 
I' un premio perchè lavorino con coscienza, facendo 
M variare gradatamente il carico sulla pala e fa- 
» cendo osservare per più settimane da sperimenta- 
V tori esercitati tutte k condi^iooi accessorie del la- 
H voro, si scopre che un buon lavoratore di pala ren- 
H de il massimo con un carico di circa ID kg, e l 

quarto. » (3), 

L'applicazione di questo risultato alla Berthlehem 
Steel Company fece adottare IO differenti tipi di 
pale adatte ciascuna ad una speciale materia. 

Con lo stesso metodo sì può studiare ogni altro e- 
lifmento dello stesso lavoro, facendo ricorso per ì 
movimenti a cronometri speciali 

Lo studio delle regole per fa lavorazione dei me- 
te! lì, che *i connette colla invenzione degli acciai ra^ 
pi di è un esempio perspicuo del metodo ed è una 
delle opere di capitale importanza del Taylor, 11 pro- 
blema t: da un pezzo fuso o forgiate di metallo ri- 
cavare un pezzo meccanico nelle sue esatte dimen- 
sioni nel tempo piii l^reve- 

Il peso dei trucioli ricavati e quindi il costo per 
chilogramma. risultò dipendente dai seguenti fat- 
t:^ri (4): 

lo) La qualità del metallo da lavorare, 

2oj La composizione chimica dell'acciaio delfut e ri- 
sile e ]] suo trattamento termico. 
Lo spessore de] truciolo , 



4oì 11 filo dell'utensìle. 

So) Il sistema di raffreddamento^ 

6o) La profondità del taglio, 

7o) La durata del taglio. 

So) L'angolo di lavoro, 

9o) L'elasticità del pozzo e dell'utensile, 

]0.o) Il diametro del pezzo, 

no) La pressione del truciolo sullo spigolo del 
taglio, 

12) Lo sforzo di trazione e \ avance della macchina 
alle diverse velocità 

Una relazione di cos'i grande complessità è assolu- 
tamente indeterminabile per via empirica; essa di- 
mostra la necessità assoluta d'un metodo scientiBc« 
Ji studio del lavoro e la soluzione e data solo dalla 
potenza del metodo sperimentale. 

La granile difficoltà incontrata da Taylor era il te> 
nere costanti 1 1 qualunqi^e dei fattori per potere stuJ 
diare e registrare gli effetti delle variazioni del do- 
dicesimo. Questo lavoro deve essere fatto per cia- 
SE,uno dei fattori. 

Questi esempi illustrano il metodo te'inico della 
organizzazione scienti fica che è riassunto da Taylor 
nelle seguenti regole: 

I lo) Trovare IO o 15 uomini, appartenenti a distin- 
tf officine e originari, di paesi diversi e inclinati al 
hi voro che si vuole analizzare. 

2o) Studiare la serie esatta delle operazioni e dei 
n:ovimentÌ elementari che fa ciascuno di essi nell'e^ 
seguire il lavoro in istudio e gli utensili che usa; 

3o) Studiare con un cronometro a secondi il tempo 
richiesto da ciascuno dei movimenti elementari e sce- 
gliere il processo che fa guadagnare maggior tempo: 

4o) Eliminare i movimenti lenti ed inutili; 

So) Eseguita l'eliminazione, raggruppare la serte 
dei movimenti pi£i rapidi e più efficaci e impiegare 
i migliori utensili. « (5). 

Da questi esempi risulta chiarito il concetto e- 
sprcsso sopra* cioè; il lavoro è considerato oggetto ii 
uno studio aperimentale come la matèria è oggetto di 
studio per parSe di un chimico o d'un fisico. 

Lo sperimentatore che fa variare la temperatura o 
1^ pressione ad una massa di gas chiusa in un ci- 
lindro a stantuffo e ne determina le variazioni di vo- 
lume, usa lo stesso metodo che Taylor ha esteso allo 
studio di ogni forma di lavoro. 

liL 

Lo studio sperimentale del lavoro è la parte piia e^ 
vidente del taylorismo; Taylor dominato dal concetto 
di relazione necessaria tra tutti i fattori che influii 
scono sulla velocità dì produzione, con costante qua- 
lità di buon prodottOh ritiene determinabili, per rela- 
zioni e rapporti costanti matematici, anche i motivi 
intimi, i motori psicologici deiroperaio. 

Pertanto acquista un posto capitale nel sistema la 
considerazione di un altro innegabile fattore di pro- 
duzione; la buona volontà jdell' operaio' NelV industri a 
che non è organizzata scientificamente la misura del- 
la produzione giornaliera massima possibile non e- 
s[ittamente conosciuta; Tempirismo non giova a nulla 
poichèr se anche in qualche caso, con premi o con la 
lavorazione a cottimo si riesce ad eliminare la flà- 
nerie, si ottiene lo sforza ntassimo ma non il rendi- 
mento massimo. Solamente la conoscenza speciale 
della tecnica del lavoro può dare le relazioni speci- 
fiche di una determinata lavorazione, e, con l'elimi- 
nazione dì tutto il lavoro inutile trasformare in red- 
ditizio tutto il lavoro che viene eseguito. Ma con la 
organizzazione scientifica il Taylor si propone di ot- 
tenere lo sforzo massimo totalmente redditizio: oc- 
corre quindi integrare la tecnica scientifica del lavoro 
con il concetto dì compito definito o compito ^(tipot> 
{standard}. La determinazione esatta dì questo com- 
pito e le possibilità della sua esecuzione pratica di- 
pendono da studi anteriori e da uffici spedali dì pre- 
parazione e ripartizione del lavoro, da una organiz- 
zazione interna di lavóri e di perSditate che diano una 
direzione ed una istruzione costante agli operai e chi 
ifffrano tutte te condizioni e S^f strumenti necessafl 
e sufficienti (6) e da un sistema di rimunerazione che 
stimoli r operaio (7) a dare secondo le sue forze. 

II sistema di organiizazìone scientifica del lavoro 
per Taylor non è Quindi solamente una complessa 
tecnologia, ma t una vera fcienia della vita in tutte 
lu sue manifestazioni utili 



Il sistema Taylor e i Consigli dei produttori 

Il sistema Taylor e Torganizzazione scientifica del lavoro 
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IV. 

Taylor fisprime questo concetto con una 5tja idea 
di una filosofìa dell' organiizazione scientifica del lù' 
vora, risultante dalta eotn binazione di quattro prin- 
cipi fondamentali ; 

lo) sfjstituiìore di inctodi scientiEid ai metodi em- 
pinot per tjgni elementQ del lavorOr 

2o) spcclaliztaiione e fonnsiione dell'operaio; 

3o) controllo di ogni operaio perchè lavori indivi- 
dualmente seeondo le regole stabilite come fcien ti- 
fiche; 

4o) divisione della responsabilità e dei compiti tra 
direzione e operai, dando esattamente a ciascuno 
quanto è di sua competenza. 

Questi quattro punti che fondano la divisione de: 
compito tra parte esecutiva e parte direttiva» unit^- 
n^ente ad tin tipo stìntolùnie di salario^ hanno il loro 
fondamento nella credenza di un determinismo gene- 
rate che regota tutti i fattori della produzione onde è 
pifSSÌbile anche » lo studio mìnazÌQsc di mobili che 
fxmno agire i iiotito »* (8)- 

Nel taylorismo non si trovano quindi concetti 
nuovi, ma un'audace estensione a tutta la vita dd 
metodo sperimentale delle scienze matematiche ap- 
plkaten 

Per il progresso d*l pensiero puro forse il s, w^rna 
Taylor non porta alcun elemento per la costruzione 
del benessere ohe (voglìamó sperare) è una delle 
condizioni per la realizzazione dei postulati miglior 
Cel pensiero e della morale. 

CARLO PETRlp 

(1) LMii'k'^Ei^i'QDo def !i acridi r&pidi « iù studia delle regole 
pef li LKVQtA2iCì'D& dei metalli^ iiitefiaQO con grand & iniiDiiia 
l'ari^uiziuioiie scìflntlfìci del lavoro. Gii acciii rapidi dfll 
Ttylor soao acciai qtiattntari, ois>è Ma due «leiRenti spe- 
eliJi, i&d hanno la compoai^lODe $«gu&iìt€ ; 
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indica la comp^siiioDo ritenuta migliore dal Taylor. Gli acoifti 
rapidi ai differenziano dagli ordinari oltre die per la oompo- 
iìeìodó, per ii traUomcnto termico^ ni i^unl? dovoao essere 
sottoposti (l!]'L'>0^) e k loro proprietà ii non perdere la 
tempera fino a COO^^ ciò cb& ha. permaso di quinUiplicave 
la velocità di lavorazione ool tornio portandola da !j tn. a 
20-Ì-3Q tn ai ì\ L'sawonto di relooità di lavoro importa 
un corrinpendente anniento di ptoduzioDe. 

{'2} Q. Q. Barth fu discepolo di Taylor. In UBLODe con Gant 
studiava l'i£pr«SftLOn& algebrici dei da£i taeeolti dal miBStnir 
BarEb si dedicò &pecialma'at« alto studio di rB|(Oli calcolatQrl 
p4r rAppliooiione d^Ue formale molto ocniplicate. 

(3) Pag. &T. F. Tavlob. Prin^ip^ d^or§antóation *Hm^ 
Hfiqitìt drs ìtiines. Fftris - H. Bunod E. Fìnit, 

{4) F. W. TiYUiii. Op cit., pAg. 00. 

L& esperifl-OTe furoao ini siate con un torulo vortical* del 
diametro di m. *■ e furono ooot inulte par 2Q anni, Sedvu 
iDterrusLOni rortnilfl^, c furano costruite dieci macelline d'espa- 
rienza differenti per fare qnesto lavoro. Furono rsgiatriti da 
^Q.OOO B uO.OOO sa^^j, oltre pareccUi altri dei qnali non si 
flonseivaroao L risalirti. Lo studio di tjUQSt? ^^b^^ì jricMesa 
rìmpiago di 400 tonnellate di ferro e d'acciaio a la spasa 
totale fu da 700,000 a l.OOO.OOO diJi™ Zi , pag. SS-W, 

(5) F- Wr TiVLOH. Op. cìt.^ pftfn 9Uh 

(6) In quoato articolo Si vuol dare un Idea chiatta ma &om- 
maria di ^DoClo ahé ò il £i£tetda Taylor^ per porre le basi 
necessarie ad un a sufi applicazione ai problemi della rico- 
att-uiioz» e quindi ai con^i^U di produttori e di fabbrica ohe 
detla ricoatrMtene devono essere gli artelìCFi. Non è qaindi 
neìl'oifetto di qutìata breve disamina scendere in dettagli 
minutU ciò che deve ossero faLto nello epere numerose dì 
Tjtylor e dei suoi cenaboratori. Par notizia m questi Uffici 
Tedi; Tavlor, op. tlt., pag. 10^-104 o 1 estratto della Siene 
lie MEiatluir^i^ voi. XH, avril 1915, pubblicato da Dunod e 
Pioot^ Parigi, 1018, col titolo: F. Tavioh. Oi^ganisaiion 
tàmtifique* Fritieipes el appìtca{tons, pag, 30-42. In questa 
ultimi opera ai irovj una eaicsi bibliografìa taylortana che 
può Ésagjne consultata co» profitto da obi desidera Approfondire 
Pargomonto. 

(7) Taylor avava proposto un sistema tariffa di/ftìttnialé, 
Gaiit propesa il bonus stjstem. In qqoatt progetti dì saltrio 
ridia rgQdamenlnEe h tempra quella del $omj^ito iipo. 

0} TlYUlR. Op. CLt., pig. ]01. 

Non possiamo avvertire perBOttal- 
mente tutti gli abbonati semestrali 
della data della loro scadenza. Coloro 
il cui abbonamento scade nel mese 
di ottobre troveranno sottolineato in 
rosso il loro nome sulla fascetta dì 
spedizione di questo numero. 



Piemonte e Romagna 

E' possibile una rivolu2tofie in Itali si? e se es^a av- 
verrà, quali fùrme assumerà il rnovimento? è concepì- 
bile che la trasformali ne, la grande trasf orni aziono 
dal regime capitalista gl comunista, per li quale lavorn 
il nostro Partito, avvenga dappertutto in modo eguale, 
omogeneo, oppure non asstimerà essa diversi aspelli 
nelle varie regioni s saconda delle diverse cot>dÌ£ÌDni 
di Fatto e di ambiente, del diverso grado di sviluppo 
economico, e quindi del differente modo di pensare e 
di agire degli uomini? 

Certamente un fatto unico ha dominato la vita ita- 
liana nella bub totalità in questi ultimi anni : 1« guer- 
ra, e un problema unico si impone pure a tutti, dap- 
ptrtutto: il problema di supe^-arc la crisi prodotta da 
ìa guerra stcssa^ Ma bast^ aver una conoscenza, anche 
$^uperficiale, del modo come si vive e si opera nelle va- 
rie regioni italiane, per acquistare immediatamente 
consapevolezza dell impossibilita di ridurre ad un'u* 
nìca formula schematica la lotta politica italiana, ohe È 
invece tnultìforme e infinitamente varia, e per acqui- 
stare in pari tempo coscienza della necessità di porsi il 
problema in modo concreto, ili studiare cioè concreta- 
mente le differenze tra una regione e un'altra, di ricer* 
care l'origine di esse nella diversità della costitu- 
^.one economica e della tradizione politica, e di ade- 
guare ad esse la nostra azione. 

11 compagno Serrati ad una assemblea della nostra 
Federazione giov&nilen discutendosi della opportunità 
meno del fall eanza con gli marchici, questione Che aL 
lora sembr3.va a noi della più grande importanza t 
della più viva attualità, ci diceva^ « se voi foste in 
grado di scorgere contemporaneamente il lavoro eh. 
si svolge nelle varie s.ezioni socialiste d'Italia, vedreste 
che metitre a Torino Tunicia questione par quella dei* 
raccorda coi partiti affini, in un'altra città si discute 
della municipalizzazione dei tramvai, in un'altra an- 
cora della questione ospìtiliera 

£ in realtà il lavoro per la creazione dello Stato 
proletario t complesso e multiforme; ogni paese ha 
ìp. sua questione, non solo^ ma io> che liti sono poc^ 
tempo fa recato a Cesena in Romagna, mio paes^ 
d' origine e dal quale mancavo da alcuni anni, non hc- 
potuto fare a meno di notare resistenza anche di al- 
tre differente, meno esteriori e più profonde, che ri- 
guardano la psicologia del movimento politico nel suo 
complesso r lo parlavo ai compagni di là dell'opera 
che veniamo svolgendo noi. operai torinesi, nelle no- 
stre officine, esprimevo toro i concetti, le idee, i prin- 
cipi della propaganda concreta, realizzatrice e rivolu- 
zionaria insieme^ che da un po' lì tempo si viene 
svolgendo nei nostri cìrcoli e nei giornali di qui, e 
piìi d'una ^olta mi si interruppe dicendo: u Ma voi 
torinesi lavorate già per U comunismol ». Sembrava 
davvero a volte che io e i compagni romagnoli par- 
lassimo un linguaggio differente e ci movessimo so- 
pra un diverso piano d'azione. Ho riflettuto per ve- 
oere di rendermi ragione di questa diversità. 



11 punto tiondamentak sta nello stabilire il modo 
come il popolo entra nella lotta politica: da ciò di- 
pende secondo me anche il diverso atteggiarsi di que- 
sta lotta stessa. Si prenda Torino: città per eccellenza 
ìndustriale> città dove si accentra quindi una grande 
massa di operai, ti fatto che domina tutta b vits dei 
proletari torinesi è il lavoro, e il lavoro compiuto se- 
condo le leggi esistenti della pia avanzata produzione 
industriale. La scuola dove si forma l'animo e la 
mente dell'uomo di popolo di Torino é la fabbrica. 

E nella fabbrica lo sfruttamento capitalistico è im- 
mediatamente sentito come cosa reale anche dal cam- 
pagnuolo più timido, più ignaro della vita moderna e 
dei principi teorici della lotta economica. Chi nella 
fabbrica si sente sfruttato è tratto quasi 'stintivamente 
p. collegarsi, a stringersi insieme coi suoi compagni — 
la lotta per la liberazione non può essere condotta 
isolatamente ; l'associazione, che È il fatto fondamen- 
tale della vita socialista, si impone come una i.ost 
necessaria. Lasciamo da parte le eccezioni, gli indif- 
ferenti e i u crumiri sta d[ fatto che per la grand t 
massa del popolo svolgere un'attività economica mente 
utile, interessarsi della lotta econo micat ed entrare in 
essa e in quella politica sono momenti inseparabili di 
un solo processo di sviluppo mentale e pratico. E' una 



taterm di fatti che porta l'operaio a essere socialista. 

Si incomincia col pagare le quote della Lega di re* 
si stenda, coiramìore qualche volta alla Cantera del La- 
voror col discutere tra compagni ; poi viene uno scio- 
ptro. un episodio violento e grandioso della lotta eco- 
nomicfii e allora si riflette alle cose che sì sono sentite 
dire e che sì sono viste precedentemente, il nuovo 
fatto le colpisce tutte di una luce nuova: la lotta di 
classe, cui prima si partecipava in modo quasi incon- 
scio, diventa ora principio illuminatore della coscien- 
za, rivelatore delta verità dei fatti sociali. L'operaio 
che era sceso in città dalle campagne, che ivi non 
aveva forse mai sentito altra parola che quella del 
prete, non aveva mai abbracciato colla mente orizzonti 
più vasti di quelli che si possono scorgere da un cam - 
panile di villaggio, la cui vita era stata angustamen- 
te chiuda tra un campo^ una stalla e un osteria, è stato 
tratto a riflettere a una quantità di fatti che prima gh 
ciano sconosciuti, a giudicarlll a prendere posizione 
di fronte ad essi, è stato tratto a prender parte a forme 
d; vita collettiva che idealmente possono concepirsi 
tstese tanto da comprendere tutta l'unaanità, t diven» 
tato parte attiva, cellula cbe collabora if* modo au- 
n>nomo alla vita del mondo. E" diventato un uomo 
ed è contemporaneamente divenuto un socialista. 

« * 

Si tenga perciò sempre presente una cosa, Tessen- 
zi ale: da tioi, in città, la formazione delle coscienze 
socialiste è quasi un prodotto necessario della vita 
economica che si svolge tra di noi, e a cui noi parte- 
cipiamo, E lo stesso si dica della trasformazione di 
queste coscienze e del progredire della psicologia del- 
la classe operaia. 

Cosa è avvenuto, durante la guerra* nel campo deL 
Ij produzione industriale? Nient'altro che questo; e 
stato accelerato, per l'impulso di condizioni parte na- 
turali e parte artificiali il processo dì sviluppo delVin- 
riustrialisnao- Praticamente questo progresso si è con- 
cretato nel fatto che la maggior parte dei nostri sta- 
bilimenti hanno potuto rinnovare quasi completamen- 
te i loro macchinari e introdurre più perfezionati si- 
stemi di lavorazione. Coi nuovi attrezzamenti mecca- 
nici si verifica questo doppio fatto: che lo sforzo men- 
tale dell'operaio viene diìniniito, e quindi vengono di 
conseguenza diminuiti l iraportanss e il bisogno del- 
l'aiuto del tecnico per l'esecuzione del lavoro. Ciò 
rafforza la posizione deiroperaio di fronte ali in iu- 
striale^ foperaio sente di essere lui « l'indispen- 
sabile u, di essere lui il vero creatore della riccnezzi 
prodotta. Ma d'altra parte sante pure più forte lo 
sdegno per essere ridotto a un ufficio puramente 
meccanico, per essere quasi equiparato a un ch pezzo» 
della macchina, cresce in lui l'odio contro il sistema 
che regna nella fabbrica, e si forma il primo desi- 
derio di entrare decisamente nella via della libera- 
zione, e di entrarvi continuando a lavorare sì, ma 
facendo lavorare insieme alle mani> anche il cer- 
vello e l'animo, le une per produrre la ricchezza, gli 
altri per controllare tutto T ordinamento della fab- 
brica come organismo produttivo^ 

Ecco quindi disegnarsi i due fatti nuovi fondamen- 
tali del dopo guerra operaio: l'inasprirsi della lotta di 
resistenza (agitazione per le 8 ore, pei minimi, ecc.». 
e la costituzione embrionale degli organi del potert 
operaio nella fabbrica: i Consigli. Il nostro pan ito ha 
posto oggi nel suo programma, al Congresso di Bolo- 
gna, quello eh' è stato ed è il programma della Rivo-, 
luzione russa: la creazione dello Stato proletario ba- 
sato su istituzioni rappresentative del proletariato 
come massa di produttori; orbene tra dì noi questo 
nuovo programma è sentito come una necessità del- 
la vita economica stessa, il soviettismo tra di noi ^' 
perciò realmente una cosa concreta, E se guardiamo 
alla Russia per trarne incitamento ed esempio, vo- 
gliamo Rn d'ora metterei decisamente sulla nuovi* 
strada 

* 

*■ • 

Osserviamo ora come stanno le cose nella Roma 
gna, non, sì badi^ per dare giudizi dì approvai ione 
disapprovazione ma per notare diversità, E parie del 
mio paese, di Cesena, che conosco direttamente^ 

A Cesena si arriva al socialismo per sentimento e 
per tradizione politica^ L'idea socialista è una delle 
grandi idee che hanno dominato c dominano la V4ta 
politica romagnola, fari luminosi ai quali si dirigono 
fin dail inizio le menti e gli animi dej cittadini di 
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luite (e cla^i e dì tutte le condizioni sociali^ In Ro- 
magna la polìtica è una tradizione : lo spìrito di 
e^a è vivo, sì può dire, in tutti; anche i bambini delle 
scuole elementari si appassionamo alle ccntrov^rsife 
det partiti, SI chiatnano socialisti « repubblicana e 
disc^utono e c<^titiJÌsccino delle piccole fazigni che &i 
c<^TRbsttono a vic^nda^ Anche i legami famigliari H- 
stntono l'influenza delle lotte di parte e non sono 
rari i casi dì reiazioni amorose che trovano un osta- 
celo nelle opinioni politiche. 

JHa si badi, il sccialUmo dei romagnoli non si 
basa sopra ur ^ijìda distinzione dì classi, e per 
questo è anch'esso piv fatto politico che economico, 
S't segue Tide^ ' jckli^t[i e si è forse pili che da noi 
iniziati alk ccnoscen^a dei principi teorici e delle 
distinzioni dotirinsli^ ma si vìve in un ambiente in 
cui b lotta di classa non si impone a tutti come una 
innegabile realtà della vita moderna. 

Questo sia detto specialmente per k citt^- In esse 
non grandi agglomeramcnti di masse industriali e 
proletarie^ ma prevalenza ancora del vecchio sistema 
dell'artigianato. L'artigiano^ anche quando lavora a 
giornata, è di solito legato al padrone da felazione 
di buona amicizia. Non sono rari i casi in cui le con- 
dir ioni ecofiomiche del padrone non sono molto mi- 
gliori di quelle del lavorante, t finto che a Bn di set- 
timana a stento può corrispondergli il salario dovuto. 

fn condizioni simili è comprensibile oome anche 
un partito come il repubblicano possa avere un se- 
guito tra le masse, benché sotto l'insegna di anione 
di classe» es^o faccia della bella c buona cotiabom- 
xlone di classe, facendosi senza dubbio forte J^n poco 
del fatto che il popolo romagnolo segue i capi repub. 
blicatii più che altro per idolatria personale, benchò 
e^i siano borghesi e per giunta aneli e massoni, e 
facciano una politica massonica e borghese- 

Nelle campagne poi la politica dei repubblicAni è 
nettamente antisocialista- 11 loro programma: la ter- 
ra ai contadini, h inteso dai ptb^come una trasforma- 
zione diretta a Taffoi^are la piccola proprietà. 

Si noti perù che nemmeno i socialisti sono ancora 
giunti ad assumere a questo proposito un atteggia- 
mento decisoi che non lasci più luogo ad equivoci^ 
Anche la loro propaganda ha un carattere ideologico 
e astratto, e non h ancora diventata, come dovrebbe 
essere, e^fetti1^a azione volta a proparare la trasfor- 
mazione comumsta della eodetà- Solo quando ci 
mettiamo decisamente su questa vìa noi riusciamo a 
dare al nostro movimento una fisionomìa sua prò- 
pria, a differenziarci da tutti gli Altri parliti che van- 
nino programmi dì socializzazione, e propositi di 
trasformazione radicale, ma dì solito non li vantano 
che a parole. Perciò io credo che se i compagni dì 
fiòmagrta cercheranno di iniziare fin d'ora l'opera di 
costituzione dei Consigli dei lavoratori, e si sforze, 
ranno di trovare per qùesta vìa la soluzione dei dis- 
sidi tra le diverse frazioni del popolo delle campa- 
gna (braccianti, mezzadri, piocoU proprietari ecc.), e 
delle questioni ad essi relative (scambio di prodotti 
con la città, uso e proprietà delle macchine ece-)^ 
questa loro opera non mancherà dì condurre se non 
altro a un chiarimento della situazione dei partiti, a 
far vedere alla clasae lavoratrice da che parte sono 
quelli che in concreto sanno e vogliono lavorare per 
ti> sua emancipazione. 

« * 

!1 terreno è del resto pronto. La guerra e V inizio 
della rivoluzione proletaria in Rtissia, questi due 
grandi fatti della storia attuale dei nostri nemici « 
rtostra, non hanno mancato di produrre la più grande 
impressione nella massa popolare romagnola, le 
hanno aperto gli occhi e additata la via. Sì ricordi, e 
il fatto è sintomatico, che allo sciopero del 20^21 l«- 
g1io> indetto dal partito nostro, parteciparono indi- 
stintamente tutti i lavoratori delle città e delle cam- 
pagne^ 

La forza dei repubblicani sta, ripeto, nella tradi- 
zione rivoluzionaria e idealistica del loro partito: è 
vivo ancora in Romagna il ricordo dei tempi della 

santa carabina », degli entusiasmi e delle lotte 
d una volta Ma. ormai arcare sempre più chiaro ■ 
tutti che i repubblicani la <c santa carabina " l'hanno 
riposta nel solaio, e sono diventati elemento dì con- 
servazione. Oggi non si può essere rivoluzionari se 
non si lavora per la rivoluzione comunista, l'unica 
tarmai possibile e certa. Quando verrà il giorno di 
essa» la Romagna dovrà essere alla testa del movi- 



mento di riscossa, se vorrit non venir meno alla sua 
tradizione; ma fin d'aggi deve mettersi, credo io^ al- 
l'avanguardia, accingendosi alPopera di preparazione 
e di ricostruzione. 

ARTURO JACCHIA. 

LA BATTAGLIA DELLE IDEE 



GIN^O CASTAONO, ComDaìMlonì interne d'ofllcink o 
Ooco mi sstoni di rvp«rlo?, io BsUoffKtf tiné^ttaU, 
IS ottobre 1919, 

Il compagno Gino Castagoo fa nell^ultlmo numero 
di Batt^sìit ffn^faeoN udì relazione del movimento 
torinese per la ereasiode dei Qonaigli di Tabbrica^ e In. 
f& io toDo che pare oggettivo : narra del fatti ed esprime 
del giad^£j, e i giudici hanno certamente eaai pure una 
apparenza, dì oggettività^ in quanto sembrano fare una 
cosa sola coi fatti cosi com'esai eono narrati e corri- 
spondere quindi perfettamente a quelU eh 'è la coudi- 
xiona della, vera imparziali là. Il difetto è nell'origine, 
è nel modo etÈsao col quale i fatti sono presenta Li, 
seni»^ dubbio per scarea conoecenza di gsai o per ine- 
satta infortuaziDiie ; gli errori di valutazione eì coauet- 
toDo e di pendono lutti da cLù. Vale la pena» data, la 
stima che noi abbiamo per la eeri^età e competenza del 
Caslagoo io qu^stioot operaie, di fare una diacuaslone 
particolaiegglata ee pur rapida, chiedendo scusa ai let- 
tori se ci toccherà foree talora ripetere cose già altre 
volte dette aulla nostre colonoe. 

Il fatto fondadgeatale, che sfugge al Castagao» è 
questo^ negli stabilimenti' dì Torino sì ala compiendo 
una creazioD# di nuovi iatituti^ che per la loro t a por- 
tanza BuperBDo i codQdi delle forme organizzative in 
uso fimo ad oggi, e aono invece da ooBetderere cornei 
primi el&menli di un nuovo sietema di rappresenta nza 
diretta del proletariato» cioè della classe dei proclultori. 
Qtieelo sìa te ma parte dal reparto, dalla squadra di 
lavoro, e tende a culminare nello Stato operaio, gli 
orgaiiì di esso incominciano oggi a fare opera di resi- 
ateoza, faranno domani opera di controllo* tendono a 
organizzare e dar vita nel c»inpo della produzione alla 
dittatura proletaria; 

Come avviene cbe nella maaea o parai a m senta il 
iiisogno e il deeìderìo oggi dì mettersi per questa viaf 
Comprendere ciò vuol dire comprender^ ptrcbè e come 
la maesà operaia è oggi più rÌTOluiEionaria di quanto 
non foese ieri, 6 In anodo più cenerà fo. Afelio scritto 
del comp. Jaccbia (che è uo operaio), che noi pubbli^ 
chiamo io questo numero, si contengono a questo prò- 
posilo alcune oeser'^az.iDEÌ particolari di non dubbio 
iat^reaee^ Per noi è chiaria perà una eoaa, cb^ limi- 
tarsi a vedere nel nuovo movimento una qu^atiim^ 
inferita della preeeisteule organizzazione sindacale di 
reeisteuza^ è precluderai la via alla piena com pren- 
sione di esEO. 

Esistevano già prima te C. L e 11 modo coEn'eeie 
erano composte ed elette è a tutti noto. Si trattava 
precisamente della deaìgnazìone dì alcuni operai, fatta 
dai dirìgenti l'organizzazione alla massa riunita in 
aeeemblee. Tutti bb-duo che cosa è un'^aeeemblea pie- 
Daria di fahbrca : una alezione compiuta in una di 
tali assemblee^ e di solito per acclamazione, non può 
In realtà essere chiamala elewiima, cioè scelta con- 
eapevole fatta dagli operai dei loro rappresentaati di- 
retti, accordo col Caatagno nel ritenere, ed é una 
semplice constatazione di fatto^ che le Gr L, già prima 
delTelczione dei €ommìaiarl di repaito, eBercitavano 
abbaataa^o^ eetesi poteri di controllo^ ma là queetione 
non é queala : ai tratta dì vedere ae fosse un 9séftÌBÌù 
di pofvrs f^ùMpiuia dafto Massa simEa. 

Gli operai i quaH hanno voluto eleggere dii-ettame^^te 
l loro Goia mi asari e tra di esBi scegliere il Consiglio 
di fabbrica |la nuova C, hanno dlmoatraio di ap- 
prezzare Infinitamente l'opera compiuta dalle €. L,di 
apprezzarla tanto da volere che ad eeea partecipasse 
tutta la maaaa lavoratrice, in modo che deve diventare 
sempre più diretto. L* imporla pie oon è che vi siano 
degli organismi ì quali si occupano delle queatioui 
deiroEScina, ma che essi alano una emanazione, una 
eBpreaaioDc della volontà de^rlì operai, TI m portante non 
è che l'oOlctna eia controllata, ma ch« sia contro! lata 
da^ìi imperai, e che sempre maggior numero di operai 
si interesaino e partecipino a questo controllo. 

Ecco dorè 11 aiate ma federativo non puù haetare, 
seca perchè istituendo i « Consigli » si esce dai limiti 
di easo, ecco il valore della organizzazione per fabbrica 
e per reparto^ Le federazioni aono organi tecnici di 
coordinamenlo della lotti di resistenza oggi, voglia- 
mo che domani ease diventino organi tecnici di eoor- 
dìn&mento della organizza zi on" produttiva ; ma ci6 
non esaurisce il lavoro che ei deve fare oggi e che ai 
dovrà fare domani La tecnica de I l'organizza zi on e non 
è il < potere », e il potere, si eeplit^a mediante il con- 
trollo^ ai esercita eul luogo di produziooe, deve essere 
esercitalo da ìutU i prodi^itùri, e deve essere organiz» 
zato in modo adatto. Giù che fa la achiavitù del pro- 
letario oggi i ^^be egli lavora eenia avere il potere. 
La dittatura non è altro che Terga nizzazione del potere 
e reaerei^io dì esso compiuto dai lavoratori elessi. Non 
dunque, come dice il Castagno^ « una sovrappoatzione 
eiiidaealp, che abbia faltg * scemici re j IVr jf^tnìjisn 



zionc, ma la naacita, la formazione embrionale di un- 
nuovo sistema organizzativo: il sistema dello Stato 
dei proletari organicamente issociatl per far vakre la. 
loro volontà. 

Chiarito il principio pesala me a discutere eerena- 
mente la applicBsionL jL Castagao pare apa^ eutarai-r 
del fatto cbe i Consigli sì fondano sulla divialone ddla^ 
maeatracza in rtpwii, agiiatfrs^ la corali sim, ecc- * Ogni 
etabilimeoto è stato divìso» egli dice, In B^arU^. E 
Bla bene, ma chi lo ha diviso? Forse noi o quFi com- 
pagni i quali un bel giorno si sono messi in testa di 
dar vita a una nuova forma dì associ aziona operala V' 
NoD vogliamo fare iin torto al Ca e lagno col euppoire 
ch'egli ignori che la divisione in ripartì epe. é un. 
portato della moderna organizzazione deirofficinn, cor- 
risponde a un bisogno della produzione, non può ea- 
sere ne negata né misconosciuta. Min diciamo ani tanto 
che rorganizzazione dei produttori deve lenersi stratta,, 
deve aderire al processo di pioduzioae e di lavoro js- 
dustriale. Se ad esemplo nelle campagne non cdistoDo- 
reparti, ma squadre o altro uni là produttive, ease deb* 
bono essere la base degli organi del controllo e del' 
potere dei lavoratori. 

£ questo é runieo mezzo atto a raggiungere l'uni tàf,. 
una unità che sia conerela, che cidè ai basi aopra 
una reale parteci. zioi.e dì tutti alla vita delle istitn- 
zloni. Vi è maggiore nnità in una aaaembte* ptenaria 
dì fabbrica o industrie, nella quale^ dopo i sol ili di- 
scorsi piEi meno idrisiumati, dopo alcune ore di di- 
ne uaetone confuaa, una massa amorfa e stanca approva 
prr acela mattone alcuni nomi, o in un sistema di rsp- 
presentanza diretta il quale^ seguendo in tutte le sue 
artlcolszloni l'organi zzazione della fabbrica modcrtia, 
getta in eaaa le proprie radici e non solo permette, 
ma obbliga tutti a esprimere eul luogo del lavi^ro lì 
loro volere e 1 loro proposi til 11 primo sistema è una 
brutta eopia dei sistemi di rappreaentanzs democtsiica^ 
uso parlamento ed elezioni pclitiche, il eeeondo è I ap- 
plicaaione del principio elettili o come noi eroJtjimo 
funzionerà nella Bocietà futura, aderendo iu modo or- 
ganico al processo della produzione. 

L'eie;!Ìone dei Consigli attraverso ì CommissArE di 
reparto, è dunque, sotto l 'apparenza dello * spf z/eEta- 
mento un mezzo per ricoatituire in modo ctJnrreto 
Vuniià diUo> éUxss« com* iato. Seo^a contare che In 
questo modo si supera anche la distinzione p»r mestieri, 
che é invece uno scoglio delTazIone sindacale resi- 
stenza. L'unificazione avviene nelTstto produttivo. 

Il Consigtio di fabbrica poi riunisce i'rappreseiUanti 
del reparti, i Consigli cittadini dovrebbero coordinare 
razione dei Consigli di fabbrica e cosi via. Siamo noi 
1 primi a riconoscere che questo lavoro non é sialo 
ancora compiuto, sinora si à fatto ben poco: si é 
diffuso nella massa e si S dàto forma al bis' gi o 
della creazione di nuovi organi e poco più. Ma è già 
niello, secondo noi, è forse pi Et di quanto not ci pro^ 
poneasimo di fare. Un^organizsazìone completa suppone 
una maturità tale in tutta la classe, che ancora Tot se 
non esiste; uoa completa e perfetta organi zz&zi^>ii« del 
potere operalo suppone che lo Stato operalo sia nato 
e viva di vita sua, suppone cioè che la Rivoluzione sìa 
avvenuta e «io rimtit^. Noi lavoriamo a questo e^opo» 
com pagno Caelsguo. 

Resterebbe a vedere fino a che punto é esatta la 
relazione detTopera da noi compiuta fiiiora, e fii o a 
ebe punto è giusto 11 tono, q^a e là palese ute 
sprezzante, col quale si giudica quest'opera e bi »uoi 
risultati. Ma rifuggiamo da difese personali. Sì sap ira 
solo una cosa, cbe se noi abbiamo portato e *■* lUi- 
nuiamo a porlar« esempi e Iran ieri, ciò serva eobi a 
dimostrare che la lotta di claspe segue dappertutto uno 
stesso ritmo e gli steaal problemi si pongono in latti 
i paesi a tutti i lavoratori giunti a un certo gra'if> di 
sviluppo economico e politico. Coca e noi parliam^^ di 
quel ebe faano gli iugleaì, i compagni inglesi, e ne. 
abbiamo Je prove, si intereesaoc» a qod che si da 
noip L'IuternazIouale è una realtà vivente anche, nììù 
soprattutto nel campo delle eap^rienze {megtiu che 
«esperimenti del proletariato. 

Si sappia poi anche che se nel nostro giornale Ss'no 
state discusse le cose dal punto di vista teorico, alle 
applicazioni pratiche abbiamo lavovato £i noi per 
quanto ci era poasibiEe^ ma con più ardore e c&d 
maggior competenza di noi ha lavoralo un buon gru;>po 
di operai scetti e coscienti. 

Quanto inlìDe ai rapporti con le Federaaioni nrr^auno 
ba mai fatLo particolarismi e noi II combatti rt ino 
sempre. Riconoaciamo il valore delle esperieu^e i:ià 
fatte» e Tulilità della collaborazione dei compagni Lhe 
seno a capo degli organismi sindacali^ dlacfpUnart^ e 
coordinare è neceeaarìo tanto quanto ea tendere, ina 
si bad^ di non perdere di vEsta lo scopo, dì non tr«i.vi- 
aare il movimento, che è sorlo spontan«am€nta nella 
massa de gii operai torineui, ed è Indizio della menta- 
li La < massi malie la • cbe prevale in essa. Bisogna 
coltivare questa mentalità^ costringerla a ri vela fi:] a 
vivere nel concreto mondo dei falli e delle istituzioni T 
O che forse il « programma massimo >, (La geaLi^^ne 
diretta, la ditt*iur& ecc.) é fatto solo per l diacor»it 
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Cronache d eir Ordine Nuovo 

— Àvet^ iivaioriizaton ■ krumiri, avete datv > 
stesso patere agli- orguniziati e ai disQTgatiiziati^,^ 

— / Commiss^fi di reparto hannù iniziato neik 
officine uft'ùpera di urÉpalisti» Che non sarà iùi>*a 
resultati decisivi nella creazione di un nuovo cosili- 
me operaiot neUa creomns di unu pià stratta sol- . 
darietà tra i lat^oraion; i Commissari di reparto con- 
tiotlano tutta la massa d'off icifta; non è pià p^ssi- 
tfile nessun imboscamento per i miserabili che ne- 
gano te quote di solidaTietà negli scioperi, per i tra* 
ditcri della classe che seminano Iù sconforto nella 
massa, che fanno propaganda antiproletaria, che, nei 
mcmentt dì ntaggior tensione, cercano spezzare la 
Compagine operaia. O^gi ci sono occhi per vedere^ 
volontà per agire; e i Commissari danno fuoco alle 
cods di paglia delle, votpicelle più astute e piii sub- 
dole^ Per i disorganizzati... è probabile che tra breve 
fon ci siano pia di&orgojii^iati neUe officine tori- 
nesi; le domande di ammissione nella Federaiione 
affluiscono. ! Commissari hanno^ tra V altro, un in- 
teresse -, personale a organizzare tatti gli operai '^^1- 
Li loro industria: essi vogliono dimostrare che Histi. 
tato operaio che si incarna oggi nelle loro persóne e 
nelle loro volontà non è tale da ottundere lo spirito 
di sacrificio delle masse, ma anzi è appunto il piì' i- 
doneo a suscitare fede ed entusiasmo tra i lavoratìtri. 
Mai le organizzazioni hanno avuto maggior numero 
di propagandisti instancabili ed effì^aeir Le organiz- 
zazioni erano giunte a un punto morto del toro pro- 
flesso di sifiluppo; eranó pletoriche, nel senso che la 
massa degli organizzati era ridotta aif impossibilità 
assoluta di partecipare in un qualsiasi modo alla 
vita del suo Sindacato, alta sua vita. Un giorno,„ si 
scoprirà che l'istituto del Consiglio di fabbrica era 
fatale net processo di sviluppo del Sindacatot poiché 
il processo di incremento quantitativo diventa, in una 
sua fase, processo qualitativo, determina mutamenti 
di forma. Allora si dirà che nelV^Ordìne Nuovo * si 
era incarnato il dito divino, la volontà cieca del de- 
stina... 

— Ma vói fate del piemontésismo, del regionali- 
smo; siete campanilisti, non internazionalisti,. 

— L'Internazionale vive anche a Torino, anch;;; 
nel Piemonte; per fare è necessario incominciar. . 
Russia il Consiglio di fabbrica ha iniziato la sua cs'- 
stenza a Sestroretz, prima di diventare istituto delia 
classe lavoratrice russa e diventare la base delie e- 
sperienze proletarie che hanno culminato nello Stato 
dei Soviet^ in Italia resistenza del Consiglio ha ifico 
mineiato a Torino, netV indù stria metalli: rgic^i; è un 
particolare che nell'avvenire Sarà ricordato dagli .\ 
r uditi, CU operai torinesi non ambiscono a nessun 
primato, a nessun brevetto, a nessuna medaglia com- 
memorativa. Da buoni internazional^ti^ ambiscono 
al lavora concreto rivoluzionario; e nessuno potrà 
mai convincerli che, se è necessario ancora molto la- 
vorare e molto sacrificarsi e motto chiarire e molto 
migliorare j non perciò si è fatto meno un passo in 
avanti; la prima rottura, il primo passo ha pure la 
sua importanza, e gli operai torinesi l'hanno fatto. 



Sii7cl2^c2ilisn70 e Consigli 



C:iMTio noi sindECilislt? U movimento, inizia* 
i asi a ToriEOj dei Couraissari di reparto, è 
h'ent*altro ci t reitnesiiL a ì,icarnaiione . locali- 
sì ica delia teoria sindaci lista ? È davvero esso 
\ì |jjrcolo turbo che preannunzia le devastazioni 
fjiclone sindacalista marca indigena — di quel 
cfr, ^lomerato di demagogia, di enfatico verba- 
iiSiio i^icudonvoluiiioijarioj di spirito indiscipli- 
lìat ' ~ irresponsabile, di maniaco esagitarsi di 
poc :;iÌTÌdin da 11* intelligenza limitata (poco 
ccr , r molta gola) che sono finora riusoitii 
(|tia ' '^Ita, a saccheggi ai'C la volontà delie 
ina^ . : il i^juale rimarrà negli annali del movi- 
mento operaio italiano contrassegnato daJJa eti- 
chetta: sindacalismo italiano? 



La teoria sindacalista ha compie ■'■menle fal- 
lito neh* esperienza concreta del: . voluzioni 
proletarie, I sindacati hanno dimostrato ìa loro 
organica incapacità a incarnare la dittatura pro- 
letaria. .1^ sviluppo normale del Sindacato è 
segnato da ma linea di decadenza dello spirito 
rivoluzionario delle masse: aumenta la forza 
maief^^Ue^ illanguidisce o svanirle èeì lutto lo 
spiri di conquista, si fìacca lo slancio vitale, 
airin nJlign ^za emica succede la pratica del- 
l'oppor tur sii;Oj pra ìca del *i>aneedel burro», 
L'increnic vti quantitativo determina un impo- 
v liV^nto 1 11 al itati vo e un facile accomodarsi 
nc'ie lOrme sociali eapitalistichcj determina il 
sorgere di una psicologia operaia pidocchiosa, 
angusta, c' i piccola e media borghesia. Eppure 
compito elementare del sindacato e quello di 
reclutare « tutta » la massa^ è quello di a&wr- 
bire nei suoi quadri tutti i lavoratori deH'indu- 
strìa e del ragriool tura. Il mezzo non è dunque 
idoneo al fine^ e poiché il mezzo non è che un 
momento del fine che si realizza, che si fa,— si 
deve concludere che Ìl Sindacalismo non è mezzo 
alla rivoluzione, non è un momento della rivo- 
luzione proletaria, non è la rivoluzione che si 
l'ealizz t che si fa : il sindacalismo non è rivo- 
luJonario che per la possibilità grammaticale 
di accoppiare le due espressioni. 

* 

« « 

■J sindacalismo si ^ rivelato nient'altro che 
V la forma della società capitalistica, non un 
potenziale superamento della società capitalistica, 
i-'-sso organizza gli operai non come produttori, 
ma come salariali, cioè come creature del re- 
gi rne capitalistico di proprietà privata, come 
veiiditori deità merce lavoro. ìì sindacalismj 
unisce gli operai secondo lo strumento di lavoro 
u secondo la materia da trasformare, cioè il 
h^lndacalÌ!^mo unisce gli operai a seconda della 
forma che loro imprime il i-egime capitalista, 
il regime dell^individuali.^mo economico* Il sei- 
virsi di uno strumento di lavoro piuttosto che 
un'altro, il modificare una determinata materia 
[liuttosto che un'altra, rivela cajincita e attitudini 
disparate alla fatica e ai guadagno ^ rc|>ei'aio 
si ti ssa in questa ^ua capacità e in questa sua 
attitudine e la concepisce non come nn momento 
della produzione, ma come un puro mézzo di 
guadagno. 



IL Sindacato di mestiere o di industria, unen- 
dolo con i suoi coir pegni di quel mestiere o di 
quell'industria, con que)h che nel lavoro usano 
il suo stesso strumento o che trasformano la 
stessa, materia che egli ti asform a— contribuisce 
a rinsaldare questa psicologia, contribuisce ad 
allontanarlo sempre piCi da nn suo possibile 
concepirsi come produttore, e lo porta a consi- 
derarsi « merce > dì un mercato nazionale e 
internazionale che stabilisce, col gioco della 
eoricorrenza, il proprio prezzo, il proprio valore. 

L'operaio può concepire se stesso come pro- 
duttore, solo se concepisce se stesso come parte 
inscindibile di tutto il sistema di lavoro che si 
riassume neiroggetto fabbricalo, solo se vive 
Tunità del proce. ^o industriale che domanda 
iai-collaborazione del manovale, del quajitìcato, 
dell'impiegato d'amministrazione, dell'ingegnerep 
del direttore tecnico. L'operaio può concepire 
Si: stesso come produttore se dopo essersi in- 
serito psicologicamente nel particolare processo 
produttivo di una determinata oflicma (per es* 
a Torino, di una officina automobilistica) e dopo 
essersi pensato come un momento necessario e 
tnisopprimibiìe dell'attivila dì un complèsso so- 
ciale che produce Tautomobi'e - supera questa 
fase e vede tutta Tatti vitÀ torinese delTindustria 
piY^duttrice di automobili, e concepisce Torino 
qome una unità di produzione che ù cai-atteriz- 
zata dall'automobile e concepisce una grande 
[>arte dell'attività generale del lavoro torinese 
come esistente e sviluppantesì solo perchè esiste 
e ^i sviluppa rindustria dell'automobile, e quindi 
concepisce i lavoratori di queste molteplici at^ 
ti vita generali come anch'essi produttori della 
industria delTautomobile, perchè creatori delle 
condizioni necessarie e sufficienti per resistenza 
dì questa industria. Muovendo da questa cellula, 
la fabbrica^ vista come unità, come atto crea- 
tore di un determinato prodotto, l'operaio as- 
surge alla comprensione di sempre più vaste 
unità, il no alla nazione, che è nel suo insieme, 
un gigantesco apparato di produzione, caratte- 
l'izzato dalle sue esportazioni, dalla somma di 
ricchezza che scambia con una equivalente 
somma di ricchez^ta confluente da ogni parte 
del mondo, dai molteplici altri giganteschi ap- 
parati di produzione in cui si distingue il mondo. 
Allora Toperaio è produttore, perchè ha acqui* 
stato coscienza della sua funzione nel processo 
produttivOj in tutti i suoi gE-adi, dalla fabbri«^ 
alla nazione, al mondo ^ allora egli sente la 
classe, e diventa comunista, perchè la proprietà 
privata non è funzione della produlti\ ità, e di- 
venta rivoluzionario perchè concepisce il capi- 
talista, il privalo ]iropri etari 0) come un punto 
morto^ come un ingombro, -ihe bisogna eliminare. 
Allora concepisce lo " Stato concepisce una 
organizzazione complessa della Societàj una 
forma concreta della Società, perchè essa non 
i* che la forma del gigant*^sco apparato di pro- 
duzione che riflette, con tutti i i apporti e le 
relazioni e le funzioni nuove e superiori doman- . 
date dalla sua immane grandezza, la vita dell'offi- 
cina, che rappresenta il complesso, armonizzato 
« gerarchizzato, delle condizioni necessarie per- 
chè la stia industria, pere ho la sua officina. 



LA SETTIMANA POLITICA 



perché la personalità di produttore viva e 
si svihippi^ 



La pratica italiana del sindacatisTno pseudo- 
l'h oluzionario è negata dal movimento torinese 
dei Commissari di reparto cosi comu la pratica 
del sindacalistr^o riformista: e negata in doppio 
gradOj poiché il sindacafÌF?mo riformista rappre- 
senta il superamento del sindacalismo pseudo- 
rivoluzionario* Infatti, se il Sindacalo può solo 
dare agli operai ' pane e biirro se il Sindacato 
può Eoloj in regime borghese, assicurare uno 
stabile mercato dei salai i^ può eliminare alcune 
delle alee più pericolose per integrità fìsica e 
morale deìFoperaio — è evidente che la pratica 
riformista meglio dr quella pseudo-rivoluzionaria 
ha ottenuto questi risultati. Se a uno strumento 
si domanda piix di quanto può dnre^ se si fa 
credere che uno strumento possa dare più dì 
quanto la sua natura consente, si commettono 
solo spropositi, si esplica un'azione puramente 
demagogica. I sindacalisti pseudo-rivoluzionari 
d' Italia sono condotti $pes60 a discutere se non 
conven^ fare del Sindacato [per esempio, del 
Sindacato ferroviario) un cerchio chiuso, com- 
prendente solo ì < l'ilo lujtionarì », la minoi'anza 
audace che trascini le masse fredde e indiffe- 
renti; essi cioè sono condotti a rinnegare il 
principio elementare del sindacalismo^ l'orga- 
nizzazione di tutta la massa. Perchè ìntimamente 
e inconsapevolmente intuiscono l'inanità della 

loro * propaganda, T incapacità del Sindacato 
a dare una forma concretamente rivoluzionaria 
alla coscienza deiroperaio. Perchè non sì sono 
mai prospettati con chiarezza e precisione iì 
problema della rivoluzione proletaria, perchè, 
essi, 1 seguaci della teoria dei « produttori > 
non hanno mai avuto coscienza di produttori ] 
essi sono dei demagoghi, non dei rivoluzionari, 
degli agitatori di... sangue messo in tumulto 
dal fuoco Tatuo dei discorsi, non degli educatori, 
non dei formatori di coscienze. 



n movimento dei Commissari sarebbe nato e 
si svilupperebbie solo per sostituire Borghi a 
Buozzi O a D^Aragona? Il movimento dei Com- 
missari e la negazione di ogni forma dì indivi^ 
dualismi e di personalismi. Esso è l'inizio di 
un grande processo stprico, nel quale la massa 
lavoratrice acquista coscienza della sua inscin- 
dibile unità basata sulla produzione, basata 
sull'atto concreto del lavoro, e dà una forma 
organica a questa sua coscienza, costruendosi 
una gerarchia, esprimendo questa gerarchia 
dalla sua intimità più profonda, perchè essa sia 
sè stessa come volontà consapevole di un pre- 
ciso fine da raggiungere — di un grande j>ro- 
cesso storico che irresistibilmente, nonostante 
gli erroii che individui possono commettere, 
nonostante le crisi che le condizioni nazionali 
e internazionaU possono determinare, irresisti- 
bilmente culminerà nella dittatura proletària, 
nel rintern aKÌ on ale comunista. 

La teoria sindacalista non ha mai espresso 
una simile concezione del produttore e del 
processo di svilupjao storico della società dei 
produttori; non ha mai indicato che all'erga- 
ninazione dei lavoratori si dovesse imprimere 
questa direzione e questo senso. Ha teorizzato 
una particolare forma dell'organizzazione, il 
sindacato di mestiere e di industria, e ha co- 
struito, si, su una realtà, ma su una realtà che 
aveva una forma impressa dal regime capita- 
listico di libera concorrenza della proprietà pri- 
vata della forza-lavoro; ha eostruito quindi .-iolo 
una utopia, un gran castello di astrazioni. 

La concezione del sistema dei Consigli, fondato 
sulla potenza delia massa lavoratrice organi Z7a.ta 
per sede di lavoro, per unità di produi'ione> 
trac le sue origini dalle esperienze h loriche 
concrete del proletariato russo, è il risultato 
dello sforzo teorico dei compagni comi.inisti 
russi, non sindacalisti ^ ma socialisti rivoluzio- 
nari. 



Italia e Stati UnìtL 

lì presidente dei consiglio dei minislri, on. Nittìt 
ha pubtlicsto ia sua lettera agli elettori della BàSi* 
licata^ ha pabhlicato il programma n di pace » della 
oligarchia gover nativa itaimm per La XXIV legisla- 
tura del Parlamento aa^ionale; — cmfempùranea^ 
mente è scoppiata e si è diffusa negli Stati Uniti 
una irresistibile tormenta di scioperi corporativi^ che 
Undono a unificarsi in un formidabile sciopero gene- 
rale di milioni e milioni di operai dell'industria. Il 
programma » di pace » della oligarchia governativa 
Italiana può essere giudicato, deve essere giudicato 
alla stregua degli avvenimenti americani. Gii avve- 
nimenii americani dimostrano che, oggi, anche gli 
Stati Uniti sjno una nazione disfatta dalla guerraj 
dimostrano plasticamenie ehe, oggit tutto iì mcndo i 
stftio disfatto dalia guerra, ^ non più la sola Europa; 
la crisi italiana, che il programma di Nitti vorrebbe 
risolvere, può essere giudicata in tutta la sua prò- 
■ '^tndità paurosa, soh se inquadrata in questo sistema 
di disfittta m'indiale dell'ordine economico e poli- 
tico d^iia produzione capiUilffiicùr 

U Italia non basta a sè stessa; la pfùduttipttà ita- 
liana ì?ùsta iolo at 00 per cento della popolazione i- 
taliana. V Europa marittima — l'Europa bagnata dai 
man liberi i: dm nmrl iuterni Baltico e Mediterraneo, 
l'Europa ìenia lii Russia, che basta a sè stèssa, che 
vive tìtìÈle sole sLi.e risorse, per effeUo d^l b:fJC^o. 
anche se questa vita sia un carcere, sia una lenta a- 
genia — tion l^astii a sè stessa; la produttipità earo- 
rwl lugìii-^ st&rso (cfr. il rapporta di Hehert 
Hoóvcr al Congresso della pace} bastava solo al 70 
per cento della popolazione di questa parte dell'Eu- 
ropa. Questo deficit della produzione europea era 
colmato dall'America ed era pagato dall' Europa con 
una ipoteca sulla produzione futura; i capitalisti a- 
mericani hanno aiutato V Europa perchè U fallimento 
deli Europa avrebbe significato il loro proprio falli- 
mento ^ hanno aiutato l'Europa nella ^ucid Che la 
produttività europea avrebbe segnato una ripresa^ 
che in un breve periodo di tempo l'Europa sarebbe 
stata in grado di pagar te merci con le merci^ sarebbe 
stata in grado di prodarre per frsportazwne mon- 
diale, duesta ripresa non si è verificata; l'Europa ha 
continuato a precipitare nell'abissù, la quota di defi" 
cit è cresciuta Preu nelf ingranaggio del sistema 
mondiale capitalistico, i proprietari americani scitfO- 
lano anch'essi nell'abisso, la produttiuità americana 
SI è già avviaia alla catastrofe: l'ordine capitalistica 
di produzione e di distribuiione è diventato Incapace 
a soddisfare le esigenze corporative delle masse o- 
peraie e queste masse si sollevano, queste masse ar- 
restano il processo di produzione, cioè m.ettono l'è* 
conomia americana nell'impossibilità di aiutare te- 
ùonomia europea, nell'impossibilità di evitare il fai-* 
limento dell'economia europea, e quindi accelerano 
la caduta delta produttività americana, accelerano il 
precipitare dell'economia capitalisiica americana 
verso tabisso, uerso la catastrofe. 

Secondo f oligarchia 'governativa italiana (Nittl 
scrive ciò che scriverebbe Giolitti, o Salandra, o Luz- 
zùtti, Raimondo o un altro qualsiasi dello stretto 
gruppo di politicanti u qualificati m per godere la fi- 
ducia della Corona e della classe proprietaria ita- 
tìaitd) la nazione puà uscire dalle paurose condizioni 
in cui si è venuta a trovare dopo l'armistizio solo se 
i produttori italiani accrescono it rendimento dell^ ap- 
parato industriale e agricolo della nazione. Ma può 
questo rendimento esseri! accresciuto dalla ubaona» 
volontà dei produttori italiani? I produttori italiani^ 
anche se volessero condanruirsi da sè stessi ai lavori 
forzati, anche se volessero rinunziare a ^gf^ì forma 
di intervento nella gestione del capitate ruiziónoìe, 
anche se fossero talmente abbrutiti, in conseguenza 
delio sfruttamento capitalistico, da concepire 
stessi come animati inferiori, capaci solo di espri- 
mere fona muscolare, — anche se queste ipotesi 
Si attuassero, per un miracolo di San Liberalismo e 
Santa Democrazia^ i produttori italiant non potreb- 
bero determinare un incremento della produttività 
nazionale. 

La guèrra ha irrimediabilmente rotto F equilibrio 
mondiate detta produzione capitalistica. Prima della 



guerra si era venuta costituendo nel mondo una fitta 
rete di relazioni commerciali; economicamente, il 
mondo era diventato un organismo vivente a rapida 
circolazione sanguigna. Un immane lavoro era slato 
Compiuto dai capitalisti^ per decine e decirie d'anni^ 
milioni e milioni di individui spinti dal desiderio del 
lucro personale avevano lavorato nel mondo ad an- 
nodare rapporti, a sist errarli, a suscitare una molte- 
plicità di vasi sanguigni venosi e arteriosi, attraverso 
i quali circolava la vita del mondo per rimpulso di 
una moiteplicità di e cuori u : j vari graruii mercati 
di pr Riduzione e di consumo. Quesiù sistema di vita 
mondiale si era venuto formando a caso, per il con- 
fluire di iniziative innumerevoli, tanto numerose e 
diverse da non potersi riassumere che in una e- 
spressione astratta: lo stimolo deWinteresse indìvL 
dualej il desiderio di proprietà privata, o, come di" 
cono i sicofanti delC economia politica^ la libertà. ÀI 
periodo del.r^ caso, deirtniziatiua individuale iìtera, 
successe nel secolo XX U periodo imperialistico, il 
periodo delle economie nazionali che muovono come 
complesso organizzato in potenza militare alla con- 
quista del mercati moruiiali, alla co'hqaìsta del mon- 
do. Questo periodo culmina nella gaerrat e^ distrugge 
le condizioni di esistenza dell'economia liberale, di- 
strugge te conditioni di esistenza dei capitalismo. La 
fitta rete di rapporti che dava vita al mondo viene 
lacerata violentemente; vengono recise le vene e le 
arterie dei gran corpo mondiale i la Germania, r Au- 
stria- Ungheria, la Russia, tre grandi ifCuori^i della 
vita mondiale t vengono soffocali, tulio l' equilibrio 
del sistema economico mondiale è rotto, e rimane 
un formidabile squarcio dal quale a fiotti purpurei 
scorre ii sangue, in ogni nazione ^Europa, in tutta 
t'uropa, nel mondo esiste uno squarcio economico: 
ogni sforzo di produttività, ogni slancio per £a ri- 
presa, per a progresso s[ annulla ia quello squarcio. 
Il gioco delle ideggiyy economiche non funziona pià, 
sì verificano fenomeni mostruosi^ inconcepibili, che 
riempiano di orrore e di panico. La poca intelli- 
genza, che la classe dirigente ha salvato dai logorìo 
della guerra, si imbOiZQta in una concezione angu- 
sta, settaria, frenetica della situazione. Si dà la cac- 
cia al responso-bUe; esso viene trovato nella pigrizia, 
nello spreco di consumi della classe lavoratrice. Si 
terrorizza la classe lavoratrice, nello stesso momento 
in cui si vorrebbe che essa producesse di pOi, cioè la 
sì vorrebbe in condizioni di poter rendere di piti. Con- 
tìnua e si esaspera lo Sperpero della ricchezza esi- 
stente; ai milioni di assenti dal lavoro produttivo 
perchè uccisi dalla foUia imperialistica sì aggiungono 
milioni e milioni di improduttivi perchè fuori daltor- 
dme della produzione; si contiauano le guerre; si 
continuano i blocchi commerciali; si continua ad al- 
largar e^ con mani rese spasmodiche dal panico, lo 
squarcio sanguinoso del corpo mondiale; si continua, 
in una ridda di spettri impazzai, a provocare nuove 
condizioni di improduttività, di sperpero, di disor- 
dine nei traffici e negli scambi; e si urtai Bisogna 
produrre di pitj bisogna produrre di piu^ 

Con gli scioperi americani si è chiuso un altro pe- 
riodo della vita mondiale. Il disordine capitalistico 
europeo ha contaminato gli Stati Uniti. Dare merci 
e ricevere carta o promesse^ non è buona pratica ca- 
pitalistica; si vende caro, si esercita l'usurUy si gon- 
fia il portafoglio, si ipotecano ferrovie^ porti, si ipo- 
teca tutta r Europa; non basta, le merci devono scam* 
bìarst con te merci o si va in bancarotta. Gli Stati U- 
nift sono stati trascinati nel baratro detta catastrofe 
eurdpea, il capitalismo degli Stati Uniti r.. che co- 
stringe il proletaruito americano a uscire dai riga- 
gnoli del corporativismo, a prendere posizione netta 
e ad atteggiarsi in modo idoneo perchè una nuova 
vita circoli nel mondo, perchè nuove e leggi » eco- 
nomiche funzionino nei rapporti tra i popoli d^L 
mondor 

11 nostro giornale non ha altre entrate 
che quelle che gli vengono dal provento 
degli abbonamenti, della rivendita e della 
sottoscrizione. La solidità del nostro bl- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonati, cìrcoli e rivenditori 
soddisfano gli objiighl loro- 
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D programma dei Commissari di reparto 



PRE/AESSE 

11 presente prografnina ^ stato votato dalla prima 
assemblfifl quasi generale dei Commissari di Fabbrica 
di Torino Esso più i:he priOgramma. vuol essere Te- 
sposizìons dei codcsttì che iti formano il sorgars del Li 
lì US va forma di potsfe proletaria, esposizione a sco- 
propagartdi&tkp, e per fissare una. piattaforma dt 
di:^uSSÌone con gli organismi proletari precedente- 
tnente sorti. 

Questa prima assemblea non si arroga qumdì il 
dtritio di formulare un programma definitivo^ perchè 
esso è programma Si lavoro rivoluzionarli>, e deve 
quinci essere apertn a continua ^ anch^e rad scale in- 
riov£z:icns. Deva invece servire, ad avviare in Italia 
l'esperimento pratico della reaiizzazione della Socie- 
tà Comunista. 

L'arrogarsi tutti i diritti h proprio dei primi arri- 
vali ; i;o5ì fsimo alcuni dì quegli uomini che vogliono 
impenonifìcare in sè stes&i la vita dei Sindacati^ e che 
vorrebbero da tutti acvSttato il concetto càe il Sinda- 
cato può con le sue mansioni riflmpire tutta la vita 
sociale. 

Noi con la realtà del nostro potere e dell^ nostre 
funzioni^ siamo una prima negazione di questa teo- 
ria; elle non è negazione teorica» non costruzione ar- 
ti Ftcial e di mente umana: il nostro potere è sorto per 
spontanea volontà del proletariato deH'onktna, stan- 
co di dover sottostare, in piena predicazionz denta- 
ci atica, a una disciplina e alla formulazione dei con- 
cetti dirstiivi senza voce in capitolo, e dì dovirc 
continuamente diffidare nella tema che per tendenze 
fallire di uomini, lo si porti su una strada diversa 
da quella rivoluseonaria. 

E' por questa reazione spirituale che ì Commissari 
sorgono universalmente in tutte le Nazioni. 11 sorge* 
re dei Commissari dimostra che il trattare i prezzi 
nel campo della concorrenza borghese, e l'ammini* 
strare i mezzi di prò liiz ione e le masse d'uomini 
sono due funzioni distinte. La prima ha uno scopo 
che si può dire commerciale, e che consìste nell'av- 
valcrare, su un dato mercato borghe^Ci il lavofo di 
una Categoria, per v sumeri cr a maggior prezzo (fun- 
zione esercitata dfti Sindacati:) mentre la seconda ha 
lo scopo potenziale di preparare uomini, organismi 
e concetti, con una contìnua opera prerivoluzionaria 
di controllo, perchè siano pronti a sostituire Tauto- 
rità padronale nelFìmpresa, a inquadrare in una 
nuova disciplina la vita sociale; è questa la funzione 
dei Commissari che per il meccanismo stesso di for- 
niazione, rappresentano il piix democratico d?i pote- 
ri- Allo scopo appunto di fissare in limiti precisi di 
lavoro e di potere queste due funzioni il program- 
ma è stato fatto precedere da una dichiarazione di 
principi fondamentali. 

L'esempio del funesto contrasto fra dirigenti Sin- 
dacali e potere dei" Consigli in Ungheria ci ha spinti 
a tentare dì prevenire il ripetersi del fatto nella rivo^ 
luzìone italiana fissando i rapporti fra le due fun- 
zioni^ e fissando a ogni fundone quei compiti che la 
Sila costituzione, il suo principio informativo, e il 
suo esercii io quotidiano le assegna. 

Il principio del mandato democratico deve preva- 
lere in ogni potere: gli eletti non devono essere al. 
tre che esecutori della volontà della massa; e que- 
sto principio è veramente realizzato dai Comm issar! 

n suffragio in questo sistema non è ancora uni- 
versale, c ci& per ragioni contingenti, esiste ancora 
tna borghesia con numerosi servi; esistono ancora 
^ci proletari non coscienti disorganizzati, che se pos- 
s.mo e devono avere il diritto al voto par esercizio 
della loro volontà, non devono avere il diritto alla 
candidatura: a essere cioè investiti di un autorirfl 
:he deve controllare i Sindacati, di cui e^si non han- 
no coscienza, ^ la vira sociale che essi non capiscono. 

Ma i Co cnm issar!, appunto perchè elsstii da tutti i 
prOktarL sono un potere sociale, e psrchè sano de- 
gli organizzati eletti da tutti i proletari (che come co- 
scienti si impongono indubbiamente alia massa) pos- 
sono rappresentare la volontà dcgìi organizzati stes- 
si nelle organizzazioni. 

Il programma, ripetiamo, non deve e non dovrà 



r.ial essere definitivo. Successive assemblee regio- 
nali e quindi Nazionali dovranno continuamente rive- 
derlo, svolgendo i concetti in e^so contenuti. 

Intanto per la sua' diffusione e la sua discussione 
l'a^seinhlea dei Commissari ha votati i seguenti or- 
dini del giorno:. 

I I Commissari di fabbrica di Torino nell'assem- 
blea tenuta il Si Ottobre 1919. hanno formulato l'u- 
nito programma sul potare dei Commissari e dei 
Consigli; deliherando <|uind!: 

a) di chiederne la pubblieazione su tutti i quoti- 
diani e periodici proletari. 

b) di diffonderlo in tutte le fabbriche d^ltalia, 

c) di comporre Mie Commissioni di industria 
formale dalle antiche Commissioni Interne, per stu- 
diarne rappltcazione nelle varie Industrie, 

d) di farlo discutere ed eventualmente accettare 
da tutte le organizzazioni e le cooperative che si man- 
Eengono sul terreno della lotta di classe. 

2o L'Asse^mblea dei Commissari di fabbrica di To- 
rino delibera di riunire un'assemblea regionale, ap. 
pena l Cornmt^sart saranno sorti nella regione^ per 
rive^^re il programma e preparare un primo con- 
gresso regionale o Nazionale w. 

DichìarazìoiLi dì principio. 

Io — 1 Commissari dì fabbrica sono i soli e veri 
rappresentanti sociali (economici e politici) della 
classe proletaria, perchè eletti a suffragio universale 
da tutti 1 lavoratori sul posto stesso di lavoro. Nei 
diversi gradi della loro costituzione i CommissarT 
rappresentano T union e di tutti i lavoratori quale si 
realizza ne^li organismi di produzione (squadra di 
lavorazione - reparto - officina - unione delle oflì- 
cine dì una determinata industria - unione degli sta- 
bilimenti di produzione di una città - unione degli 
organismi di produzione delFindustria meccanica ed 
agricola un distretto, di una provincia^ di una re> 
gione> della nazione, del mondo! dei quali i Consigli 
e il sistema dei Consigli rappresentano il potere e la 
di rei ione sociale. 

2o — G^i operai uniti nel sistema dei Consigli ri- 
ctnoseono l'utilità dei Sindacati di mestiere e di in- 
dustria nella storia della lotta di classe e la neces- 
sità che essi continuino nella loro funzione di orga- 
nizzare le sìngole categorie dei lavoratori per otte- 
nere mìgliofamenti di salario e di orario Bno a quando 
permane la concorrenza nel mercato del lavoro così 
come è costituito in redime capitalista. Riconoscono 
nei Sindacati una indispensabile forma di organiz- 
zazione perchè essi rappresentano Tunione superiore 
dei lavoratori aventi uguali interessi individuali pro- 
dotti dalTesercitare le stesse funzioni nel l'ordine 
della produzione capitalistica. Sostengono che nei 
Sindacati devono essere organizzati tutta gli operai. 

3o — Le direttive del movimento operaio devono 
nascere direttamente dagli operai organizsati su^ 
luoghi stessi di produzione, ed esprimersi per mcizc 
oei Commissari di Fabbrica, 

] Sindacati di mestiere e di industria, dovranno 
continuare nella loro attuale funzione che è quella 
di contrattare per la collettività cogli organi padro- 
nali buone condizioni di salario, di orario e di rego- 
lamenti di lavoro per intere categorie, dedicando 
tutta la competenza acquisita nel passare di lotta a.ìh 
preparazione di concordati chiari, perspicui che vera 
mente rispecchino le necessità attuali del lavoro e 
della psicologia degli operai di fabbrica. 

l Consigti incarnano invece il potere della classe 
lavoratrice organizzata per olficina. in antitesi con la 
autorità padronale che si esplica neìLoflìcicinfl stessa; 
socialmente incarnano razione df tutto il proleta- 
riato solidale nella lotta per k sTDnc^uista del potere 
pubblico, per ìa soppressione della proprietà privata. 

4o — Gli operai organizzati nel seno dei ConsigT 
accettano sonia discussione che la disciplina e l'or- 
dine dei movimenti economici, parziali o collettivi, 
sia fissata dai Sindacati quando però le direttive dei 
Sindacati sÉano date dai Commissari dì fabbrica co- 
me rappresentanti della massa lavoratrice. Respin- 
gono come artifìdale, parlamentaristico e falso ogni 



altro sistema che i Sindacati vogliano seguire per in- 
terrogare la volontà delle masse organizzate. La de- 
mocrazia operaia non si basa sul numero e sul c ni- 
cetlo .borghese di cittadino, si ^asa sulle funzioni di 
lavoro, sull'ordine che la classe lavoratrice asaum« 
naturalmente nel processo di produzione industriale 
professionali e nelle fabbriche. 

5o — { Commissari di fabbrica si proclamano di- 
sposti ad affrontare qualunque resistenza tendente ad 
impedire ai loro organismi specifìci il diritto di con- 
trollo nella vita Jntema d?gli organismi prokfiri 
professionali nelle fa èriche.. 

6o — 1 Commissari si impegnano ad esercitare 
'tutta la loro attività di propaganda affinchè t\ ottenga 
h fusione in un unico Sindacato Nazionale di tutte 
le Orgatiizzazioni di una stessa categoria non con- 
federate, ma che agiscono sulla linea della lotta 
di classe per ì fini della Rivoluzione Comunista^ 

Tutti i Sindacati di mestiere e di industria del pro- 
letariato italiano dovranno aderire alla Confedera-» 
tiene Generale del lavoro. ] Commissari fanno ap> 
pello a tutti i compagni di lavoro ohe li hanno votati 
con coscienza comunista affinchè vogliano esplicare 
tutta r opera di persuasione individuale per raffor- 
zare le organizzazioni in cui sono inscritti. Se i la- 
voratori hanno raggiunto veramente, com» essi di* 
cbiarano, la piena maturità della coscienza classista, 
essi devono persuadersi della necessiti di costr%tìre 
una sola, grande Unione di tutte le forze proletarie 
italiane. Essi devono partecipare con maggiore atti- 
vità alle vita dei Sindacati^ im porvi i concetti che 
animano il sistema dei Consigli, lavorare affinchè 
siano eliminate tutte le difficoltà che oggi si oppon* 
gono all'unità proletaria. Quando nelle varie orga- 
nizz-azioni oggi dissidenti i lavoratori avranno por«. 
tato lo stesso spirito di conquista e lo stesso desi- 
tlerio di autosoverno e di potere proletario che anima 
il sistema dei Consigli, la fusione di queMe Orga- 
nizzationi non sarà più che una semplice pratica di 
ordinaria amministrazione. 1 Commissari invitano in- 
vece i pompagni di lavoro a staccarsi da quegli orga- 
nismi che sono retti su principi o religiosi, o nazio- 
nalistici, estranei assolutamente alle funzioni e ai 
compiti delle Organizzazioni operaie. 

7o — L assemblea di tutti i Cotnmissari delle of- 
ficine torinesi afferma con orgoglio e sicurezza che 
la loro elezione e il costituirsi del sistema dei Con- 
sigli rappresenta la prima affemazione concreti 
nella Rivoluzione Comunista in Italia. Si impegni di 
dedicare tutti i mes^i a disposizione dei Commis* 
siirT singoli e del sistema dei Consigli per ottenere 
che il sistema dei Consigli Operai, basati sui Com- 
missari eletti per reparto e per squadra di lavora- 
zione, si diffonda irresistibilmente in tutta Italia, e 
possa, nel più breve tempo possibile, essere convo- 
cato un Congresso Nazionale dei delegali operai e 
contadini di tutta Italia. 

REGOLAJnENTO GEMERALe 

Homini B poteri dei Commissari. 

10 — l Commissari sono nominati per reparto di 
fiibhrica, a seconda delle squadre di lavorazione; il 
loro numero, fissato ora provvisoriamente dalle Com- 
missioni Interne, sarà stabilito definitivamente dal 
Consiglio di Fabbrica, che farà il rilievo esatto dell* 
lavorazioni. Le assemblee dei Consigli fisseranno la 
proporzionalità tra il numero degli operai e il nu- 
mero dei candidati, 

11 personale amministrativo e direttivo, sarà dì- 
siinto nelle seguenti specialitù^ Ingegneri — Capi 
tecnici — Disegnatori — Segretari di reparto ~ Im- 
piegati dell'Amministrazione interna — Impiegati del 
servizio commerciale — Impiegati del Servizio Con* 
labilità e Cassa — Impiegati dei servizi ausiliart. Il 
rilievo esatto delle specialità di questa parte dell'at- 
lività di produzione, sarà fissato dalle assemblee di 
Fabbrica, 

2o — Sono elettori tutti i proletari della fabbrica, 
manuali e intellettuali. 
5o — Sono eleggibili gli organiisati di qualunque 



Sindacato cht sia $ulle lirettive delk lotta di cU^&e 
r Coinmissarìo revocato è inekggibile per tre as- 
-semfclec di seguito; il $iìo diritto dì candidato è so- 
speso quindi per una ekzione, 

4o — Le prime elezioni sono indette dalJe Com- 
misslcni Interne veccIììo tipo. Le Commissioni elette 
durano in carica normalmente per SEI Eiìesi; durarle 
questo periodo f^o^ono rinnovarsi parzialmente {in 
alcuni reparti) o totalmente in tutta la fabbrica per 
la dimissione Jet CommissarL Alla as^einblea deì 
Commissari scaduti spetta di fissare le norme per 
la irrdiziotiie delle nuove ele2.ionii fermi restando ì 
prìnciip! generali' 

5o — Il Commissario deve continuamente godere 
la fiducia degli elettori: esso è quindi revocabik in 
ogni istante. Se risulta sconfessato da almeno la 
metà piii uno dei suoi elettori o dalla maijgioranza 
della assemblea di fabbrica, il Ccmmissario ha il do- 
vere di farsi rivedere il mandato. L'assemblea Ji 
fabbrica rifiuta il diritto di rapprcsentaìnia al Com- 
ntissario cbe, trovandosi in queste condizioni) non si 
è fatto riconfermare il, m andato. 

§0 — Le votazioni devono farsi a scheda chiusa 
nelle ore di lavoro. Lo scrutinio deve essere pubblico 
e immediato con immotata proclamazione, i\ nome 
del candidato filli a scheda deve sssere scritto a ma- 
no. Durante la votazione nessun lavoratore di altro 
reparto deve eiitrare nsl reparto. La votazione deve 
essere rinnovala alla presenza del Segretario del Con. 
siglic^ se il risultato e la sua validità sono dub>b1. 

7o — Il Consiglio di fabbrica dovrà essere Riu- 
nito almeno due giorni dopo ìe elezioni. Tempora- 
neamente il Consiglio sì convocherà nei locali del piì^ 
vicino Circolo Socialista. Quando i Consigli si sa- 
ranno affermati nella fabbrica, Tassemblea dovrà 
essere tenuta nella fabbrica stessa. Le norme per la 
convocazione del Consiglio dovranno essere fissate 
dal Consiglio steso* 

So — Il Commissario ha un duplice compir*; a) - 
Commissario degli organizzati del suo reparto per 
il controllo della organizzazione di categorìa cui * 
inscritto: b) - Commissario di tutti operai del suo 
reparto per la loro difesa economica e per la loro 
^ione sociale. 

&o — Nei Consiglio di Fabbrica i Commissari rap- 
presentano quindi tutto il proletariato della fabbrica. 
Essi scelgono nel loro seno il Comitato Esecutivo di 
fabbrica, al quale danno mandato esecutivo nella 
fabbrica stess* e rappresentativo nelle assemblee dei 
Consigli. 

IO — Neil' assemblea generale di tolti i Commis- 
sari locali, i Commissari rappresentano invece gli in- 
teressi della loro categorìa e della produzione locale. 

no — Nelle assemblee di tutti i Comitati Esecu- 
tivi del luoio, i delegati rappresentano invece gli in- 
te ressi di tutto il proletariato delle fabbriche e della 
produzione neUa vita sociale- 

l2o — l Commissari di tutto un distretto inscritti 
a uno stesso Sindacato dì mestiere o di industria, sì 
riuniranno in assemblee di mestiere e di industrie 
Le assemblee nomineranno n*l loro seno il Comi- 
tato Esecutivo della Sezione locale del Sindacato. 

Conimìssarì b Sindacati, 

l3o — Le assemblee di categoria sono convocate 
per iniziativa dei Commissari rappresentanti un de- 
cimo degli inscritti o dal Consiglio della Sezione. 
Esse devono essere automaticamente convocate per 
ogni movimento dì categoria- 

l4o — i segretari delle Sezioni sindacali ammini- 
strativi e propagandisti, debbono esser fomiti di in- 
(fubbia capacità nel condurre le trattative con gli or» 
gani padronali 4 e devono essere considerati esecu- 
tori della volontà degli operai organizzati che si e- 
sprime nel Sindacato e nel Consiglio di Fabbrica. 
Essi sono responsabili dinnanzi ai Comitati Esecu , 
tivi. 

I5ù — La compilazione dei concordati t le tratta- 
tive con gli organismi padronali sono delegate fti 
Segretari stc*si assistiti da rappresentanti dei Co- 
mitati Esecutivi, 

La convalidazione dei patti economici riguardanti 
hi categoria è fatta dalla assemblea di categoria. 

Nessun patio pu6 essere valido prima, 

— prima di sottoporre un concordato all'ap- 
provazione dell'assemblea il concordato deve essere 
distribuito in ragione di una copia per ogni fabbrica 
interessata^ 



|7o — [ concordati verranno cdì;ì discussi nella 
assemblea dei Commissari e avranno diritto al voic 
sul concordato anche i Commissari inscrìtti in Or- 
ganjzzazione diversa da quella che ha condotto l'agi- 
tazione. In seno alla assemblea di categoria, i Coni- 
m issa ri non hanno perù diritto di critica agli uomini 
e ai sistemi di un Sindacato che non è il loro. 

iSo — Tutti i Commissari riuniti ìn assemblea di 
categoria hanno invece il diritto di discutere e cri- 
ticare i sistemi di quei Sindacati che non ai manten- 
gono sulle direttive della lotta di classe. 

I eompiti dei Commissari nella fabbricà^ 

L II c&mpito più importante e più delicato de! 
Commissario, è nell'interno della fabbrica. Egli deve 
essere sempre l'interprete fedele dei sentimenti dei 
compagni di fronte ai rappresentanti deirautorità pa- 
dronale c in seno al Consiglio, 

E' dal reparto be egli deve ricevere il potere, il 
quale consiste nella solidarietà con cui i suoi com- 
pagni sostengono ì suoi atti, e stanno disciplinati ai 
.^uoi consigli: solidarietà e disciplina che sono solo 
vere quando i suoi elettori lo riconoscono come gè- 
Liuino rappresentante dei loro sentimenti, 

2o 1 Commissari lavorano. L'affermazione del loro 
potere nella fabbrica deve limitarsi in questo senso, 
a ottenere che essi possano solo sospendere il lavoro, 
in circostanze determinate e che richiedono la loro 
presenza fuori del repano. 

3o La funzione del Commissario durante il lavoro 
pu& riassumersi nel controllo. 

Egli deve controllare: 
a) per l'esatta applicazione dei vigenti patti di 
lavoro e per risolvere le controversie che dovessero 
sorgere tra la maestranza del reparto e i rappresen- 
tanti delia Direzione. 

bì per la difesa degli interessi e dei sentimenti 
personali dei lavoratori in caso di abuso di potere da 
parte dei capi, per la loro incapacità o ingiustizia nel 
valutare il lavoro. In caso dì trasformazione dei prò* 
cessi di lavoro o in caso di crisi della produzione sul 
mercato- 

c) Per mantenere Vordine del lavoro contro le 
provocazioni padronali, e le male opere di dissidenti 
alla volontà delle maggioranze, 

4) per conoscere in modo preciso: Lo il valore 
del capitale impegnato nel proprio reparto; 2 o il ren- 
dimento del proprio reparto in rapporto a tutte le spe- 
se note; 3.o Taumento di rendimento che si puù otte, 
nere, 

e) per impedire comunque alienazioni da parte 
dei capitalisti dei capitale investito in immobili nella 
fabbrica. 

4o II. Commissario deve studiare e spingere i com- 
pagni a sttKÌiare i sistemi borghesi di prwluzione e i 
processi di lavorazione, incitando la critica e le pro- 
poste di innovazione atte a facilitare il lavoro acce- 
lerando la produzione. Devesi radicare nell'animo di 
tutti che regoaglianza comunista non sì potrà otte, 
nere che attraverso un'intensa produzione, e che il 
benessere può e^ere dato non dal disordine della 
produzione o dall' attenuazione della disciplina del la- 
voro, ma bensì da una migliore e più equa distribu- 
zione dei compiti sociali e dei frutti della società 
stessa, ottenuta con fobbììgatorietà del lavoro e l'u- 
guaglianza ^elle mercedi. 

So A norma delle suddette ragioni i Commissari 
dovranno studiare le innovazioni tecniche interne 
proposte dalla Direzione e non pronunciarsi^ se non 
dopo averle discusse con i compagni, invitandoli ad 
accettarle, se esse pur riuscendo di temporaneo dan- 
no agli operai, importano pure sacrifici da parte del- 
rìndustriale e assicurano dì riuscire utili ai pro- 
cessi di produzione. Devono quindi premere sulla 
Direzione perchè applichi integralmente le leggi su- 
gli infortuni e sull'igiene, migliorando i locali» for- 
nendoli del necessario conforto. 

Per le scuole operaie, 

6o Al Consiglio spetta di organizsare nel seno 
della fabbrica, una scuola che raccolga tutti gli o- 
perai volonterosi dì perfezionarsi nella loro capacità 
professionale, trovando nel seno delta fabbrica stessa 
i maestri capaci, ottenendo dalla Direzione locali e 
mezzi. 

7o Spetta pure al Consiglio disimporre alta Dire- 
zione un sistema organico di educazione degli ap- 



],-[eniisiu stjrvegìiandù per la difesa dei loro i are- 
re jsì. 

8.0 il Consiglio dovrà pure intervenire nell'asse- 
gnazione delle funzioni superiori agli operai, per sma- 
scherare favoritismi e denunciarli come mezzi di 
lotta di classe impiegati dai padroni- 
. 9.0 1 Commissari di reparto indifferenti o arretrati^ 
devono essere scossi con frequenti elezioni e refe* 
rendum. Tutti i Commissari hanno obbligo df indire 
frequenti referendum nei loro reparti su quesUonr 
sociali e tecniche e tenere frequenti comizi per spie- 
gare i principi e consìgli emanati dagli organi pro- 
letari. 

lO.o Nessun Consiglio ha il diritto di rompere un 
concordati di lavoro senza aver prima ottenuta l'ap- 
provazione dell'assemblea dei Commissari dì catego- 
ria e per essa del Comitato Esecutivo della Sezione. 

1 lo Quando le controversie di un reparto con la 
Direzione non sono state composte dal Commissario. 
assumono carattere di principio, o son dovute a con- 
trasto di interessi fra reparti, il Commissario deve 
sporre immediatamente it caso alluflcio del Com- 
missario di fabbrica. Per tutto il periodo della con- 
trovcTsift esso è dispensato dal lavoro^ 

COiA^- D^OPPlClliA 

Nomina, mansioni, poteri 

Lo - Il Consiglio di Officina nomina per l'esecuiio- 
ne delle deliberazioni prese, e per trattare con la Di- 
rezione, un proporzionato numero di Commissari che 
costituiscono il Commissariato Esecutivo d'officina. 
Esso sostituisce nel valore l'antica Commissione In- 
terna in Itiogo della quale deve essere riconosciuto 
dalla direzione della fabbrica. 

2.0 - La proporzionalità e le norme di elezione sa- 
ranno fidate dai singoli Consigli e dall'assemblea dei 
Commissari. 

3.0 - Un numero fisso dì membri delegati del Com- 
missariato sarà dispensato dal lavoro per il periodo 
della carica^ e delegato in permanenza nell'apposito 
ufficio del Cotti mìssariato Esecutivo per raccogliere 
ì reclami dei Commissari, esaminarli, respingerli o 
favorirli, appoggiandoli con LI potere in essi raccolto 
dalla forza di tutta la fabbrica. 

4.0 - I delegati del Commissariato devono sovrain- 
tondere agli abboccamenti dei Segretari del Sinda- 
cat? con gli organi padronali detta fabbrica- 

5.0 - Ogni sera i membri del Commissariato sono 
chiamati a giudicare della situazione di fabbrica e del 
lavoro compiuto dei loro compagni, 

6,0 1 delegati del C. E. dovranno favorire con tutti 
i mezzi l'opera di controllo, studio, e propaganda 
svolta dai Commissari, incitando e forzando i tardi 
e ftCcusarKlo dinanzi al Consiglio gli inetti e gli in- 
capaci, 

7.0-1 membri del C. E, possono rimanere in carica 
continuamente, tutta la durata del Consigtio ; riman- 
gono in carica durante le elezioni e per il periodo 
successivo per consegnare i poteri e le pratiche al 
Commissariato subentrante. 

I membri che scadono nella fiducia del Commissari 
per voto del Consiglio, scadono aulromatjcamente 
Oat loro mandato. 

8,0 - Il C E. e la Direzione hanno uguali diritti di 
affiggere comunicazioni nell'officina.* 

9.0 - Il C, E. deve assicurare la libera distribuzione 
dei giornali neir interno deiroRicma, nelle ore dt sosta 
del lavoro. 

lO o - li C, E. deve cercare di pubblicarfi un bol- 
lettino quindicìnaie di fabbrica avente lo scopo di rac- 
cogliere le statistiche atte ad approfondire la cono- 
scenza degli operai sulla vita della fabbrica, spiegare 
il lavoro compioto dal C E. e dal Consiglio di fab- 
brica, raccogliere dai giornali di categoria le notizie 
riguardanti la fabbrica f ecc. 

Se la fabbrica è troppo piccola si unirà con altra 
fabbriche dello stesso ramo industriale ^ 

1I.O - Il C. E, deve pure cercare di formare una 
cassa sociale e di risparmio di fabbrica, per impian- 
tare una cooperativa a refettorio di fabbrica, alleata 
air Alleanza Cooperativa locate. 

12.D - 11 C E. dovrà tenere aggiornato un diario dei 
propri lavori da sottoporre settimanalmente alfappro- 
V azione del Consiglio 

]3.o ' Il Cr E. dividerà fra i membri e i Commis- 
sari compiti di propaganda e di studio. 

J4.0 - 11 Consiglio dì fabbrica dovrà essere convo- 
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Cito dal C. E. pc^sibìimente ogni stttiinan^ (sabato 
inglftse) per udire la relazione del C E., esporre la 
situazione e lo spirito dell'offìcina, consigliare al C- 
E. le direttive per il potere e decìdere in merito ,a in- 
teressi esterni della fabbrtca o della categoria. 

In casi eccerionali può essere riunito giornalmente. 

Piibblicazionlt avvisi, resoconti, convocazioni. 

1.0 - L'assemblea dei Commijssri di Torino deli- 
bera: di riconoscere il giornale *s Avanti ^ m cóme il 
scio quotidiano poUtaro delle regions e da esso otte- 
nere il posto per la pubblicazione di avvisi, resoconti, 
e convocazioni di Commissari. Diffida la pubblicazione 
di altri quotidiani sperperanti i meizi sociali. 

2.0 - Delibera inoltre di chiedere la pubblicaziontì 
dì articoli di propaganda dei nuovi concetti a tutte 
k pubblicazioni periodiche proletarie. Le risposte dei 
periadici airinchiesta dei Commissari dovranno essere 
lette nella pro^ima assemblea- 



I Consigli neir industria chimica 



Siodacatijf Partito 

/n una conferenza, tenuta H 14 maggio sul 
campito delle organizzazioni nel sistema dei consigli, 
iì compagno Bela Kan prospettava in questo modo ì 
rapporti che debbono intercedere ira U part^ socia- 
lisia e ' sindacati t 

Qual rapporto deve intercedere tra questi due or- 
ganismi? Il sistema russo a questo proposito si può 
riassumere in questo modo: l'apparato dell'iniustria 
socializzata deve basarsi sui sindacati, i quali devono 
emanciparsi sempre più, trasformarsi in grandi im- 
prese organizzate abbraocianti dapprima la maggio- 
ranza» poi la totalità degli operai d'una stessa indu- 
stria. Poiché i sindacati partecipano alla direzione 
dell' industria, il loro sForao deve tendere i far si che 
^^ funzione direttiva sia nelle loro mani m tutta la 
suM estensione. In questo modo si ha una diretta ga- 
ratizia che gli organi economici centrali dello Stato 
proletario e che la massa operaia lavorano ìn per- 
fetta armonia e che gli operai si allenano alla dire- 
lione delia vita economica' E' questo il tnodo mi- 
gliore di combattere la burocratizìazìone dell' orga- 
n inazione economioi. 

I sindacati non hanno mai avuto un'importanza 
pari a Qiiell& che avrajiuo in regime comunista, ma 
i loro compiti non saranno di natura politica. Loro 
scopo sarà Torganizzazione e il controllo della pro- 
duzione: ciò offre loro una grande possibilità di svi- 
luppo .Dopo la rivoluzione di ottobre Io sviluppo dei 
sindacati è stato considerevole; oggi tutto affluisce 
verso i sindacati, non per fare carri era^. ma semph- 
cernente per vivere. La dittatura del proletariato è iì 
mondo della società organizzata; diì vuol riuscire, 
chi vuol vivere deve far capo a un'organizzazione- 
I sindacati quindi non débbon fare difftcoltà all'ani^ 
missione degli operai nelle toro file. Chiunque si pre- 
senta deve essere accettato. 

La cosa è diversa per il Partito, che deve conser- 
vare un carattere puramente proletario- Si potrebbe 
dire che esso dovrebbe comporsi unicamente dì mem- 
bri che erano proletari già prima della dittaturat jcioè 
non di persone spostate dalla rivoluzione, 

II partrto deve sottostare a una severa selezione e 
non deve accettare nelle sue Hlc che coloro i quali 
si dedicano anima e corpo all' idea socialista^ 1 sin- 
dacati non debbono diventare uffici per raccogliere 
le quote di adesione al Partito: essi hanno doveri 
ben più importanti. 

Quali saranno nell'avvenire ì rapporti tra sinda- 
cati e partito? l sindacati conservano la loro miss io- 
ne e il loro carattere economico: il partito invece è 
organo politico. Quando poco Fa st costituì il sinda- 
(^to degli scrittori j Luigi Biro espresse l'opinione che 
l'ammissione nel sindacato significa che si è diven- 
tati socifllisti, e aggiunse che il diventar socialista 
non costa un grande sforzo di coscienza. Chi pensa 
a questo modo commette un gravissimo errore. L ap- 
partenere al partito socialista, importa un grande 
sformo di coscienza f una tenacia inflessibile nel par- 
tecipafe alla lotta di classe. 11 partito deve formare 
l'avanguardia di cui il social isnio ha. bisogno. 
< • • 1- 

Ilei prossimi numeri: 

Arturo Farinelli : Gian Giacomo RcuascAU. 
C, Rappoport; Ciò che Marx non poteva prevedere. 
Editoriali: Gli scopi e lE programma dellh acuoia di 
propaganda &octail0[a in Torino* 

N. Bukbarin : Il prog-rainma comuniata. 
Come viene eletto un SovieL di cLità. 



Nei giorni dal 26 al 28 dello scorso ottobre si è te- 
nuto in Milano il primo Congresso nazionale della 
Federazione lavoranti in prodotti chimici e gommi. 
11 comitato della giovane organizzazione ba voluto 
conferire ^l congresso una importanza giornalistici^ 
off recido a Filippi) Turati la possibilità di ribadire i 
suoi concetti antirivoluzionari, a Giuse<ppe Bianchi' ci 
insistere sull'autonomia sindacale dalle tendenze ^^ 
del Partito socialista ed a Lodovico D'Aragona di 
proclamare che la rivoluzione è impossibile. 

(Svolgimento-^^ dialettico: — la rivoluzione può es_ 
sere *^ fatta » solo da un proletariato maturo politi* 
camente e tecnicamente capace; — la pr&parazione 
tecnica il proletariato non potrà averla che allorquan- 
do sarà padrone della fabbrica; — le conquiste pro-^ 
1 età rie sf possono ottenere per sola forza sindacale, 
ma per mantenerle è necessaria l'azione parlamen- 
tare). 

11 congresso ha lungamente <liscusso la questione 
dei minimi di salario, uno dei più importanti ed ur- 
genti problemi che interessino le categorie cliimichc. 
Questa discussione, più che ogni altra^ ha dimostrato 
l'impreparazione degli organizzatori, presentatisi al 
congresso sen^a neppure avere provveduto alla com- 
pi laiione di un elenco delle industrie raggruppata 
dalla Federazione, Varrà forse avvertire che dovreb- 
bero essere compresi gli operai di tutte le specialità 
chimiche: concimi, acidi, alcools, farmacia, gas, esfJlo^ 
sivi^ saponi, stearina, profumi, birra, fotografìa, fìam^ 
tniferi ecc. 

Un relatore, dccfearnentc avverso all'organizzazio- 
ne per fabbrica, ha dovuto invplicitamente riconosce- 
re la insufficienza dell'aocentramcnto burocratico, di- 
cbiararvlo che gli operai saranno divìsi in gruppi — 
per località, industrie e sipecìalità — per la richiesta 
dei mìnimi salari secondo il medio bisogno, scìentifi- 
eamente controdlato. 

Inueleflzranf lovlettilll 

Nell'ultimo numero di Battaglie Sindacali, Rubi- 
cante scriveva: n io vorrei invitare dolcemente quel 
nilej amici che arcbttettano l'Ordirti* Nuòvo, a esami- 
nare la costituzione delle Centurie negli stabilimenti 
Pirelli. S'aocorgerebbero, quei miei teneri amici, che 
i sistemi che essi vagheggiano — altri e non io dica 
oggi vaneggiano — sono molto al disotto di quelli vi. 
genti presso le fabbriche Pirelli. Ckm quest'altra dif- 
ferenza che le enucleazioni sovìettali dì Mìliino ìnten" 
dono essere e rimanere un'emanazione delle nostre 
organizzazioni e non pretendono sovrapporsi agli orga- 
smi sindacali attuali ». 

Abbiamo quindi voluto dettagli atamen te informarci 
sulla effettiva portata delle... cnucleizioni soviettali 
di Pirelli. Rubicante, personalmente da noi interro- 
gato, ce ne seppe dir poco. Ne chiedemmo quindi allo 
stesso segretario della Federazione^ Vrolantc, che ci 
rispose esattamente così : 

w Abbiamo diviso gli operai in SO centuri«i ogni 
centuria elegge il proprio fidiJtiario che si chiama 
centurione; i centurioni eleggono fra di loro la Com- 
missione interna. Le centurie si compongono fra gli 
operai dei fiìngoli reparti; un reparto che eventuale 
mente non contasse cento operai si aggrega al reparto 
più prossimo o assorbe frazione di cento operai dal 
reparto prossimo 

La Commissione Interna è rappresentante diretta 
appunto perchè eletta dai fiduciari <Seir intero corpo 
operaio. 

La Commissione interna risponde sempre dei suoi 
atti dinanzi ai fiduciari della massa- Nella eventualità 
di contrasti giudica sovrana la massa, la quale può 
dichiarar decaduta dalle funzioni a Ri datele o la com- 
missione interna o i fiduciari, o Tona e gli altri. 

Compito della Commissione Interna è quello di 
dirimere le controversie di carattere individuale e ge* 
nerale ^i presentare i desiderata degli operai alla di- 
rezione della fabbrica, di controllare i prezzi dei cot* 
timi, di esprimere o no il benestare per i lavori stra- 
ordinari, dt curare 1 igiene dei locali, ecc. 

I centurioni possono chiamare la commissione in- 
terna a esporre loro ta sua opera, l centurioni e le 
commissioni interne noa sono che l'emanazione della 
Organizzazione, li quale — prima che si proceda alle 
elezioni dei fiduciari da cui emanerà la commissione 
interna — convoca i comizi degli operai ed indica i 



nomi dei candidati, Identica indicazione L'or^nizza- 
2 ione fa ai fiduciari eletti dalle maestranze per la 
Form azione della commissione intema ». 

E poichèr evidentemente, parve al Violante che 
noi non avessimo ancora capito il valore e la funzione 
dell'organismo pirellìano, volle insistere neiraffermi. 
zione che le commissioni interne milanesi sorgono da 
un princìpio soviettista^ e citare qualche episodio che 
avrebbe ^ovutt> persuadere' Heirimportanza rivolu- 
zionaria degli istituti stessi. £ citò, fra gli altri, come 
4^ atto politico dì notevole importanza compiuto dai 
Fiduciari quello di aver votato una mozione in cui essi 
fecero una vera requisitoria, subito dopo 1 armistizio, 
contro le classi, dirìgenti responsabili della guerra n, 
A prescindere da ogni considerazione sul valore effet- 
tivo dì una protesta assai generica noi rimandiamo, 
per considerazioni di concretezza rivoluzionaria, il 
compagno Violante alla a dichiarazione dei prinoipii 
dei consigli dì fabbrica^ contenuta in altra parte di 
questo numero stesso. 

Noi siamo isiii cronisti che critici. Ma rileviamo che 
quanto Radicante chiama » enucleazione soviettale ^ 
e Violante dichiara .sorgere a da un princìpio sovret- 
tista ^1 à all'oipposto la negazione del Soviet, poichft 
trae origine dal numero e non dalle funzioni del la^ 
VOTO e della produzione- Quello mìlaneise è concetto 
d^mocrattco^ la rappresentanza degli operai nella com- 
missione intema corrisponde alla rappresentanza del 
Paese nel Parlamento, Come disdpi increbbero la pro- 
duzione in stato comunista le centurie? Come possono 
oggi prepararsi alla direzione, se non sorgono dal la- 
voro, ma capriccioacmente dal nomerò o dall'ubica- 
zione ? 

Il Soviet rappresenta il governo diretto del lavoro, 
eletto dai lavoratori in quanto tali. 11 consiglio di fab- 
brica, eletto per reparto e per lavorazione, risponde 
oggi a tutte le necessità tecniche della produzione, ha 
disciplinarmente la maggiore autorità e domani, nello 
stato del lavurD^ diviene automilicamente organo po- 
litico dei lavoratori. 

I Simlacati finora non si sono interessati ebe ìndi' 
rettamente della prodtttione, limitaudo la loro opera 
alla difesa e alla conquista dì miglioramenti. Ciò è 
logico poiché è nella natura stessa delKorganizza- 
zione, e la su* struttura rispotKle alle necessità di 
quetst'opcra. Mi -per ì rivoluzionarìj non per gli autori 
dì Cenere e tosco..., oggi si tratta di preparare quanto 
la demagogia di molti ha tante volte promesso anche 
se questi molti ternessero o ^lubitassero scetticamente 
delle loro proprie promesse. I Sindacati rispondono 
alle necessità tecniche del lavoi^; possono essere gli 
organi dcirautogovemo proletario? O non sono piut- 
tosto, per la loro struttura aecentrahrice^ bupocratica, 
strumenti puramente di resisteoia airorganizzaiione 
capitalista? 

II problema è vitale per i rivoluiionari. E' com- 
prensibiliesìmo che i padreterni delta Confederazione 
si scandalizzino assìstemlo alle prime e^rienzc rivo- 
luzionarie degli operai che^ preparando il governo dL 
retto di se stessi, schiantano l'impilcaturt riformista- 
demagogica della organizzazione tradizionale. Ma stu- 
pisce che dei rivoluzionari combattano il soifiet per il 
t( parlamento del lavoro ni 

Di grazia, rivoluzionari della « centuria a coma 
giijdicate lo scioglimento della Costituente per parte 
dei bolscevichi? 

Per i CoqsIeU di fabbri^. 

Un gruppo dì congressisti, guidato dai rappresen- 
tanti di Torino, facendo suoi i criteri dell'Oriltne ATuo- 
vo per k creazione dei Commissari di Reparto, con- 
tro il concetto « democntico delle centurie, ha pre- 
sentato il seguente ordine -del giorno: 

» Il congresso; convinto che la trasformazione del- 
Ir Commissioni inteme mediante l'elezione dei Com, 
missari di Reparto è imposta ai lavoratori dille ne- 
cessità attuali della lotta di classe ; 

che l'organijiazionc per mestiere — otiìma come 
strXimento di difesa e di conquista di miglioramenti 
economici e dìsciplinSri — non serve allo scopo ^i 
addestrare gli operai al governo diretto ó\ se stessi e 
a preparare gli organismi che domani saranno capaci 
di gestire in comune Is produzione; 

convinto che ■ questo scopo deve sorgere una 



organizzazione per fabbricat direttamente aderente aL 
processo di produzione industriale; ed all'autorità de? 
padrone -deve contrapporsi Tauiorità dei lavoratori che 
sì governano -da 

convinto che organi dì questa autorità saranno 
ì Consigli di fat^fka eletti per reparto e per lavora* 
aione, da tutta la maeistraiiza, fra gli operai più ca- 
paci ed attivi, i quali, personalmente conosciuti dai 
lavoratori e godendo di tutta la loro fiducia, saranno 
quindi investiti della massima autorità per risolvere 
le piccole e le grandi vertenze, le questioni che quo- 
tidianamente possono sorgere sul lavoro; 

convinto che questa forma di organizzazione co- 
stituisce la base di quell'ordine comunistico cui ten- 
dono gli sperai internazionalisti del mondo, attra- 
verso al un coordinamento dei consìgli di fabbrica, 
per città e per regione fino ad un Consiglio Centrale 
Nazionale che rappresenterà il vero potere degli o- 
perai; 

convìnto che per evitare dispersione di energie 
proletarie si deve evitare un conflitto fra l' organiz- 
zazione per mestiere e quella per fabbrica; 

impegna il nuovo C. C. a farsi promotore di tale 
trasformazione in tutte le fabbriche di prodotti chi- 
mici e gomma .?>. 

In favore <fcellt trasformazione rivoluzionaria nei 
Consigli di fabbrica parlarono specialmente: Bonifazi 
di Torino, primo fimiatario; Berruti pure di Torino , 
Lucchetti di Roma; RosEeito di Legnano. 

La dJscDSSloae ad il voto. 

Contro l'ordine del giorno pei Consigli sì lanciarono 
tutti gli elementi *( d'ordine >i . Bianchi, affermandosi 
comunista e rinnegando ogni dubbio « gradualità 5».- 
citando fatti inesatti, esaltando i Soviet e sfruttando 
aentimen talmente la pretesa valorizzazione dei cru- 
miri e degli anarchici, {travisando le non troppo faenq 
comprese ragioni del volo a tutti ì lavoratori), ha 
presentato ii seguente ordine. del giorno: 

M li Congresso, afferma che le Commissioni in- 
terne debbono sviluppare sempre più le loro funzioni 
di controllo sui rapporti fra operai e padroni, non 
solo, ma debbono anche tendere ad abilitare tecnica- 
mente la classe lavoratrice a controllare i rapporti 
di produzione e di cambio e a preparare la gestione 
di tutte le forme deirattività economica da parte deP 
proletariato a benefizio non più della privata specu- 
lazionCt ma della collettività. 

» 11 Congresso invpegna tutti i federati a costi- 
tuire le Commiisioni inteme con siffatti criteri fon- 
damentali escluderfcdo dalle Commissioni stesse i di- 
sorganizzati e subordinando e coordinando le fun- 
zioni delle dette Commissioni alle direttive degli or- 
ganismi camerali, fejderali, confederali. 

a ti Congresso dichiara la sua recisa opposizione 
a qualsiasi tentativo di sovrapposizione particolari- 
stica e localistica in confronto delle esplicazioni 5Ìn 
dacaJi tendenti appunto a subordinare e coordinare 
le esigenze delle categorìe professionali agli inte- 
ressi e alle aspirazioni unitarie dell'intera classe o^ 
peraia 

(Noi vofFemino osar chiedere all'amabile R ubi- 
cante come la commissione intema, eletta dai cen- 
turioni, potrà fl seriamente" assolvere al compito che 
nel primo comma surriportato Je si affida Quanta più 
sincerità nello stromhazzamento del Parlamento del 
lavoro !)h 

Le perorazioni sfacciate e le manovre di corridoio 
non hanno impedito che l'o. d. g. Bonifazi ottenesse 
6550 voti. Dei 15361 riportati da quello Bianchi è ne- 
cessario ricordare che la maggior parte t formata 
dalla sola seiìone milanese, la più forte numerica- 
mente della Federa2ióne (10.000 inscritti). 

1 Consigli, sostenuti aalorosamente da operai a 
nome di operai rivoluzionari, hanno moralmente 
trionfato! 

! delegati torinesi hanno pertanto dichiaralo che 
localmente si procederà al ptù presto alla trasforma- 
zione delle c. h nei consigli. 

ConsIderizlonL 

Brevissime. La trasform azione delle commissioni 
interne tradizionali nei consigli di fabbrica colVde- 
zione dei commissari di reparto è stata per la prima 
volta discussa in un congresso nazionale sindacale. 
L esito è pit' che soddista^^c^ie. Glt operai dimostra- 
no dì afferrare immediaia.j.cntc l'importanza concre- 
tamente rivoluiionaria ocH "esperi mento. Neirmdu- 
sTria chimica, vitalissima neH'attivitk economica del 
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paese, fra non molto i consigli saranno — per molte 
fabbriche almeno — realtà. 

1 proletari sono unanimi nel voler redimersi dalla 
schiavitù capitalistica. Ma la loro non è semplice a- 
spiraziane sentimentale. In quanto animati da volon* 
tà cosciente vogliono preparare fin d'ora gli stru- 
menti del loro governo, gli organi attraverso i quali 



L^assemblea della Sezione Torinese della F,1.0,M. 
del 1.0 novetìibre -u. s. nel quale è stato appro- 
vato a grande maggi oraiiza il principio della costi- 
tuzione dei Consigli operai di fabbrica mediante l'e- 
lezione dei Commissari di reparto, ha, nella storia 
dell'organizzazione operaia in Italia, una importanza 
tale che rende T avvenimento degno dì una conside^ 
razione attenta e dì un commento che superi la nota 
di cronaca quoridiana. 

La decisione di estendere e intensificare l'azione 
per Ih creazione dei Consigli, di fare di essi la ver- 
tebra su cui deve appoggiarsi e plasmarsi tutto Tor- 
ganismo federale, e la conseguente nom:ina di un 
nuovo Consiglio direttivo col mandato esplìcito di 
lavorare in questa direzione sono state precedute da 
una discussione che è valsa a ben metter in chiaro 
le posizioni recìproche^ e che può fornirci una guida 
sicura per intendere il valore di ciò che già si t 
fatto, l'ampiezza e l'importanza di quanto resta a 
fare. 

Andtutto si tenga presente una cosa: il fatto che 
nella maggior parte delle officine torinesi ì consigli 
sono già stati costituiti e, a quanto parOi funzionano, 
il fatto di trovarai quindi oramai di fronte a una tra- 
sformazione che sta effettivamente compiendosìj e 
in modo spontaneo, di fronte quindi non a progetti, 
ma a realizzazioni — ha impedito che la discussione 
dilagasse vanamente nel campo delle astrattezze, 
delle disquisizioni teoriche, dell'accademia. ì fatti 
non si negano: la spontaneità della nascita e della 
vita dei nuovi istituti è stata riconosciuta da tutti. 
Ma come intendere questi fatti, come spiegarli, co- 
me giudicarli; che atteggiamento assumere per l'av- 
venire, di fronte alla innegabile prova che la massa 
operaia cerca e vuole qualcosa di nuovo? Qui il pun- 
to dì divergenza- 

Logicamente> gli atteggiamenti possibili non sono 
che due: o accettare la realtà in tutta la sua esten- 
sione, riconoscere cioè senza reticenze e senza sot- 
tintesi, che per gli operai la costituzione dei Consi* 
gli è una nuova forma della lotta di classe, adeguata 
al periodo in cui viviamo, che deve essere di con- 
creta preparazione rivoluziona ria r oppure limitarsi a 
considerare T origine dei Consigli come un fatto in- 
terno deirorganizzazione di resistenza, fatto quindi 
che deve essere teiUito nei lìmiti dell' esìstente or- 
ganismo federalCf essere disciplinato da esso, rien- 
trare, insomma, nei vecchi quadri. Queste sono sta- 
te in realtà le due tesi che si sono contrapposte e 
combattute nell'assemblea. Le proposte del vecchio 
Consiglio direttivo, nella lettera e nello spirito, s5 
riducevano al tentativo, di cui non bisogna discono- 
scere il valore, di demoófaiiizare Torganizzazione esi- 
stente, di provocare, mediante l'istituzione generale 
dei Commissari e delle C. L. una maggiore parteci- 
pazione della massa alla vita federate, un più effi- 
cace controllo di essa sull'operato degli organi dL 
rettivi. Su questa vìa il C. D. c ia tendenza che fa- 
ceva capo ad esso giun^ fino al limite estremo cu* 
poteva giungere, a dare ai Commissari voto delibe- 
rativo, mentre dapprincìpio non ammetteva che un 
voto consultivo. Giunse dunque molto in là. tanto 
che ad alcuno potè sembrare inutile e impossibile 
andare oltre, alcuno potè credere iihe, raggiunto que- 
sto scopo, nuli altro vi fosse per ora U realizzare. 

Eppure la massa operaia nella sua maggioranza 
dlmo5tr& di bene comprendere che questa apparente 
concessione totale si riduceva a essere imo snatura^ 
mento del carattere proprio dei Commissari e deì 
Consigli, un disconoscimento del loro valore vero, 
de! genuino significato del movimento La differenza 
fondamentale apparve chiara, anche se ne^stino de 
gli operai che presero parte alla discussione ia e- 



sarà disciplinata l'attività sociale dei produttori. 

1 lavoratori delle industrie chimiche e della gom- 
ma sono alTavanguardia, seriamente e con fede. Lt> 
hanno dimostrato nel loro primo Congresso : che li 
affermazione dei propositi sia presto seguita dalle 
realizzazioni ! 

ANDREA VIGLONCO, 



spresse in modo esplicito, dal tono generale dei di- 
scorsi. Mentre gli uni dicevano necessario il nuovo 
ordinamento per sveltire l'organismo federale, reso 
ormai pesante c impossibilitato a funzionare in modo 
democratico dallo stesso aumento numerico dei soci, 
gli altri parlavano di necessità di preparare gli or- 
gani del potere operaio e della dittatura proletaria. 
Da una parte st tenevano gli occhi fermi al passato 
delle lotte dì resistenza, si ricordavano episodi di 
altre battaglie combattute in Torino, di discordie che 
avevano altre volte lacerata e divisa la compagine 
della classe, dall'altra si invocava e auspicava l'unità 
per la lotta finale, non solo di difesa ma dì conquista 
e sì portava V esempio, l'ammonimento delle rivolu- 
zioni rtiSSfl e ungherese, 

4 
t * 

Differenza fondamentale dunque, ma, come ho 
detto, più Intuita e sottintesa che chiaramente e- 
spressa* Il punto esteriore di distinzione ielle due 
tendenze fu quello della partecipazione o meno dei 
disorganizzati all'elezione dei Commissari, problema 
praticamente di scarsa importanza, specialmente nel- 
le officine torinesi, problema quindi in un certo senso 
astratto, che perciò si limitò a essere una «questione 
di principio u. Chi voglia limitare l'azione dei Com- 
missari entro i confini deirorganizzazione di resi- 
stenzap chi veda in essi poco piil ohe dei fiduciari 
degli organi centrali, e nei Consìgli di fabbrica non 
veda altro che una specie dì assemblee elettorali di 
secondo grado per la costituzione di questi organi, 
[^evc considerare cosa giuridicamente inconcepibile 
che i disorganizzati partecipino alla vita dei nuovi i- 
stituti. Ma se si, porta la questione nel campo che le 
è proprio, e si pensa che bisogna f ormare degli isti^ 
tuti che servano alla classe operaia ad acquistare pa- 
dronanza di sè, a dirigersi, a governarsi nella fab- 
brica, se si pensa che nella fabbrica il lavoro unisce 
lutti e l'autorità del padrone s'impone a tutti egual- 
mente, si deve riconoscere ohe tutti devono prender 
parte all'opera di liberazionep e concorrere a creare 
gli organi della nuova autorità, l'autorità del lavoro. 
Il titolo richiesto per entrare nel nuovo sistemah for* 
ma embrionale della società nuova, deve essere uno 
tolo; essere un lavoratore, una cellula dell' organismo 
produttivo. Altrimenti si corre il rischio di giungere 
a conseguenze assai pericolose, pari a quelle cui por- 
terebbe, se accettata in tutta la sua estensione, la 
frase forse involontariamente sfuggila a uno ^egli 
oratori : che il controllo e il governo della fabbrica 
ciofc il potere, non deve spettare alla massa degli o* 
perai i, ma agli organi centrali dei sindacati. 

Praticamente la questione dei disorganizzati a- 
vrebhc dovuto considerarsi superata per il fatto che 
nelle ** Di eh io fazioni di principi ■» dei Commissari 
si dice chiaramente che i< tutti gli operai devono es- 
sere organìziati »> Essa servi perb al passato Con- 
siglio direttivo e fli sostenitori di esso, come ottimo 
strumento di lotta e di polemica, specialmente per 
gli effetti sentimentali che si possono sempre oite- 
nere scagliandosi contro 1 ? crumiri La massa ap- 
plaudì chi maledisse ai crumiri ). ma dimostrò di 
ben comprendere che cggi non si tratta di ciò. ma 
di ben altro^ di prepararsi concretamente e sul serio 
a fare la rivoluzione. 

Il Partito fa la propaganda massimalista, e gli o- 
perai di officina lo seguono e lo sostengono perchè 
sentono e vivono il massimalismo. Sono rivoluzio- 
nari in modo positivo, perchè lo sono diventali li, 
dove positivi sono lo sfruttamento e la schiavitù, E 
per la rivoluzione oggi gli operai vogliono comin- 
ciare a far qualcosa. O nói sapremo comprenderli 
camminare con loiu, u essi andranno avanti senza di 
noi. cercheranno e iruvuraono gli uomini Che sanno 
lavorare sul serio. Cuai se a thi vuoÈe agire noi non 
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sapremo dare altro che delle sottigliezze giuridiche o 
del le tirate stirtimentali. 

In realtà, si deve ricono^ere che vi k bisogno che 
il movimenta non solo 5i esicndB e 5i intenai fichi, ms 
£Ì9 regolato e discipli Fiato con cura. E' il compito cui 
crediamo si accingerà il nuovo Consiglio direttivo 
piowis&rio, filetto appunto perciò. E non sarà male 
se esso terrà presenti le critiche e le osservazioni 
fatte dai compagni che^ presentatisi come tefwienza 
intermedia, finirono col Fonderai coi sostenitori della 
ìesi del passalìo C- Ti. Questa fusione fu un male. 11 
Careno e il Chiavazza, ì quali parlarono a nome ii 
questi cosiddetti centristi i\ dettero a vedere di 
aver ben compreso il valore dei nuovi istituti operai 
di officina, ma lasciatisi abbagliare e sviare dalla 
questione del voto ai disorganizzati, finirono per per- 
tìtre di vista l essenziale, e accettare il programma 
del C. D. il quale, a parer mio, anche dopo le modi- 
ficazioni subite, si distaccava sostaniialmente dal lo* 
ro modo di vedere. 1 « centristi » credettero avere 
vinto con f ottenere il voto deliberativo ai Commis- 
siirì, in realtà erano essi che avevano ceduto e cam- 
biitOi negando autorità suprema e, quel che più con- 
ta, vita autonoma ai Consigli di operai, e ri^iuce^dolì 
a essere organi dipendenti e sussidiàri della Federa- 
zione. 

Ma specialmente il Caretto dimostrò di avere un 
senso esatto delle necessità presenti, additando al- 
cuni difetti nella costituzione attuale dei Consigli^ co- 
tne il differente sistema di rappresentanza ► e il peri- 
colo della mentalità « estremista )\ che è quello di 
avanzare con le parole la possibilità dell'azione, dì 
perdere il senso della realtà e creare soverchie illu- 
sioni. 

Bisogna pensare che finora non è esistito nessun 
piano preordinato che abbia servito dt guida all'a- 
zione: si è entrati spontaneamente, forse anche di- 
sordinatamente, in una via nuova. Quel che importa 
è non recedere da essa: la disciplina e il coordina- 
mento sono voluti da tutti,per primi» credo, dai mem- 
bri del nuovo C. D., che debbono appunto accingersi 
A unificare [1 programma e l' anione, e, se occorre, a 
I rinnovare 1$ elezioni, nella piattaforma del program- 
n:a concretato. 

Neirassemblea del So Novembre il principio dei 
Consigli ha ottenuto un prìtno riconoscimento uffi- 
ciale, ma, senza pensare alle latte che si do- 
vranno sostenere per Farlo trionfare generalmente, 
un grande lavoro si presenta ora a tutti: quello di 
portare ordine e regolarità in questo movimento di 
preparazione rivoluzionaria, senza spegnere l'entu- 
sSasino. r ardore Che sono necessari ad esso e che 
sono così vivi in buona parte degli operai; bisogna 
creare il nuovo con ardire, con sicurezza, con fiducia. 
Md reparti, nelle officine, nelle sezioni Federali^ nei 
Consigli, si facciano avanti gli uomini di voltnttà^ si 
Facciano avanti i giovani. Dove sono l giovani socia- 
listi? Questo è il posto loro, qui, dove si lavora per 
Tavvenire, dove sì tracciano k prime lince del nuovo 
ordine soci al e» dove la fede e Tcntusiasmo possono e 
debbono diventarci in modo -oncreto, azione t real- 
tà Non vogliano essi lasciare ad altri questo onore, 
di essere i primi. p. t. 
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Esame di alcuni concetti del taylorismo 



Quanto pià nobili e migliori voi fittrete, tanto 
pitf dohrofiir saranno le espenen^e che ci atten- 
dono. Ma non iasdat&m sopraffare dfi questo 
dolore : cingetelo colle vostre anioni. Ricordatevi 
dtf esso è calcolato e preotsto nel vasto disegno 
del perfcsionamento del genere umano. 

Perdersi in lamenti sulla mrrut^ione degli 
uùniinij sensa niuù^re un dito per combatterla, 
è da e(femÌ7ìati, Castigare e schernire amara- 
mente, senza indicare agli uomini il modo di 
migliorarsi, non /■ atto da amico^ Agi re j agire f 
ecco il fine per cui esistiamOi Con quale ragione 
potremmo adirarci j perché gli altri non sono 
tosi per/etti come noi, se noi gtessi di ben poco 
solamente siamo di loro migliori? E non c 
for.-ie questa nostra maggiore perfezione un 
monito ehe ci dice esaere nói chiama fi a favo- 
rare per Si perfeziona me Tito degli altri Estd- 
iiama alla cisfa del campo sternitTiato che sìotììù 
chiamati a rolliuaret Esultiamo rli .'ìentirvi forti 
e di arf^re un compito che e injlniiof 
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11 sistema Taylor, come è svolto aal suo autore, 
sembra presupporre la organizzazione capitalista 
della economia. Taylor era uomo eminentemente 
pratico ed i suoi studi avevano per scopo applica- 
zioni immediate; qtiindi egli, neir eseguire i suoi e- 
sperimenti per conto e nell'interesse di compagnie 
industriali non si occupò nè SÌ preoccupa della pos- 
sibilità della convenienza di trasformazioni nei 
rapporti economici e politici fra le classi della so- 
cietà. Dì questi pori scopi industriali sono esempio 
le regole per la lavorazione dei metall], rese note al 
pubblico solamente nel 1906, poiché prima erano 
state riservate, come mezjo di lotta per vincere le 
industrie concorrenti, alla tìidvale Steel Company, 
che aveva Fornito i meszi necessari per la loro ri- 
cerca sperimentale. Le rivendicazione e il movi- 
mento fjolittco della classe operaia preoccupano il 
Taylor solo per le possibili ripercussioni sulla pro- 
duzione- 

Gli studi di F, W. Taylor sono sempre dominati 
dalla ricerca del più breve ► del più economico: il suo 
problema t la organizzazione del lavoro ^ nella so- 
cietà presente, con tutti i suoi fattori materiali, in- 
tellettuali e morali allo scopo di ottenere il massimo 
di produzione. Uno dei punti fondamentali del siste- 
ma — ed è anche la parte veramente scientifica — 
è la determinazione delle regole del lavoro. Nel Gap, 
Il furono dati alcuni esempi In proposito- 

La produzione dipende direttamente da queste re- 
gole. 

Con la realizimhnÉ delle relazioni scientifiche 
entra in vigore un principio che è fondamentale per 
tutte le scienze: Ogni fenomeno avviene sempre se- 
condo una legge {necessaria) seguendo la via pi^ 
breve. Ad es- Format dimostrò matemattcamente il 
significato delle leggi ottiche della rifrazione otte- 
nendo per risultato che la luce si propaga p^^r quella 
via che pud percorrere nel più breve tempo possi- 
bile (!)■ 

Noi esprimiamo anche questo concetto dicendo che 
un fenomeno avviene secondo ia legge del minimo 
sfotiO. Questi modi di dire che noi usiamo a seconda 
dei ca$i : minimo sformo, via più breve, modo più e- 
conomico ecc. non sono che forme vane di interpfe- 
fazione concreta, della relaimtie necessaria che costi- 
tuisce l'essenza della scienza. Noi ve rischiamo le 
retoiorU su atti e Fatti discontinui ed in vta appros- 
si mata, le esprimiamo con una Formula (espressione 
lìmite ed ideale), le estendiamo per successive gè- 
neralizzazioni (interpolazioni ed eittrapol azioni) A 
tutta una serte continua di fatti ed atti. 

Nel taylorismo questi concetti, questo metodo e la 
idea di scelta del minimo e Forzo sono usati sistema- 
ticamente in modo mirabile per determinare e appli- 
care le regole del lavoro. Il concetto di maggior pro- 
duzione — cioè produzione di un oggetto nel tempo 
più breve possibile — compare in modo esplicito 
come scopo della organizzazione scientifica del la- 
voro. 

Questa parte del ji stema — parte tecnica — è in^ 
dipendente dal sistema di retribuzione e dal tipo 
dell'economia sociale. Ad es. il costo di un chilo- 
grammo di trucioli nella lavorazione al tornio di- 
peode da 12 variabili prettamente recnologidie. Così 
negli altri esempi, cioè per la parte tee nk a, non vi è 
interdi pendenza tra ti taylorismo e il capitalismo La 
teoiica del lavoro, come le macchine, sono inva- 
rianti rispetto al tipo sociale. 

Il sistema, come è concepito dal Taylor comporta 
perù altri fattori nei quali entrano elementi essen- 
ziali alla forma capitalistica della società, e cessa 
quindi la indi pendenza riscontrata nelle pure regole 
tecnico-sci enti fiche. 

Esaminiamo questi punti del sistema^ 

11. 

U Taylor insÈ^tc in modo speciale — e fu una 
delle sue" prime battaglie vittoriose — contro la 
svogliatezza il sabotaggio c l'ostruzionismo degli o- 
perai. 



Gli operai tendono per c«rte loro ragioni e per 
certi loro pregiudizi a limitare la produzione: col- 
lateralmente gli Endustriali tendono a limitare i pro- 
dotti sul mercato per non abbassarcj possibilmencen 
per rialzare i prezzi- Operai ed itidwstriali obbedi- 
scono allo stesso bisogno egoista: limitare la merce 
(Ikvoro prodotto) per non svalorizzarla. 

A questa difesa il Taylor contrappose ia ^oma* 
naaia di interessi tra padroni ed operai che cliniiio» 
k lotta, aumenta la prothizione, assicura airimpreti- 
ditore ed a ciascun impiegato e i sai ariate 1a proprietà 
massima c cosi pure — terzo beneficiato — al con- 
sumatore poiché la diminuzione dei prezzi aumenta 
la sua potenza di assoft>i mento di prodotti. 

Il problema della comunanza d'interessi si eompe- 
netra quindi col problema della dÌ¥ìsione dei profitti. 

Un primo errore del Taylor è la confusione tra 
padrone e dirigente. 

Gli operai si convinceranno Facilmente — ed fe 
quanto ho già affermato contro l'operaismo, che pu6 
aver contenuto e valore per la lotta ma non per li ri- 
cstruzione — che vi è comunaivza dì interessi fn 
tutti ì produttori siano essi operai o caipisquadra o 
ingegneri o amministratori, purché ficciano un la- 
voro utile. E' un fatto contingente che il personale 
tecnico e direttivo sia per la maggior parte coi pa- 
droni per interessi immediati e per la classe d'ori- 
gin e. Ma agli scopi della produzione tutte le capa- 
cità utili devono essere integrate e saranno quindi 
assorbite dai Consigli, 

I] padrone è invece il rappresentante del non-la- 
voro o del lavoro inutile della classe capitalista con- 
tro la quale i produttori sono in lotta. 

Nella trattazione del taylorismo deve quindi in- 
tendersi sostituita ia comimanza tra prwiutiOTi CóJt 
diverse fumioni alla comunanza fra padroni e ope- 
rai. 

Se vi saranno padroni-tecnici o amministratorit es- 
si saranno apprezzati per ie seconde qualità come gli 
altri tecnici o gli alhH amministratori. Le confusioni 
su questo punto non sono piìi possibili da parte de- 
gli opera in ma soltanto da parte dei difenEori inte* 
russati del capitalismo. 

Inoltre si noti che la confusione non resìste a lungo 
nemmeno negli scritti di Taylor- La comunanza di 
interessi tra operai e padroni resta un affenpiazìofie, 
poi si parla sempre di coopcrazione intima tra dire- 
zione e maenrania cioè di comunanza di interessi 
fra produttori. 

Uh 

Nel sistema di Taylor la comunanza di interessi fra 
tutti i produttori si integra con la comunanza di in^ 
teressi tra produttori e consumatori. 

Nella società presente prezii e distribuzione sono 
dominati e regolati in parte dai capitalisti (trust, spe- 
culazione ed intervento protezionista dello stato bor- 
ghese) al di fuori dell'organismo produttivo, in parte 
dipendono dal cc^to di produzione. A questo propc 
sito possiamo immaginarci quale potrebbe essere, 
nei riguardi operai, il sistema che Taylor chiama <'e- 
quo * di divisione dei profitti, 

Taylor per convincere gli operai della convenienia 
d; accettare il suo sistema propone di renderli com- 
partecipi dei maggiori profitti. Nelle officine nelle 
quali la organizzazione scientifica del lavcrro fu ap- 
plicala ì salari sono stati aumentatr fino del 6O-70'>^ 
nella media. 

La frase GO^/- sulla media ha un significato fincht 
l'organizzazione scientifica è specialità di alcune of' 
ficine che — fomite di mezzi e capacità onde supe- 
rare le forti spese di impianto del sistema — si met- 
Iona in situazione privilegiata di Fronte alle cencor- 
r&nti. In tali condizioni il prezzo del prodotto si man. 
tiene costante e perci^> la maggior produzione è cf- 
fellivamente un maggior guadagno. Ma tale stato di 
cose è contn gente — ed equivale all'acquisto che u- 
na industria può fare dì una utile privativa indu- 
striale. 

L'estendersi dell'organizzazione scientifica del la, 
vnro annulla la posiitone di privilegio. Ma subentra 
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uii secondo vantaggio — U inaggior produzionei di- 
mmuendo ìl prezzo 4d prodotti aumenta la capa- 
ci di assorbimento anche da parte del produtmre, 
che è pure un consumatore, e quindi aumenta la 
Eomma totale dei suoi beni. 

Ma è facile convincersi che quésti reali migliora- 
menti non rinriuovono alcuna delle ragioni della lotta 
impegnata tra i produttori oblerai ed lI eap[tAlis.mo. 

M miglioraTnecbro prgd^jtto dalla migliore produ- 
zlone È come L'aumento di s^lsrio veriRcatosi dal iB^Ó 
aiS oggi, che ncn risolve la questione sociale. 

La posizione d! lotta Fra produttori e capitalismo 
tende per parte del produttore ad eliminare il pre- 
levamento ctie il capitale fa nel prodotto, da parte 
d«] capitalista a prelevare tutto il prodotto lasciando 
al produttore Ì mez^t soli per non diminuire la sua 
efficienza. 

Ora ]a divisione dei profìtto fra produttori e capi- 
talisti, aumenta il saUrio ma aumenta il profitto del 
capitale e quindi a maggior ragione il produttore 
combatte il capitale (2). 

E se i prezzi con faumento dì produzione diminui- 
scono» rosta immutato il fatto che potrebbero dimi- 
nuire di più &e nel prezzo non si conglobasse la parte 
$p ottante al capitale. 

La pretesa di riconciliare operai e padroni ai basa 
sopra un equivoco e sulla presunta ignoranza e con- 
fusione delFoperaio nel meccanismo della distribu- 
zione capitaliSita- 

IV. 

L'attuazione deircrganizzazlone scientiJka ricbie-de 
al dì fuori deila tecnica scientifica del lavoro: 

Lo) che fra direzione (non padroni) e operai 
corrano rapporti cordiali che permettano sOfi^a OStru- 
zionismi e s&nza perdite di tempo la divisione delle 
funzioni e dei compiti, Chiameremo questo punto la 
Cùllaìiorazione fattiva dei produttori f 

2o) che l'operaio dia il suo lavoro con interessa- 
mento e buona volontà- 

Vedremo nel prossimo capitoio quali sono le con- 
dizioni perchè queste due condizioni psicologiche 
siano soddisfatte. 

CARLO PETRL 

^1} Sb no laggLO di attrAvarsi due m^z7>i ài denaitÀ 
divQrsA {-sa ohd fitrkto 4 'aria ed uno itriLo d' acquali la dir-e^ 
lÌQne del rm^^ì^ incidents» ciò? d&L ttggiù ch^^ v$. d&lla sùt- 
gente luEiiinDBa a Lia s^p^ricto di dlrieioae' d^l due n^Mz-i (nù\ 
Dù&tio eiempio U «uparfici^ dell'equa) è di?Èraa daÈla dìm- 
eìocb dfll r>>£giVr ^8***5 ragfiio ri^atto^ eh* attnverea il se- 
coTido atrito. 

C«l caLcolo ìuSDitespinAlé si ottiena fii^ilia6nt« La vm 
più breve per la Ines I queLU secondo i raggi cbfl faaiafl Q5Ì 
piada di dÌTÌBÌan« duo angoli^ i cui S-^dÌ hmoD per rtippCTE& 
(B«no doLl'aagoLo di inoidenii — 6*iio deirsng-ottì di rirrs- 
liOAfl) t'indiCM» di rifra^ione^ ci 6 che coTTisponde alle Leggi 
aperlmeotali deLla rifrRKoae<' 

{2) Se uua fabbrica produM M prodotto, al pr&tzo uni- 
tino L'introito è Hi. Qg^at^ viene diviso in tant» parti 
o^auna d«ìia i^ukU apetia ad uno dei Littc^ri d^lla pr^du^i^iDQ 
io redine oapitatiatA. Sia Ift parte spflltante agli operai s 
in tìui M, H- M3 P è il benftÈOÌo dei ptod attori, Mi V sono 
ipm naceasarie^ M, A, È ìm parte Jtsporbita dai capitaUsti 
elle non danno lavoro utile. 

Atìnch* (M* i- M2 F) 6ii masBimo, cioè perette i prx)- 
duttori abbiano iL mauimn utile^ bisa^fi che ÌSx — ME A 
aia inasiiini>' Quwtn avrìono q amido M3 A — Con la di Vi- 
sio né dì TijTlOT, e^ioé anmantanda tutti gli k rero chfli 
alimeli! iano U> 0, ma auménti amo anche M3 A^ Q quindi a 
mugior ragione deve Iettare contro A, 

Balia fùrmnla si v«d« che )a dicninu2Ìone dì U3 A è pure 
la cnndìiioDe percbè aumenti M2 P cioti la parte dei beni 
dol perMnale direttivo -deLL'e^ciaa. 
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Per VQigBmzmmB del Partito. 

La Direzione del Partito ci comitmca : 

L'entusiasmo che accompagna La nostra battaglia' 
dottorai e non -deve rimanere effìmero. 

La vicenda elezioniitic^ è per noi occasione di pro- 
paganda socialista; proRttiamo del momento ecceiio- 
nalt per affermare i principii fon'd a mentali delia no- 
stra dottrina rivoluzionaria al Lo scopo éì meglio svÉ- 
loppa re quali opera di proselitisma che è là forza, desila 
nostra organizzariane politica. 

E' necessarie che t comt>a£ni tutti sentano questo 
alto dovere assai superiore alle contingenti lotte elet- 
lorali — queste possono soddisfare appena ìncidenlal- 
men te Ift nostre aspirazioni cLìc Lianno — invece — tina 
visione più lontana e più profonda. 

In moltissimi centri si sono costi tti [ti comitali eletto^ 
rali socdalistt ccn Lo scopo <Li difendere le nostre liste 
e Farle trionfare. Molti dt tali comitali, però, sono sorti 
là dove mancano sezioni del nostro pariito- 

Occrre cht ogni comimo sussista <fltrt la letta elei- 
ter aie diventando una sezione del Partito sociatisto. 

L'importanza di tale attr -nn può sfuggire alla vo- 



lontà organizzatrice dei nostri compagni. E' pur vero 
che l'avvenire socialista è una realsà storica la quale 
prescinde da valori numerici di maggioianze o di mi- 
noranie ad esso credenti, ma è pur vero cLie nessuna 
rivoluzione trionfa se non è alimentata da tina conti- 
nuità d" azione, da una forza sempre oiù viva derivata 
dalla f&de cosciente dei suoi assertori i quali sono ad 
un tempo i suci propagandisti e 1 i suoi soldati, 

i principii socialisti devono penetrare nelle masse 
Itivoratrici là dove mancò in passato la parola asser-- 
delle nostre idealità, e Là dove le esigue organizzazioni 
economiche sorsero 'da occasionali necessità di miglio- 
ramenti di salario scevre da ignorate premesse politi- 
che dì classe. 

Sia fatto presente alle masse che il programma so- 
cialista nn putì concludersi entro una effimera vittoria 
elettorale eh è esso presuf^pone^ per il suo affermarsi, 
l'annientamento della classn dominante, ed èt>ercÌ6 la 
legge fondamentale di una società avvenire. Compresa 
tal« verità sarà più facile alle masse intuire la necessa- 
ria forza della organiz^i^ione politica. 

A Iridiamo ai contpagni nostri,, quest'opera proficua di 
proselitismo 1 ognun d'essi sia il propagandista instan_ 
cabile delle nostre idealità. 

Attraverso la lotta elettorale noi debbiamo nrwrare 
ai rafforzamento organico de] nostro partito perchè 
r lesione che oggi le folle ci ofTonp ritorni a van- 
t^iggio loro e d^rìdea socialista. 

In ogni Comune una sezione del Partito socialista^ 
Tale è il nostro tema precipuo, oggi, al di là della epi- 
sctdica battaglia elettorale^ 

L'ordine in Ungheria, 

Un compagno, elle ha recato notide dirette della 
situazione ungherese, afferma che il destino di quel 
paese disgramto dipende completamente dalla situa^ 
zio ne internazionale, ìn specie dall'atteggi amento de- 
gli operai inglesi. Le truppe romene impediscono o- 
gni azione diretta degli operai ungheresi, e il ter- 
rore rosso che infìertsce oggi laggiii è il più terribile 
di quanti mai siano stati al mondo- Tutti coloro che 
hanno partecipato al governo del Soviet sono per- 
seguitati' per citare un esempio^ dcirufricio di prò- 
pagania del Sovieti il direttore è scomparso, i suoi 
otto assistenti sono in prigione e due sono già stati 
Fucilati. Gli operai ungheresi desiderano COn ardore 
il ritorno dei Loro Soviet, e li ristaurerel>bero con en- 
tusia^mo^ se non lo impedissero le truppe estere di 
occupazione. ' All'inizio della rivolujcione gli operai 
erano tutti per il Comunismo e per il Soviet; poi 
venne T intiepidì mento. Nelle cinque o sei settimane 
precedenti la caduta del Soviet la carestia era ge- 
nerale^ e si disse agli operai che se essi avessero 
abbattuto i Soviet, Tlntesa avrebbe con abbondanza 
provvisto agli approvvigionamenti. St disse che a 
Vienna^ dove non c'era il Soviet^ i viveri abbonda- 
vano, mentre si sa che a Vienna vi era abbastanza 
da mangiare per i ricchi ma i poveri morivano di 
fame. 

Oggi, nonostante la caduta dei Soviet, i poveri 
muoiono anche a Budapest. Nella città vi sono vi- 
veri per 20,000 pei^one e la popolazione è di due 
milioni. [ 2Q.[K)0 borghesi hanno da mangiare e i 
poveri son lasciati morire. Almeno al tempo dei So- 
viet i viveri erano divisi in modo uguale. 

A Budapest vi era pure scarsità 4: abitazioni» stante 
l'aumento della popoladone, raddoppiatasi durante 
La guerra. I Soviet perciò avevano stabilito che nes- 
suna famiglia potesse occupare più di tre locali. Ca- 
duti ì Soviet ] poveri furono cacciati dalle case; que- 
sto è un esempio tipico del moda come si sona svolti 
] fatti. 

Negli ultimi tempi sono stati arrestati e fatti mc- 
rìre di fame mille socialisti- Non t vero che Szama 
si sia suicidato, come ne fu data notizia ufficiale : 
egli fu torturato e impiccato daita polizia senza nes- 
sun precedente gadizio. Lo stesso avvenne di altri 
sette così detci suicidi. Anche numerosi socialisti del- 
Tal a destra sono stati messi in prigione, torturati, uc^ 
cisi. Solo a Budapest vi sono più di 3500 prigionieri 
politici, A Odenburg 20 operai sono stati arrestati 
per semplice sospetto. 

Si compiono terribili atti di crudeltà anche contro 
gli ebrei, di qualunque tendenza politica essi siano. 
VoLlcemberg» agente di polizia a Budapest, dichiarò 
apertamente che l'Ungheria può essere salvata solo 
mediante ì " progromsn. It capo del governo Frie- 
drich, proclamando l'Ungheria uno >rStato cristiano ' 
aggiunse esca alle rivolte ant i-Sem ite c ora bande 
armale percorrono la città con 1b i-sacra missionen 
é'r sterminare i Rgl[ di Israele. Durante i massacri e^ 
brci e comunisti subiscono lo stesso destino. A iVlar- 
ztali i massacri durarono otto giorni e otto notti, ^n 
un altro luogo si fermarono lutti i treni^ e sì trucida^ 
rano tiitii gli ebrei ch'erano su di essi- Naturalmente 
anche persone di altra razza subirono la stessa sorte 
degli ebrei. A un corrispondente éeìì'Arbeiter Zei- 
iung che gli parlava di quesii orrori il ministro ri- 
battè: " mi rincresce dover ammette: re che simili 
fiiElL sono realmente avvenuti. E' da notare l'ipocri- 
sia di quel i- mi rincresce perchè il &uo governo 
ha ordito le più brutali repressioni contro La classe 
operaia. Da un rapporto del ministero della guerra 



di Budapesr si ricavano le informazioni seguenti: 

N Le truppe rumene di occupazione limitano la 
loro attività al mantenimento dell'oriine e all'arresto 
dei comunisti nascosii; ma nei vÈLLaggi non occupati 
la guardia bianca requisisce parecchie cose e dove 
incontra opposizione applica senz'altro la pena capi- 
tale >i. Nello stesso rampono, a proposito del conte- 
gno delle truppe nei dintorni di Polgardi: sii soldati 
della guardia bianca governano il distretto e i luoghi 
vicini col terrore. Essi requisiscono per conto loro. 
Un ebreOf invece di essere appiccato, fu multato di 
20.000 corone. Il contegno delle truppe ha prodotto 
un preoccupante disagio nella popolazione Il go^ 
verno locale e le missioni alleate hanno nelle loro 
mani molti ai tri documenti di questo genere. 

I muri della capitale sono coperti di affissi che in- 
citano il popolo aìd atti di violenza contro la razza 
odiata, I viveri costano ora molto di più che sotto i 
Soviet, talora perfino dieci volte tanto. Molti ebrei 
convertiti» cercarono di sfuggire alla strage mostran- 
do i loro certificati di battesimo, ma invano, perchè 
in un angolo dei certificati erano le lettere i^n. d, p.» 
significanti che il certificato è ih invalido durante i prò- 
gromsm. Anche la Chiesa dunque, pur accogliendo gli 
infedeli nel suo seno, cerca di non lasciar -sfuggire 
nessuna delle vittime predestinate. 

[ banchieri ebrei però hanno protestato e ora tutti 
i ricchi israeliti, battezzati o no, sono sicuri. Conti- 
nuamente esposti a persecuiionj sono solo i prole- 
tari che non hanno ancora appreso a far uso di ciò 
che i Capitalisti conoscono cosi bene : la solidarietà 
internazionale 

n progetto Sankey. 

Scìtcrìia delle propóste del g radice SùJtftBi/ per 
la gestione tw^toriale di>lle mi iì fere inglesi^ ftrù- 
pùstE respìnte dal goi^erftfì dt Lhi/d Georr^e : 

L. — Consiglio minerario locale, composto di un 
direttore tecnico, un vice-direttore tecnico , un so- 
vraintendente commerciale^ >quattro membri eletti 
dagli operai e tre membri designati dal Coiiisiglio 
minerario distrettuale, 1 membri restano in carica 
due anni. Il loro voto t consultivo; se il direttore 
tecnico respinge il parere del Consiglio in questioni 
relative alla salute e alla sicurezza degli operai, le 
questioni saranno deferite al Cordiglio distrettuale. 
Si conclude da cio cho i Consigli locali non hanno 
voce che nelle questioni di igiene e si sicurezza. 

2o — Consiglio minerario diMrÈttuale^ composto 
di un presi<]ente e un vice - presidente designati dal 
ministero delle miniere (e si puù star certi che non 
proverranno quindi mai dalle officine)^ e l2 altri 
membri.. 4 eletti dagli operai e 8 dal Consiglio mi- 
nerario locale. Di questi otto, due debbono rappre- 
sentare i consumatori; nei disirett? metallurgici al- 
meno due debbono rappresentare le industrie metal- 
lurgiche , nei distretti marinari almeno 2 debbono 
rappresentare gli esportatori di carbone; altri 2 rap. 
presentano il lato tecnico dell'industria; gli ultimi 2 
il lato commerciale, la vendita» gli sbo<«hi. l mem- 
bri restano in carica due anni e sono retribuiti. Il 
Consiglio deve radunarsi almeno una volta al mese- 

3o — ' Consiglio minerario nazionale, eletto dai 
Consigli distrettuali, sulla base di un rappresentante 
ogni 5 milioni dì combustibile estratto, con un mini- 
mo di un rappresentante per distretto. Membri eletti 
per 3 annir riunione almeno una volta l'anno* 

4o — ,Contmi$sÌQrie permanente di l& membri 
scelti tra ì membri ' del Consiglio minerario nazio- 
nale; di essi ogni anno 6 debbono essere cambiati e 
non sono rieleggibili per l'anno sugcbssìvo. Sei rap- 
presentano ì consumatori, sei gli operai» sei il lato 
tecnico e commerciale dell'i ndust ria. 

So — Un ministro delle miniere, scelto dal gover- 
no» membro del parlamento, e responsabile ad esso. 
Egli dirige l'opera dei Consigli distrettuali ed è pre- 
sidente del Consiglio nazionale; ha il potere, dietro 
parere consultivo della Commissione permanente, 
di opporci a qualsiasi decisione dei Consigli mine- 
rari Locali e distrettuali. 

In ogni Consiglio, come si vede, gli operai sono in 
minoranza. Nei Consigli locali sono 4 contro 6. nei 
distrettuali 4 contro 10. nel nazionale possono en- 
trare solo se hanno il voto di altri rappresentanti. 
Nella Commissione permanente^ sono 6 Contro Ì2. 

^^^^^B^— ^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

Non possiamo avvertire persofiaU 
mente tutti g\\ abbonati semestrali 
della data della loro scadenza. Coloro 
il cui abbonamento scade nel mese 
dì ottobre troveranno sottolineato in 
rosso il loro nome sulla fascetta dì 
spedizione dì questo numero. 

Segretario di redazione: Antonio Gramsci 
Tip. Alleanza - Corso Stupinigi, 9 

Gerente responsai^ile : i MnKJn'o 1 i:iLtt.\nNi, 
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Cronache dell'" Ordine Nuovo » 

Ln discm&ione sai sisttnm dei Cùnsigltf che l'Qt- 
dinc Nuovo aveva anaunzialo per il 30 ottobre^ è 
stm invece t enata (miziata) gioìfedl 6 n^ivembre. 
Il salone deì^ Associazione Generale degli Operai e- 
ra gremito di operai e di impiegati delle principali 
industrie torinesi^ ansiosi di discutere e di determL 
nare m forum chiara, e netta se i loro compagni della 
Benone meiallargim m'ersero dain/ero commessà 
QueUo sproposito e perpetrato quella « confrafa- 
zione... piemontese » che tanto avevano sgomentato 
iì compagno Serrati. 

La discussione fu iniziata dal compagno Leo Ga- 
ietto che appunto volle rispondere oH'arikoh nPe/- 
che nan fi equivochi» del Serrati. Gaietto ricordi': 
l.o Che il ufov intento per la creazione dei Consigli 
di fabbrica non è stato an episodio superficiale della 
vita proletaria^ ma si è subito rivelato conte tin pro- 
fondo e irresistibile bisogno delle masse operaie, co- 
me una assolata esigenza delia lotta di classe nel 
momerda attuale^ — 2o // voto è stato concesso ai 
disor^Oiìiizaii dagli organizzati; V assemblea deità. 
Sezione mdallargicaf che deliberò in quei modi e 
in queUe forme che sgomentarono il Serrati, era una 
assemblea di operai deirorganìizaiionet era^ cioè, 
un'assemblea degli operai pia competenti a giudi- 
car ^ sull'indirizzo e sulla taHica pili utile per il 
magiare sviluppo del Sirtdacato e pili idonea alla 
creaiione delle condizioni obbiettive e psicologiche 
della Rivoluzione comunista- Ebbene f questi operai 
hanno giudicato che fosse necestario e ntile legare i 
disorganizzati al^istituto di fabbrica, a um disciplina 
e a un ordine che devono essere la base deUa supe* 
riore disciplina e del pià complesso ordine indispen- 
sabile per il trapasso dèlia gestione induitrinle dalla 
forma capitalistica aìla forma comunistica. I dirigenti 
k Federazioni e la Confederazione domandano alle 
masse una quota per ricosìiiaire H tesoro sindacale 
dissestato dal grande sciopero metallurgico; doman* 
dano che la quota sia versata tanto dagli organizzati 
che dai non organizzati, da tutta hz massa indistinta- 
mente, perchè la massa indistintamente era impe- 
gnata nello sciopero. Chi paga imposte^ deve avere 
un potere; queste imposte si pagano nella fab- 
brica; date un potere ai disorganizmi nella i- 
stituzione di fabbrica; non ponete gli operai tf avan- 
guardia nella necessità di procedere con tertorismL 
eliminate ogni possibilità di conflitto tra gli operai di 
una stessa fabbrica, eliminate ogni ragione di rancorit 
Ogni probabilità che la Rivolu^iione debba lottar e ^ ol- 
treché contro i capitalisti, anche contro iì sabotaggio 
biuio e incosciente di una parie dei lavoratori. Il Con- 
iglio darà una format darà una coscienza a qaesti 
lavoratori inconsapevoli e arretrati; gli operai d'avan- 
guardia sono certi che ciò ai^errà. e che attraverso la 
concessione del potere di voto, anche gli inconsape- 
voli e gii arretrati saranno assorbiti nella grande, me- 
todica e disciplinata lotta per remancipazioné della 
classe lavaratriee. 

n compagno Gramsci svolse quindi la sua relazio- 
ne ^ che sarà pubblicata nel primo opuscolo dell' Or- 
arne Nuovo sui nCoitsigU di Fabbricai^, Il compagno 
Chignon, segretario della Camera del Lavoro, espose 
alcune obbiezioni, alle quali rispose immediattmente 
il compagno Tasca. La prima assemblea fu interrotta 
mezzanotte circa, dopo la replica Tasta; sono in- 
scritti a parlare ancora una dozzina di compagni, O' 
gnuno dei quoti porterà indubbiamente nuovi mate- 
riali e nuovi contributi di idee e di esperienza per la 
fondazione di uria, solida e concreta cultura sovieitìsta 
detta massa operaia torinese. 



Crez^re up^ scuola 



In Torino^ per iniziativa della Federaicione 
dei Circoli sociali sii, sta per ricevere attuazione 
pratica il progetto, più volte presentato e dì- 
scusso nelle file del nostro movimento, in con- 
gressi di giovani e di adulti^ di dar Trita a im 
organo dedicato esc insivam ente a far opera di 
cut tura e di studio. Per espressa volontà degli 
iniziatori iJ nuovo istituto farà capo e si può 
dire che per ora assumerà quasi esclusiva- 
mente la forma dì una scuola di propaganda 
socialista. Non è escluso, anzi si cercherà di 
fare in modo che intomo a questa istituzione 
centrale altre si sviluppino eon scopi affini, per 
ora però l'attività dei compagni che si accìn- 
gono al nuovo lavoro, come guide e organiz- 
zatori da una parte, come allievi dall' aiti a, 
deve tendere a questo scopo : a creare una 
scuola. 

Vogliamo brevemente esporre i principi fon- 
damentali, i concetti direttivi cui ci si dovrà 
attenere, fissare nelle sue grandi linee il fine 
che ci si dovrà proporre^ sforzarci di vedere 
à quali condizioni e fino a qunl punto esso 
potrà venir realizzato, Si tratta di fare un pic- 
colo esame di coscienza; esaminare le jx>ssibi- 
lità e le capacità nostre e dei futuri allievi e 
adeguare ad e3se il programma. L'importante^ 
in cjueste cose e in questo momento e in un 
ambiente come il nostro, è di non andare con 
le parole e con i piogetti al di là di quanto 
sarà possibile raggiungere, di avere anzitutto 
un senso preciso della realtà* Restando fedeli 
alla realtà, aderendo alle cose come effettiva- 
mente, sono, ci metteremo in grado di acqui- 
starne possesso e di dominarle,, esercitando su 
éi esse un'azione efficace di trasformarjone. E 
necessario che « la parola non avanzi l'opera 
Le parole, nel nostro caso, sono realmente grandi, 
♦ 

* « 

Creare urta scuola I II valore di questa espres- 
sione non appare forse a tutti, immedi atamenie^ 
in tutta restie nsione sua, e in modo esatto. Non 
si mancherà di scorgere in essa il segno d'un 
vano e forse dannoso proposito di pedanti, in- 
capaci di abbracciare orizzonti più vasti di 
quelli che si possono scorgere da ytm cattedra, 
dietro un mucchio di carta stampata, in un'aula 
piena di ragazzi annoiati. Non è forse questo 
il concetto che la maggior parte degli uomini 
si fa di una scuola ? Questa paroìa non si as- 
socia forse di per sè con l'i magi ne polverosa 
di un luogo di tedio, ove un branco di gente 
svogliala istruisce e si istruisce, cioè vien co- 
stretta a un lavoro the non le si addice e non 
le piace : a cincischiare concetti, a sfogliare 
libri, a scarabocchiare quaderni? E di fronte a 
questa imagine, spontaneamente, come nelPa- 
nimo di un carcerato il ricordo d'una giornata 
di libertà e di .-^iole, ecco sorgere l'altra, quella 
della vita, che le si oppone come antitesi» della 
vita che è albero verde e non grigia fredda 
materia, che è spontaneità e sincerità, non co- 
^itrizione nè pedanteria, della vita che è ricerca 
della propria verità e di sè stessi, per le grandi 
libere vie del mondo, e si ribella a chi voglia 
rinchiuderla tra le pareti di *m'auìaj rjssftrin- 
per la nelle pagine di un libro 



In realtà i due termini^ la .scuola e la vita, 
si oppongono io modo che pare insuperabile 
soltanto quando si abbia dell'una un concetto 
tutto accademico e libresco, dell'altra una con- 
cezione superficiale e illusoria. Noi abbiamo già 
avuto occasione di reagire, parlando del valore 
che diamo alla parola cultura, a entrambi que- 
sti errori. Fare una scuola vuol dire educare, 
educare vale formare degli uomini, attività edti- 
cativa è tutta Tatti viti umana in quanto si 
esplica nella forma di collaborazione a un'opera 
comune. Dapperl\itto dove sì vuole uno scopo 
che va oltre i limiti della nostra individualità, 
dove si ubbidisce a un principio e a una legge 
— e sia per noi quella di negare e di abbattere 
tutte k leggi che esistono oggidì — dove si sa 
che in questo concorde volere è l'essenza e là 
parte migliore della personalità nosti a, in una 
parola, dappertutto dove esiste un centro di 
azione comune, ivi ù un centro di educazione, 
ivi si forma un poco di umanità^ ivi esìste una 
scuola, 

E le scuole stesse, gli istituti creati con espresso 
fine educativo, non dovrebbero tendere ad altro 
che a questo t a render chiara, a rendere con- 
sapevole questa preesistente unità di spiriti \ 
ogni ìnaegn amento dovrebbe ridursi a essere 
una collaborazione attiva per trarre alla luce 
quanto prima era nell'ombra, uno sforzo per 
unificare, per dare alla comune attività libera- 
trice un carattere organico e sistematico. 

Vero maestro non ù chi vi dice : * venite a 
me che ho e vi darò la verità vera », ma chi 
vuole cercarla, la verità, con voi, per le vie 
dell'azione e della vita. Vera e unica maestra 
di tutti è solo la vita, in tutte le sue forme. Ed 
ecco dunque per noi la necessità di tenerci 
stretti ad essa, di trarre da essa là norma esatta 
dei limiti e dei modi della nostra azione. 
« 

* a 

In generale, tutte le scuole che si sono fatte 
e si fanno per il popolo sono viziate da un 
errore fondamentale, che deriva dàl perdere di 
vista il principio che la scuola deve essere una 
coll&borazione, e che per collaborare è neces- 
sario avere un comune principio dal quale si 
parta e sul quale si lavori- 1 corsi delle Uni- 
versità popolari si riducono a essere una serie 
di conferenze, di esposizioni dotte e talora ma- 
gistrali, ma slaccate le une dalle alire, disgre- 
gate, spesso discordi» li principio unificatore è 
esteriore, non è Tinteresse e il bisogno del Tal- 
lievo, ma un programma prefìsso, quando pure 
non è semplicemente la vanità di chi insegna. 

Si va al popolo facendo sfoggio di molte no- 
zioni corner d'una merce multicolore, e si crede 
in tal modo di imporsi, di interessare, di fare 
opera utile. Ma, per chi ascolta, tutta quella 
merce è roba mortai ognuno prta nella scuola 
un suo problema, diverso da quello degli altri, 
e nessuno trova ciò che lo accontenta, ciò che 
era venuto a cercare, Maaca inizialmente la 
unità. 

Noi raggiungeremo l'unità perchè faremo una 
scuola di socialisti I compagni che si assume- 
ranno il compito di insegnare e quelli che ver- 
ranno come allievi, diversi per età, per abitudini, 
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per sesso^ per condizione sociale, saranno e sono 
fìn d*ora legali elai' fatto dì lavorare con gli stessi 
propositi e di nutrire la stessa fede* Ieri una 
caserma, oggi u n'offici n a o un tavolo da lavoro, 
domani una strada in sommossa i la vita nostra^ 
Fazione e iJ pensiero vogliamo che siano tutti 
unificati dallo scopo cìie ci siamo profìssi e che 
sta davanti a noi. Se ivn poco di questa volontà 
entrerà nella nostra scuola^ saremo già assai 
vicmi a raggiungere ciò che ci proponiamo* 
Anche non rjuscii'emo a iitsegnai^e grandi 
cose, nel senso vero della pai-ola, riusciremo 
almeno a temperare nel lavoro comime la 
nostra fede. 

* 

Ma ancha nell'i nsegnamonto, se non cose 
grandi, a cui non saremmo noi oè adatti 
capaci, qxialche posa siamo sicuri che si |iotrà 
ottenere. 

Viviamo ih un periodo che è di crisi, non 
solo per i nemici nostri e per il mondo che essi 
avevano costruito e che ora si sfascia, ma anche, 
in un certo senso, per noi. La nostra crisi è 
diversa: quella è una crisi di distruzione, questa 
è di creazìotve nuova. Ma l'incerlezza è da ambe 
le parti; essi si vedono a, poco a poco sfuggire 
il dominio delle cose e del mondo e di sè stessi^ 
floi non riusciamo ancora ad affermare piena- 
mente^ come vorremmo, il dominio nostro e la 
nostra volontà. Abbiamo bisogno di vedere 
sempre più chiaro, di sapere sempre meglio che 
cosa dobbiamo fare. 

L'operaio neiroffìcìna non sì accontenta più 
delle vecchie forme, ma vuol mettersi senz'altro 
all'operaj sopra un terreno vergine, per aprirsi 
la via dell'avvenire. L'uomo politico <:^erca dì 
fissare le prime linee degli istituii nuovi, lo stu- 
dioso si accosia agli uomini d'azione, non può 
restare indifferente all'opera immane che si inizia. 
Se guardiamo agli scritti dei nostri maestri, 
qnanto più ci accorgiamo che le critiche e le 
previsioni hanno avuto una rìspondianza nella 
^altà, tanto più aosiosainente cerchiamo nelle 
loro pagine una guida per il lavoro positivo che 
si tratta d^imprendere ora. Sentiamo tutti che il 
socialismo oggi ce^sa di essere una critica o 
una aspettazione, deve diventare costrudone, 
creazione di volontà operanti. Ci sentiamo 
sempre più vicini al giorno della prova e non 
vogliamo esser colti impreparati. 

Ebbene^ in condizioiii simili, in un momento 
come questo, anche mantenendos^i entro Umiti 
ristretti e modesti, si può svolgere una preziosa 
opera educativa quando si cerchi di aiutare la 
formazione delia nuova mentalità che le nuove 
condizioni richiedono. Deve essere una menta- 
lità concreta, realizzatrice, una mentalità pMitica 
nel senso buono della pai-ola: cioè tale che con- 
sideri i problemi teorici come inseparabilmente 
collegati coi pratici, e impossibili à risolversi 
senza scendere sul terreno dell'azione, e in pari 
tempo concepisca ta soluzione dei problemi stessi 
della pratica 'come qualcosa che non p'*ò otte- 
nersi se non operando in modo regolare, orga- 
nico e unitario. Questa trasformazione del so- 
cialismo, che cessa di essere soltanto negatore 
ptiC diventare affermatore e ricostruttore del 
mondo, che da critico si fa pratico e realizza- 
tore, è il più glande fatto dell'attua le storia 
proletaria* Non si esagera dicendo che oggi il 
mondo si rinnovai da un lato assistiamo alla 
costituzione dei primi nuclei oi'ganizzati secondo 
i nuovi principi, dairaltio alla elaborazione del 
rinnovato costume sociale, I pionieri avan^aiio 
ormai con passo sicuro. 

Questa sicurezza dóve estendersi, deve genf^- 
ra<lizzai'>ii, deve dtvenUu'e patrimonio comune di, 
tutta ìa classe. Formando un piccoli» centro di 
Studi e di discussioni noi speriamo di poter con- 
tribuire un poco a quesi'opei-a. Perciò abbiamo 
fissato, come tema centrale e motivu fondamen- 
tale delle lezioni e delle discussioni che si ter- 
ranno nella scuola di piojiaganda: c Lo Statù 
dei Consigli » e intorno ad esso verrem^j rag- 
gruppando nel modo piti organico che ci sarà 
possibile la trattazione dei problemi easeniiiaii 
per la creazione dell'ordjni? nuovo. In tal modOj 



anche senza svolgere un corso completo di 
teoi'ia e di storia dei !socialismOj potremo dare 
unità airinsegnamento c lenderlo efficace. 
* 

* » 

Stii risultati, se pure nulriamo spera lìz^, non 
ci facciamo illusioni. Sappiamo rìmpssibilità 
materiale di abituare a \m lungo e metodico 
lavoro di tavolino chi ha passato la friornata 
in un'officina o in un ufficio. Ma siamo con- 
vinti di ima cosa : chi \ errù alla nostra sci^iola 
dal luogo del quotidiano ]a\ orck, non porlerà 
con &è solo la stanches^ii fisicji, l'esaurimento 
della fatica, ma anche un ]3oco delhi volontà, 
del proposito che nell'animo suo. è matui^do, 
sul luogo del: lavom, di libei arsi da ogni com- 
pressione del corpo e dello spirito, di lottare 
con sempre rinascente e tenace ardore per ot- 
tenere pieno riconoscimento, per avere completa 
possibilità di sviluppo della propria pe ridona , K 
noi porteremo nella scuola il desiderio di col- 
laborare a questo gi^ande sforzo di liberfl7jone 
umana, di dare ad esso sempre maggiore re- 
golarità e chiarezza, di renderlo semp>e più 
forte, più sicuro di sé, più travolgente. 

Se le nostre volontii riusciranno a fondersi 
e unirsi completamente, se gli uni ne trarranno 
fede nuova e gli altri più fine e accorto spirito 
critico, se entrambi oUeiremo anche solo il 
saltato di conoscer meglio noi stessi, di valutare 
in modo più esatto i finì e i mezzi e le possi- 
bilità dell'azione nostra, non avremo agito in^ 
vano. Avremo dato vita a im piccolo centro di 
azione comune, avremo migliorato una piccola 
parte di umanità, avremo la\orato a educale 
e a educarci, avremo realmente creato una 
scuola* 



LA SETT IIHIANA POLITICA 

1 drolnKlo Ilari e le elezioni. 

Cesa attendQno dalle elezioni i rivoluzionari consa- 
pevoli, gli operai e contadini che giudicano il Parla- 
mento dei éepumi elmi a suffragio universale {dagli 
sfruttatori e dagli sfrattati) e secondo circo^rizloni 
ierritorìalij come la maschera della dittatura borghe^ 
se? Non tiitendono certo la conquista della metà più 
uno dei seggii e una legislatura che sia caratteriiiam 
da nna serqua dLd^mi e di leggi che tendono a smns 
sare gii artgoli 'e à rendere pitt facile e più comoda la 
coitìfivenza delie éae classi^ quetla degli sfruttatori 
e .quella degli sfruttaìk Attendono invece che lo 
sforza el^orale del proletariato riesca a far entrare 
in Parlamento un buon nerbo di militanti dei Par- 
tito Socialista, e che esso sia abbastania numeroso 
^ agguerrito per rendere impossibile a ognr ìesder 
della borghesia di costituire un governo stabUe e 
forte, per costringere quindi la borghesia a uscire 
daltequìvoco democratico^ a uscire dalla iegalità e 
determinare una solla/azione degli strati pià prù- 
fondi e vasti delia classe lavorairke contro Totl- 
garchia degli sfruttatori, 

ì riPoluzioht^Ti consapevoli^ gli operai e contadini 
£he sono ormai persuasi che la Rivoluzione comu~ 
nista avverrà solo attraverso , la Dittatura proletaria 
irìcarnantesi in un sistèma di Consigli operai e con- 
tadini, hanno lottato per mandare molti deputati so- 
cialisti nel Parlamento, perchè hanno ragionato in 
questo modoi 

La Rivoluzione comunisia non può essere realiz- 
zata con un colpo di mano. Se anche una minoranza 
rivoluzionaria riuscisse, con la violùnia, a impadro^ 
nirsi dei potere, questa minoranza sarebbe il giorno 
dopo rovesciata dal colpo di ritorno delle forze mer- 
cenarie del capitalismo t perchè la maggioranza non 
assorbita lasci f ebbe massacrare il fiore delia po- 
tenza rivoluiionaria^ lascerebbe straripare tutte le 
caHiPe passioni e la barbarie suscitate dalla corru- 
zione e dall'oro capìtalistii^o. E' necessario dunque 
che t avanguardia proletaria organizzi rnaterialmen, 
te e spiritualmente questa maggioranza di ignapi e 
rfi torpidi, è necessario che l'avanguardia rivoluzio- 
naria sasciti f coi suoi mezzi e i suoi sistemi, le con- 
dizioni materiaii e spirituali in cui la classe pro- 
prietaria non riesca piU a governare pacificamente 
le grandi masse di aomini, ma sia costretta, per la 



intransigenza dei deputati socialisti controllati s di- 
sciplinati dal Pariitoa a interrorire le grandi masse, 
a colpire ciecamente e a farle rivoltare- Un fine di 
tal genere può solo essere perseguito oggi attra^ 
verso l'azione parlamentare , intesa come azione che 
tende a immobilixzare il Parlamento^ a strappare ìa 
maschera democratica dalla faccia equivoca della 
DiUatura borghese e farla vedere in tutto il suo or- 
rore e la sua bruttezza ripugnante. 

La Rivoluzione comunista è una necessità in fio- 
lia pili per ragioni internazionaii che per ragioni ine-^ 
renti al processo di sviluppo deltapparato di produ- 
zione nazionale. 1 riformisti e tutta la banda degli 
opportunisti hanno ragione quando dicono che in I- 
talia non esistono le eondi:sioni obbiettive della Ri- 
voluzione: essi hanno ragione in quanto pensano e 
parlano da nazionalisti, in quanto concepiscono l'ì- 
talia come un organismo indipendente dal. resto del 
mondo, e concepiscono il capitalismo italiano come 
un fenomeno puramente iUdianO' Essi non conce- 
piscono l'internazioni^ismo come realtà vivente e o^ 
perante nella storia tanto del capitaUsmò quanto del 
proìetariato. 

Ma se invece si concepisce ta realtà italiana come 
inserita in un sistema- iatertunionale^ come dipen- 
dente da questo sistema internaziortalej allora il gia^ 
dizio storico cambia e la conclusione pratica cui 
deve giungere ogni socialista consapevole, ogni .o- 
pernio e contadino che senta la responsabilità della 
missione rivoluzionaria della sua classe è questa: 
bisogna essere preparati, bisogna essere armati per 
la conquista del potere sociale. Il fatto che la Rivo- 
luzione è imposta dalle condizwni del sistema inter- 
nazionale capitalistico rende più complicato e dif- 
ficile U compito dell'avanguardia rivoluzionaria ita- 
liana, ma queste compOcai^ioni e queste difficoltà 
devono spingere a meglio essere agguerriti e pre- 
paraiL non devono spingere al^illusione e allo scet- 
ticismo. 

Appunto:, la Rivoluzione trova le grandi masse 
popolari ftaliane ancorai informi^ ancora paWeriz- 
zate in un bruUchìo animalesca di individui senza 
disciplina e senza culturaf ubbidienti solo agli sti- 
moli del ventre e delle passioni barbariche. Appunto 
perciò i rivoluzianari cmsapevoU hanno accettato 
ta (otta elettprùle'. per creare una unità e una forma 
primardiate in questa moltitudine, per legarla con 
un vincolo alTazione del Partito Socialista, per dare 
un senso e un barlume di coscienza politica ai suoi 
istinti e ^le sue passioni. Ma anche perciò taean- 
guardia rivoluzionaria rwn vuole che queste moltita- 
dini siano illuse, che si faccia loro credere che sia 
possihUe superale la crisi atluale con Catione paria- 
mentre, con r oziane riformistica. E* necessario in- 
crudire il distacco delle classi, è necessario la 
borghesia dimostri la sua assoluta incapacità a sod- 
disfare i bisogni deiie moltitudini, è necessario che 
queste si pstsuadaao sperinLentairjteate che sussiste 
un dilemma netto e crudo : o la morte per fame, la 
schiavitii di un tallirne straniero SttUa nuca che co- 
strìnga l'operaio e il contadirio à crepare sulla mac- 
china e sulla lolla di terra ^ o uno sforzo eroico, uno 
sforzo sovr amano degli operai e contini italiani 
per creare un ordine proletario, per sopprimere la 
classe proprietaria ed eliminare ogni ragione di 
sperpero, di improduttività, di indisciplina, di disor- 
dine- 
Solo per questi motivi rivoluzionari r avanguardia 
cosciente del proletariato italiano è scesa nella liizo 
elettorale, si è solidamente piantata nella fiera puf- 
hmeniare. Non pe^ un'illusione democratica, non 
per un intenerirnento riformista: per creare le con- 
dizioni dei trionfo del proletariato, ,pcr assicurare 
ia buona riuscita dello forzo rivoluzionario che è 
diretto a instaurare ia dittatura proletaria incarnan- 
tesi nel sistema dei Consigli, fuori e contro il Par- 
iarnento. 

< • • ^ 

Nan possiamo avvertire pcraonal- 
jnentc tutti gli abbonati semestrali 
della data della loro scadenza. Coloro 
il cui abbonamento scade nel mese 
di ottobre troveranno sottolineato In 
rosso il loro nome sulla fascetta di 
spedizione di questo numero* 



L*ORDINE movo 



Come viene eletto un Soviet urbano 



ResocoBto delle elezioDi del S«iiet di Hosci 

Istruzioni per le elezioni 
e rteleitioiii del membri del Soviet. 

Quando Su una offidna, ir un laboratorio, m un 
sindacato, in una organizzazione di ferrovieri deb- 
bono avere luogo elezioni d rielezioni di memb^ del 
Consiglio dei deputati operai (Soviet), la cosa deve 
essere comunicata, tre giomi prima delb data dell'e- 
lezione, ai Commissari di reparto. 

l commissari di reparto cureranno l'esatto adem- 
pimento delle norme fissate dal Soviet per le elezio- 
ni, e garantiranno ad ogni partito completa libertà di 
agitazione. 

Gli elettori saranno informati della data déirélc 
lione modi ante avvisi posti in modo ben visibile in 
tutti i corridoi deirofficina, almeno due giomi prime 
delle eiezioni. Nel caso die sì tratti di sindacati di 
mestiere gli elettori sono informati nel modo che 
viene di solito seguite per radunare le assemblee e- 
lettorali* 

Sarà considerata valida ogni assemblea a cui pren- 
dano parte almeno due terzi degli elettori^ se no 
l'elezione viene rimandata, e in seconda convoca- 
zione È sufficiente la presenza di un terzo degli e* 
lettori' 

Le Formalità procedurali, ad es. dat* pe»- t& 
presentazione dei candidati ecc. sono lasciate alla 
^ra del Consiglio di fabbrica o dì una assemblea 
getierale, f Frauda, 7 aprite 
Regolamento generale per la rappresentanza. 

Gli stabilimenti in cui sono occupati da 200 a &00 
operai hanno diritto a un rappresentante: quelli che 
impiegano piii di 500 operai mandano un rappresen- 
tante ogni 500. Gli stabilimenti che hanno meno di 
200 operai sì rìuniaoono per eleggere ì loro rappre- 
sentanti con altri piccoli atabilimeMi. 

I Soviet rionali mandano due deputati^ eletti in 
sessione plenaria. 

Le federazioni di mestiere dì non plt di 2.000 
membri mancano un deputato; 2 quelle die non su- 
perano i 5000^ oltre i SOOO, 2 doputsti og^l 5000 
membri, ma non piìi di ]0 in tutto, 

II Consiglio Federale di Mosca manda cinque de- 
legati. 

I Partiti politici mandano al Soviet 30 deputati, 
proporzionalmente al numero dei lori> membri» tra 
i loro rappresentanti vi debbono per^ essere quattro 
operai organizzati. 

Si concede un rappresentante a ognuno dei se- 
guenti partiti nazionali non russi: 

a* Bund (ebrei); b. Partito socialista polacco (si- 
rbtra); c. Psititi socialdemocratici di Polonia e Li- 
tuania; ± Partilo sodRldeniocratkù lettone; e. Par- 
tito socialdemocratico ebreo. 

(Pratda, lÙ (tpriU IQlSj. 

Norme particolari. 

K — Sì richiama l'attenzione dei deputati eletti 
dalle Federazioni di mestiere sul fatto che per l'art, 
3 del regolamento delle elezioni del Soviet" possont? 
tssere rappresentate soltanto le Federazioni che 
fanno capo al Consiglio federale di Mosca... 2. — Le 
officine e i laboratori che hanno il diiitto di essere 
rappresentati nel Soviet, sono invitati dal Comitato 
elettorale a non frapporre indugio all'elezione dei 
Inro deputati, e a presentare immediatamente dopo 
E 'eie-/ ione le credenziali per la ratifica, 1 compagni 
le cui credenziali non siano state ratificate non pos- 
sano pt end ere parte alla prossima sessione plenaria 
del Soviet* 

Rlaultatt delle elezIotiL 

Ri<mt Sokolni. 

DepoBllo tra invai ; conduttori — , 9 bolBcevichi 

di Eiasao f peraoo. dep« — ^ 1 nieuec«vico 

OMcine Botali D ........ l bolacevlco 

* Perlov » 

* Bar&nOT 1 * 
» KaUuaacbl J 

» DaiDiiikoTski \ • - • ^ ■ * 
» Pomìalf » 

Zakolinalti ....... l 



Magazalal Centrali Mezkovakj ... 1 bolacevielii 

Op ra Pia Ecaterinaki t almpaliiiante 

COI bol«c#v. 

Soeietà flirti / < u i 

u .. \ ....... i bolaca?ico 

Magaxzmi chimici 1 

OMciae legno ^ ' 1 * 

* «utoiDobUI . . * * . ^ * 1 » 

Penónale scuole . f i > 

. . . ^ ^ 1 itìtnaeevico 
l ioc. rivoL 

Hiont SamitskììOTSfki. 

Botac^viehi SS 

Soeialiflti rivoluzionari di sìnìeira ... 1 

> » di deatra .... t 

Menace?lchL ........ 10 

3inipa.tìZ£&Dtì coi voe. ri voi. di detìtt, 1 

AsMottÙMMion» mgegne^i thttricisti. 
ladlpe udenti 1 

CoMartaH^ ctmehi,^ ecc. « 

Bolaceviebi , . . l 

Socialisti Rvoluziouari di aioLatra , . ^ t 

Vf^ali postali. 

BolBc^viehl ...... ^ .. 10 

Social ifltl rivoluzioDari di aJnlalra ... 1 

(Pmtàa, 12 apriit 1918), 

Episodi delle, elezioni. 

Officirté Zakomensky. — Era stato eletto un « in- 
dipendente» simpatizzante coi menaoe vichi, om. l'S a- 
priie in una riunione degli operai dell'off icma furono 
approvate delle istruzioni per ì rappresentanti cui 
Aiidrianov non volle aderire. Egli diede quindi le 
sue dimissioni, e in vece sua fu eletto il compagno 
Agafonov, un bolscevico. 

Sccietà fabbricanti di luisiri. — Vd aprile ebbero 
luogo le eiezioni del Soviet nel locale centrale della 
Società. Erano presenti 50 delegati^ rappresentanti 
da 5 a e mila organizzati. Due botecevichi ebbero i 
voti unanimi, senza una astens^ione. Fu votato un or- 
dine del giorno invitando i deputati ad essere tenaci 
e risoluti, a procedere senza esitazioni nella politica 
del lavoro, a non venire a compromessi politici colla 
class» capitalista, e a tener sempre presente ^e gii 
operai sono pronti a dare la loro vita p^f ^ grande 
HiPiuzione sociaìista russa. 

{Fratìdu, W aprik 1318). 

Distretto ferroviario. — Esito delle elezioni del 
locale compartimento ferroviario: 
bolscevichi 1 

socialisti riv» di sinistra. 1 
indipendenti 1 

I deputati e^^bero it mandato di sostenere con 
tutte le loro energie il governo del Sovieft dì difen- 
dere e rafforzare le conquiste della rivoluzione di 
novembri. In caso di non esecuzione del mandato 
gli operai sì riservano di richiamare in qualunque 
momento i deputati ed eleggerne altri in vece loro. 

fPmffiia, I€ aprite 19£$). 

II Comitato elettorale richiama l'attenzione dei 
Commissari di reparto e di officina sulle seguenti di- 
sposizioni I 

1. — unitamente ai ver^>ati delle elestioni, le 
Commissioni di officina debbono presentare i ver- 
bali dell'assemblea generala col sigillo é la firma del 
presidente, del segretario e di alcuni Commissari di 
reparto ; 

2. — nei verbali deve essere chiaramente indicato 
il numero degjì operai inpiegatì nell'officina, dì- 
stinti in : « uomini ». « donne », « ragazzi w. 

3. — Deve essere esattamente stabilito eoa la 
maggiore esattezza il numero dì voti toccati ad ogni 
candidato. 

Occorre compiere un grande lavoro, sono allo stu- 
dio molti problemi speciali, è perciò necessaria una 
sollecita convocazione del Soviet. Il Comitato eletto- 
rale esorta i compagni a fornire immediatamente i 
verbali delle assemblee, e ad affrettarsi a ritirare le 
tessere per d mutati cui hanno diritto- 

i Frauda, 23 aprite mS). 

La riunione plenaria. 

La prima riunione plenaria del Soviet di Mosca 
ebbe luogo il 23 aprile; erano pre&enti 803 rappre- 
sentanti di 394 stabilimenti. 1 deputati che avevano 



ritirato la loro tessera erano 1Z3\ divisi nel motfo 
seguente : 

bolscevichi 354 

simpatizzanti l^O 

menscevichi 73 

simpatizzanti 9 

50c. riv. di sinistra 40 

simpatizzanti ^ 1 

Social democratici unificati 5 

se. dem. indipendenti 1 

30C. riv. centristi fil 

soc. rìv. di destra S 

inarchici 5 

indipendenti ^ 

(Pratda, Affiti J^J^J. 

Otaervazlonl* 

Da questa esposizione risulta che gti operai sono 
reppresentati nel S^iet sotto i seguenti tìtoli: 

L — Come cittadini della Repubblica dei Soviet — 
Il vecchio sistema di assemblee territoriali* di' candi- 
dati nominati dairorganizzazione eetìiraU dei pax- 
iito^ ecc.. noh può essere adottato perchft esao con- 
duce, in pralitìi, a privare spesso del diritto (h" voto 
grandi masse dì quella parte ddla popolazione suUi 
quale sì basa la Repubblica dei Soviet; cioè gli o- 
perai. Quindi; 

1, — Quando c\b è possibile, gli operai eleggono - 
i loro des^tati nel luogo slesso dove .essi sono riu- 
niti per il laverò giornaliero, e li scelgono tra i obm- 
pagni dì lavoro (come avviene per i commissari di 
reparto)^ La massa dei debutati viene quindi dai li^ 
boratori, dalle officine dai magazzini, dai depositi 
ferroviari, dagli uffici^ dalle scuole ecc. Nel caso 
particolare di Mosca, capitale dello Stato, sono pure 
rappresentati gli impiegati dì amministrazioni cen- 
trai]. 

— Quando ti natura dell'occupazione giornalie- 
ra non permette la rappresentanza « per luogo di 
lavoro n gli operai eleggono ì toro deputati in uai 
assemblea generale che ha luogo, durante le ore di 
lavoro, nei locali della loro organìizazione. Questo 
principio sì applica agli op^eral die lavorano a domi- 
cilio, ai camerieri dj caffè e dì albergo, agli addetti 
ag^i scambi di merci alle persone di servizio dame* 
stico, agli ingegneri elettricisti ecc. 

3. — La riunione plenaria del Soviet ha luogo uni 
due volte la settimana, e nel frattempo Topera di- 
rettiva è compiuta éa. un Comitato esecutivo di mem- 
bri eletti e stipendiati. La grande maggioranza del 
deputati dunque attende per lo piCi alle sue ordinarie 
occupazioni tra i suoi compagni! di lavoro. In questo 
modo essi restano continuamente a contatto dei com- 
pagni di officina e di laboratorio e possono alte ts^ 
semblee generali portare ai membri del Comitato e- 
secutivo Tespressione del volere degli operai. Cosi 
è pure impedita Gn dall'i nizio la nascita dei «profea^ 
sionisti della politica », Lo stesso scopo si raggiunge 
col fatto che ogni delegato è sempre revocabile e so- 
stituìbile. Il Soviet fe elètto per 3 mesi. 

IL — Per la loro speciale capacità economica, 
cioè come produttori e consamatori. Sotto questo ti- 
tolo entrano neil organizzazione del Soviet ì rappre- 
sentanti della Federazione e dei Consigli federali. 

Costoro^ in unione con tecnici *peeiatiati e con 
alcuni altri membri eletti dall'assemblea generale 
del Soviet^ costituiscono la Sezione economica: — 
una aotto-comm iasione che deve «istere in ogni So- 
viet locale di città e di campagna, e che è collegata al 
Consiglio supremo dell'economia pubblica. Mintre 
l'assemblea generale del Soviet e il Comitato eaecu* 
tjvt^ esercitano un controllo sopra le grandi lince 
della politica economica, tutti vedono chiaramente 
l'utilità che durante il periodo dì transizione i par- 
ticolari di questa politica siano pure controllati digli 
operai mediante qu^to speciale sistema dì rappre- 
sentanza, Si vede da ci& che gli operai possono, per 
uno scopo specifico, essere rappresentati due volte — 
s anche tre volte. 

III. — fn proporzione della loro cosciema di ciaste 
sociaìisia, ciofc attraverso i partiti politici. Il numero 
dei rappresentanti scelti con questo criterio % molto 
piccolo in confronto a quello del rapprcaèntantì di- 
retti di officina, ma famm [salone dei leaders polìtici» 
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L'ORBIJfR movo 



Il rovescio della medaglia 

(]>l8CUSsloui sui Coii^igli dì fabbrica) 



i quali pc^ssono inoltre essere oocupdti nei pubblici 
servizi '0 possedere delle speciali conoscenze tecoì- 
che» è per il Si^viet uni necessità durante 11 periodo 
di transizione e ricostruzione. 

IV, — Come organizzati nei Sc^viei fó<^ì o sezio- 
natit cioè per vi« dell» rappresentanza di o£ni So- 
viet rionale nel Soviet generale cittadino. 

La costituzione del Soviet det IO Luglio 1918 i- 
dottò praticamente il sistema Mosca cbe È quello 
sopra descritto» come norma per i Soviet di città, 
introducendovi poeti e irwiiiflcaiioni, dovute alla rior- 
ganisiàzione dell' industria, e all'ammissinns di de- 
putati provenienti dai battaglioni» squidfoiti, batterìe 
e depositi dell'esercito rcssó. 

{Dair ufficio ài informazioni det popolo rosso)- 

1 — P O- < 

PATTI e DOCUMENTI 

Sìndicatì d Soviet 

InUrFogatù da dae Émi amici itaUatd sul minio 
come egli conciiia le precedenti teorie sùidaeaitste 
eoa Pattimle atteggiamento di simpatia per i Soviet, 
Qiorgio Sor^ ha risposto eoa la seguente leiiera, 
pMikaia Resto del Carlino della Sera ; 

Occorrerebbe una lunga lettera pér rispondere 
convenientemente alle vostre domaiKle- Per combi- 
nazìonep nell'ultkoo fascic4>lo deilt «Vie ouvnère» 
c'fc un articolo di Lauzon sul r^me dei Sovid, La 
fr*se ài Pelloutjer, da voi ricordata, ò una protesta 
-contro Gucsde e Vaillant, i quali ritenevano di esr 
sere destinati, in caso (li rivoluzione, a governare 
la Fttmcia come un Comitito di Saltite pubblio» del 
J794. Nelle « Conadenzinm sulla vioJeiiza a ho 
cercato tìi àxt^ un'interpretaz^ojte àeì movimento di 
rivolta doi sindacati ooniro i politicanti socialisti e 
contro la borghesia. 

Oggi la sittttzjnne è moito dtvo^ perchè i cafJi 
sindacalisti , quaai dovunquet si sono infeudati ai 
governi borgtrta ^entocralici. Il paliamo parìa- 
mentue ha travolto nel precipizio anche il smJaca- 
U^mo della C^nfédétation généraìe du travaU. 

Oggi Èli operai, disgusnati dei loro capi, che acco- 
uno dì trKlknwrto, guardano pieni dì spertnia alla 
rivòluzìbne nwsii A Soviet ila aola forma di org^- 
,iiaÉÌ»2sioiie in cui ooftfldifWJ Credo perciò di esser 
fflòete alla mìa ooncaiione del TOOVHneniiO rivolu- 
liooario, 'quando cerco dì comprendere che oos* il 
sovìettàsoio puà darci* 

Nwi uri sonrtrra che ìì SoviM sia un istituto tìe- 
mocratico. Esso elimina tutti coloro cSw nelle òeifio- 
erazle vogliono govetiiare le roasse, cioè coloro che 
gli antichi chiamavano « aemagogìii », e che io ho 
chiHuato « intellettuaii »; gente che vive fuon del- 
la pToduiione e ehe prelevano su di essa pesanti im- 
posto, per pfocacciarei una vita più comodi- 

Non * roeiw facile concepire U vita normale -dei 
Soviet, che qirt*l« dei Sindacati, e nessuno può 
pensar ài ccafondere un sindacato <^ una « co- 
mune ÌK ' Fi ■ 

Ciò che dà noia a molti è il fatto che in Russa» 
causa la specittìssima situazione di quel pae^, i 
viet funiiowo, soprattutto' come comitati di salute 
pubblica; ma si h«tta di una situazione anormale» 
derivata dalla p»ri-a, colla quale LeoUi è obbligato 
1 fare i conti.. 

La questione pTive è di sapere se il pmJetanato 
debba cercar di goifemare 1* sodetl servendosi der 
gli^ orgaiii «eatv lenttroen^ dalla Dorghesia durante 
i regimi montìicJiid, orpjsi conservati nel parianien* 
tariamo e sempre più corrottisi via vit che la demo- 
crazia » svilttppava; oppure se il pròleariato debba 
creare delle forme ntìove di organizzazione sodale. 
Esso ha creato dei sindacati^ e ora egli si propone di 
tgghing^ diri SoPiei, «letti dai soli produttori, 
nel quali 1« in«ssa dei lavoratoci dovrebbe rinnovare 
ctò che succedeva sèUe cittì greche. 

Non o«o affermare che il proletariato riuscirà in 
questo compito; gli sar* sempre difficile emanci- 
paci dai SUOI capi, i quali, secondo il dogma dcmo- 
crmticov credono che sia stato ad essi delegato un 
potere senza oonfitiì. Ma mi sembr** che U soviettì» 
smo sia un esperimento pieno dì promessi Quel che 
mi fa beoe ponsiw^, è il furore con cui la rivolu- 
zione russa è attacca ttì da tutti ì parlamentari, da 
qui^j tutti ^ « alti papaveri i» della C G- T-, e da 
Kautsky, v gtm prete » del maraisnio ufficiale. Co- 
stui non perdona nè ai bolscevichi, né ai maggiori- 
tari t^dpscbi, perchè non lo prendono sul serio. Più 
si fa evidente la sua incapacità, più egli diventa II 
« gran prete n del^a democrazia. Tutta la storia del 
socialismo non significa niente per luì^ .dpyreWje 
chiamarsi ^ìsc^polo di Le<lru-<Kollin, piuttosto die 
di Marc. KkoaeiK^ittino che Marx è . stata molto de* 
bole nelle sue, vedute giuridiche sul futuro^ ma os- 
serviamo Ktteiitime<Jte i f*ttij é ce'mhianlo di inter- 
pretari l. lo aooo troppo vecchio p??r lare la teeria_ 
del soviettietrw, ma Spero che potranno farla i giO' 
vam. 



E' SEfAtio che anche tra noi socialisli^ che ricono- 
sciamo che nessuna di tkm è in Fallibile, ma compren- 
diamo invece come pure i migliori possotao errare, 
e che^ per conseguenza, predichiamo quotidianamente 
la necessità della discussione su tutti i problemi che 
direttamente o indirettamente ci interessano; è «trai- 
no, dicevo, che ogniqualvolta si esprime un dubbio 
una divergenza sopra anche un solo parHcolarc di 
una tesi o di un sistema esposti, si venga ad essere 
considerati senz'altro come avversari assoluti di que- 
sta tesi o di questo sistema^ 

Notavo questo €tato' di cose uno di questi giorni 
jj^uando^ discutendo con alcuni amici operai sulla que- 
stione dei ComnttssarT di fabbrica ed esponendo loro 
alcuna mie idee riguaidanti il voto ai disorganizzati 
ed ti sistema misto di organizzazione (per mestiere 
e per wn ita di lavoro) mi sentii inteiìrompcTe e 
mi dovetti subire un mezzo discorso su} valore e 
sulla praticità che — per sè siesEì — hanno i Con- 
sigli ùi officina. Quasi ch'io non fossi — e non solo da 
ieri — fautore entusiasta e ardentissimo di queste 
nuove istituzioni proletarie e comuniste 1 E poich<^ 
in condizioni qìu^i identiche alle mìe si trovano mol- 
ti attivi ed ottimi compagnii io ritengo necessario 
ù' esporre brevemente — se i buoni amici deir^Or- 
dine Nuovoi> me lo permettono — il mio, anzi il no- 
stro pensiero 4U quésto problema tanto grave ^ t*m^o 
interessante- 

* 

Ed innanzi -tutto una premessa che varrà a dile- 
guare 4nolti dubbi ed a mettere bene in luce quali 
seno le nostre idee e quale è la nostra posizione: 

Noi ritenismo reahnente che n il costituirsi ^ei 
Consìgli d^olTicina rappresenti la prima affermazione 
concreta delia Rivoluzione comunista in Italia Vf e 
che questi Consigli d'operai e contadini dovranno 
esaere Is bas^ di tutto i] futuro sistema che si affer- 
merà — sia pur« in modo transitorio — nella Dit- 
tatura del proletariato. 

Quindi^ in conseguenza di questa preihessa, noi 
rìténiamo perftttametite instile ogni dkcitssioìié in 
proposito con quegli aùmini e con queUe ùrgsimi^- 
lioni che non accettano fa Dittatara del proletariato 
e la relativa formala .. » Tn^to U potere nelle mani 
dei Consigli degli operai, coatadini e soldati 

Vi è della gente in Italia che dopo avere — per sei 
mesi àà seguito — ^ agitata la bandiera della Costi- 
tuente del lavoro si è accorta che le masse non vole- 
vano asaolutamente sentirne parlare e che essa ve- 
niva solo accettata dai repubblicani del re e..' dai 
curati del Partito Popolare! Vi * della gente in Italia 
che dopo «vere combattuto e deriso — per due anni 
di seguito — il concetto di Dittatura, ha potuto con- 
statare che le sue erano parole gettate al vento, poi- 
ché il proìetariato sempre maggiormente intuisce e 
comprende come solo mercè la Dittatura esso potrà 
esercitare iTsuo potere! E tutta questa gente — in- 
vece di ri<^noscere il suo insuccesso e di ritirarsi 
dopo perduta la batuglia in modo da salvare almei^o 
l'onore — con una semplicità e con una faccia tosta 
invidiabile viene oggi a dichiarare^ « Ma si, o com- 
pagni, siamo anche noi per il Comunismo; siamo an- 
che noi per li Dittatura del proletariato^ Solo che 
noi riteniamo non essere necessario creare dei nuovi 
organismi per l'esercizio di questa Dittatura. Non 
sono forse i n osti-i Sindacati i veri rappreseiitanti 
del proletariato? Si Lavori dunque per instaurare la 
Dittatura dei Sindacati ed il problema viene senz^àl- 
tro sd essere ^sóltoi » 

Ebbene noi ripetiamo che è assolutamente inutile 
e dannoso sdiipare tempo, voce ed ìnchìoetro per 
discutere con chi b dfVMM da itoi, non su di un sem- 
plice particolare di applicazione d'un metodo o d'un 
sistema, ma sull'importanza e sul valore da asse- 
gnare al principio e airattuazione del Esterna e del 
metodo stessi. 

Da parte di molti ci vien detto ì « Voi siete dei 
sognatori; Voi ragionate soma 9t^ la 'Rivoluzióne 
fosse già avveduta ! i*Moi rispondiamb: Dimostre- 
remo il contrario! Quello che perù ft certo si t che 
vof discotete come se la Rivoluzione non doveese 
mai 'avvenire! m. E con chi disotte in questo modo t 



perfettamente inutile il tentare di trovare la soLu» 
zinne dei problemi che dalla Rivoluzione saranno 
posti... 

Ma appunto per Timpòrtanza che noi diamo alla 
creazione ed al funzionamento dei Consigli dì olEci- 
na; appunto perchè questa creazione e questo fon- 
zionaimento noi vediamo combattuti e ostacolati da 
colon che non accettano le nostre idee ed i nostri 
postulati» noi desideriamo e ci augur'amo dal pib 
profondo del cuore che tutti i compagni comunisti 
partecipino alla discussaone e portino il loro contri* 
buto di critiche e dì consigli per far si di evitare 
molti errori e di sottrarsi a molti pericoli che noi ve- 
diamo gravi ed immin^nti-^ 

* 

m « 

Vi sono degli elCTrxntì^ in mezzo alle file sovver- 
sive, che da anni ed anni combattono una lotta con- 
tinua e tenace contro n i dirigenti )9 le nostre orga^ 
nizzazioni. Quale sia lo scopo precido delle loro cri- 
tiche e dei loro attacchi è cosa non troppo facile a 
comprendere: noi, ad esempio, non lo abbiajno mai 
ccmpresoE Essi sono gli eterni malcontenti^ coloro 
che vanno sempre un p& più in là«., dell'estremi si- 
nistra. A seconda del momento essi possono chia- 
marsi sindacalisti, anarchici magari arche socia- 
listi dissidenti. In realtà hon sono nè socialisti, nè 
sindacalisti, nè amarchici- iSono sempliceni»ente (e 
sia pure in buona Fede) dei pericolosi confusionari. 
Per essi il dare l'attacco ad un ente direttivo, il ro* 
vesoiare una Gomnussione Esecutiva, non sono dei 
mezzi per raggiungere una mela ben chiara e pre^ 
cisa ma sono dei Eni desiderati e agognai per sè 
stessi. 

Ora. appena gli amici deH'a Ordine Nuovo » 
hanno spiegato su queste colonne la necessità di 
creare dei nuovi organismi per preparare l'avvento 
del proletariato al potere e appena si è potuto con^ 
statare che per poter far funzionare ì Consigli d'of- 
ficina era necessario cambiare Tindiriso e gli uo- 
mini delle nostre organizzazioni, tutti questa' {come 
chiamarli?) elementi turbolenti sono corsi con en- 
tvsiasmo e-.^ con rfconosoenza verso l'Ordlut« Afuoi^o 
che offriva finalmente loro la possibilità di farsi 
belli degli altrui concetti per ingaggiare la loro en- 
nesima battaglia. 

Ma — è necessario il ripeterlo — mentre per noi, 
ad esempio, il rovesciare il Consiglio direttivo della 
Federazione Metallurgica era un mezzo per potere 
estendere ed organizzare il sistema dei Conèjgli, pei 
essi l'enunciiazic^iie del sistema dei Consigli non è 
stato, probabilmente, altro che un me^zo per rove- 
sciare il Consiglio direttivo della Federazione Metal- 
lurgica,.^ Come si vede i termini_sono identici, ms 
la questione è, in realtà, assai differente! 

Ora non vi è chi possa non vedere i pericoli e le 
dIfBcoltà che tale stato di cose può cagionare alle 
idée ed ai principti che noi tutti sosteniamo con tanta 
fede e con tanto ardore.. Un sperimento che, per 
colpe di uomini, dovesse dare cattivi risultati; l'in- 
capacità di individui càe potrebbero domani passare 
per esponenti delle nostre idee, sono fatti che oggi 
noi vediamo non solo possibili ma anche probabili c 
che, a qualunque costo, noi voglian>o e dobbiamo e- 
vitare. E i compagni dell' Ordine Nuovo che per 
primi hanno ingaggiata battaglia hanno, seccalo 
noi, il dovere di dire essi pure una parola netti i 
precisa in modo che ogni responsabilità sia bea delL- 
nita. Dagli amici — -diceva l'antico adagia — mi 
guardi Iddio, chi dai nemkl mi g^iardo iol 

* * 

Il sistema dei Consìgli non deve, secondo noi, a- 
boliro assorbire il Sindacato di mestiere Melle 
premesse ai programma dei Commi^ri di reparto 
è detto in modo esplicito e forse Bn troppo brutale, 
H lì trattare <i prezseì nel campo delta ósticorredza 
borghese è l'amministrare j m^i di produzione e 
k masse d'Uomini sòno due funzioni ben distinte ». 
Ma in realtà noi vediamo che nel programma stesso 
la distinzione non risulta chiara e precìsa. L'org^- 
nismo-tipo delle due organitiaiioni (per mestiere e 
per officina) è unico. Dov'è la spiegazione di quello 
che deve essere il conlpito dell'oggi e di ttuc^llo che 
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potrà invcw ess&re solo il compito del dtmaoi? Ap- 
flicARdo questo programma «sIsterA «nt^ra il Sìn^ 
ilacftto dì categoria prof^riaincntc detto ed esi5t«ri di 
^ià una vera e propria organizzazione per urtiti 1i 
lavoro? A noi para che si stia invece creando un or- 
giiiizzazioTie misia che non potrebbe non riuscire 
dannosa ai nostri fini tn^juantochè creerebbe iififfl4A* 
càbilmente con fusi □nbino e inc^rtcz?^» 

Geme sarà pos^bile democratiuar« i nostri Sin- 
dacati e creare nel tempo stesso le nuove organiz- 
zazioni pei f&bbrìCA pnr mantenendo divisi i com- 
piti dei due organismi, è problema certo non troppo 
sefliplice e che ricìii^rà certamente s^tudjo appas- 
sionato e liiivghe discussioni. Fin d'ora perb è ne- 
cessario porre il probleinftp poiché Mi tanto nella so- 
luzione di esso si troverà la sohizioiw dell'altra im- 
portante questione; qxLcik. dei disorgaiviziati- E' in- 
fatti lògico È naturale che a ncminare ì Consìgli iì 
fabbrica i -quali hanno lo scopo u di preparare uo- 
mini , organami e Cf^ncetti con una continua opera 
prerivoluzionari* di, controllo» perchè siano pronti a 
sostituire Toutorità paEtrenale nell'impresa e a in» 
<juadrare in una nuova disciplina la vita sociale )i 
siano chiamati tutti i lavoratori, tutti coloro che prò- 
duconOj senza eoceiionc alcWra; mentre è d-ahronde 
ìfl discutibile che il voto per eleggere i dirigenti dei 
nostri Sindacati debba solo venir concesso a coloro 
che «i Sindacati sono inscritti. 

1 compagni dunque che fino ad oggi Itaf^o posto 
tanto amoi^ e tsnta tenadj^ nello studio di questi 
problemi, non abbandonino noi oper&l in quest'ora 
nella qual« la teorìa si& mutandosi in realtà, ma ci 
jtìutino invece a sitperar^ gli ostacoli e le difficoltà 
del cammino ver» il quale noi ci siamo volti con 
tanta speranza e óon tanto entusiasmo, 

MARIO MONTAGNANA, 

Faccio mìa l'osservazione dì Mario Montag^ana: 
la discussione sui Consi^ì fe utile, è n-ecessaria, è 
feconda, soio qusndo si svolge tra campagat che si 
trovino jdéalm^ite sopra uno stesso terreno, e siano 
animati da una volontà comune^ quelli di collabo- 
rare. Perchè in qu^lo caso il disaccordo e U di- 
scussione hanno un valore diverso da quello che si 
attribuisce loro di so4ito> da quello che hanno quindo 
si poienriiiza tra « avversari » : hanno doè un va- 
Unre positivo ? non solo negativo^ Ci muoviamo nel^ 
l'ambito, in fondom delle stesse idee; nell'azione ci 
proponiamo gli stessi scopi; rreUa vita ci si presen- 
tjmo^ forse, gli stessi problemi. £ aito» il dissentire 
non h separarsi, non d allontanai^i, ma t espres- 
sione legittima e giustificata dcHo sforzo die è ne^ 
cessano per raggiungerà un accordo operose^ per 
reijizzflre l'unità, la quale se non t conquistata c 
sentita aon vale nulla. Preferiamò la discussione 
con dii^fe dubitoso, ma cerca e vuole trovare una so- 
luzione e una via comujie all'ioquiescenia supina di 
molti che perchè non intendono appieno il valore 
dei principi e delle coosegueoze si Usciano trasci- 
narc, Sappiartio che i compagni i quali desiderano 
che si discuta e si illumini a fondo ogni problema, 
saranno domani i pia tenaci nell'abile. Anche per 
questo desideriamo la loro collaborazione al movi- 
mento per la formazione dei Consìgii: se essi vi 
porteranno maggiore chiarezza, sarà tanto dì ^a- 
da^ato. 

Fissiamo però asibìto ttna cosa; di chiane^z» vi è 
ancora molto bisogno, occone eliminare della con- 
fusione, superare posizioni unilaterali, criticare al- 
te ggitmenti oquivoci, ma ad ottenere tittto ciò è as- 
sclutamentc inadeguata la polemica vertale , la di- 
scussione giornalistica: occorre entrare neU'»iio«eT 
decisamonte- Guai se voi aspetterete, per agire, di 
avere elaborato e finito in tutti l particolari il piano 
flel domani. Vi chiuderote in uno studio mentre i 
problemi della vita fremono, attrorno a voi, e chie- 
dono un intervento attivo e una soluzione; vi fer- 
merete, a mezza via, per paura di aver a sbagliare, 
mentre altri in un modo o nell'altro, andranno a- 
vanti. Ofditìe, regolarità, chiarezza, précisione: sta 
bene, sta bene, tutti le vogliamo queste cose, ma 
noi sismo convinti di poterle raggiungere apio anra^ 
ver&o le prove dell'anione, eh'* la sclt v«a mae- 
stra 

Vi t della gente (ed è chiaro che non «IlydA M 



Montagnana) la quale contlntta a insistere sul mO' 
tivo della confai Ode nel moidmento per i ConsigU- 
Ebbene, a costoroi a questi stucchevoli «aggi» « qu> 
sti etcrai malcontenti, gli operai potrebbero rispoit' 
dere: noi abbiamo fatto della confusione, ma al- 
meno ci siamo mossi, e se oggi a voi si presentano 
questi e questi altri problemi nuovi e avete campo 
di dìscuterii, il merito viene a noi, cjie disordinata- 
TT[ente forse, ma risoluti ci siamo fatti avanti. Nei 
movimecii sociali cì ^ole pure del coraggio, — o 
che forse volete settarie lutto per il giorno... dopo 
la rivoluzione? 

Tanto più che la confusione efa, sotto certi 
spetti, inevitabile. Inevitabile nel senso che, quando' 
incomincia a destarsi, a scuotere l'indilferenza, a vi- 
vere una sua vita Hbera, la ms^ è portata quasi 
nece^rinmente a esagerare nel suo desiderio di au- 
tonomia, a passare da un estremo all'altrOj a voler 
fare tutta mentre prima non faceva mttìa^ Nella 
Russiti accadde lo «stesso: ì Consigli di fabbrica, 
appena formati, tendevano a estendere ia loro atti- 
vità in modo esagerato, volevano non aolo esercitare 
il controllo nell'officina, essera gli organi del potere 
operaio nella fabbrica, base dei superitm istituti po- 
litici ed economici, ma cercavano di assorbire le fun- 
zioni di questi istituti superiori. Teodenza perico- 
losa e da evicarst- 

Da noi è accaduto q^iesto fatto, che i due proble- 
mi: quello della creazione degli organi del potere 
op^Taio, e quello della a democratizzazione » delle 
orgMiizzasioni dì resisieniEa, sono stati accoppiati. 
Giù è stato ti punto di origìae della cenfmton^. Ri- 
conosciamo senza esitazione cbe elementi « coniu- 
sic4iart » ci sono nel nuovo movimento, che da 
molti anche il secoyctdo problema, queHo di ringio. 
vanire gli organismi federali, è stato vtsco 4n modo 
persroaHstico e limitato, come, diciamo anche noi^ 
iì solito problema àà abbattere i membri di un Con- 
sìglio Direttivo* Ma che vuol dire ciù? Nei movi- 
menti collettivi la selezione 4egli uomini non si 
può fare preventivamente, da iwssunOi essa deve in- 
vece avvenire in modo .spomaseo, deve essere frutto 
della partecìpazioóo setnpre pìii escesa <teUa masai 
dia discussione c alla soluzione detle questìoai che 
la intere^ano, essere ooaeeguenza det maggiore spi- 
rito critico che la massa viene acquistaiKl^ In queitn 
modo. B«venuci anche i giudiai sulle persone, se, 
e££i tendono a ottenere questo scopo. E ivtnN tutti 
i migliori, quelli per cui non sì tra^, oome non si 
tratta per noi^ di cambiti bottegai ma. di lavor^e in, 
modo nuovo^ e meglio di prima t cbi ha' migliti' fi(o 
t&sserà miglior tota. 

Dopo la questione degji uomini, quelU dogli or 
ganismi, e anche qui è necessario ancora precisare.. 
l/organi2za2ÌoiK per officina non è t'organioziono 
di cate^rìa^ e non deve £Oi^ituir^ ad e^sa. Il Con- 
siglio non è il Sindacato. Appunto perciò sosteniamo 
la necessità di dBT« il voto a tutti t lavoratori^ anche 
alle «( mas^e a^iAorfe u, anche al « disuniti t^, ap* 
puctto per dar loro una foimia, per uoirii. La forma 
del Consiglio i adeguata aUo scopo che oggi sì deve 
proporre a tutti i lavoratori, quello di creare gli 
organi del loro potere. I Consigli sodo la traduzione 
in termini pratici della critica al regime rappresen- 
tativo democratico che noi veniamo faceiulOt ad es., 
nella nostra propaganda elettorale, E come questa 
la svolgiamo per tutti, cosi tutti i lavoratori . debbono 
seguirci sul terreno deiirafione. Non è un loro diritto, 
è un loro dovere. La forma del Sindacato rappre- 
senta un diverso principio organizulìvot il principio 
dell'uni Olle, in regime borghese, per la contratta- 
sì ono e la vendita della forza di lavoro, deirunione, 
iìi regime comunista, per parificare le coii4Ìidoaì di 
lavoro e di salano, per organiiscare tecnicamente 
tutta t'opera produttiva* 

Alla diversità di fundoni dcv* corrispondere una 
differenziazione di organi: i Consigli centrali dei 
Sindacati hanno un compito diverso e non debbofio 
confonderai oÈ co^ Commissariali di officina, tiè 
ciiR i Conatgli cittadini, regionali ecc. Quando esaì 
saranno sitati creati, vi potrà essere identità di uo* 
mini (anche oggi qn organizzatore può essere de^ 
puuto oons3|^iere comiinale ecc^), ma i due orga^ 
nismi devono èssere distinti. 

Nel progr^ma Comm^sari ooaa vi h che «oiti 
traddìoe a questi priacipt? Non molto, a mio^ vù* 



^erc: l'art. 8 del reg. gen. distingue la dupiìoe qua- 
li tft dei Conrmìssarf, la distinzione tra elettori ed «- 
leggibili tende egualmente a aepinre la funzioni, 
ed ( tu) espediente pratico cbe pu& esaere criticato 
con lo stesso spìrito ed quale 1 Commissart lo prò* 
pcngc^no, per fissare una piattaforma di discussione 
e di azione- Puft ben daisi che nella mente di qual- 
cu no le ooàe non siano tanto nettamente de Anito, 
che nella pratica odierna il nuovo tenda a soverchiare 
il vecchio, ma sono deviazioni inevitabili, è anzi una 
crisi necessaria allo scopo di pennettepe aUo spirito 
rinnovatore di permeare t^itto il complesso delle i- 
stituzioni opemie ' siano eae, di resisteiiza o di cOA^ 
trollo, dì difesa o di conquista. La volontà della clas- 
se è unica, in fin dei conti, e le si deve dar modo di 
manifestarsi in o^i campo. 

Ed ecco il valore delle affe^nazioni, sulle quali 
bisogna insistere, che q ì Commissan séno t^sóH 
veri tappf esentami della classe, cbe l'org^niziaìio- 
nt; dì fabbrica deve dare le direttive del movimento 
operaio H. Si tratta effettivameóte dì lasciar pas- 
sare lina volontà nuova^ mei^io^ di dade modo di e^ 
spremervi e concretarsi. Perchè ae oggi esiste dualità 
e tentarivo di prevalenzà di uoa parte auH'ilfe^ devi 
riconoscerlo, amico Montagpiana, che dipende dal 
fatto che gli operai hanno sentito che non sì muo- 
vEfvano essi, di loro iiiizìativa, se alla «traafomia- 
zione comunista d non si dava principio dal basso, 
di^le officine, chissà per quanto tempo ancora dal- 
l'alto, dagji of^gaifismi direttivi si sarebbe oontktuato 
a pai'lare di Costituente e dì tante altre helle cose 
di questo genere. Almeno oggi il prot^leoit è posto e 
quando tt movimento si sarà genofalizzaiOi g|i or^ 
ganì centrali sentiranno il dovere di prepararti alla 
stessa lotta cui si preparano gli operai, e che sarà a- 
spra e dura. Il proMema economico della classe sarà 
sentito e trattato in modo veramente rivoluzionario. 
Quindi anche in modo unitario. 

Quando esister! unità ^ spirito e di inteatì, alloia 
non sarà difficile accordarsi p«r la necessaria divi- 
sione di compiti e di funzìont^ e U oómpleaao sistema 
rappresenttlrvo, dii^trSvo ed e^e«utìvo 4f cui ori 
sono traodate le prime 4incA ixendofi |onna o^Ip 
nìca e completa, diieuterl qucMo <be noi rotyiamo 
che sia, il quadro ordiiiatora e regnlaUM^ detrazione 
di tutta la dasae. 

partito comanhta di Pértcaf ammnsia ^he 
iin ttitio il territorio fran^$e si sono ^tttaiti 
dei Soviet Ma non baMta ^he un gruppo di eom^ 
pàgni comunisti si baite^xi eoi di Soviet, 

perché ttista il soviettismo li Home- A poco, la 
sostanza è tutto, e la ìetitira dell* i Internatio- 
nale communiste > di Péricat dà la $efì$a^ioiìe 
n^ttA che questi Soviet col àìstetiiia sovietiistii 
abhiuno di comune moIo il nome. Dei gruppi 
comunisti non sùno dei Soviet ! Conàigli Operai 
detono essere eletti diilla massa dei laooiyttcri. 
Come la rimluiioiie, il àistema tooieitista è un 
mmimento di masee ù non ^» 

JULES DItOZ. 



Sono attcoFA dìapontbili presso la 
nostra redazione atcune centinaia iH 
copie àal nunwro della settimana 
scorsa, numero dedicato alla que- 
stione dei Consigli di fabtiric» e 
contenente II < Programma ^ ehc i 
Commissari di reparto deirindustria 
metallurgica torinese propongono 
alPesamCr alio studio, alla dlscus* 
sione di tutti gli operai d'officina. 
Sarà tiene che ì Commissari ne curino 
la dItfusiOFte. Ogni opcrait> deve leg- 
gere e conservare ii « Programma 
cbe è un primo tentativo di £Oticfe^ 
tare in una serte dt norme pratiche 
la volontà rivoluzionaria delia classe* 



L^OKDDIE NUOTO 



IL CONGRESSO GIOVANILE SOGIAUSTA 



Unp il vero presidente dell'Assembleai; il di^of- 
dine, e un nervosismo, una vivacità, mia insofferenza 
stranah dolorosa, anormale in una riunione di gio- 
vani che hanno ugnale fede e mfto e emù ni da rag- 
giun^re. La colpa di ciò %ì deve attribuire in primo 
luogo al^impnj//i^iO ©d inatteso moìti plica rsi degli 
inscrìtti ajla Fesieraiiono; e ttitti questi nuovi venuti, 
questi ultimi venuti — gettati al socialismo dalla rea- 
zione antifuerresca, dal malcontento che Hccomunm 
e lega tutti gli animi, dal malessere generale che 
sottHinente ^'iusinua per (?gnì dove ed altera e muta 
ogni priitedente situazione sentimentale — àniio por- 
tato nei nostri fasci quel senso di ribelle intolleranza 
che, ad esempio, trasforma in questi giorni i comizi 
elettorali in gare iniereisantissime <3i {.ugilato e ren- 
de non troppo ben accette o, per lo meno, non troppo 
affollate le conferenze e le lezioni di cultura. Le pa- 
role trcf po rìpetut^i e che Tjì vanguardia anche ha 
posto in testa ad una sua rubrìca, l'Arditi ros^i» sono 
rindicc chiaro e sintomatico dì questa particolare si- 
taadone spirituale che, dominatrice dei nostri circolii 
non ha potuto* attraverso ai rappresenianri, non in- 
vadere il Congresso ed agitarlo. L'orgimiizazlone 
giovanile non mira già a creare, per le battaglie quo- 
tìdiine, 1 plotoni d'avanguardia, le schiere d'attacco, 
i volontari tagliatori di reticolati; la credenza gene» 
ralmente diffusa invece che tale sia il suo compito 
specifico, e che ogni altra cosa assuma di fronte & ciò 
importanza secondaria, genera per l'appunto questo 
trionfo deirirrueriza «d fe causa precipua dell'accor- 
renza enorme di nuoyi iscritti all'organizzazione, E 
non sono scheni, vch; da 7.000 alla Rnna dell'armì- 
sfizio siamo giunti oggi al numero meraviglioso Si 
30.000! Mentfe il partito, che pure non ha il limite 
ferreo ed insuperabile dell'età che restringe ta pos- 
sibili ti di accesso, non ha punto presentato un bi- 
lancio cosi conrort&nte sul capìtolo: tesserati. 

SecfNidfl ragione della strana Atmosfera satura di 
elettricità in cui si è svolto il Congre^ era la dibat- 
tuta queòtiocie del trasporto deir/lva^jfuar^ui Bi an- 
che in questa discussione, che avrebbe potuto èssere 
Toocasione di ottimi discorsi ed il nucleo attamg a 
cui le opinioni e te tendenze potevano trovare voce e 
forma, balzò con violenza agli occhi degli ascoltatori 
quello che è oggi l'errors fondamentale del movi- 
mento giovanile italiano. Ma poiché tale discussione 
per quanto lunga e dibattuta non ebbe la capacità di 
concretizzarsi in akuncbè degno di memoria, non vo-^ 
gito soffermarvimici se non per constatare che in de- 
finitiva la trionfatrice fu quest'assurda affermazio- 
ne t f£ La st^stria prclelaria non si crea rtetls oft teine . 
e sui campi ma. negU a^ià della Direiime del Par- 
titeci — - In grazia alla quale nuovissima affermazione 
YAvmgitardiat gionvale di cultura socialista che deve 
quindi trarre dalla diretta osservazione della vita a- 
peraia Tispirazione e gli argomenti, è restata a Roma 
perchè a Roma risiedono gli organi direttivi del me- 
vjmento socia^sta italiano. 

Ma il fatto stesso che tale questione fosse la 
grande attesa, che si sia attraversato di galoppo il 
campo negli altri argomenti per giungere a quello e 
che, quello esaurito, SÌ sia appena sfiorato i rimanenti 
commi dell'ordine del giorno^ Sta a denotare come 
mancasse il tema importante, serio^ di discu^ione, 
che desse modo di tracciare una via di lavora e ii 
studio per l'avvenire^ 

Perchè a tale ruolo non pud punto aspirare l'ordine 
del giorno Ci 11 a, ornato della Sìia lunghissima appen- 
Jioe^programma e che concbiuse la prima giornata 
del Congresso, persa (letteralmente) a chiacchierare 
sulla relazione morale del Comitato Centrale che^ 
criticata e tartassata ferocemente da tutti, si trovò ad 
un ^tto. assolta e gjorificata da un pletorico voto di 
plauso. L'ordine del giorno Ci Ila non può aspirare 
alla storia; eh è i proponimenti ottimi ed i vasti Jì- 
segni per l'avvenire che esso bellamente espone non 
variano d'una sillaba i proponiTnend ed i disegni che 
sette ordini del giorno e pedissequi programmi hanno 
enunciati dal 1907 per ottenere i suffragi dei nostri 
Congressi. 

Ed ugualmente privi dimportanaa furono i rari 
u cenni al Movimento Intemazionale: mentre tale 
argomento rivestiva per l'assemblea importanza gran- 
dìdima dato rimpegi^ da poco assunto dalla Fede- 



razione Italiana di gestire l'Ufficio Intemazionale 
della gioventù socialista- Avrei fatto meglio a dire: 
l'impegno assunto d^ compagno Poiane, il quale, 
senza neppure interpellare il Comitato Centrale, vin- 
colò la nosra organi^ia^ìone a tale compito gravoso 
e carico di responsabilità. jVla ed il tempo che strin- 
geva e quel tale pessimo presidente d'assemblee cui 
in principio a<jcennavo, impedirono che fugaci ac- 
ctnni si raggruppassero ed organizzassero per fare 
luogo ad un più vàsto e concludente dibattito. Co- 
sicché oggi noi abbiamc la responsabilità di tutto il 
movimento giovanile europeo, senza che neppure 
sappiamo di che dobbiamo rispondere e che garan- 
tire, e coU'obbdigo invece di sostenere col nostro con- 
senso il comp. Pelano unico depositario e custode, 
de! delicato ufficio. 

Il tempo che stringeva ebbe per& un merito; 
dà rendere evidente a tutti rimitilìtà e la vanità di 
due altre discussioni: sull'azione antimilitarista e 
sul Movimento Femmimle. Eppure ecco due argo- 
menti inevitabilip che paiono avere acquistato diritto 
fisso ad ogni convegno di giovani. 

Sì inalberava la bandiera deirantlmììitarismo per 
abitudine, per tradizione, oppure n<:lla fanciull^a 
illusione clie ciò possa riuscire a dare al Congresso 
quell'aria di fiero sovversivismo che altrimenti non 
avrebbe. Leggiamo il lungo elenco dei còmmi della 
discussione: Nommu della presidenza - VerificQ 
del poteri - Relazione morale, poliiica e finanzUirm 
dei C. C. - Relazione deirAvangmrdia... i> 
' w Ma pviò chiedere un festran«o h che Con- 
giesso è questo? Cattolico, monarchico, repubblicano, 
soci alista, » Aspetta, aspetta, curioso ignorante, e prò. 
segni la lettura! 

c( SUaci^lone politica mzioniile* Movimento iiiter- 
Koiionale. Anione antimilitarista.,. ». 

<i Ahi eiselama. il curioso « è dur>que un con- 
gi es'o socialista ! ». 

Ed il viso di chi compilò l'ordine del giorno pare 
furbescamente ammonire che a qualcosa dunque serve 
l'ftCCapo &, relatore Tranquilli. 

A nulla serve; perchè il Congresso Giovanile non è 
fatto per i cariosi e per gli avversa rT; non è avveni- 
mento pubblico che debba suscitare clamori e riper- 
cussiom : non b punto vero che gli occhi di tutta Italia 
si affissano sulle radunate dei giovani socialisti. E non 
c'è bisogno di questa vastissima platea per il nostro 
lavoro: e non voghiamo folle di spettatori ansiosi, 
paurosi od esultanti, per le nostre discussioni, li Con- 
gruo -del partito segna una impronta nella^ vita 
politica naziohniej il Cots grasso Giovanile, pacata- 
rnente, vede il suo scoiti raggiunto e la sua opera 
ewurita nell'ambito dell'organizzaziahe giovanile. 
Ecco perciò l'inutilità della discussione sull'azione an- 
timilitarista che, riportata nei suoi veri li miti i non puA 
«sere che o ripetizione ennesima dì cose gì6 dette 
od intelligenti reticenze su cose che non si possono 
dire. Tant'È vero che la richiesta di una Commissione 
d: fiducia la cui costituzione era stata offerta dal Co- 
mitato Centrale per esporle appunto, c sentirsi 
approvare l'opera svolta per tale anione fu subissata 
sotto incredibili clamori, in grazia anche di una breve 
si ori a sui aegreH di pulcinella che il compagno Bacci, 
bontà sua, volle esporre al Congresso, 

Non si può dunque e non si deve parlare delFazione, 
esperita, anÈimìlitarista, e non ci si può accordare 
per l'azione antimilitarista da esperirsi, A che dun- 
que l'accapo 6* relatore S- Tranquilli? per ridirci, fra 
di noit che il militarismo, quest'orrida malattia del- 
l'organismo sociale borghese, dev'essere combattuta? 
col ferro e col fuoco Ma dite dunque a chi fu mori- 
bt^ndo per tifo che il tifo È pericolosissimo malet Ma 
dite ai giovani, che Furono fnHitari, che il mili- 
tarismo è obbrobrio e tortura l 

E quale scopo si voleva raggiungere con una di- 
scussione sul a Movimento femminile? » special- 
mente ora che il convegno femisfinile dì Bologna ha 
deliberato lo scioglimento della propria Federazione ^ 
l'assorbimento da parte del partito e dell'organizza- 
zione giovanile delle donne socialiste (e non riesco a 
capire per quali ragioni tecniche e per che finì pra- 
tici) è del tutto vano discutere di ciò, perchè se si 
riconosce la necessità di particolari direttive ncll'a- 
ìione femminile, *e si fissano scopi speciali all'opera 



delle donne, sì viene con ciò a riammeitere la neces- 
sità di un organismo proprio per quest'azione, di- 
retta per questi fini. E si risuscita quindi la Feder*- 
iìone Femminile appena ieri sepolta. 

Nulla quindi^ a parer mio, avanza di laudabile 
e di degno di ricordo dai lunghi tre giomì del Con- 
gres^. Se se ne eccettui un breve acceivno ai C&n- 
sigli di Fabbrica che, portato dai compagni torinesi 
e fissato in un ordine del giorno, non ebbe però lo 
svolgimento ampio che avrebbe richiesto per I asso- 
luta ignoranza dell'argomento da parte dei congres- 
sisti. 

Da che innesto vuoto enorme, questa mancanza di 
ogni cesa concreta e buona? Secondo me dalla falsa 
via per la quale pesta la Organizzazione giovanile^ 
Si ò chiamato qualcuno, con arili di scherno quasi. 
Il la superata questione del carattere politico della 
Federazione Giovanile», un richiamo "agli scopi cultu- 
rali pei quali il nostro movimento è stato creato. Una 
questione può essere stata superata malamente ed 
anche solo aggirata; Ci si può tornare per i^na mìglio- 
re «olurione. 

Se per carattere polìtico » s'intende l'adesione 
ad un programma politico, 1^ volontà di sviscerare 
gli elementi di tale programma, di rendersi esperti 
delle scienze affine di poterlo sorreggere, di istruirai 
aJftne di propagandarlo^ allora evidentemente TOrga- 
nizzazione Giovanile socialista ha carattere politicOi. 
specialmente ìn quanto ii fwogramma ch'essa appog- 
gia è più che politico sociale; e politico diviene solo 
perehd la impossibilità dell'uomo di abbracciare ^nell* 
sue tzioni tutto l'orizzonte sociale lo obbliga ad incar- 
narsi in un partito che agisce e combatte nei più ri^ 
stretti limiti nazionali» 

Ma se per « carattere polttrco u si intende dovere 
divenire nuiraltto che frazione del partito politico, 
ed occuparsi delle lotte che quotidianamente avvengo- 
no neir intemo dello State, ed azzuFFarsi cogli altri 
partiti sul terreno politico, allora nego tale carattere 
fl!rOrganÌ£Zaziofie Giovanile. La quale diverrebbe al- 
lora veramente ttscimmiottatufa del partito^^ nono- 
stante che tale pericolo sia stato avvistato da più d'u^ 
ne al Congresso, Ma se si evita questa possibilità si 
andrebbe incontro ad un riechio ben più grave. Infatti 
od il partito segue, politicamente una via che la Fe- 
derazione Giovanile approva; ed allora T opera di 
questa sarebbe un inutile mimetismo ed essa rappre- 
senterebbe un inutile duplicato con spreco d'energia 
dovuta al raddoppi amento d'organi. Od il partito batte 
una strada contraria a quella Che la Federazione Gio- 
vanile reputa migliore; ed ecco allora i due organi- 
smi in urtOj in contrasto, con minaccia di tutto il mo* 
vimento socialista^ 

Ah E 31; la questione è stata risolta; ma la decisione 
non fu applicata; o fu applicata solo coli 'impedì re «d 
alcuni giovani meridionali di risollevare al Congresso 
Ì7, già risolta battaglia fra astensionismo ed elezio^ 
n^smo. Ma per evitare che i giovani diano tutti se 
stessi soltanto alla lotta politica, in tutte le sue gret- 
ttzze. in tutte le sue miserie, occorre offrire loro 
un'altra ragione, più bella e più attraente, di lavoro; 
b-togna fornire al loro discorsi, alle loro discussioni: 
a ile loro assembli* altri argomenti, altri Oggetti, àìlri 
studi. 

Un fascio giovanile deve essere come un^aula di 
scuola dove le nuove dottrìnep sorrsite potentemente 
dalla realtà della vita che attorno si agita, devono es- 
sere insegnate ed apprese. E non in forma caotica e 
confusa, ma arditamente, con metodo; ed il giorriale 
l'Avanguardia dovrebbe anche esere come la dispen. 
sa settimanale sulla quale stanno segnate le linee ge- 
nerali del programma da svolgere. In questo nVoAo s! 
che un argomento finirebbe per imporsi su tutti gli 
altri, una questione coli 'appassionare tutti i giavani; 
e questi cercherebbero di procurarsi intorno ad essa 
cognizioni ampie, precise; la sviicercrebbero per 
comprenderla in tutte te loro riunioni, ben sapendo 
che essa sarà posta alFordine del giorno al primo Con- 
gresso Nazionale, Quale potrebbe essere tale que- 
stione? Ma ir La Lingua Internazionale w che per mil- 
le ed una ragione, per quanto segnata al comma S 
non ebbe neppure l'onore della rela:^ione! Ma h L'or- 
ganizzazione degti apprendisti » che citata dairottimo 
rappresentante di Trieste cadde inascoltata fra i mor- 
morii dì un'ade mblea stanca di tre giornate di vane 
agitazioni ; ma « Il problema dei Consigli » che ebbe 
la virtù di occupare una mezz'ora nell'ultima gioma- 
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ta^ esso che avrebbe meritato tutto un congresso dì 
più dì tre giorni! 

Se questi brevi suggeninfititi no<i cadranno nel 
vuotOn £ questa crìtica sarà accolta coi] com'essa Fu 
scritta, benevolmente e con desiderio di meiglio ope- 
rare in comune, il prcssimo Congresso giovanile avrà 



]. - Lq 5Cqpo dei ta;^! oriamo à: ottenere il massimo 
rendimento dtl lavoro. ì\ (Capitalista concepisce il si- 
stema in modo atomistico e particolare : ottenere il 
massimo rendimento dal lavoro che paga cioè avere 
jf massimo guadagno. Solamente sul terre^uo più uma- 
no del comunismo H taylorismio acquista un significa, 
to d'utilità sociale, poictiè maggior prochirione signi- 
fica maggior benessere ^enia limìtazionii ; questa affer- 
mazione maggior benessere è vera in regime comuni- 
sta e i^i^n è vera in regime capitalista, ove il progredi- 
re illimitato della produzione genera crisi d'abbon- 
étuia. la misura del giusto e il concetto economico 
dell'utile cambiano profondan\ente nel passaggio da 
una economia airaltra 

[1 fatto che l'acqua è a buon ine:roato rappresenta 
per il capitalista un cattivo altare. LI comunismo deve 
tendere invece a produrre oltre ogni limite, per avere 
di ogni prodotto una disponibilità adeguata ai biso- 
gni,, a differenza del capitalismo che regola la pro' 
duzione in base ^ p rigiro. 

Avete pensato perchè la sabbia, il gesso, La calce 
siano chiamati materiali paperi Questo aggettivo ri- 
vela tutta la psicologia della società ad economia ca^ 
pitali sta: quanda la collettività è ricca, di un mate> 
rialci il capitalista $i sente povero. In verità non puù 
più guad'agnare, fenza ricorrere al] autorità e al tntst 
fìjianziario per mettersi in una condizione di motto- 
p^liz]£fltore costruendo la sua ric£hez;Efl con 1 imppve^ 
rimento della maggiorartela. La ricchezza di cld^se è 
contraddittoria con !a ricchezza sociale. 

Questo stato di cose, che il lavoratore intuisce, de- 
termina Iq stato d'Aimo del produttore nel feno- 
meno della produzione. E ^operaio è incline sia pei' 
reazione ad unu stato di cose ingiusto, sia per difen- 
dere il valore del proprio lavoro, alla riduzione volon. 
lìtria del renilim^?nto. Egli per& si d'eve convin- 
cere che gli inconvenienti conseguenti oggi dal si* 
stema di produzione capitalista spariranno in re girne 
comuóisra, e perciò deve fin da oggi acquistare la ea* 
puiitù iicnica per produrre il rnassimo : a questo sco- 
po insieme airabilità professionale, il sistema Ta^- 
lor è il mezzo idoneo. Tutto ciò che aumenta i mezzi 
di produzione o la loro potenzialità favorisce la Ri- 
voluzicrjc- 11 disagio e la reazione sentimentale che 
accendono in noi i bassi istinti non creano e rivoLu» 
zionari* e tanto meno gli uomini liberi ► Tutto citì può 
servire per cambiar governo, ma per un uomo sen* 
sato. che non abbia interessi particolari e inconfessa^ 
bili, il cambiam,enrto di governo è una questione d'una 
importanza molto relativa. Se questo fosse un buon 
nietodo gli apersi potrebbero risolvere le loro que- 
stioni cambiando olBcina e padrone. Volendo trasfor- 
usare la società bisogna essere rivoluzionari con fred* 
dezza di mente: i migliori argomenti dovrebbero es- 
sere i numeri. 

Pensare vuol dire concretizzare e non far del sen- 
timentalismo -tllusorio. Per costruire il comunismo 
non occorre ut amare nè odiare. 

Ogni operaio cerchi quindi, non di sminuire la ric- 
chezza della propria vita interiore. Tua di aumentarla 
separandola dalla logica che lo deve guidare nella 
comprensione dei fatti. Per i\ fenomeno della produ- 
zioEve accetti l'espressione ed Ìl risultato della logica 
più alta: la scienza ed il sistema Taylor. Questo si* 
stema interessa i Consìgli non sdam^rrte perchè è ap- 
plicabile ad ogni forma di attività ma perchè i Con- 
sigli sono le cellule della proJuzione. 

Esaminiamo brevemente come sono ora i Consigli 
e vedremo ccime devono svilupparsi per compreniere 
l'organimzione set enti fica della produailone^ 



questa prima e promettente virtù : un ordine del gior. 
nr tacitiano di due commi soltanto: 
Lo Una brevissima relazione. 
2.0 Una amplissima discussione su d'un solo im- 
portante argomento. 

UMBERTO TERRACINI. 



, EL — Dei Ccfisigli dei Pro^duttori (industriali e 'a- 
gricoli) seno ora in formazione i Consigli di Fall* 
bricB. Essi risultano da una trasformazione delle 
Commissioni Interne preesistenti (1); ìe nomine sono 
fatte dal basso» alle elezioni partecipano tutti gli o- 
perai- sia organizzati sia disorganizzati, sìa ÙtlYìn* 
dustria centrale sia delle industnie sussidiarie in 
modo da comprendere una unità organica di lavoro. 
In tal modo i produtt^sri si creano un organismo che 
i U espressione ^ipontanea, e sempre controllata, 
delk propria volontà e che nel tempo stèsso può fun- 
zionare in maio sociale. Il produttore cessa di essere 
fì^acchina € diventa un eìemeato fattiva e consape- 
vole delia produzione. 

Nella formazione dei Consigli il processo tradi* 
zionale autoritario è capovolto. Non si costringono 
ni' si violentano gli uomini nello schema astratto ed 
antistorico (caratteristica del iprocesso statale . nei 
quale gli uffici irradianti da un centro irreggtmen^ 
t^mo la comunità come r«sse una cosa morta di- 
stribuire in scatole in bell^ordìne statico) ma si cerca, 
di^ far creare un organ^ismo sociale, dinamico in mas- 
simo grado, dagl^ stessi operai formando ed armo- 
nizzando nel determinism9 della produzione le co- 
scie^ize e la vota n là. Allo stato presente, tale for^ 
m adone si presenta embrionalniente . come una for- 
ma capace di contenuto morale in quanto libera la 
volontà dalle strettoie polìtiche e la sottomette alle 
Itgigp naturali della produzione. Noi conosciamo que- 
ste leggi. solo in prima approssimazione: ma non 
possiamo servirci che di quel che posiodiamo. Que- 
sto processo libenari^ di creazione lascia aperta la 
vìa alla formazione del raggruppamenti superiori che 
d'ovranno sorgere — per il fitto stesso bielle volontà 
sìngole che si destano — - solamente per la maturità 
del raggruppamento inferiore e per i bisogni ricono- 
sciuti di carattere generale > onde le stesse norme che 
di comuihe accordo stabiliranno gli orgafiisrnt piìi 
complessi! devono conservare il carattere di oonfor- 
mità alle leggi riconosciate come riaturaii. Caratteri- 
sltca di queste leggi h lo stabilire una relazione co- 
stante logica e necessaria tra gli enti, comprendendo 
una infinità dà soluzioni possibili. La Legge scientì- 
fica non prevede un determinato fatto, pur compren- 
dendolo nella sua nece^ità. Questo è il semo che 
Kropotkine nella teortea del Comunismo Anarchico 
{^^ dà alla legge- Lenin adotta il concetto di legge 
nello stesso senso (3)- 

La localizzazione fa coincidere l'isdtu:i,icm« con 
l'unita produttiva onde l'isitituiione è subordinata 
alle leggi della produzione, alle quali può piena- 
mente conformarsi. La produzione è cohdizionata daL 
Ifl necessità e dalle <^^izioni geografiche^ climati- 
che, demografiche della regione, dallo stpio di svi- 
luppo agricolo e industriale, dal Livello inudio della 
cultura, dalle tradizioni e da altri elementi d'ambien- 
te. La società che si forma sul nucleo dei produttori, 
per soddisfare i bisogni della produzione può riflet- 
tere tutte queste cc^ dizioni, plasmandosi sulla rcal- 
u. E" un errore quindi il credere il nuovo organismo 
sorgente una copia del Soviet russo. Dalla Russia ha 
ricevuto un indirizzo ideale e soprattutto una fede, 
ma per il suo processo di formazione dal basso ri- 
spoijide ai bisogni effettivi e concreti del luogo ove 
sorge. 

L'aderire dei Consiglio alla produzione, fa attuare 
la organizzazione scientifica della produzione come 
organizzazione scientifica della soctetà. 

Presentemente, per i rapporti della nuova istiiu- 
Sriofie con le Federa^oni ed. i Sindacati ^ e per le ne- 
cessità di vìvere anche in regime capitaliita, Rorìsce^ 
una varietà di pareri e di discussioni. 



St^erìamo che nella ul terrore fase di sviluppo pla- 
smo inalterati i punti sostanziali: 

1) formazione dot bmgo^ 

2) revocabilità dei martdùti, 

3} differenziaziotte di fattxioni, 

4) ^esion^ ifUima col processo produttiw»t 
che sono pure le condizioni «sseniiali perchè Ìi pro- 
duzione inquadra» nei Consigli sia suscettibile di 
organizzazione scieiitiflca. 

IH. — Per defìnizione di comunismo è ncoes»rill 
ottenere ìl maesìmo nella produzione^ «iaendo la 
scopo ideale: a ciascuno seconda i $udì bisogni. Af- 
finchè dò sia realizzabile, nei limiti delle possibilità 
naturali, occorre che ciastano dia secando le su$ 
forze. AifinchÈ 4e forre non siano sferzi ^ disper- 
sione ma rendimento massimo ^ occor^ ohe la pro^ 
diaione sia orgjanizzata scienti fkam?n te. 

Da una parte, il Comunismo rende le condlzioiil 
psicologiche deiroperaio favorevoli alla pfoJti2Ìcii«,- 
presentandogli motivi ideali e pratici di eonvenienzm, 
buona volontài disciplina voLonlarìa, oonsafsevole^ 
del processo produttivo, e genera quindi inrima co<^ 
perazione tra la parte direttiva e la parte esecutivi 
Lsi intende sempre funzionale e non autor Liirli), ma 
non garantisce per sé che allo sfono massimo corri- 
sponda il rendimento massimo; dairaltn il taylo- 
rismo pone Je coudizìoni perthè té optò, quaittìti di 
forxa corrìspohda l'effetto utile massimo ma è impo- 
tente a creare una corrente di simpatia e cordialità 
fra direzione ed operai a ciò aon bastando Terronea 
affermazkide d'una comunanza dì intefcssì tra pa- 
droni e operai nè l'illuaione dì una equa dìvtaiofle 
dei profìtti. 

Per realizzare il sistema di Tayliip' occmne unifi» 
care la tecnologia sistematici del lavoro coti U fede 
e la volontà comunista. 

li Consigi b pub comprendere tutte Le neoesaità 
dell'organizzazione scientìfica perchè i j^uoti easen* 
ziati di questa sono pienamente attuabili nella sua 
struttura. Occorre 

Io) siadiare in modo iperimeatale {generaU e si- 
stematico) tatte le forme, eoadiiiùtu, str&mtati del 
lavoro- 
in un primo tempo \ Con»i|li iSsumeriiHto dal di 
fuori i gabinetti ed ìl personale specialisti come Uf* 
fìci e COnaiglieri Addetti; in seguito, con rintegn- 
zione del Consiglia con Li acitoLi, creeranno dal pro- 
prio seno gli apecialiati. Questo metodo di pnxmrare 
al Coniglio eli ^}«cialisti vale iocbe per il pedo- 
nale dì cui si parlerà nesli altri tre punti che se* 
guono. 

La datemiinAxione delle regole di o^Ì lavoro è 
una tecnologia: i metodi doUa scienza poasono m-< 
^ere oggetti di ditcuitJone solamente li cantiere 
scientìfico e devono esaere fat^e dai compot«n|ì io 
apposita aede. Gli operai non devoaa rìgg^ttira il 
concetto fondamentale della tecnologìa del lavoro. 
¥: vero che, ad es.» lo atudio dei movimenti e li 
scelta dei più utili consce praticamente alla mecca- 
nizzazione dell'operaio, ma la sioureau e la fecon- 
dità del risultato dipendono dalla eoo perazione rat- 
ti va e intelligente dell'operaio in esame, e noA vi è 
quindi nulla di avvilente nello studio sperimentale 
del li^voro. 11 produttore sì dovrà sottoporre aUe re- 
gole che i gabinetti e i laboratori, da lui espressa- 
mente adibiti a tale scopo, avranno fornìulato* come 
uno spQrtman si sottopone airesercizio noioso e ni- 
mico dell'alicnamento, che solo, pufy rendere utile 
tutto il suo sforno. 

20). Sof vegliare e mantenere t operaio in effiei'n- 
^a, per mezzo di specMisti. 

Estendendo Torganizzazione scientifica a tutta la 
attività, gli uperai eleggeranno gli specialisti incari- 
cati di sorvegli a rlit correggerli, misurarli, control-^ 
larli nelle persone del delegato dì squadri o lì un 
consigliere speciale. 

3o) Fàsare il compito » tipo ». 
E' questa l'operazione forse più delicata c impor- 
tante. 

Dovrebbe essere una nobile gara tra i produlton 
il raggio tigere il limite del ^comprto tipo» ed uni 
piova di dèftcenza, una inferiorità rispetto ai com- 
pagni, ìl tenersi troppo staccati da eiso. L'idea del 
Il compiti» tipo mi non è cervellottica. ma li misura 
sperimentale di tutto lo sforzo, possibile senza dan^ 
no, trasfcrmato in prodotto. Bisogna che gli operai 



Il sistema Taylor e i Consìgli dei produttori 

L'organizzazione dei Consigli. 
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issimitìno q«st1dci di misura éd valOM det produi- 
tfire: Chi noti fa del suo meglio per dare il u pro- 
dotto tipa Cóme quantità e qualità, gabbi ed in- 
ganna la comunitìi. li n eoinpìto tipo jj deve elimi- 
nare la lavorazione a cottimi die è la negazione del 
còmttniwo perchè è la sintesi étMa. schiavitù del 
SAlarìo c«l più gi'-etto individualismo. 

Eugenio Vtrgi rK^tava ch« la « soppressione 4cì 
lavoro a cottimo ed il passaggio al sistema iti la- 
voro ad ore » diminuivi in Ungitierla " il renii- 
niBtìto del lavoro anche fra i mtgliori operai » (4). 
Questa diffifioUù può essere superata dal taylorismo 
col concetto' dello « standiM ». Gli operai devono es_ 
cere intìmamente persuasi sa questo punto che fe 
centrale « di capitale importanza per la produzione; 
un'ttorfl di iat^oroty nt^i misura nulla ; 1* misura deve 
essere data di prodotto pù&sihUe in un^ofa e questo 
equivale a prodoUo dcveTQso^ Eventualmente se gli 
operai, per poco spìrito comunista, non producessero 
come è dovecosoi, essi stessi dovranno discutere i ri- 
medi e le necessarie riforme nella lavorazione. Sic- 
come è prevedìbile la necessità di misurare il lavoro 
per ta necessità dì razionu* i prodotti, questo pro- 
blemi dovrebbe essere trainato presto: inehe per 
portare aJla produzione tutte le modiidie ciie sug- 
geriranno le modalità della distritmzìooe. E' conve- 
niiAtt Cile la misura del lavoro non sia fitta *d ore 
ma ■ prodotto, e il guadagno non sia dato in pro- 
dotto ma fei liberazione dalla disciplina del lavoro. 

4o) !Mmioa£ di appositi affici per la divisiom 
del lavoro, deUe responsabUità e dii cùmuli 
Gli affici tecnici saranno conglobiti con la scuola. 
Gli uffici hurócrattci dovranuo ess^e sostituiti 
per quanto k pcedbile^ dairimziitiva e dall'autogo- 
veitio rfri produttori La btirocrazia è b piaga iella 
soctolà modviw: occorre premunirei perchè non 
diventi il cancro dd comunismo* 

Per l'aoiuisto delle facoltà di auttrchia i produt- 
tori devono fin d'ont procurarsi una conosoeaza sin- 
tetica e statistici della lofo uftità di produzìoifc. Sep- 
ia questa preparazione, perfezionata ed ^esa non 
è possìbile la gestione diretta dell'industria. 

Gli operai* per comune accordo -e per mezzo dei 
loro commiaajulp devono determinare, per un periodo 
di tempo variabile da industria a industria, per la 
parte tpcnica» tecnologica e amministrativa almeno i 
seguenti, étti : 

1) /nir«iujion< étUt imOerie prime (o M pro- 
dotti semilavorati^ qualitl, quantità, provenienza: 

2) Foli dei tmfOTù CTecnologia e PepsonaleJ Ve- 
dere se esiste ttn laboratorio sperimeficale interno e 
dove la fabbrica fa eseguire i suoi saggi — quantità 
dei materiale, personale addetto); 

3) Metodi di Uaforó (ffecisare la forma di tirganiz- 
zaitoncp se si ttsaoo metodi antichi, o il sisti^i 
Taylor o se * in via di fr»sformazione)j 

4) Prodotto finito — Qualità» quantità, uso e de. 
stinarkmei, Qacati dati — do6 la conoscenza dell'am- 
bìent ^ il produzione — devsnK^ esser rtelk cosciehza 
di ogni opermiÓK unitamente ai funzionamento d^'ii»- 
sieme. La conwcenza noa deve essere pirtictìlare 
per il proprio reparto, e superficiale per gli altri, ma 
pr^sa, a base di numeri. Per ogni produttore, i- 
vere la conoswiza della sua unità produttiva signi- 
fica avere coscienza della propria fusizione in rela- 
zione con gli altri» cioè inserirai storicameate nel pro- 
cesso sociale^ 

l diti devono esacre coordinati, ma gli operai de- 
vono fare essi stessi per mutuo accordo quanto è 
possìbile, perchè il processo di fomiaaione t impor- 
tante tanto quanto la cono9C«ttia dei dati e per il 
progresso dell'individuo (genMl dell' autogoverno) t 
il solo importante. 

CARLO PETRl. 

(l) ìftììt oftdoe Fiftt-Ctotio Tflnno «ktt» il furimo Comi- 
tato ilil CommiMari di riparto, V* il «•fWAÌfl asl 
timo XXCn, 30-10*1*10. Ed, pi*». deWAtanti* (£J 

(£) Kel c»p. I ho pnapattitó !« diflertoi* tra ì 
inarehici e il muxiiDio, che eoa eoan pirigtmaliiM « uon hobù 
OMtridditttìTi. ÒCMITO t*r notaw aocor» m iafersin* 
tra Q Cetptiale a il ComaalMiijO knjpoiài&ÌAiift : il O^^ii 
ì ctii^ dell» «ooaoiiiia ùi^itaUati, 1 opwm di KfO- 

potkiin é intfftoe nii'«>«liai TicsralrnUiT* ijuìodi già tui ttr- 
rmo 4Ù Cemu*iumo. lì CapttaU i jirt^wìuxionafifo, W- 
p«n del K. forte àu oggetti Jt#r«n(f « tt^po 1* BifohuwDé- 

ottmt opertpi^ liijtiifioitlva ■ Piìt^ 
^mtia i*l t^ff ' Uà. Fopelmt«, -Ktt^m, * 
UÉÙHt «« *t*f9én - Farit, Htoùt, IffìO. 

(3) • faè^nmt *F 



proftutDfK. * di nntaiKQ ck^ htt 4( diriiio ed il tho^ert di 
^pfl^ate li te^gi ^«ittfdlt titt- So*kt a m^o tue (non ntt 
umMo di molari^ mù, Htmmdo di iiaa «ria ìargk^jAa *ttl 
tradurie i» iaito) per ritolv^ri, mi am&ito, it froittvta 
detla, dÌMtribìi7i%tm ^ dtìlm p/vduùont. Ixifw f-, "V- L'Ordint 
J^K>. Addo' Ij pft^- 22 : Um ttalistu d^ii'Ordiiti Nttoro. 
Nelle Bt«U4> ftTtJCoio 6 esppeaio il rkenoscimtatq dn pArt» 
di LenÌD de! la D«c43attft di t iniradtirrt in Russia h eittdi^ 
liruetfii&mtnio 4el MtUfdo Taylor». 

(4) V. I/OriUjf* Nitow> - ProhUmi dèi Sùfiét Vnghfrae, 
Addd I, p«g- l3l' 



ERRATA-COStRIOE 

puntuto pr^cédvnti sono itoggita involoutiria^ 
EEe. 

I 26^ dopo elemento off^un^re: 



Htlla 

menta alcaa'a ìnesittwEe. 

A p«^- Où\. i'^ l3ii« 

mi i il miglicT strumenta. 
A pag. 189, CAI. ì\ npt 
A pag, 197, COL l\ line 
A p»g. I9e, 1*, 

A pftg, 10^ eoK I', nota (2), .dalla ^ìnea 4 'm p«)l eoetilalre : 
Sia Uff la parte ap«ttiDio igli operai 0, 

Jip la p«Tt« al TÌEii>Dga(e p^reosaW d'e^cina, 
Ita la p«ii'9 Qp«ttaate agli acioDiati 
Mp U pattA apAttaoto ad mric (immigri hmentOi, t$- 
oicnuBzitmk, «oc.ì^. 
Darà e&aeiy: 
Mo-|-Up-Ì-Mii-|-]|i'=]f2 
oioè; 

(Ho 4- Sfpl 4- Xa t£ l£e - Ho,. 
ÌQ Odi (Htf + Mp) à il b«a«fioio dei prodattorL 

ASacbè^ qmeto flin.!a*™o>ìj, oidfe (wrehè i prodiiltori ab- 
biacp II maulmo ntilt, oooojtb dbe Ux — ila sia massimo. 
QafletD ayiieiio quando ìta — 0- Con la divieioiie di Taylor, 
oloè imavQtindo tutti gii M è tato ob« «EuneotiaiDO Ua, ma 
aamoiitiaiiio ftnch* Ma * qttiiid!^ a maggior r*gioDe^ gli 
operai (0) dtvQDo {ìontro i capitalisti [A)r 

Dalla foTDiaU oi vade ohe Ik dirvunauonfl di Ma è pura la 
OfiAdìiiAae pwtlitì adoifati Mp. cioè la<pait« dei baoi spet- 
taoti al peTSQnala direttivo dell 'offici oi. 



ìnLiuie corife del cuore dri lUfli aimsH E H eoiOBio- 
Tcnte al intercala alla T]gidf'7xa cella freddl^M.» dtii'^ 
atatlaticho. 

A pib tìprfBa rilorh^ Ih lainervtrvc^le aloTla delle pa- 
té Metta perlfeztt di -1^. F-^.h. d irritare dtiroflcip» dii 
nai Donéti. viitinTidrl bsnfiiii» Sa mari ne, t«*i- 
dente, « df altri m«D^^i dfi ciiUHifrlio, latti banditi 
della attaaa apiscTe. La ctni*;^ a pera in rra eoai decoe- 
poala ed in decompHiE^'^np cbe qjt llev« alla teela delk 
atie orgaaiizeiioui uei SauiaHi^f , bafidilo. th-S blindi it 
comitato non mas aio) aliata a fece alti di inaudita tt- 
rocìa come 1% ^atituiione di una guardia di 7C0 ToellL 
Ed averano anche delle ir uni aloni t La com co olenti 
«torìa di M, Fp diventa quindi eroica Pensate tbe una 
volta obe non aveva, fondi radunò gli operai e parlÀ 
loro, ed eiei #ra no terribili # * mollo #pg re esiti* oode 
AofQ andarono quaCUo iriorni per la rlapoMa. 

Eaaendo un* »iilta f , atalo arretrato e condan- 
nalo a inori e, prima, cbe la sfluttiDxa fùmf l'arguita lìi- 
tarreune ad uu «omìzìo « con la tua floqueiiza ebt» 
aalva U vita 1 

Ja Italia, paese di lib<rià, gli arreelatt reeaano di 
Intervenira ai conriil mollo prlm^di eeserv eoadannati 
m loorta 1 

U ai fuor Labry sa meecolare, da buon lontrato quale 
e^U è, eon irta ini ai i Cabila il af Ho rd 11 faeal<H \ì t»^ 
taatlco col veroa mile. il Iragico ^ol gjottepto 

UijiiDia i>cBlj-a è * era mente oppre*aa dalla dfatrt-> 
zlone del cantico disordine, disila morta di ogni libtMA, 
del eeaaaie d'ogni conim*rcio. della miseria geìaerala 
nella maocartia d'oggi aicurei», i*ogni prodoUo, n^Ua- 
oeaaaaiooo d'ogni aiovlmpnlo fluviale, ferroviario ecc. 
«c. T E non è fknUeia. Teatimon'o è il al gnor T^nf 
eh* teosUftlemente in viaggio tra Plelfof rado, Molea 
fl Voioeca I », 

IL ai gnor Labry non capirà mal cbs al rationale ir- 
mio d«llm dlpIoDBxia francMe. coi9tro la quale ba 
uao apunto garbato polemiiìo, non ba aapQlo aoalilnilfr 
cba la reale irraiionalliA dalla ptoprU mente, c. p. 



La battaglia delle idee 



KAOUL LABBT * LHddiutiie Rnaaé al la Révotntìon 

. Payot et Cie. ^ Farla 1019 - pag. ££8 Fra. 

Raoul Labry, aagi^airiente c'inaegna. eoa on congroo 
rlnFÒraiO di numeri che, negli affari tuaei, é giuata^ ordi- 
nato,' laiioialae pratico (ooUo prai Ica) cì6 che è favo- 
revole agli iot«T»BBÌ depcli aiiooiatl franc*ai.>^d è male, 
IniquOi eaoMco, illogico ed utopia Lieo ciò eba a tali 
aaenoeiTitl ifitcraaal è eonirarìo. 

QaeeU banale Leii è evolta in S3@ pagi ne agguerrito di 
tabel le cbe vorrebbero eaaere anniehil*ntl « condualT*. 

Ma In raalla quel numeri e quelle labellci deflniaeono 
b«tt^poeOt per la maneania dei dati di confronto, e pax 
il loro carati ere troppo particolare iti paragone tra il 
tKne « il roaTe eaia(e di forma e manca di eiialanzeK 
onde Raoul Labry tenta di dare no colorito di praticità 
e ogf eltlvlLà allK tui ta vanità menaognara delle ^ pag. 
aggiungendo nai reato quatt™ decreli degli obbrobrioei 
dottrinari ìtnlniaii, cba sono le aole wsn buone del 
libro, «ni La mente a qualcbe dato storico aul Comitati 
di fibbrlc». 

Sapevamo cbe r industri a rutaa impiantata fio dal 
tempo di pace au di un terreno atiiflcTalo — perchè 
(e non aolo in Rodala) ^ lo Staio è il princlpala clìeole 
delle tnduairie metalIorgìebe> — rovinata dal goTerno 
«sarlaU a dalie vlaanda della gnerra (alia vig'lia della 
Rltoluiione del febbraio 1917 in 14 officino ImporlaìiU 
del Sud della Ruaeia li alti forai avevaiui ceea*Lo e 46 
avevano ridotto la prodtreJone) — bacata nellemaeiLraoaa 
per la peraloie condiJioal fenarall (i aalari erano aumen- 
tali del ma i prexù dri prodotti del SS^/e)» non 
poteva cbe aodaré ia rovina ownpleta. ma il eifoor 
Raoul Labry ci ioaegaa che ì bols^eTicbi hanno inau- 
gurato un regime obbrobrioao. un rfiiordlnato earnoTale 
tragico eb e rande quella rovina completa. Infatti ì dottri- 
nari lenioiall aoao *prigioaiori delle loro fwrmulp: lotta 
contro il «pitale» rofflelna agli operai a la miniera 
ai minatori * e aoao coatielli ad altnarle; ora. un eocia- 
liamo cbe eapropria (pardon, rubai non é un aocUliemo 
■erio!* Il peggio * cbe non * un c*ao parti*ioUre le. 
eapiopriaiione : ma è ua fatto eoal generale cbe dieperde 
ed annulla la popolmilone operala e renda tanto mal- 
cootentL i contadini l Poveri con Udioll hanoo al avuto 
ìa terra, ma eaai vogliono uo titolo di pn^prielà. A cbe 
aerve av^r della lerr^ da laforaral — peoaa il candido 
signor Labry — cè6 cbe vate è aa titolo di proprielàt 
Se non vi foeae quel barbaro ed a aiaUco L nin ì con- 
tadi oi ruani polrebbero loddiefare il loro profondo daai- 
derio del titolo* aoddiafacendo inaiesae l'ancor più 
sfondo dealderio degli «aionlati frt nceai chtj hanno 
1 lltdl e noD ia terra! Poirefl franceai! aaai alanno 
paadendo i loro audali rlaparmi, la loro * forlun* incon- 
■ideraUfficote imptealata al popolo rua*o*t che nel 
euo ciniffnso crede fome iucooal4eraiameote di aver 
paj^tto qotì milioni di franchi col mllioDl dei suoi 
flgIT BHirtil 

M, Labry, >a toccare { laatl che fanno riaonara U 



Posta delf' Ordine Nuovo* 

Caro M Ordino Nuqvo », 
Ho letto con interesse e simpatìa il tuo articolo aut 
firohlema della coltura Socialista scritto da Mario 
Damiani, c mi è parso, nelle *ue giuste consideri* 
zioni, dì palpitante necessità contingente- 
Molti giovani sono spìnti irresistibilmente verso di 
noi -dall'impeto generoso della loro gìovineiia, 

E' questa» sen^a dubbio^ una fona immensa dalla 
quale il nostro movimento attinge anima e vita. 

Ma da questa forza; da quwto impeto di nuove 
energie, non potremo mai trarre tutto il vanfkggro, 
se non pensiamo a dar vita, almeno in ognj centro 
importante, a degli organi ^i coltura socialista. 

I compagni intellettuàli. si raggnippino, e si mot* 
tano tir opera. 

Ad una iniziati via dì tanta importanza, non verrt 
mai meno l appoggio incondizionato di tutti i lavo- 
ratori Sono tanti ì giovani che fanno sforzi sovru- 
mani per appropnarsi i concetti e la parola adatti ad 
esprimere l'idea che martelli nel cuore, m in- 
naspano affannosamente come ombrie barcollanti nd 
btiio Diamogli la lucei Abbiamo i Comizi; ma qufr^ 
sti non snebbiano la mente: scaldano il cuore; danno 
renhisiasmo, non la convinzione. 

Un operaio che non è mai st ata a scuota^ 

II nostto giornale non ha altre entrate 
che quelle che rIì vengono dal provento 
degli al^botiamentì, della rivcndlU e della 
aottoftcriiioite* La solidità del noitro bi- 
lancio dipende tutta dalla regolarità con 
la quale abbonatì, circoli e rivenditori 
aoddlfifano gli obblighi ioro^ 

Sottoscrizione per L'Ordine Nuovo 

Somma preccdtrnte L. 



N. N. (Torino) 
Botta tid.l 
S. C (IJondr») 
Lucchetti (Roma) 

A. QanglJno (Torino) 
Coaio (id.) 
Badoina (idO 
Un compagne nfAelale 

N. (Torino) 
Un impiegato della Dlatw^Fr^ju» 
Erbetta (Torino) 
BADchetti e PaatOTfl 
Alcanl compagni del Circolo C, Man 
Dalmasio (Napoli] 



114, 
lù- 
b — 
& — 
1 — 

lo- 
ia— 

6 — 

10 — 
f — 

l — 
1 — 
t — 

Totale L. 



Segretario di redaiiofic: AntofUQ Gramci 
Tip. Allearwa * Corso StupJnìgl, 9 



Gtrem ft9pimstime: UMs^ Terracini. 



